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DELLA P R I MA P A RTE. 

Panegiricij e Orazioni funebri. 



"QAncgirico di S.Carla detta, nel Duo 
X modi Milano. . pag i 

Panegirica di Sant' Antonio di Padova 

p«7* • *- v» 

Orazione Panegirica- , detta nella Reale 
Congregazione dcli'Enticrro per la con. 
quitta di Buda.. p.13. 

Orazione funebre parenetica, per le efe- 
quie ordinate da Carlo IL Re delleSpa- 
gne a i faldati defonti. p.17. 

Difcorfo Panegirico nella vigilia della Na- 
tività della H. Verdine , detto nella Con- 
gregazione de* Cavalieri- p.23. 

Altro Panegirico di S. Antonio di Padova, 
detto nella Chicfa di S. Francefco in Mi- 
lano, in prefcnzadcil'EcccllcntiflimoSc- 
nacu. p.26*. 

Difcorfo Panegirica nella Fcfta di Noftra 
Signora AiTunta in Cielo, detto nella 
Congregazione Supcriore della Conce- 
zione Immacolata . p.p. 

Apologia della morte. Orazione funebre , 
detta nella Regia Cappella e Collegiata 1 
di S. Ma ria della Scala , nelle folenni efe- 1 
quie della Reina Cattolica Maria Luifa dì | 



Borbone.,, p.30. 

Difcorfo Panegirico detto nella Congrega- 
zione de' Cavalieri , nella fcfta di S.Pie- 
tro Apoftolo. p42. 

Panegirico nella Canonizzatone di S. Pas- 
quale Baylon , detto nella Chiefà del 
Giardino de'RR.PP. Riformati. P4f. 

Difcorfo fopra il Santo Sepolcro , detto nel- 
la Rcal Congregazione 



dell' 



p.51. 



Difcorfo Panegirico della Beata Vergine 
Adunca , detto nella Congregazione de* 
Cavalieri. p.jrj. 
Orazione Funebre in lode del Reverendilli- 
mo Padre D.Carlo Emmanuele Maldu ra r 
Abate Cilìercicnfcdel Monifterodi Sant' 
Ambrogio in Milano . p.jtf- 
Orazione Panegirica nella liberazione di 
Viennadall Aflediodc» Turchi . p.6> 
Panegirico nel giorno dell' Afcenfione . 
p.yr. 

Panegirico di S. Agoftino «detto nella Chie- 
fadiS.Marco. p.jp. 

Panegirico della Immacolata Concezione 
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DELLA SECONDA PARTE. 

Difcorfi varj. 



TI Agionamento in occaGone di Giubi- 

XV lco - . 558° 

Scrmonepcr le Quarant' ore del Carnovale 

Dikoiio nell'aprimento di unaMiffione. 

p.o8. „ , 

Ragionamento ncircfpofizione di alcune 
Reliquie nella Congregazione della Bea- 
ta Vergine de* Rettorie! della Univerfità 
di Brera. P* 0 *' 

Difcorfo fopra l'amore ver(o i Parenti, det- 
to nella Chiefa del Santo Sepolcro, p. ìo6. 

Altro Difcorfo nelle Quarant' ore del Car- 
novale, p.no. 

Difcorfo detto in occafione dell' Apparato, 
in cui rapprefèntavafi la pioggia della 
Manna nel Deferto , figura dclSantiflìrao 
Sacramento dell' Altare. MJ|« 

Orazione fopra l'educazione de hancHilli , 
detta nell' aprimento degli ftudj nel! Uni- 
verfìtà di Brera dellaCompagniadi Gesù. 

Difcorfi 1.2.3. Sopra la Carità di S.Saverio 
nella fua Novena. p.121. 125.129. 

Difcorfi 4.5. Sopra la Confidenza in Dio del 
medefimo nella fud. Novena. 132.1*6. 

Difcorfo primo ncU' ottava delSamiffimo 
Sacramento. P' l 4°« 



Difcorfo fecondò. Della Santa Comunio. 

ne. . ; P >43- 

Difcorfo terzo. Dell' Onor pubblico do- 
vuto al Corpo del Signore . p. 147. 

Difcorfo quarto. Del Corteggio dovuto al 
Re del Ciclo, nafeotto focto le Specie Eu- 
cariftiche . * p.150. 

Difcorfo quinto. Quali debbano eflerc le 
Vifite del SantifTìmo Sacramento, p.153. 

Alcuni DifcorG nella Novena di S. Ignazio. 

Difcorfo primo. Converfione di S. Maria 
Maddalena , e di S. Ignazio efemp lari del- 
le vere convcrGoni. p.158. 

Difcorfo fecondo. S. Ignazio vincitor di se 
fteflb. P»6o. 

Difcorfo terzo. Sopra unMiracolodiSant* 
Ignazio. p.164. 

Difcorfoquarto . Sopra un detto di S. Igna- 
zio intorno ai rifpetti umani. p.itó. 

Difcorfo quinto. Qual debba efTere l'olio 
verfonoi fleffi ad efempio di Sant'Igna- 
zio. p.170. 

Difcorfo feflo. Come dobbiam fàlire dalle 
creature al Creatore ad efempio di Sane' 
Ignazio. P-i?4- 

Difcorfi fopra i Miracoli di S.Francefco Sa- 
verio in una Novena del medefimo San- 
to. p.i78.i8i.i83.i8ò*.ie'o.io2. 
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INDICE 

DELLE COSE NOTABILI, 

Contenute nelle Efortàzioni . 



Angeli. 

FAnno iftanza a Dio per toglier dal mon- 
do i peccatori. htonnz.10.pjg.218. 
Angelo Gabriello fpedito per A mbafc udo- 
re a Maria Vergine. Detenzione del fuo 
volo a Nazarette . tfort.i 

Conformiti al Divino 'volere . 
Efcropio incorno a ciò di S. Francefco Bor- 
gia. Eforr.Q.p.215. Detto di AlfonfoKe 
d'Aragona. p.216. Orazione di un fem- 
pi ice di voto. 0.215. Riflcffione fu quel 
ve rfecto del Salmo , 'Ut jumentum faSur 
. firn ap udie . Cafi particolari più frequen- 
ti, ne'qualidobbiam raflegnarcialDivin 
beneplacito, p.215.216. Sentimenti del- 
la B. Caterina di Genova, ivi. 
Cowverfione . 
Deve eflèr limile aH'inncfto. Alcune fono 
fienili alle ftatue di gitto, e cale fu quella 
di S. Paolo ; alcre a quelle che lì lavorano 
a martello. Efort.ifi.p.234. 

Demonio. 

Dà ad ufora i piaceri a' peccatori. Qual frut- 
; to ne ricavi. RiflefJìonc ingegno fa di S. 

• AgoUino fu quel vcrfettodelSalmo7l. 
Ex ufura ér iniquitate redimet animar . 
Efort.j. p.201. Mercanzie del demonio 
ivideferittc. 

Ari con le quali inganna , Umili a quellede' 
pJcaton, ivi parimente deferitte p.200. 

■ Simili altresì a quelle de' truffatori che 
danno danari a' giovani incauti, per me t- 

• tediai remo, p.202. 

Nella compera del Paradifo $ intromette 

' per mezzano, riducendo il prcz/.o a una 
1 pela più moderata , con permettere alcu- 
ne divozioni cileni e, ritenendo i vizj di 
conlcguenza. Efort.i4.p.226. 

-1 Dio Bambino . 

Prima dì farG uomo, era abitator di luce 
inaccettabile : fitto bambino fi lafcia ve- 

< dere come la il Sole, quando un foctil ve- 
lo di nuvola Io ricopre. Efort.4.p.202. 

Dio Bambino non mai più datoli a cono Ico- 
re ,che quando nacque feonofeiuto in una 

j Italia, p.202. dee. Ivi pure alla p.203. fi 
.Opere P.Cattaneo. Tomo 111 



feioglic un queGto di apparenza ftrana 
propofto dall' Angelico 'Vtrùm Deo 
competat mifericordia . 
Dio non ftprvalc di queflo mondo per fuo 
ufo. Poteva però prevaler Tene quando 
lì fece uomo , ma nulla volle per fuo co- 
modo, nulla per fuo piacere. Sentimen- 
to intorno a ciòdiSalviano. Efort.5.p. 
204. 205. 

Fatto di Annibale, concuidichiarafi l'c- 
fempioche ci diede il Figliuol di Dio, ac- 
ciocché lo feguitaflìmo. EfortAp.208. 

Grande Mifericordia di Dio nel darci il fuo 
Divin Figlio, dichiarata con alcuni c- 
ferapj familiari. Efort.5. p.207.208. 

Povertà, umiltà, e dolore, tre compagni 
diCrifto, venuti al mondo con lui, cre- 
feiuticon lui, e portati da lui fino alla 
Croce, ivi. 

Criftonoflro efcmplare deve rimirarli per 
ricopiarlo. Ciò fpiegafì con la differenza 
che vi c tra chi rimira femplieemente una 
pittura , e tra chi la mira per farne copia . 
ivi. 

Educatone. 

Una mala natura beneducata deve preferirli 
a una buona, che abbia avuto una mala 
educazione. Efort.2.p.io8.i 99. 

Obbligo delle fanciulle verfo le loro educa- 
trici , fpiegato con una finzione delle 
piante fclvagge fupplichevoli verfo il 
giardiniere pcreflerda eflb coltivate, 
e ingentilite, ivi. 

E/empio . 

Un grande efempio di ungranPerfonaggio 
valepcr molte prediche. Spiegali ciò cori 
un tatto generofo di Simeone Macabco. 
Efort.7.p.2io. 

Efempio delle fccleratezze , che i Gentili 
riconofeevano ne' loro Dei , prevaleva 
alla morale infegnata da Socrate, e da 
Platone . p.211. 

Di qual't l'empio debbano cfTerc quelle che 
fovraintcndono alla educazione delle 
fanciulle fecolari , che fi allevano nc'Mo-, 
niacri. EforUt.p.ioo. 

a 1 Eu- 
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Eiicariflkl. 
Come fìa pegno della noltractcrnafalutc . 

£fon.io.p.a-?5- 2 36- 

Giazja fanti ficante. 
Qua nto da pregiarli . Efori. i?«p.222. Dette 
diSant'Agoltino, a prima villa Arano. 
p.223. 

I ma l'abituaci par che l'abbiano in conto di 
una febbre, tanto fono follcciti e fretto 
loG in diacciarla, ivi. 

Libri o/ceni, , 

Tenuti occultamente ne' Monitori delle Sa 
ere Vergini , e imprecati viccndevol 
mcntcconfcgrctc/za, quanto male pof 
fino cagionare: Eforc.i i.p.2 19.220. Più 
perniciofi talvolta di un giovane difcolo. 
rvi. Iropcdifcono l'orazione. ivi.Efcm- 
piodi un Monaco che non volle leggerle 
lettere venutegli dalla Patria, ivi. Maria 
Vergine non volle entrare , come fok va, 
nella cammera di u ■ Religiofoj perche 
v'era un libro dell'Ereuarca Neftorio. 

p.22I. 

Maria. 

In qoal fenfopofTa dirli, che la divozione 
dc'peccacori verfo la B. Vergine fia come 
l'aurora, che Radi mezzo era la notte e 
tra *1 giorno. Efort.i.p.197. 

Per qual cagione chiamali da S. Bernardo la 
B. Vergine Fineftra del Ciclo . p. 198. 

Paroledcttc dall' Angelo alla fuggitiva Agar 
applicate al ricorlo che devon fare i pec- 
cale m a Noltra Signora, ivi. 

Maria fanciulla nel Tempio , efcmplare 
delle fanciulle fecoiari, che fi allevano 
nc'Moniftcri. Eforc.2. Suoi impieghi , 
e ripartiroenti d'ore la quel (acro riti- 
ro, ivi. p.199. 

prefe il pofleflb d'edere avvocata de'bifo- 
gnofi, allorché* olUrvò la mancanza del 
vino nel convito nuziale in Cana di Gali- 
lea . Efortj. p.200. 

Due atti eroici da lei praticati nella fua Pu- 
rificazione. Efort.Q.p.214. 

La grazia, di cui fu piena , è ineffabile > né 
pur'efla può cfprimcrlo. Eforcaz.i?. p.l 



' ^anto con verrlenrementc*G "chiami (Iella 
aclmarc. p^?7- 
t)ivo»ioncdclRofiirioquanto falutevole a 
un giovane ridotto a povertà . ivi. Effètti 
d'ano fguatdo affettuoso dato alla fua 
immagine, ivi. 
?aroleverfo leidi San Bernardo da impa- 
rarli a memoria per noftra confolazio- 
nc. D.238. 

Per qual ragione la B. V. fi chiami Avvoca- 
ta, il che in rigore non poò dirG desìi 
altriSanci, che propriamente fono ibi- 
tanto intercelTori . Efort.21. p.229. In 
qual maniera eferciti quello ufficio verfo 
i peccatori; e quanto ne ftia meglio il 
Mondo, p.240. 
Co n fola z ione d ci S. Patriarca Giacobbe nel 
rivedere il fuo iiglio Giufcppe Viceré 
dell'Egitto, adoperata per modo di ab- 
bozzo a fpiegarc la confolaztone della B. 
Vergine nel rivedere in Ciclo il fno Oivin 
Figlio nella fua Aflunzione . Efortaz.22. 
p. 24 1.242. Kifkffioni di un divoto Ora- 
tore , cioè del P.Claudio Colombier , in- 
corno alla particolar contentezza della B. 
V. in Cielo, ivi. 
Motivi di rallegrarli nella na feita della B. V. 
efpreflìcon la parità delle fèlle di gioja 
che fi fanno nella na leu a de' Principi Pa- 
droni. £forc.2g.p.242.244. Utilità che 
ha recato al Mondo il di lei nascimento, 
ivi. Qual debba efTere l'apparecchio per 
celebrarlo, p.244. 24?. Ciò fi dichiara 
con una apparizione della B. V. a un San- 
to Vcfcovo. ivi. 
Quanto neccllaria la di lei affiQenza e cu- 
itodia nelle vacanze autunnali. Efort.24. 
p.245. 

Mondo. 

SuepromefTèe fuoi piaceri, quanto man- 
chevoli . Efort.s.p.204. Simili a quelle 
laute cene, che danno idemon] alle ftre- 
ghe nelle loro adunanze . p. 205, 
Sue fperanze fpiegate con ciò che avvenne 
a due Monaci , che s' invogliorono di an- 
dar' in cerca del Paradifo terreftre. Efor- 



22}. I caz.2. p.199. 

Degnazione di queff a Sovrana Signora nel' Vanità de' fuoi beni. Tefriraonianza intor- 



contentarfi che la prendiamo per noltra 
Madre . p.224. Timore che dobbiamo 
avere di non farle onore, cfprefìo in un 
fentimcnto di un divoto nel mirare un 
Crocifitto, ivi. v 
Inni in fua lode, ufati dalla Chicfa, da chi 



no a dòdi Alcffandro Macedone* di Sa- 
lomone, edi Augurio. p.2oj.2o<5. - 
11 Mondo limile a una canna, che non può 
forte ne rei , che lì fpezza, e infanguìna le 
ma n i di chi fe le appoggia. Efòxt^.p.aoj. 
Similealmarc. Elorx.2ap.2j7. 



fiano fiati compotti. Efortrao, p.230; Querele che di continuo fi odono da chi ha 
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fcrvito al Mondo, non fi odono giammai J 
da chi ha ferrico Dio. ivi. 

Scandalo prefo da' Gentili nelle Indie nel 
vederci Crifliani tutti dati agi' intereflì c 
a'piaceri del Mondo. Efort.6*. p.209. 

Seguaci del Mondo non poftono avere al- 
legrezze vere* Rifleflìonc intorno a ciò 
di S. Gio. GrifoBomo fu'l pianto dcgl'lf- 
raeliti, invitati a cautare, mentre erano 
prigionieri. Efort.S-p.t13.. 

Cuor de' mondani limile a uno ftromcnto 
feonccrtato. ivi». 

Mondo domeftico delle perfone Rcligiofc 
qualfia. Efort.iLp.219. 

Morte. 

Uguaglia tutti, c perciò dipingcG con la 
falce in mano, fcfort.n.p.221. Le fole 
opere buone fanno di Eguaglianza » e 
quella viene efprciTa nel S. Vangelo in La- 
zero, e nel ricco Epulone, p.222. 
Paci della cofeien^a. 
Condizioni che deve avere la. vera pace. 
Eforr.15-p.227;. 

Peccatori'. 

Tollerati da Dio in grazia degli uomini giù- 
(li, i quali trattengonoi flagelli, c fanno 
argine alle pubbliche calamità . Scnti- 
. mento intorno a ciò di Filone Ebreo . 

Efort.io. p.218; 
Pace de* peccatori non è pace vera. Efort.15. 
p.227. E'uno de'maggiori cafligbi con 
cui Dio punifee i peccatori : Quando il 
peccato è divenuto familiare , allora la 
cofeienza è fimilc al cane , che non abba- 
1 jaall'cntrarde'domeflici. ivi. Similcalla 
. carne morta, che non fentc le ferite $ cai 
. letargo, che non è vero ripofo. ivi. Pcc- 
, caco, che non fa flrepito nella cofeienza, 
fimilc a un- incendio che ferpeggia occul- 
. tamenteinunagrancatafladilegne. ivi. 
Penitenza* 

Le lagrime de* penitenti fono femi di alle- 
grezza. Riflcflìonedi S.Bernardo fopra 
quel verfettodcl Salmo Qui feminant in 
lacrymir , in exuliatione metent . Spiega- 
zione di ciò che fiegue E unte: ibant &fie- 
bant&c. Efort.3-p.201. , 
Santità. 

Non confitte in far cole grandi . Ciò dichia- 



raficon la parità delle Intelligenze Cele- 
ri, col paragone tra Mosé, èlaSantiflì- 
ma Vergine , e con un'efempio di S. Fran- 
cesca Romana che ritrovò un Salmo fcrit- 
to a caratteri d'oro, che cfla aveva più 
volte interrotto, a cagione del fuo uffi- 
cio. Efort.17p.23 2. 

Secolari. 

Ciafcun d'eflì può falvarfì ncJfuo flato . Ciò 
fi pruova con le rifpoltc date da S.Gio. 
Battitta a di verfe claflì di perfone , ezian- 
dio gabellieri, efoldati. Efon.itf.p.230. 
Secolari Nobili fono in uno flato, che 
può conferir molto alla pietà Cri(tiana.Se 
ne apportanocinque ragioni, ivi. 

Due artigiani preferiti da Dio nella Santità 
all'Abate Pafnuzio, e un altro preferito 
parimente da Dio a Sant'Antonio Abate. 
Efort.17-p.232. 

Travagli lofTerti da' fecola ri con raflfegna- 
zionepofTono equivalere a molti meli di 
auflera Religione. 0.233. 

', Superbia . 

Efprcfla da Criflo nella parabola del Farifeo 
cPublicano. Efort.14-p.225. 

Quei chcs'invanifconopcr le opere buone 
radomigliati dal P.Granata a quei chc,per 
poco che bevandi vino, fi ubbriacano.ivi. 

A rte intorno a ciò del demonio , ofleryata 
dal medefnno P.Granata , 
pi da lui apportati, ivi. 



Vacante di Autunno. 

t - - • 

Quanto pcricolofc. Efort.24. Fine tragico 
d'una povera giovane che in effe abbando* 
nòildifegnodifarfiRcligiofa. p.247. Le 
ville più beneficate da Dio con l' abbon- 
danza de' raccolti, fono d'ordinario le 
piudifcolc. p.24d.247. Dannoche in que- 
lli tempi recano i libcrtinicon le loro bur- 
le alle perfone più virtuofe e pìu ritirate. 
p.248. Riguardi che queflc devono avere 
per non perdere i buoni abiti acquiflati 
nclrimancntedcU'anno. ivi. 
Virtù . 

De ve for mar fi nella maniera con cui fi fanno 
le llatue dagli fruitori., è le immaginida i 
pittori. Efort.17-p.233. 
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PER LE MEDITAZIONI, 

E CONSIDERAZIONI. 



MEDITAZIONE PRIMA. 
Sopra la Beata Vergiti*. 

SI dichiara con una fimilicudinc il pof- 
fedo che Dio prefe della Bcatiflima 
Vergine. Dominar pojedit me . La limi- 
litudineéprefadaciòche fogliono i Pa- 
dri e le Madri, allorché donano qualche 
cofa a i lor fanciulli , e poi la ridomanda- 
no. Quanto rarifian quelli che donino 
a Dio 1 doni da lui ricevuti. Differenza 
che corre tra il donarli a Dio, e il darli 
a lui foltanto in pretino . Quanto mal 
Padrone fra il demonio e le paflìoni , a 
cui molti danno il podedo delle loro ani- 
me. Donazione da farfi a Dio cfprefla 
nella bclliflìma orazione di SJgnazio: J*«- 
feipe Domine &c. Non deve allcttarli a 
farla nel fine della vita , ma In initio . Po- 
minus poffedit me in inhio. pag.249. 

MEDITAZIONE IL IIL e IV. 



Q 



Nel Santo Natale . 

Uefle tre Meditazioni fono ordinate a 
^eccitar l'amore rerfo il S. Bambino. 1 
motivi fono . Primieramente l' eccedo 
della tua carità nel farli limile a noi . Ciò 
dichiarali con un fattodi Aleflandro Ma- 
cedone , allorché li velli alla Perfiana , 
onde fi guadagnò l'amor di que' popoli. 
In fecondo luogo i Tuoi patimenti : al 

2ual propofico fi apporraquel latto del Re 
)a fi miro, allorché in una marchia fecfc 
di Cavallo per animare la fua Fanteria a 
feguirlo. Altri motivi fono la tenerezza 
della età, che rende amabili per fin le fie- 
re, quando fon picciole: le lagrime, la 
bellezza addolorata, l'innocenza afflit- 
ta, che muovono la compaflione, che e 
forella dell'amore; e finalmente il confì- 
dcrare che quello Bambino c noftro . Par- 



•vulur Hat ut efinohir. Nobirdatur, no- 
bit natus. 

MEDITAZIONE V. 

Ver la Epifania . 

SI confiderà la fidanza che ebbero in Dio 
i Re Magi, lardandoli guidar da una 
della in si lungo viaggio, e quanto dob- 
biam fidarci ancor noi. Riflcfììone l'o- 
pra i Dottori della legge in Gerufalcm- 
mc> chcinfegnaronoaqueftiRc la ftra- 
dachc conduceva al nato Media , fenza 
muoverli anch'eflì a ritrovarlo. Si con- 
fiderà l'allegrezza de* Santi pellegrini 
nel riveder la Itcila , l'entrata loro nel- 
la danza di Betlemme , gli accoglimen- 
ti, e i doni, p.256. 

MEDITAZIONE VI. e VII. 



Q 



SoprailGìudixjonjnrverfale. 

Uefle due Meditazioni furono date al 
^_ popoloncgli Efercizj dati in pubbli- 
caChiefa. Contengono tutta la ferie tra- 
gica di qucll.i grande giornata. La prima 
contiene l'eccidio del mondo, pollofotto 
agliocchicon la immagine del diluvio 
univerfale. Il fuonodella tromba Angeli- 
ca, il ri fornimento de' moiri , l'incontro 
delle anime beate, e dc'reprobi ne' loro 
corpi, e l'andata al Giudizio. 
La feconda deferi ve la fcparazionede'repro- 
bì dagli eletti, lacomparfa in aria delia 
vera Croce, e del SovranoGiudice, ac- 
compagnato dalla fuaSanta Madre, e da 
un* efercito innumerabile d'Angeli e di 
Santi. Sieguono i procedi de' peccati di 
cialcuno pubblicati in faccia a tutto il 
mondo dee. Il tutto e conchiufo con al- 
cune rifkffioni , e con alcuni importan- 
ti ricordi. p.257.2tfo. 

M E- 
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MEDITAZIONE Vili. 

l**r WJJ Sncrit/Tcì a at o atre 

/^VUefta Meditazione c per modo di cfa- 
mefoprai voti, e fopra alcune virtù: 
iingolarmcntcfopra la carità. Si confide- 
rà q uanto fia pericolofa la mediocrità del- 
lo (pinco, laqualconfiftein voler fod- 
disfare a Dio e all'amor proprio, cammi- 
nando per una ftrada di mezzo tra la via 
larga c la via ftretta. II demonio da i 
Rcligiofi dimanda poco; ma vuole e ot- 
tiene poi tutto. SimoNracome da que- 
lla mefehina mediocrità nafeono i ri- 
marli della cofeienza : e fi conchiudc 
con la convenienza di darli intieramen- 
te a Dio. p.2<55. 

MEDITAZIONE IX. 
Neil* Fefla della P*rificazjcne . 

SI confiderà ir rifeatto che fece la Vergi- 
ne del Divin Figlio con cinque fi eli» e 
quindi fi prende occafionc di rooflrarc , 
che lafalute noftra, achila vuole, co- 
ila poco. Quali fiano quelle perfone, al- 
le quali riefee difficile Toflervan^a della 
legge Divina; e inqual maniera poflan 
renderla agevole, p.267. 

MEDITAZIONE X. 

Nella Fefta fudetta 

C Adendo quella Fefla d'ordinario ne* 
tempi del Carnovale, fidimoftra che 
in quelli giorni profani chiunque fi per- 
fuadedi poterli pattare con molta libertà, 
non ha idea della grandezza di Dio, né 
delia Santità della Religione Cattolica, 
ne della importanza della falutc, ne del- 
le ali uzie c malignità del comune nemi- 
co. f.269. 

MEDITAZIONE XI. 

• * 

Velia Gloria del P aradi/o. 



Q 



Uefta Meditazione è ordinata a far 
concepir vivamente i piaceri del Pa- 
-difo, pcraltroditfiriliiUrnia intender- 



ti e a dichiarare il chef] fa con para- 
goni, fimilitudini , e ragioni da medi- 
tarti piuttofto che da riferirti. p.272. 

MEDITAZIONE XII. 
Sopra V Eternità. 

Q Uefta Meditazione è ordinata a ecci- 
tare unafanta egiullapauradi cader 
nell'inferno, ed ivi rellarvi per tutta I* 
Eternità. Per farla apprendere, fi confi- 
derà come ella è fenzamifura, checim- 
m ut abile, che non ha fimilitudini che X 
adeguino» c quantunque fiafucceflìva, 
tuttavia in eia le un momento fi carica fo- 
pra il dannato con tutto il fuo pefo. La 
meditazione fteiTa della eternità riefee De- 
noti» a chiunque vivamente l'apprende: 
anzi qualunque piacere di quella vira con 
l'aggiuntadi un pcnlicro chedica Non fi- 
nirà mai, rkfcefubiramcntctormentofo 
e infopportabilc. Si confiderà finalmen- 
te qtial farà la difgrazia d'un dannato ,. al- 
lorché» dopo finito il mondo e termina- 
to il giudizioanivcrfale, fi chiuderanno 
per lempre le porte del carcere in fermale . 
tutte quelle cofe, eziandio fc l' eternità 
non folle articolo di fede, ma fottanto 
opinione probabile > devono riempir di 
fpavento. p.27S- 

•MEDITAZIONE XIIL \ * 

■ 

Sopra fé Penitenza . 



Q 



Ual fia la vera , e ojualc Fa penfeen- 

1 credu- 

per vera . Debiti grandi che abbia- 



za fai fa , che da molti vicn cr edu- 



mo con Dio, con quanto poco fi fod- 
disfacciano. p.278. 

MEDITAZIONE XIV. 
Sopra le Ire elafi d'uomini. 

QUcfta Meditazione appartiene agli E- 
fercizj fpirituali . In ella con la fi- 
militudinc di tre infermi fi confidcra- 
no tre claflr d'uomini. La prima è di 
chi vuole la falurc eterna , ma non 
vuole impiegarvi alcun de' mezzi necef- 
farj per conseguirla . La feconda e di 
chi mette alcuni mezzi 1 ma non tutti 
quei che bifognano. La terza è di chi 
' vuo- 
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ruole falvarfi. ad ogni cotto . Di quc 
Ite tre ciarlila feconda e forfè la più in- 
gannevole i moftrandolafpericnzacftèr 
più facile la converfione di un gran pec- 
catore ; che non è quella di un tiepido 
c rimetto nel Divino fcrvizio. p.280. 

MEDITAZIONE XV. 
Sopra i ri/petti umani. 

E' Divifa in due punti. Nel primo fi 
moftra che il Mondo parla cfparla 
ugualmente e dì chi fi dà allavirtd, e 
di chi fi dà al vizio. Che quello no. 
me di Mondo, che ci mette tanta pau- 
ra, fi riduce poiadalcunipochioziofi, 
. 1 quali vorrebbero aver' elfi quelle virtù 
che motteggiano in altri . Nel fecon- 
do punto fi moftrano i danni chcrccan 
leco quelli vani timori , cfprcffi da S. 
Agoltmo con la fimilitudinc degli uccel- 
li , che ftando ficuri ne* loro nidi e ne' 
rami degli alberi , per uno ilrepito del 
cacciatore fpa ventati efeono dalle piante 
ecafcanoncllereti.. p.283. 



filo di germoglio, che tolto s'inaridifee 
per mancanza di umore. p.285. 

MEDITAZIONE XVIII. 

Sopra le licenxs del C arno-vaie . 

SI moftra come in qucfti tempi di li- 
berti fi rinnuovi la pailioncdel Re- 
dentore.. p.288. 

MEDITAZIONE XIX. 

Nel giorno delle Ceneri. 

SI fpiega il miftero che fi contiene nel- 
le ceneri d'ulivo, con le quali la S. 
Chicfa ci ricorda la morte. p.289. 

MEDITAZIONE XX. 

Nel Sabato Santo. 

LA Rifurrczionc delSalvatore, cono- 
feiuta con evidenza dagli A portoli, 
iiccome ravvivò in cfli la fede ; cosi 
deve rinvigorirla in noi , unitamente 
con la. fperanza di riforgere a vita im- 
-egloriofa.. p . 20I . 



MEDITAZIONE XVI. MEDITAZIONE 



S Sopra il Cieco di Gerico. 
I confiderà la cecità degli uomini nel 
! correr dietro a i beni del mondo , 
rattomigliati alle monete falfc che non 
fi poflono fpendere . Si riflette foprail 
tempo, opportuno che prefe quel cieco 
di ricorrere a Gesù con alta voce , 
■mentre pattava | fenza muoverli punto 
dalle grida di quei che volevano farlo 
tacere . Riflcflione fopra la bontà del 
Salvatore nel farlo venire a se ; e fin- 
golarmente (opra quelle parole Quid 
-vtt ut faciam ubi ì f>' 

MEDITAZIONE XVII. 

Q Sopra la parabola del Seminatore. 
jUefta Meditazione è indirizzata a 
mantener la coftanza negli atti vir 
iuofi in tempo di travagli e di tenta 
zionì. Perciò fi confiderano quelle pa- 
role del Salvatore .• Hi funtquiadtem- 
pur credunt , & in tempore tentationis 
recedunt : fimili a quelle femenze che 
cadono fu le pietre, c fanno qualche 



XXI.. 

Nella "Domenica in Albi t .. 

LE accoglienze fatte da Criftoriforto 
alla Maddalena devono etter di gran- 
de confolazione a i peccatori , che fi 
riducono a penitenza . Si confiderà la 
converfione di quella Santa peccatrice. 
Contiene tre punti di grande impor- 
tanza da medicarfi. p. 2 p* 

MEDITAZIONE XXII. 
Nella Domenica feconda dopo Pa/qua . 

R Sopra la Predefl inazione . 
Agioni , per cui Dio ci tiene naf- 
coltc le traccic della Predeftina- 
zione , fpiegatc con un fatto di Ciiu- 
lcppe . Si apportano alcuni fegni di 
grande probabilità d'eflerc nel numero 
degli Eletti. p>2p<5 . 

MEDITAZIONE XXIII. e XXIV. 

NEHa prima Meditazione fi confide, 
tano per minuto le parole dette da 

Critto 



► 
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Crifto a'fuoi Difcep*N : Si quid petit- 
ritir Patriot in nomini Meo dabit t'obir . 
Si dichiara con m iiwro di Giu&ppc 
la fiducia che dobbiamo avere di rice- 
vere dal Padre Eterno le grazie che di- 
mandiamo in nome di Gestì Tuo figli- 
uolo. La feconda é ordinata parimente 
a eccitare quella (leda fiducia, p.297.299 

MEDITAZIONE XXV. 

Nella Novena delY jtynjjm di 
Maria Vergine. 

SI confiderà la B. Vergine come noflra 
Avvocata in Cielo. Quindi fi tratta 
de' contralegni onde polla congeteu 
. rarfi di chi abbia volontà rifoluxa di 
falvarfi : e fono il difprezzo delle co- 
le del Mondo , una brama di crefeere 
Tempre più in perfezione! e una gran- 
de generalità in fupcrare gli oftacoli 
che fi attraverfano nella via della fa- 
lutc. p.301. 



MEDITAZIONE XXVL 

JRer la Natività della B Vergini . 

GOntiene quefta Meditazione alcuni do- 
cumenti di fpirito cavati dallabcHet- 
za del corpo e dell' anima della Santa 
Bambina. p.301. 

Confiderazione L II. III. e IV. 

Sopra la graverà del peccato 
mortale. 

NEI la prima fi inoltra quanto fiatcr- 
ribil cofa l'aver Dio per nemico r 
ilché dichiarali con d i ver fé ragioni ■ e 
con alcuni avvenimenti . Nella fecon- 
da fi tratta il medefìmo punto con al- 
tri argomenti , e fi rende la ragione 
perchè fi tema sì poco una sìterribile 
inimicizia. Nella terza fi moftra come 
il peccato mortale contenga la malizia 
della idolatria e della apottafia . Neil* 
ultima fi paragonano i di lui mali con 
quei dell' inferno . * .306.iQV.l104 if. 
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DELLE COSE 

Contenute nella Selva &c. 

AlltgmtXf dil Mondo. 
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COn richiamare alla memoria alcune 
delle ricreazioni già godute fi fpcri- 
menca la lor brevità. Dall'cffer brevi ne 
proviene l'andar Tempre in cerca d'altre 
nuove : il che è chiaro indizio che non 
' rodono faziar l'anima noftra ragione vo 
le* ficomecon udir maliche, c podi 
non può rallegrarli un Che abbia gran la 
me. p.37°« 



[Atto di carità ufacoverfo un povero da un 
■ Prelato, mentre flava a tavola, quanto 
gradko a Dio. ivi. 



Cognizione di rè 



t ^ 



Amor 



di Dio. 



Forte al pari della morte. Tutti gli fiacca- 
menti che fa la morte , gli fa altresì l'amor 
verfo Dio. p.325. 

Finezze dell'amor di Dio verfo gli uomini 
dichiarate con un fatto di Giovanni 11. 
Re di Portogallo, che, per indurre un 
malato a prendere una medicina, egli 
fteflò ne voile prima beverc un forlo. 

Amor prof Ano . 
Si moftra con un'apologoquanto fia facile a 
dar* in pazzie, e fc ne accennano alcu- 
ne. p.332. 

Avarizia . 

Sue empietà, crudeltà, ingiù ftizic deferit- 
tc alla p.359. 

Beni del Mondo. 

Simili a un rozzo volante, a cui può appli- 
care quel detto di Seneca Dum placet 
tranfit. p.339. 

Loro vanità dichiarata con tre fimilitudini ; 
la prima delle quali è di Sant' Agoftino, ed 
éprefadaungiuocodi traftullo fan dul- 
ie feo deli ri: co alla p.320. 

Cariti. 

Detto notabile di Sant' Agoftino intorno 
alla Mifericordia Divina, che Ila alle por- 
te deir inferno, e non lafcia entrare in 
quel carcere verun mifericordiofo. pa- 



Dichiaratacol fatto di Geremia, allorché» 
per ornando di Dio, portatoli in mezzo 
allaCittà, dove era fparfogran popolo, 
ruppe un piatto di terra, p.352.353. 

Le occafioni ci fanno conolccrc le noftrc 
debolezze, ivi. 

* • * » 

Compagni difcoli. 
Devono fuggirG per due ragioni. Luna, 
perché in riguardo loro fi corre rifehio 
che la tempefta cada anche fu gl'innocen- 
ti 1 come accadde alla nave che portava 
Giona, per cui ebbero a perire quei che 
feco navigavano : L'altra per gli acciden- 
ti fortuiti, che foprav vengono» c fc ne 
apporta uno , che fi legge nel grande 
fpecchio degli efempj. p.329. 

* * * 

Compiacenza nana. 
Come rimediata da S. Liduvinain un Cano- 
nico, che fi pregiava e compiaceva!! va- 
namente della fua voce e del fuo canto. 
p.270. 

Congregazioni della B. Vergine . 
Si dichiara con un'avvenimento la gelofia 
che ha la B. Vergine di quei che fono a- 
fcrittiallc fue Congregazioni . p.3 19. 

Con ver/toni. 
Dio fi porta co i peccatori a guifa di un bifo- 
gnofo, afpcttando, chiamando, e pre- 
gando, per convertirli, p.347.348. 
Parole di cpnfono dette da Dio ad una 
peccatrice animandola a convertirli, p. 
359- 

Converfionediun Dottore nell'udire da un 
Predicatore che il Ciclo anche al prefen- 
te era aperto, come Io fu a S.Stefano} e 
però G affrettane chiunque voleva entrar- 
vi. p.270. 

Con- 
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Converfionedi unMorofchiavo in galea, 
- alla viftadet Bambino porto in un Prcfe- 
pio fatto dagli IchiaviCrifiiani. p.273. 

Culto Dh>ino. 
Con cflò principalmente fi differenziano gli 
uomini dalle bellie. Sentimento incorno 
a t io di Lattanzio Unniano ■ p. 3 2 9- 

Dannati. 

Quanto riufeirà dolorofo a ciafeun d'efli 
queftopchfiero: Poteva guadagnarmi il 
Pa radi lo con poco , e l'ooperduto per po- 
co . p.35 k Ciò fpiegafi col caio celebre dì 
Lifimaco, c con un'altro avvenuto all' 
autore in un viaggio nel pattare vicino a 
un campo, che fu perduto in un giuoco 
da un Cavaliere po5°-35 r - 

Decoro delie Finzioni Ecclefiafticbe. 
Quanto import» per la edificazione .li di- 
chiara con ciò che avvenne ad alcuni fol- 
dati, mandaci da Ha InaperadriceGiuftina 
nel Tempio , in cui ì>. Ambrogio celebra- 
vai Divini Ufficjj perdifturbarlk p.327. 

DefoUzjoni. 
In tempodi travagli come dobbiamo par 
tarci ad cferapio della Santiflima Vergi- 
ne, travagliatiUima per ere giorni nella 
perdita che fece del fuo Fanciullo Cestì . 
P-3*7- 

Ragione per cui Dio manda le desolazioni • 

P ' 35 °- . 

Dio Bambino. 

lfcrizione daporfi fu la Capanna di Bcc- 

lemme. p.344. ~-cr • 

Alcuni pende ri Copra la fua nafeita . p-34<5. 

347- 

Divozione ver/o la B forgine. 
Non deve mai abbandonarti* . Efcmpio in- 
torno a ciò notabile , riferito dal P.Teofi- 
loRaiaaudo, c da altri autori. p.323. 

Eucarifiia. 
al dono fattoci da Dio nella Eucarifiia è ca 
le, che, fe fofTe pofìibile un'altro Dio, 
non potrebbe fattegli donomaggiorc. p. 
358. IncflaDiofimoftranonfolo amico 
tnaamante. p.tfi. Si aflegna la differen- 
za tra l'amicizia e l'amore, p.362. Grazia 
che fi riceve nel comunicarti fpiegata con 
una fimilitudi ne . p.3 68. 

Fervore . 

Quanto neceflario alle per fon e Rcligiofc , e 



Angolarmente alleSacrc Vergini. Motivi 
i che hanno avuto i Rei Principi nel far'cr- 
gcrcChiottrie Moni fieri fontuofi dotati 
di ricche rendite con ampj privilegi; e 
quanto perciò fia difdicevolc la tiepidez- 
za , i cui effetti fi ^elcrivono . p. 332. 
Quanto fieno pericotòfi i nfaiTamenti di 
quei che fono fiati più favoriti da Dio. p. 
34U.Scni imcmo intorno a ciò di S.Grego- 
rio. ivi. 

lufcnfibilhd digli uomini in riguardo 
alle co/e cele/fi. 
Dichiarata con ciò che ditte Arena id e allor- 
chèi'u battezzata con prendere il nome 
di Eudoflia , dopo lo fpolalizio fitto 
con l'Jmpcratorc Teodofio, p.328. 

Intenzione reità. 
India conulte la perfezione dello flato di 
ciafeuno . Ciò li inoltra praticamente di- 
scendendo alle cole particolari, p.352. 

Jppocrifia. 
etiti limili a 
c he fembt. m pm belli de i veri . p.3'54. 



Opere deal' Ipocriti fintili a i frutti dipinti , 
iDt 



Ai aria forgine. 
Noftra Mediatrice appretto a Dio. Sua af- 
lìftenza. Ajutodatoin punto di mone 
a un giovane fuo divoto , che aveva 
fempre taciuto un peccato, citava per 
tacerlo anche in quel punto, p.339. 
Ma e lira di orazione. Nel Santo Vangelo G 
trova che quattro voice Iole ella ha parla- 
to. Dalle fuc parole , e fingo! armento 
da quelle che dille nelle nozze in Cana di 
!<Gaiska, polliamo imparare il modo di 
oraré. p-335- 
Sue bellezze deferitte . p. 548. 
Penfieri divoti fu la di lei Purificazione . 
P-353' 

Conliderazione fopra il fuo arrivo in Bet- 
lemme. p.3S&359 

Richiede in dono il cuore d'una fua di vota} 
.indi glie'l rende, mainpreflito, avver- 
tendola a ben cuftodirlo. p.365. 

Maffime Cri/liane. 
Allorché fono vivamente prefenti all'ani- 
mo, fembra imponibile il peccare. Si 
fmarrìfeono tuttavia facilmente, il che 
non accade alle roaflìme del mondo . 
Le occafioni , in cui fogli orni fv ani- 
re, fono per lo più le convenzioni/ 
e le burle. p.33<5. " 

Me- 
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Memori* del tempo perduto. 
Quanto doloro/a ai dannati. Si deferire il 
rodimento torcncntofo di quefta verme 
alla p.340.. 

Mi/Ieri dell* Ho/ira Santa Fede. 
Raffomigliatiai divertì guadi di un torren- 
te» eallachiarczzadeiSolc, in cui non 
fi devono fiflar gli. occhi, p.3 19.520.. 
Morte . 

Per raro privilegio concertò a un Moniflero 
nella Bcrtagna, la Morte oflctvòfcmprc 
l'ordine della a n/i.inicà, onde il più an- 
tico d'anni era lempre il primo a morire. 
P-33S- 

Detto di Seneca e di Origene intorno alla 
vita umana, ivi. 

Morte infelice di un giova rje cagionata dal- 
la non curanza degli avvilì ccjcfti . p.344. 
345- 

RafTcgnazionc in punto, di morte qual deb- 
ba edere. p.316. 
Tranfito della B. Vergine deferitto alla p. 

fclaroc intorno a ciò che può renderci diffi- 
cile il ben morire . Si riflette fopra alcuni 
gruppi non bene fviluppati nelle conte f- 
iiom" ; fopra la cura di (contare con qual* 

. che penitenza le pene del Purgatorio» fo- 
pra i mali e buoni abiti &c. ¥466.367* 

Mortificazione . 



Orazione . 

Utile eziandio per il governo» economico 
delle cale. Ncceffàriaa chi ha maneggi 
pubblici. Per tal ragione il Tribunale di 
Mose era piantato in vicinanza del San- 

1 diario. p.Jia^ 

Ofauio alla B. Vergine. 
Deve efTer conforme a ciò che praticava 
S.Stefano Re di Ungheria, prima di trat- 
tare gli affari del Regno. p.331. 

Parola Divina . 
Simile all'innefio, che tramuta una pian- 
ta felvaggia e fpinofa in una domenica e 
feconda. p-328. 

P affieni*. 

Effetti che cagionano nelle Anime . Stann o 
dentro noi come fiere nel ferraglio. Cia- 
feuno deve ftarne in guardia come chi 
tiene incafaunmagazeno. di polvere, p. 
317. 

Peccati di fenfo.. 
Rcndon difficile la confeffione. p.3fr. Ri- 
velazione intorno a ciò fatta a un Santo 
Religiofo dell'ordine di S. Domenico, ivi. 

P ecoati veniali. 
Quanto fia pericolofo ildifprezzarli. Sene 
accennano alcuni , de'quali fi fuol far po- 
co conto. L'eiTer piccioli li rcndepiu inc- 
fcufabili. P-35Q- Conto che fifade'pic- 



Ncceflìtidiquefta virtd dichiarata con la ; «oli danni nelle cofe temporali, ivi. 
fi mi li cudinc degli ori voli, de' Giardini, 



c d'altre cofe , per cui richiedefi una con 
tinua. diligenza, p.364. 

Lcpaffìoni, le non fono mortificate», di- 
vengono ardite , come i fanciulliallorché 
riefeono con la fua . ivi. 

Atto di mortificazione di una Dama Geno- 
ve te aria di fece , mentre flava per bevcrc 
una tazza d'acqua gelata . p.371.. 

Nobiltà Cri fi lana . 

Suoi obblighi» e fue protette alle Cune del- 
la B. Vergine, p.3 54. 

Nome di Gesù. 

Quanto diverfoda i nomi e titoli antichi 
pieni di terrore» con cui Dio voleva et- 
fcre nominato, p.334. 

Confiderazione fopra il primo Sangue fpar* 
fodal Salvatore nel prendere il nome di 
Gesù, p.349. 

Penfieri e afTetti fu queftodolciffimo no- 
me. p.355. 



Peccato mortale. 
Efpreffionidiverfepcr formarne concetto e 
prenderne orrore, p.3^4.355. p.371.372. 

• • • ■ 

Peccatori. 

Quantunque rei di delitti enormi » purché 
non fìano giunti a non fentir più i rimor- 
fi della cofeienza, non fono lontani dal 
con ver tirfi a Dio j e fc ne apportano le 
ragioni. Il pericolo che corrono è il dif- 
ferire. Animo» gencrofità, evoluzio- 
ne che perciò devono avere, p.325. 

Pene del Purgatorio. 
Con quattro fimilitudini fi ci prime l'afpet- 
car dolorofo delle anime nel Purgatorio » 
braraofiflìmcdiandar'in Cielo a veder 
Dio. p. 368. 

Penfieri. 

Di Seneca fopra le tefluggini rivolte all' i nsù 
con una applicazione morale . p. 362 . 35 3. 
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DiS.Gio.GrUb(tomo fopra quelle parole 
Reddé rationem xnlltcatiomr tu*. p.363. 

Sopra quelle parole dell'Apoftolo, Caftigo 
corpus meum ère. p.304. 3<*J« 

Del P.Cornelio a Lapide fòpra ciò che dice 
S.Giacomodi quei chefifpecchiano, e 
tolto pa r cono » e fi d 1 m cnt 1 cano della lo- 
ro immagine, p.371. 

. • .» . 

Tir dono delle ingiurie. 

Neceffìtàc ragionevolezza di perdonare di- 
chiama con una viva immagine, p.365. 
Dio nop comanda che fi ami il nemico 
come nemico» ma come fratello: e que- 

- àia preci Gone fi fa'bene fpcITo per motivi 
umani, ivi. 41 perdono è chiamato da 
S.Ago£Uno Limo/ina del cuore, ivi. 

Perfeveranxjt. 
F chiamata da S. Bernardo Perfezione ulti- 
ma della vinti . Nodrìce de' meriti , e So- 
rella della pazienza . p.317.318. 

Angolare di quella vimi . iyi. 



Prcdefìtnazjont . 

che polliamo ritrarre intorno 
allanoltrapredeltinazioneda quelle pa- 
role di Crino Fauci funt eleifi. 

Preghiere . 

Acciocché fiano efficaci devono efler Umili 
a quelle delPublicano» regifirate nell'E- 
vangelio» a quelle de'poveri chechieg- 
gon limolìna $ e a quelle de' fanciulli vo- 
glioG di qualche cofa. p.320. 

Il tributo delle nollrc preghiere è (lato aflì- 
curato da Dio fopra un tondo che non 
può mancare» cioè fòpra le noli re mife- 
rie,che ci fpingono a ricorrere a lukn.357. 

Gli fcadimenti che feguonone Mobilieri 
tutti prov vengono da mancanza di ora- 
zione . II fentimento è di S. C i p ri ano » e di 
S.Bonaventura .ivi. 

Arti del demonio ufate contro alcuni Santi 
per divertirli dall'orazione, p.385. Ani 
che ufa il mede limo contro vane dalli di 
perfonc a quello fine. p.3fo. 

Prudenza umana. 
Nociva fpefle volte alle fante riloluzioni. La 
partenza de' Santi Re Magi per andar' in 
cerca del nuovo Re di Giudea fe lì folle 
confultatacon la prudenza umana avreb- 
be incontrate tali difficoltà , che certa- 
mente non fi farebbe efeguita. p.338. 



Rel&ofe. 

Come portano giovare al proiTìmo, fe no 
reca un'efempio. p.jtfo. Motivi che a 
ciò le devono indurre, ivi. 

RifUJJìont . 

Sopra quelle parole. Simon Jodnxh 
me plur hir? p.337. 

Sopra il nome di Criltiario. ivi. 

Sopra quel verfo del Salmo. Declinante! in 
obligationibut adducet Dominar cum ope- 
rami bus iniquitatem. p. $39. 

Sopra quel detto di S.Giacomo Sufcipite in- 
fo um ver bum . p.328. 

Sopra la parola EGO fpecificata quali per 
tutto dove Crifto parla della carità.p.367. 
368. 

Riverenza alle Chiejè. 

Sì moftraqual debba eflcre con quattro e- 
fempj della lacra Scrittura . p.334. 

Schiaffo dato dal demonio per mezzo d'una 
fpiritataa un Sacerdote per una irriveren- 
za nel recitar le parole tt ftrbum caro fa- 
aumeftwfì. . 

Solute eterna. , 

Due volontà fi richiedono per la nollrt falu- 
te» quella di Dio» elanolìra. Pare che 
la più difficile dovrebbe efler quella dì 
Dio . e pur'clla è prono flìma , il che lì 
pruova. Siam noi che non vogliamo» il 
che pare imponìbile» e pure é cosi, p.334. 

La ftrada de' parimenti c quella che ci ton- 

-duce al Ciclo, p.348. 

'*■»-—».. . 1 , . • - 

Segno della S. Croce. 
Sue virtù coinroi demonj, c controimalc- 

ficj delle ilreghe. p.345. 
Per qual cagione un'arme si forte a molti 

non giovi * ivi. 
Quello legno in molti é foltantoefterno» 

come lo nu le Croci degli Ordini Cavalle- 

refehi che G portano fu le velli, ivi. 

Spirito Farifaico. 

Non é difficile che entri in alcune anime 
anche buone con preferirfi ad altri» com- 
piacendofidi non efler come elfi, p.343. 

Computo di ciò che è di Dio, e di ciò 
Che polliamo dir noftro . p. 344. 

Superbia . 

Dipinta al vivo dalla Sacra Scrittura nel Re 
Nabucco, p.269. 

Tentazioni. 
Sono comuni a tutti, p.355. Rifpofta data 

da 
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da un Santo Abate ad un giovane Mona- 
co, infettato da una lunga tentazione . ivi. 
Con ette Dio lavora le anime noli te come 
fi lavorano i criftallicon lo ime tiglio, ivi. 
S.Pacomiocoflringe il demonio a pale 
fargli le arti che adopera nel tentare . ivi . 
Tengono in efercizio le virtii . Rifpofta 
data da un Monaco al fuo Abate , che vo- 
leva pregar Dio acciocché lo liberaiìe da 
una tentazione . ivi . Servono di una 
fcuola di fcherma per refifìerc alle fugge- 
ftioni del demonio in punto di morte . ivi. 

Timor di Dio. 



• • . i * ? 

Quanto neceflario anche a chi vive ritirato 
dal Mondo. Efempio intorno a ciò di S. 
Eufralia. I tiepidi par che uon abbiano 
vcrun timor di Dio , impcrochè non han- 
no il timor fervile de 'peccatori, non le n - 

, tendofi aggravati da peccati mortali, on- 
de abbiano da temer l'Inferno. Nè pure 
hanno il timor filiale, non curandoli di 
dar difgufti a Dio con peccati veniali de- 
liberati. p.340.341. 

Si apportano tre ragioni, per cui nella Sa- 
cra Scrittura fi cfortano i Santi a temer 
Dio : Timete Domitmm omner Sondi 
eìuT'. Alqualpropofito lì adduce undet- 
to di Ariliippo, che aveva inoltrato timo- 
re in una tcmpella di mare , dcrilo perciò 
da'Marinari. ivi. Apoftafla di unReli- 
giofo, che per troppa fidanza non volle 
infieme con gli altri prigioni apparec- 



• chkrfi con orazioni al martirio, ivi. JX 
Santo Timor di Dio fi perde poco a poco , 
come fi perde da'foldati dopo alcune 
campagne il timor della morte e da ì 
naviganti la paura delle tempeflc. p.372. 
Quello timore perduto lì troverà poi nel 
Giudizio Univerfale . ivi. 

• « • - * • 

PdcanKf Autunnali. 
Si avvertono due pericoli, che fi corrono 
in quelli tempi da alcune perfone date 
alla pietà. 11 prirao é di perdere U divo- 
zione per non avere 1 Ioli ti Con felibri, e 
le folitc Chiefe. 11 fecondo di daroin 
libertà per la libertà maggiore che fc- 
co porta la villeggiatura. p.3i8. ... 

. 1 . .. 
Umiltà. 

Umili Ornili alle piantcrelle» che, piegan- 
dofi agevolmente, fi fot traggono dalle 
furie del vento, il quale fpianta dalle ra- 
dici quegli alberi che non vogliono ab- 
balTarfi. p-23 1. Ragione per cui gli umi- 
li fono si favoriti da Dio . ivi. 
Chi ha qualche buon'abito di virtù deve 
portarli come un povero mendico eh e ha 
indoiìo un qualche bel vellico ricevuto 
per lanolina, p.340. 
Rifentimcnto del demonio negP invafati 
nell'udire quel verfetto del Magnificat 
Depc^fuit fotentet de fede & exalta-vit. 
humtler , 

Quanto fia rara l'umiltà in mezzo agli ono- 
ri. Motivi per confcrvarla» p.343. 
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PARTE PRIMA* 

i • . • 

Panegirici , e Orazioni funebri . 

PANEGIRICO 

DI SAN CARLO, 

DETTO NEL DUOMO DI MILANO, 



Nell'Ottava del Santo iftituita da Carlo IL 
Monarca delle Spagne . 



Fittoli mei 



quos iterum parturio ; donec Cbrilìus forme- 
tur in vobis . Paul- ad Galat. 4. 




lieta e Dioccfi di Milano , 
parteggiata da' piedi A porto- 
li ci di Barnaba , nodtita col 
latte delle pia fané dottrine 
d'Ambrogio , popolata da 
tanti Martiri che ti fecero 
una fclva di palme , madre di tanti Eroi , 
cheti accrebbero un popolo di Santi , fpcc- 
chio della Religione più terfa, idea delle 
Metropoli più regolate , occhio e cuore 
della (Jhie fa noftra madre , Cento, O po- 
co più anni fono» eri tu quella? 

Chiefa. Ambrogiana , con quefla riguar- 
devole comparfa che ora mi fai di maeflà e 
di decoro, con si bella Gerarchia di ordi- 
ni» si riverita antichità di riti, fantità di 
canto, corteggio di Sacerdoti, magnificen- 
za di tempio, culto di facri altari: Cento, 
o poco più anni fono cri tuquefta? Povera 
famiglia, per ottanr/anni orfana f 
Opm P. Cottimo Tom, Uh 



fenza di padre» bella greggia, ma derelit- 
ta , fenza V occhio piccolo di pallore , dan- 
doti un'occhiata attorno te fletta e non tro- 



vandoti, potevi ben dire, Quomodo obfcu- 
ratum eft aurum , mutata? e/i color opti* 
mus ? 

Vizj a UafTìni, c ne fem inatte voi di ziz- 
zania e di mal'crba in quello sì bel terreno? 
Scaduto il popolo , trabocchevole la nobil- 
tà , accreditato il vizio , perduto in molti 
il lume d' intendimento , anziilroftorc al 
peccare , e poco meno che la livrea (lena di 
Gesù Cri (lo. 

Ah! non Carnai vero che io fcuopra le 
piaghe vergognofe della mia patria: Sono 
rifaldate, egli è vero: fi poflono toccare 
fenza dolore) ma non peto fenza biafimo, 
Ufcitegloriofoda quel fepolcro trionfale, 
e alzate in veduta di tutti l'amabile di voftra 
corcefia, o Carlo Borromeo. Oftende no*. 

A kit 
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bit fadem Patrit, Date una dolce camo- 
rofa occhiaca in giro : Leva in circuita 
oculot tua , érvide. Vedi quello lufì rodi 
Religione, quella maefta di Clero, quella 
coltura d i coftumi , q ueftonuovo e miglior' 
eflcre, che voi ci delle , rigenerandoci a 
Dio, padre amorevole e della patria, e della 
Chicfa . 

Chele Auguftofdegnò come inferiore a 
si ogni altro utolodi Grande , di Mal limo , 
di Trionfatore ; c io'.o piego la regia fronte 
al dolce nome di Padre della patri* ; ilmio 
buon'aifetto facilmente fa crederà , che in 
queft' ultimo de' Tuoi panegirici accetterà il 
Santo Paflore il nome di Padri 



Panegirico 

tutti in comunità di flanza coree fratelli*. 

di vitto come rcligiofì i comuni i digiu- 
ni della Qua refi ma , dell'Avvento, d'ogni 
Venerdì dell'anno , d'ogni vigil ia de* Santi 
Milanefi : Ogni otto òXa'pjc dcXJonfeflòri, 
ogni dì al tremendo Sacrifìcio ; ogni fera 
nella pubblica cappella chiedono conto a 
sé, e danno ragione a Dio del fatto ncIU 
giornata ; ogni mattina raccolti in orazio- 
ne fanti ficano le primizie del di nafecntc. 
Vedete che Corte regolare, che eli ioti ro 
cortigiano émaiguefto f diceva un grande 
Prelato , e non finiva di farne le mara- 
viglie- - — 
Or, come di^rapdi fabbriche fi formano 



, con cuilo 

chiamo, e rifpondcri fin dal Cielo ; FiUoli li modelli in picciolo, eia natura fletta , di 

, donec Cbriftut 'ce Plinio, prima dtforrnar'ii gis 



met y quot Henm partitrio 
formcturin vobif. 

La più indegna beflemmia, chevomitaf- 
fcro mai gli uomini in faccia a Dio, fu, a 
mio credere, l'affermarlo non curante di 
queflibadì affari \ farla tutto da se, col tito- 
lo bensì d i padre di tutto ti creato , mafenza 
un penlìero al mondo di reggerlo c provve- 
derlo. Oh 1 la matta idea di padre, che è 
mai co tetta, tutta eflatica & apparente, 
fenza un carico, lenza un' obbligo alla fa- 
miglia.' L'amor di padre è amor pratico, 
tutto mani al lavoro : E" amor collante , 
tutto nervo di forza: E' amor tenero, tutto 
11 illato di cuore. 

£ per cominciare dal primo. Ah! Carlo 
Borromeo, e di quale flampadi Padri voi 
folle mai .' con quant' oc coi in veglia ! 
con quante mani al lavoro ! Era Milano 
.in quel mifero flato che già accennai ; che 
tale appunto è la neceflìtà delle cofe grandi, 
non aver mezzo tra l'ottimo c'1 peliìmo, 
giuftaqucldcttofamolb, Ubitene, nemo 



va dunque rigenerarlo con origine di mi 
glior vita in fomiglianza al fuo principio. La 
riforma d'una grande Diocefi è uno di que' 
gran beni che ognuno vede volentieri , ma 
incafaaltrui ; & è* opera di tal fatica, che 
fc allo flcfloDioil creare il mondo colto un 
Fiat, il rigenerarlo collo la vita. 

Perciò , come le cagioni attive fanno fen- 
tue a' più profijrai la virtù* dell'operare , la 
prima a ricevere l'anima fu la famiglia del 
Cardinale. Che lecita di Ecclcfiafiici ! lo 
veggo tutti fior -d'uomini per lettere e per 
virtù. Che tratto maeftofo inficine e corte- 
fe / che polizia inficine e povertà di veftire! 



. glio Re de* 

fiori , ne fece un'abbozzo nel giacinto, 
chiamato perciò Rudimentum notar* , li- 
ti a facete condì/centi? i cosi quello prò vi do 
Padre volle prima provarfia dar nuova vita 
a'fuoi di cafa,priroa di rimettere in miglior* 
cfTerc il mal' eflèr della fuaChiefà : a cui, 
quando poi e mano, lì mife prima ditutto in 
penderò d'avere una viva miniera di Ecclc- 
iiattici lavorati al fuodifegnd. Che pero- fi 
fondino e fi fabbrichino alla grande cinque 
Seminar] » Si cominci da' figli di prima Ic- 
va, e fi conducano via via grado per gra- 
do nelle virtù, e nelle faenze . Abbiano 
due fcuole di fpirito e di lettere , con 
ogni ajuto immaginabile per edere fanti , 
&una, quafidiflì, necefìitàa far fi dotti . 
DaH'afTiltercperfonaJmcntca'Ioro efami , 
difpute, efercizj facri e Icttcrarjguardimi 
Dio che mi fottragga . Vengono Prelati e 
Cardinali foreftieri » Andiamo, diceva, an- 
diamo a'Scminarj a veder' il noviziato d'uo- 
mini grandi. 



meJiir i ubi maìè, nemo fejnt . Bifogna- Tanti Seminar] non ballano 5 voglio 



difàntitiinvolcoatutti ! Vivono ha il pallore nella Diocefi. 



avere una Icorta e un capitale a parte d* 
uomini già fatti , che ftiano fcmprc Ac- 
cingi lumbos in pr*dicationem EvsngelU . 
Perciò fi iflituifea la Congregazione degli 
Oblati, i quali abbiano per loro feopoe per 
voto l'unione al Tuo Prelato , non come pe- 
core al pallore, ma come membra al capo , 
con lo fteflb zelo per ani ma, e cariti nel cuo- 
re. Vadano a loro carico Oratori ferventi 
in rutto l'anno, Dottrine Cri filane, Compa- 
gnie d i Croci , Collcgj , Seminari ; e oltre di 
quello, fiano compagnie di rilerbo da fpe- 
dirfi aMifljoniApofloIicbc, a governi di 
Chiefc, e Vicariati, e a quant'aitrodi gelofo 



AIcu- 
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Di San Carlo. 



Alcuni pochi della mia minima Compa- 
gnia con qualche fervore di dire e d'operare 
fi adoperano in bene dell'anime» Anche 
quelli , dice » fono buoni giornalieri per 
la mia vigna s fe ne chiamino altri, e li 
fondi loro un Collegio. 

il facto ti n'ora alerò non è che un' appa- 
recchio per fare . Verme poi il tempo,quan- 
do> per dircosì,fifccela fonica generale, e il 
pubblico dar' all' armi contro gli abufi co- 
muni. 

Divide il cictadinefeo in fei porte , il fo- 
renfe in fei Provincie» col fuo vifitatorc ò 
prefetto perciafeuna, con ordine di «cono 
i te re Io flato della Chiefa, e ogni otto di 
raccoglierli avanti lui a matura confuUa » 
£d oh che grande infpezionc .' che oc cimo 
principio di miglior vita l Le vergini dedi- 
cate a Dio lenza claufura fono più del dove- 
re lotto gli occhi del fècolo maligno) can- 
to clona , canto s'adopera , che fi ritirano 
effe dal mondo» e il mondo da effe i ed 
oh quanta radice di mali in un fol colpo fi 
taglia .' Non giovando le dolci» colle cen- 
furealla mano muove guerra a migliaja d'in- 
con felli da molti anni» e (diciamolo fot- 
to voce per modelli a ) a pubblici e pacifici 
adulcerj e concubinati. In quanti labirinti 
egli fi pone mai ! purcncefee vittoriofo: 
Ed oh quanti fcandali e sfregi tolti dal 
volto della fua chiefa ! Le litanie tndua- 
nc, iftituite ab antico per placar Dioco' 
digiuni e colle penitenze , lo muovono a 
fdegno per la niuna affatto oflcrvanz» § 
predica egli ogni giorno al popolo, fpar- 
ge ceneri fopra il fuo capo» e (òpra il fuo 
clero » ed oh che nuova fpecie di com- 
punzione, che bella moltra di Ni ni ve pc- 
i 



Accrcfce beneficiai fuo Capitolo 5 lo ar 
ricchifee di nuovi titoli e prebende ceo 
logalc e dottorale , letture di Sacri Canoni, 
e conferenze di ca fi j efige inviolabile la refi- 
denza : Per fin' i mufici compajono in bian- 
chi lini : itromenti profani non fi odano 
nel Santuario : cu (lodi laici alla ca fa di Dio 
non G confanno : flabilifcc fin gli odiar) ; 
Si fabbrica queil' anticoro per le perfone di 
rifpetto , Quel coro per fòli foli gli Ecclefia- 
Ìlici ; & oh che maellà di ufficiatura 1 che 
decoro della Metropoli! 

Moke Chiefe fenza Parochi » molti Paro- 
chi fenza Chiefe , ò per fcarfezza di rendita , 
ò per tepidezza di fpirito non tifiedonoi fab- 
brica e rinnuoYa più di trecento Chiefe > 



cafe parochiali fenza numero , aggiunge be- 
nefici, collegiate, e che fo io. Quanto fol- 
lie vo de popoli , e qual rcfpiro delle povere 
Chiefe.' 

Con fei Concilj Provinciali , ondici Si- 
nodi Diocesane ra la rallcgna de' capi del 
fuo gregge. Quivi a tutto unito infieme il 
corpo della fua Chiefa fi fa tutto anima 
per accenderlo, predica , piange, eforta 
tutti, tutti 11 ftringe alfeno, getta vampe 
in feno a tutti i e con la forza del dire 
tutto ardente, e dell' c tempio troppo par- 
lante, quanti Prelati, Vicarj, Capi di Pie- 
vi e di Chiefe riceve, tanti ne rimanda di 
fanto zelo infocati alla fornace del fuo 
gran cuore: Oh che nuova pc meco Ile ! che 
bella invenzione di rnolcipiicar'in altri l'a- 



Che gran mente ! A tutto pensò. Che 
gran cuore 1 abbracciò il tutto . Donne 
d'ogni partito fanno popolo per l'infer- 
no i fonda la cafa del Cocco rio per tavola al 
loro naufragio. Giovani povere fenza par- 
tito pericolano nell'onclU; il Collegio di 
Santa Sofia fia per loro ricovero. Alcuni 

('iovani nobili ma l'ai levaci danno in diffo- 
utezza $ Alcuni Rudenti di Pavia eccedo- 
no in libertà ; a quelli il Collegio Borro- 
meo $ a quelli Santa Maria de* Nobili » 
ove fi allevino. Non pochi Parochi » per 
la ne ce Una di que' tempi» applicati a cu- 
ra d'anime non hanno b a fievole capitale 
di lettere i anche per quelli una caia, ove 
>mpanno ciò che non fanno . A quello 
gran cuore fondar' un Collegio, e dotarlo 
llabilmente alla grande , era un niente. 
Un gran tratto di paefeper finnegliSviz- 
zcri e GrigioninondiSaccrdotiallcChie- 
fe , ne chierici al Sacerdozio , onde quo 
(le fon'occupatedaU'erefiee da' vizj con 
doppio errore d'intelletto e di volontà $ 
fonda il Collegio Elvetico in Milano e vi 
provvede. Convalefcenti partiti dall' Ofpi- 
tale come fani , ma non ancor' in forze 
per guadagnarti il vivere, vivon colla ne- 
ceflìtà al fianco i fonda un'Ofpitale an- 
che per loro e li riceve. Per fin' a' vaga- 
bondi mcndicanci , gente mal nata e peggio 
allevata, con doppio bifogno dell' anima e 
del corpo, il luogo pio della Stella j e gli 
aUìcura . 

O Carlo ! O gran Carlo * Ogran Pa- 
dre ! O Argo di cent' occhi .' O Briareo 
di cento mani .' E'cofa che ha dell' ammi- 
rabile ; e come che l'ammirabile è confi. 

A 2 
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Panegirico 



nance di flato coli' incredibile , appena fi 
può capire non che credere ciò enei lonopcr 
dirvi. A novecento facrc funzioni l'anno 
egli a Allieva pedonalmente. Quarantadue 
Congregazioni» alcune di più ore ; Comu- 
nicar' il popolo fin' a dieci mila in una fola 
volta i fina non poter più reggerli in pie, ed 
eflcr e abbandonato da' fuoi mini (hi. Udien- 
za i tre ore al giorno. A piedi per le ftradc 
con l'orecchio Tempre pronto alle fupplichc 
de' figli fuoi. Egli in perfona alle carceri , 
agli (pedali, alle proccflìonl , a' Seminar), 
agi' infermi , alle dottrine cristiane > agli 
oratorj, alle croci , alle vi lice , alle delega- 
zioni. Ma che moto perpetuo, che fiam- 
ma tutta luce è mai quella , ufeita dal 
cuor di Dio .' Lafciofli perdilgraziaufcir 
di bocca un Prelato , non avere molto 
che fare nella Diocefi ; non l'avelie mai 
detta . Piefe Carlo fubkamente la pen- 
na , e arrotatala alla cote del fuo gran 
cuore gli ferirti alla dirtela gli obblighi 
d'un Padre Evangelico, chiudendo ogni 
claufula con queft* acre intercalare > £ 
un Vcfcovo dirà che non ha che fa- 
ic? 

Or, come morta la prima r nota macrtra 
nell'ori volo, tutte le minori inferite l'una 
nell'altra fi aggirano a concerto, costerà 
pur bel vedere dal primodc' Prelati della 
Provincia feendendo giù fin* all' ultimo 
Parocho della Diocefi , tutti come altri 
minori di buona intelligenza col corfo del 
primo mobile adoperarli a gara a toglier 
fcandali , a impedir peccati , a riformar 
cortumi, a conquistar anime, con profitto 
cosifenfibilc e crescente adocchi veggenti , 
che fu parete di molti favj aver più operato 
Carlo folo in poco tempo, che non aveva- 
no fatto in quattrocento armi tutti infieme 
gli Arcivcfcovi di Milano, 

Hétc frofeclò magna ret forti (tiferò le 
parole dette dal Grifortomo in veder la fàc- 
cia del mondo tutta mutata al grande opera- 
re degli A portoli ) bac profetò magnarci 
forett tir ex celi 'cut er magna, fi turno inier- 
turbaret , efjetque pax fumma nullo relu- 

dante. Se tante eroiche fatiche fi foflTcro 
fatte da Carlo col pieno conferì lo de' po- 
poli, coli' aura favorevole almeno de' più 
buoni, Magna rer foret & exeellenter ma- 
gna : Ma dover guadagnare , dirò così , 
ogni palmo di terra colla fpada alla ma- 



ne* grandi , dicerie nel volgo, accufcalKc 
Cattolico, querele al Pontefice, libelli in- 
fami in biafimo, infiliti alla perfona, infi- 
die alla vita : Fin dagli amici e parenti, 
fin da' più buoni doglianze , rimproveri , 
ammonizioni ad erte re più arrendevole e 
men duro d'opinione : £ contro una pie- 
na di contrarti far terta , andar fempre 
contr'aqua, e guadagnar tanto di 11 rad a , 
divorar tanti difgufti, e nonfmarrirfì . O 
che cuore da lionc ! che roburtezza d'amor 
paterno 1 Quello era il fecondo punto da 
roepropofto. 

Si aveva egli flampate nel cuore le parole 
di Agortino : Si pajloralibur lAfceribut 
prediti fnmnr, fc non fiarao padri coloriti 
fènza vifecre di prelatura , per fePei er 
fpinat not coartiate debemur : membri r la- 
cerati; ovem quaramur . Siamo padri ; le 
anime fi falvino ad ogni corto . 11 fru- 
mento Evangelico, firn bolo dato da Crirto 
a' Vefcovifuoifortituti, fc tutto fi disia, c 
padre di molti grani, Si mortmtm fuerk 
multum fruRtim affert ; SenonmuOrcinsé 
fteflò, conunavcrgognofafterilità, ipfum 
(slum man et . 

Seguiamo per tanto Knortro buon Padre 
dalla Città per tutto il giro della Diocefi . 
Ma che dilli di feguitarlo ? Carlo , più 
non vi truovo, più non vi vedo. Saffi al- 
pefiri, capanne plebee, feonofeiuti abituri 
di non fo dir dove, voi lo ruba tic . Come il 
Filofofo morale invitò tutti i primati del 
mondo a vedere t Confoli di Roma colle 
mani trionfali guidar l'aratro ; cosi io, rac- 
cogliendo l'anima tutta fu la lingua, grido 
adakevoci : E cclefiaftici, Ve feo vi, Porpo- 
rati, Poncefici tutti v'invito : Edovc ? do- 
ve ? A mirare uno de' più degni capi che 
porti mitra, a pie, feoperto , alla sfèrza 
del Sol lione, {tracciato tra fterpic bron- 
chi , colle mani infanguinate da falli e 
Ipine, andar carpone, aggrappandoli alla 
meglio fu per le fchiene de' monti in cer- 
ca d'ogni povero calale, di capanna, òdi 
Chiefa . Ahimè / che quel piede benché 
ferrato non ifdrucciolt per il pendio 1 che 
quel precipizio non gli metta vertigine e lo 
capovolga giù per la balza ! che quel cor- 
rente, in mezzo a cui è caduco, nonio 
porti fcco giù per la valle I Notte picto- 
fa, non gli verrai già fbpra nel folto di 
quel bofeame ? O caro cacciatore dell'a- 



no, urtar* ad ogni parto, fparger fudori , Ini me, né pure tra quelle balze il demonio 
giuar fatiche, eferopre trovai r oppofizioni|lc haficurcdalvoflrozclo ? Padre di fami- 
glia 
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glia affai migliore dell'Evangelico , non 
afpcttate agiatamente in cafa , ma ufcite 
in qucRa torma in cerca de' figli pro- 
dighi? 

S.Efrcm, lodandoli grande Bafilio, Io 
chiama con due parole in zifra liòer lau- 
danti libro intiero di lodi. Or'io con un 
famigli ante peniìero voglio chiamare le ca- 
rene demone i alpeflri continuate per centi- 
naia di miglia» coni gran feni delle valli , 
palleggiate dai mio pallore, voglio, dico» 
chiamarle liòer laudum Caroli Borroma'i. 
Ecco» Signori» una fola pagina , anzi fac- 
ciata di si gran libro . Erano nella valle Me- 
folcina» che voi vedete dipinta in quel 
gran quadro» erano» dico» aquartierate e 
ben tr incerate dal Taf prezza del Tito iomma 
malizia, ed ignoranza» luna olii nata in 
non volere, l'altra cieca c né pur vedere 
raggio di luce. Pallore di tutto il popolo 
(chi'l crederebbe f ) era un pubblico ftre- 
gone, maciìri di ribalderie, e di lettere 
due religiofi apoftati , c (pergiuri erefiar- 
chi. Santo Padre Carlo, che vi facci! e ? 
Leggo fotto quel quadro: Converte molti 
eretici alla fede. Titolo povero e feortefe! 
E cento cinquanta fìreghe facerdotefte di 
Satanaflò convertite in un fai giorno, do- 
ve fono? E tant'altre di quella fatta d'ani- 
me immedefìmate con Lucifero, ognuna 
delle quali convenirli é un miracolo, per- 

che tacerle? Etanticapi d'iniquità difeac- 
ciati» e tutte le Chicle o rovinate o rovi 



glieli benedire. Salivano fu i tetti delle 
capanne, fu gli alberi, fu le punte de'faflì 
anche i vecchi più cadenti , per vederlo 
anche una volta , e poi morir con Colati. 
Carlo inranto, molle di fodore per la fati- 
ca, edilagrimcper il contento, anzi in- 
fanguinatoipiéper l'incontro de'faflì, ac- 
carezzar tutti , confolar tutti, ammaelìrar 
tutti, ere limar tutti , comunicar tutti » 
appunto come fi dice del Patriarca Giulcp- 
pè fopra de fuoi fratelli : cecidit ór flevit fu~ 
fra Jingulot eorum. O Padre, o Santo Pa- 
dre 1 chevifccrcdicarità! che finezze di a- 
mor paterno fono mai quelle ? 

L'idea de* Padri Apoflolici Paolo, ol- 
tre l'amore tenero, attivo, e collante, ri- 
chiede ne'padri fuoi pari due altre quali- 
tà, cioè, di pallore e di dottore, paftorer 
& doftoren e amendue tanno capo nelpa- 
feerc i corpi colle limoftne, e le anime col- 
le dottrine. Perdonatemi, Santo Padre , 
l'ingiuria fatta a quelli due bei pregi , di 
rifervarli fui fine ad edere maltrattati per 
brevità . Entro per tanto fenza preamboli 
nelle danze del Cardinale. Qui non vedo» 
ne ori, ne fete, né tapcti, né arazzi, né 
padiglioni , né cortine . Che filenzio in 
quelle feuderic fenza un deli riero.' Che 
vedo vita fotto que'portici fenza un fol coc- 
chio! Pareti nude, camere sfornite, let- 
tiere fpogliatc j Che defertol che dcfola- 
zione per tutto.' Dio Santo! Ncpur'una 
portiera! né pur un letto per il Cardinale! 
nofe riedificate, e tutta quella metropoli di Vado alla menfa , ctrovopane, acqua, e 



vizj cangiata in fantuario d'ogni virtù , per 
che non dirlo ? Ma in certi grandi argomen- 
ti il lafciarne perdere per iilrada buona par- 
te è dovizia non t r afe u raggi ne. Scorrete 
voi le altre pagine del libro in quelle gran 
cele, che io fra tanto feguitoquefta grand' 
anima di fuoco da i monti al piano : c do- 
po l'attività, e la robuftezza del fuo amo- 
re, voglio entrar nel tenero del fuo buon 
cuore. 

lntraprefe egli quelle vifìte all' ufanza 
degli A portoli fenza cavalcatura. Anda- 
va per tanto l'umile pallore, come Cri- 
ilo, a pie; avanti, e dietro lui numero* 
fa greggia tutta a pie , capo (coperto , 
occhi dimeffi, e molli di pianto . Ve- 
de vanii le madri co'barobini in braccio, 
colla mano Uefa fegnar' a' fuoi figli, e 
moftrar loro dove era il Sanro Pallore, 
parlava , e inoltrarglieli per fàr- 
Opert P. Cattaneo Tomo Ut 



lupini, nonfolopcr a Amenza , ma per ne- 
ceflìtà, edicotramefleflo.- Quello é pur 
l'albergo d'un grande perfonaggio per nafei- 
ta, maggiore per dignità, e che aveva cen- 
tomila epiufeudidi rendita. Caro telo- 
nere della Città di Dio , che se fatto di tanta 
entrata? Voglio ben fa per ne il conto: Red- 
de rationem <villicationit tua- . Oh amore 
de'figli , fei pur'il grande afllaiTi no ? Vendei 
( mi rifponde ) il Principato d'Oria per man- 
tener i mici figli i rinunciai ottanta mila feu- 
di di rendita per attendere a'miei figli,appli- 
cai quella e quella, e quell'altra badia ad al- 
levar! miei figli , mitolfìdi dolio le vufli, 
di bocca il pane per dar'a miei figli. Ma.v.. 
e di tante argenterie , ori , e fuppclletti- 
li, chefe ne fatto? ve lo dirò. In tem- 
po dicareflia, avendo i nobili licenzia- 
ta la fervitd per ridurfi a minor fpefa » 
né potendo i poveri guadagnarti il pane 

A i trop- 
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troppo alto di prezzo » oltre tanti forcfticri 
fceh da' monti alla Città per non perir di fa- 
me , mi trovai alle fpallc tre mila per ione da 
pafeerh a fpele mie, oltre molti c molti ben 
natiridottiaircftrcmo,a'quali il togliere la 
vergogna di chiedere e la maggior limofina 
che polla farli. Ma... e tante migliaja di 
feudi p rei i in prelìito in che fi fono impiega- 
te? Anchcdi quelle vi darò corno. Jntcm- 
po di peftc , fuggito in fai vo chi prima pote- 
va, fi crovarono tìgli e figlie, vecchi, e mogli 
abbandonatida' padri, da'giovani, e da' ma- 
riti i a me no non diede il cuore d'abbando 
narli : Rotti tutti i co m mere) fuori, e celiati 
tutti i traffichi in Città, chi non moriva di 
pefle doveva morir di fame . Mi diedi attor- 
no gli occhi i e finche vi fu del mio tutto , 
vendei) poi colle limoline altrui, poi a forza 
di debiti andai ajutando Iettata mila de'miei 
poveri figli j A quelli le mie fofianze>a que- 
lli le lagrime, i fudori,le fatiche,e per fino il 
mio letto, e poco men che la vita,povero,in- : 
debitato, (tracciato , e quali morto per loro . 
Che dite , o Signori ? V'è amor di padre, v'è 
lOKfeZUl di madre , v'e compaflìonc al 
mondo chegiunga a quelìi fegni ? Cari as- 
coltanti, qui tronco il molto e moltidimo 
che potrei dire . Se trovate chi abbia fatto ò 
polla faredi più per la fua famiglia , togliete 
a Ca rio il nome di padre , che fon contento . 
lo nò, ne pollò , nè voglio chiamarv i con al- 



tro nome che con quello di padre sì attivo 
nel giovare alla famiglia, sì collante in di- 
fenderla^! tenero ncH'amarla,si pr ovido in 
pafcerla. 

Mi getto perciò col cuore più che colle 
ginocchia a terra , con tutto me flcilò fopra 
levoftrecene ri j e divenuto lingua comune 
di tutti gli Ordini fccclefiaflico e fccolare , 
profeflb anomed'amendue, filiale, ftret. 
tiflima , ed eterna obbligazione a voi , non 
men Santo, che caro Padre ; Obbligatiflì- 
maqueflaChiefa, la quale ineum rejiituifti 
nitorem (diròcon glioracolidcl Vaticano ) 
utEcclejtdm Mediolanenfem ex empi ar reci- 
derei eccle/taflic* di/ciplm*, obbligatiffirni 
gli ordini regolari , la nobiltà, e tutto il po- 
polo, non per benefìcj paf?aggeri,ma per Ila- 
bili egrandi capitalidi bene, che anche og- 
gidì tanto fruttano per le anime e per li cor- 
pi. Confervatc in voi l'affetto di padre, in 
noi Poflèrvanza di figli » provvedete a que- 
lla or vedova fpola di un Pallore fatto alla 
flampa del vollro cuore ; e per corona prin- 
cipale delle voflre opere date algrandc Mo- 
narca Carlo II. felicità di Regno, fecondità 
di prole, durevolezza d'anni, accrcfciraento 
di Itati. Accioché, come procurai di pro- 
varvi Padre della patria, così altri con mi- 
glior talento, polla farvi anche conolcere 
Padre delle Macftà Audriachc e delle Spa- 
gne. 
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DI SA NT ANTONIO 

DI PADOVA. 

Qmnis gloria efus ab intus. Pfal.44. 




Erte Santità flrcpitofe , che 
tengono Corte alla grande 
con magnificenza di mira- 
coli , non hanno bi fogno di 
molco (indiata dicitura che 
pctfuada a' popoli la venera- 
zione a' loro nomi , e'1 culto a* loro altari . 
Parlano e parlan' alto in favor loro ,c le lin- 
gue profciolte de' muti , e le pupille avviva- 
te ne' ciechi» e le membra rinvigorite negli 
ltorpj . £ perchè il linguaggio de' miracoli 
lì fa intendere anche ad uomini di corto in- 
tendere, facilmente fi crede grande quella 
Santità, che vicnedipinta coni coloridellc 
maraviglie. 

Quindi e , che le felle di alcuni Santi paf- 
fano chete chete e con filenr.io , quafi dilli , 
vergognofe di comparire fu la ruota dell' 
anno, ove le fede de' Santi mitacolofi non 
fanno venire, & non condotte in trionfo 
lotto la pompa di archi maeftofi » in parata 
di fontuolì addobbi, col corteggio or di 
vigilie, ordì ottave , dove ricevute con ar- 
tificiofe forgenti di fuoco , dove col fè- 
ltcvol fuono de' bronzi, folennizzatc a ga- 
ra di concerto dalla poefia edallamufica , 
onorate da fceltiflìmi ordini , e dalla ftrepi- 
tofa piena del popolo. Tanto è vero, che 
dietro a' miracoli corre il m^ndo tutto, ò 
allettato dall'utile, che tutti fpmgcj ò rapito 
dal nuovo, che a tutti piace • 

Or, fèancor'iopcr lodare il grande An- 
tonio volerti metter mano a' miracoli, il Pa- 
negirico farebbe già fatto . Scenderci da 
quello pergamo, eprofiefo a queir altare : 
Ècco , dirci , il primo economo delle grazie 
del Cielo ; /ceco il limofiniere della benefi- 
cenza di Dio ; ecco il ceforicredelle gra- 
zie più belle . Vedete que* voti appefi , 
quelle cere pcnJentt, qucllepitture parlan- 
ti ? fon tutti panegirici che pattano agli oc- 
chi, c dicono in lor favella : Si qumis 



\miracula> •venertrir Anionìum . Chi cerca 
maraviglie, ecconc il Padre. Miracoli tro- 
verete inognileflo, in ogni età , in ogni 
genere, inognitempo i or replicato in più 
luoghi , or' udito in più lingue , or mutato 
in più forme. Arbitrodclla vita e della mor- 
te, mantiene Tuna, e allontana l'altra; Si- 
gnore degli elementi feconda la terra, raf- 
lòda l'acqua, ralle rena l'aria, e fpegne il 
ruoco ; Segretario del cuor di Dio, or ri- 
vela le cole lontane, or le nafeofie , or le 
future; accompagnato dalle maraviglie in 
vita , corteggiato dalle maraviglie anche 
per molti fccoli dopo la morte ha acquilla- 
co nel mondo il fopranomc di Santo » ha (di- 
rei quali ) ufurpato perse un giorno della 
i arimana ad onor ci ci tuo nome ; conduce 
tutta l'Italia , per non dir L'Europa,ogni gioc- 
noalfuofepolcro. 

Eh .' non vi vuole , ne grande ingegno » 
nègrand'arte, nègran tempo a metter* in- 
ficine un Panegirico ad un Santo, che ù fii 
largo con miracoli* epuò un'Oratore, an- 
che colto all' improvilo, anche metto alle 
ftrettedall'angullia del tempo , anche eoo 
poco capitale d'ingegno, far quella fpcla , o 
tentar quello guado. 

lo però, con un' affetto, che forfè voi 
nonafpettate, voglio anda^ in collera con- 
tro tanti miracoli . Maraviglie, belle si , ma 
ingrate » voi fiete come i raggi del Solc,che 
non lafciatc mai veder' il volto al Sole ; per- 
chè, mentre tutto il mondo am mira, loda , e 
predica i miracoli di Antonio * Antonio 
intanto fta al coperto, e le fue grandi virtù 
reftanoall'ofeuro. Ladri miracoli , guaia 
voi fe oggi mi comparite fu lafcenaa ru- 
bar tutto per voi il plaufo della virili . 
Anche fenza voi Antonio e un grande mi- 
racolo. Voi non me lo credete? Oh (late a 
fentire. 

Lo sfregio d'ignorante fu'I volto di un'uo- 

A4 mo 
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mo favio è unodique'grandi miracoli di 
umiltà, si contrarj alla natura , e sì rari a 
trovarli nell'ordine della graziarne l'Evan- 
gelio fi dìo quafi q un fi non lo raffigura tra le 
-virtU. Nemo accendit lucernai* , & ponit 
eam fub modio , fed fuper candelabrum , 
ut luce ut omnibus. Che mi aiova il faperc , 
fcrive Seneca nell' coi itola fella al fuo Lucil- 
lio, che mi giova il faperc , fc il faperc deve 
iettar' in me , come l'oro nella miniera, feo- 
nofeiuto co/iolo ? Si cum bac exceptione 
deiur fapientia , ut illam inclufam teneam . 
Sequellequattro lettere, che ho imparate, 
devono rcftarfepolte in me, addio fcuola, 
addio libri : c meglio cento volte elìci 'igno- 
rante, fenz a la fatica dell'i m pararceli e pren- 
de! fi tuttala fatica dell'imparare, e farfi tc- 
ncr'ignorante. 

Giunge bensì l'umiltà a nafeondere la 
nobiltà lotto le povere lane di un' abito rc- 
ligiofo > c la nobiltà quivi nafeofta t come 
l'oro mortificato dallo fmalro, chccrcfce 
maggiormente di valore. Giunge l'umil- 
tà a coprir' il merito delle fuc opere; e'1 
merito dilli mulaco c come l'acqua impri- 
gionata nelle vene di piombo , dove im- 
para a falir più alto, e tutta fiorire in ar- 
rificiofe fontane : Ma il diflimularc l'in- 
gegno» tener coperto il fapere e un mira- 
colo ( che dirli miracolo/ ) E'unmoftro 
di violenza, che deforma il più bcll'cttcre 
dell'uomo } perchè il più bell'eiTer dell'uo- 
mo e l'intelletto , la mente , e la ragione . 
Lo proviam noi talvolta , allorché vo- 
gliaci tacer' un bel motto, un bel rifleffb, 
un bel penilero l foffriam certi dolori di 
parto attraverfato , che metton quafi l'ani- 
ma in agonia. Or , fe una menoma e paf- 
faggera te indila di concetto ingegnofo vuol 
partorirò alla luce, e sforza l'ufcita peggio 
che non /a una mina tutta gravida di fuoco; 
che miracolo tacerti a te (ledo , o Antonio , 
quando fcppellifti una vena d'ingegno la 
più feconda che potefife mai aprir la natu- 
ra» fludiando nafcondcr'il tuo talento, il 
cuo fapcre, con tale felicità di riufeimen- 
to, che giungerti a farti credere un'idiota, 
un'ignorante, un milenfo, da gitcarfiagli 
uffici faticofi di laico , colle zappe alla 
mano per coltura dell' orto , fenza mai 
afpirare a fìringer penna , ad aprir' un 
libro per coltura del tuo mirabile inge- 
gno ! 

Antonio ignorante ? Si, ignorante. E 



dove ? Forfè in terra di cicchi , ove la 
miferia con e (Ter comune Ha fatta più tol- 
lerabile ? Non già. Ignorante nel Sacro 
Ordine Francifcano : In cosi bel giardino 
d'ogni fiorita letteratura Antonio e il tron- 
co » In un teatro de* più famofi macftri , que- 
lli è il Margitc ; In un Cielo ricamato a tan- 
te (Ielle di prima sfera, Antonio è più di tutti 
all'ofcuro. 

Parmi vedere fu la punta degli occhi vo- 
li ri certi fguardi d'interrogazione, che mon- 
tali fui pulpito, e par che dicano : Quella 
mafehera dell'intelletto , violcntiflìma al 
giù Ito e al vero, non farà poi ltata durevole. 
Durò, Signori miei, e fi tenne fin predò a 
trentanni dell'età di Antonio. Repliche- 
rete, che le bugie, quantunque ben colorite, 
non fi fpcndono poi predo a tutti. Alcuni 
de' più confidenti avranfaputo il tutto. Nò 
Signori. A tutti ifuoi coetanei , a tutti i 
fuoi Superiori feppe Antonio tener si ben 
coperti i fuoi grandi talenti, feppe sì bene 
far' il perfonaggiodimuto, che, fcioltoil 
Capitolo generale in Adifi , oveciafeuno 
de' Superiori davafi gli occhi attorno per 
provvedere de' foggetti migliori , quando fi 
venne ad Antonio , mirandoli in volto 
l'un l'altro, cftringendofi nelle fpal le icapi 
dell'Ordine, ( mi vergogno a dirlo ) niu- 
no il volle, fognato a dito come dupido e 
ottufo, da riufeir la difperazione de'maeitri, 
il vitupero della famiglia, e pefo inutile al 
Convento. 

Ah Padri, ri veri tiffimi Padri i per pie- 
tà, compadrone al miglior foggetto, che 
fi ritrovi al prete me in tutto il vodro Or- 
dine , anzi in tutto il mondo Cattoli- 
co . Non credete per amordi Dio a queir 
apparenza di feempiaggine che gli pian- 
ge indotto : Le montagne , che pajono 
più povere a vederfi , fono le più ric- 
che di buon metallo, e fotto quelle oda 
che mofirano nude e vergognofe , fotto 
quegli (tracci di tatti irregolarmente rap- 
pezzati , la gclofìa della natura ha naf- 
corti grandi tefori . Antonio v'inganna , 
vedete, v'inganna. L'umiltà eroica, quan- 
do fi è podo in capo quel grande princì- 
pio , Ama nefeiri, & prò nihilo reputati* 
dice cofe limili al vero, che ingannerebbe- 
ro la fteda verità. Tant'è ; Se c'inganna , 
c'inganna sì bene, che la prudenza porta 
di lafciarci ingannare. Antonio non fa p- 
piam chi Ila , non fa per noi » no'l vogliamo. 

Noi 
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No'l volete no? Chi Io vuole? Parli > 
hfci intendere. Chi lo vuole? 

Io io riceverò Antonio ( Tento un gridar 
confufodivoci, che riempiono l'aria , e 
mi ferifeon l'orecchio con un mormorio di 
fenfi mezzo tronchi , che fi battono , e lì 
ribattono, e fi fpczzano l'un contro l'al- 
tro ) Io riceverò Antonio, dice Roma la 
Regina del mondo . Verferò dal mio feno 
torrenti di popolo ad incontrarlo} e nell' 
anno del Giubileo, concorrcnJo a quefta 
madre comune un mondo di toreltieri , 
Alemanni , Greci » Inglefì , Spagouoli , 
Franccfi, t'arò fentir loro una lingua mol- 
tiplicata in più lingue, una tromba d' ar- 
gento tutta candore nel vero che infegna , e 
tutto acutezza nel ferir' i cuori di Tanto a- 
more. Farò che miiei Pontefici fe lo ftrin- 
ganoai feno come gioja di Santa Chiefa, 
che gli offrano mitre , c nunciature, lo 
invitino a'Concilj , lo fpcdifcanoin miflio- 
ni alla falute de' popoli, che lo dichiarino 
con vivo oracolo colonna della Ghiera, fla- 
gello dcH'erefie, oracolo del mondo, arca 
d'ogni fa pere . 

. Ma non deve riltringerfi al benefìcio di 
una fola Città , benché Regina , il Sole 
del mondo. Io, dice l'Italia, riceverò An- 
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nio V abito di Francefco , bramofo di 
(lampare fu* miei lidi abbandonati orme 
Apoltolichej A me egli dedicò il fuo fari" 
gue eia fua vita per coltivar* i miei deferti» 
per rifehiarar la mia notte, per ravvivar' il 
cadavere della mia fede . Le mie mife- 
ric fono il mio merito i Dimando Antonio 
per accrcfcere un' Apoltolo alla Chiefa $ 
o per reQituir* un Martire a San France- 
fco . 

Tra tanti imploratori del zelo, della lin- 
gua, e de'talcntidi Antonio, mifpiace, o 
Signori, dovervi dir chi l'ottenne. Anche 
per q uefta volta vinfe l'umiltà . AccoftatoG 
Antonio al Miniftrodella Provincia di Ro- 
magna, tutto con fu fione nel volto e foni- 
meflione nel tratto: Giacché, dille , per 
merito nulla mi fi deve, datemi per pietà 
alcun ricovero ove vi piace, Tra' Minori 
io mi conofeo il minimo > il minimo degl' 
impieghi mi fi conviene . Tanto difle, e tan- 
to ottenne. Fuori della Città, anzi fuori 
d'ogni convento, fu la cima d'un monte, in 
cuore ad un deferto, andò ( Iafciatemi dir 
cosi) andò a perderli fepoltoalla memoria 
di tutti. 

Un'Alcflìo, foreftiero entrolacafa pa- 
terna , e romito in mezzo a Roma, inarcò 



tonioi lo promoverò a governi , come la le ciglia a tutta quellaCittà, come poteva 



prima intelligenza dell'Ordine Serafico 
Lo farò udir dalle cattedre di Padova, in 
Bologna, ed in altre più fainofeUniverfi- 
tàj £ quello lume , che lìa nafcolto Sub 
medio, vedrà il mondo che bel giorno apri- 
rà a tutto il ciclo de' letterati . Che catte- 
dre ? che letture ? che fcuole chiufe tra 
quattro mura? ( fento reclamare l'Europa) 
Fuori Antonio , fuori in campagna . L'bre- 
fia con pie balda nzofo va crescendo di gra- 
do in grado e guadagnando paefe } Guaflo 
é r intelletto nel credere , corrotto il vo- 
lere dal vizio : Daterai Antonio, ed ioda- 
' rovvi Padova fanti ficaia, abbattuta l'erefia, 
purgata tutta l'Italia, illuminata la Fran- 
cia, tolti tutti ifcandali, flerpati gli abufi, 
introdotti i Sacramenti, re 11 muta a gl'in- 
telletti la fede , Dio alle anime, e le anime 
a Dio. V'è altri che voglia per sè Anto- 
nio? 

Anch' io Pendole mie braccia {lanche, 
aperte.» e fupplichevoli per averlo, dice t 
ultima A fTricai e inoltrando fu'l volto ne- 
ro e cotto dal Sole le lue belle lagrime, va 
dicendo così. Per pietà di me velli Anto- 



una oftinatiflìma finzione di povertà man- 
tener fi tanti anni col pane di dolore, mentre 
ileonfeguimemodi tutti gli onori non ri- 
chiedeva altra fpefa che una parola . Molto 
più naXcafe Antonio agli occhi di tutto il 
mondo , che non nafeofe Aleflìo agli occhi 
di Roma. Intorno ad Aleffìo fconofeiuto 
piangevano il vecchio padre, fconfolate la 
ipofa e la madre, e tutta la cafa meli a in ve» 
dovi: A; anche attorno ad Antonio parmi 
che piangeffèro , e la Fede bi fogno la di 
foilegno, egli Angeli tutelari del Criflia- 
nefimo, fdegnati contro un si oftinaco na- 
feonderfi, e tutto il coro delle virtd in at- 
to di pr dentar ad Antonio quel tagliente 
Serve nequam, dato da Crifto fu'l volto 
alnegoziantc, chenafeofeun fol talento» 
acciocché fi faceflccofcicnza di nafeondere 
cinque talenti. 

Sciogli adunque,fciogli una volta si perti- 
nace filenzio,o lingua di DìoiSonetvoxtus 
in attribuì nofìrir . £ fe, al dire di Pier Grifo- 
logo,gran roaeftro del ben parlare e il lungo 
tacere , non hai bifogno di maggior fcuola , 
dopolamutolczzadisi lungo filenzio. 

Par- 
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io Panegirico 

Parlò Antonio ; Anzi fciolfe un miraco- 
lo con un* alrro miracolo; perche le tacque 
per miracolo d! umiltà , patio per miraco- 
lo di ubbidienza. 

Una (celta manodi Rcligiofi Franccfcani 
trovoflì di palladio in un comune albergo 
con alcuni Religiofi di S.Domenico. Quelli 
due nobiliflìmi Ordini, quali difli, parti 
gemelli di S.Chicfa, perche nati circa lo 
Hello tempo , fi amarono Tempre con sì 
fcambievolc a/Ietto» come (facto divertì a- 
biti avellerò un folo cuore. Venuta l'ora 
della conferenza, fi cerca tra loro chi dica 
quattro parole di Dio a comune profitto. 
La brevità del tempo, la franchezza del 



viaggio, la qualità degli afcoltanti cranba- 
flcvoli a metter la modcltiain foggezione, 
ed o ni lingua inpenficro. Quando il Su- 
periore ( fenza dubbio ifpirato da Dio) co- 
manda ad Antonio» tenuto fìn'allora in 
efercizio e in prole flìonc di laico , comanda 
che ragioni. Il dir' in pubblico, e dir la 
prima volta, e dir' all' improvifo, mafli- 
mamentein prefenzadi perfonc, che s'in- 
cendono dell'arte , non e cola così ordina- 
ria a comandarti, ne così facile ad cfcguirli. 
Pure, Antonio, prefodi mezzo, e mefso, 
percosidir', alle il rette ira l'umiltà e l'ub- 
bidienza, vinfc l'umiltà coli ubbidire» e 
ragionò. 

Al primo darli fiato a quella tromba 
Apoflolica , credo che il vizio già invec- 
chiato negli a ni , e V erclìa già trion- 
fante nel mondo , entrati in gclofia di 
flato fti ingenero tra di loro lega infer- 
nale per mantenerli nel pollo. Ma chi tac- 
que per miracolo di umiltà, e cominciò il 
favellare per miracolo di ubbidienza, pro- 
seguì l'incominciatocon nuovo miracolo 
di eloquenza , si fuperiore all' ufato , 
che per fame intendere una menoma par 



ftcràfarfifcntirdavoi, per avervi vinti al 
partito di Dio. 

L'olUnazionenelmal vivere, enei mat 
credere è una razza di peccato poflo in for- 
tezza, ben trincerato, e ben difefo, cui 
fervono di mura i mali abiti, pcrbaloardt 
l'orgoglio, per ritirate l'ipocrifia, percon- 
figlicrc il capriccio, e per governatore la 
cecità. Andate, sì, andate contra uomi- 
ni di tal fatta, quint'elìcnzadil-arifci, che 
hanno per offefa il difinganno , e fi recano a 
riputazione il non mai convertirli , per non 
darfi a conofeere pervertiti. Or Antonio c 
contro Eretici di pertinace ignoranza, c 
contro tiranni di pertinace perfidia , e con- 
tro uomini, e contro donne, non folo pec- 
catrici , ma il peccato ltclTò delle Città, An- 
tonio lei apre fc » etuttivinfe. Anzi quella 
appuntoeralavocc, eia fperienza comu- 
ne ; nella guerra controqualfìvoglia gran vi- 
zio, tòflc pubblico, folle privato, baflar 
folo che Antonio prefentafle la battaglia 
per averne in pugno la vittoria . 

fc fc tanta impreflione faceva quella lin- 
gua neglioftinati, quali furonoun Borello 
Hrefiarca, un Ezclino tiranno, ladroni dr 
perduta fede, e di eroica iniquità; qual'ac- 
trattiva, qua! incanto credete voi che efer- 
citaflc nc'popoli d'animo men felvaggio, d* 
ingegno più docile, di coflume più difei- 
plinato? 

Tante e tante volte videro di verfe par- 
ti d'Italia quello prodigio di eloquenza- 
Entrar in Città popolatiflìme pellegrini, 
e foreflicri oltramontani ; e non trovar 
le Città dentro le Città : Solitudine nel- 
le piazze, vedovità nelle contrade , fì- 
Ienzio nelle botteghe. Cittadini, dove fie- 
re? Artigiani, Cavalieri, Damc,concor- 
fi, palleggi, mercati, dove fiete fuggici ? 
Come reliano qui fenza cuftodia di ca- 



ce non vi vorrebbe meno che la lingua di.fc, fenza fabbri le officine, abbandonati 
Antonio. I fu l'incudine i martelli, e rotto ogni com- 

Pcccatori d'ogni razza, eretici d' ogni l mercio nelle fiere? Antonio predica al- 
fetta, infedeli d'ogni legge, malviventrdi la campagna ; c tutta la Città è fuori 
ninna legge, Antonio predica. Afpctta- 1 con cfìò lui. Curiofi poi i foreflicri di 
cevi quello bel lampo agli occhi, quello , portar gli occhi fu'l fatto , veggono ai- 
forte tuono all' orecchio , quello accefo | la lontana feender da'monti , ferpeggia- 
fulmine al cuore . Sfuggirete bensìvoi ildi re alle falde delle colline , sbucare da 
lui incontro nelle Chicle ; ma egli vi rag- ogni fentiero, camminar per le fìrade a 
giungerà nelle cafe private : Declinerete truppe, ed a lunghe procefiioni uomini e 
la forza dc'fuoi argomenti nelle cattedre ; donne, d'ogni condizione, d' ogni età , 
vi ferirà dai pergami; Ufcircte dalle Cit- chi a pie , chi a cavallo , con i figli , 
ti; vi perfeguitcìà nelle campagne j eba- chipermano, chi recatili al collo , venuti 

molte 
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Di S.Antonio di Padova, 



il 



molte miglia da lungi per la predica di 
Antonio. Stenderli poi , per quanto può 
iknderfi V occhio nell'apertura d'un pia- 
no , venti , trenta e pru mila perfone s e 

3uivi folte , ceppe , affollate , fenza tcn- 
e alla sferza del Sole, aJl'infoJcnza de' 
venti, al minacciar delle pioggie, afpet- 
tar per più ore un povero mendicante , 
che lor deve parlare o dal pendio di un 
colle, o dalla cima di un albero, o dalla 
punta d'un fatto. Al primo vederlo com- 
parire , levar'in alto le mani Tutto quel 
mar di gente , buttarti con la fronte per 
terra i più proflìmi , inginocchiarli i vi- 
cini, alzarli in punta di piedi i più lonta- 
ni , folle va r quanto potevano in alto le 
madri i pargoletti (or figli, dicendo loro, 
Vedi là il Santo ? e tutti in altiflìmo G- 
lenzio Itarfenc pendenti le due e le tre ore 
da quella lingua cclcfte, con gli Angeli 
in efercizio di portar quella voce due e 
tre miglia lontano , adattandola in accen- 
to ebreo agli Ebrei, in francefe a'Francc- 
6, nel proprio nazional favellare ad ogni 
nazione : Voce si efficace , che fe le può 
applicare la virtù ottcrvata dal Profeta nel- 
la voce di Dio , Fox Domini in virtute , 
Vox Domini in magnificentìa , vox Domi- 
ni concutientir Defertum , vox Domini 
confrìngentir cedror : Voce , che appena 
udita lpezza i cedri , e doma i macigni » 
e penetra gli abilli dc'gcnj più cupi ? vo- 
ce che non può afcoltartì dall' oflin«ione 
di verun cuore, anche ebreo; fenza fpcz- 
zarfi $ dall'immobilità d'ogni odio, an- 
che canino » fenza muoverli a pietà ; 
dal letargo di anime , anche incadaveri- 
te nel vizio , fenza fvcgliarfi a contrizio- 
ne . 

Imploravano perciò quella lingua e da 
lontane Dioccli le fuppliche de' Vcfco- 
vi bifognofì , e fin dalla Sede di Pietro 
le indultrie de' Pontefici zelatori . Im- 
ploravano quella voce e le Chiefe profa- 
nate dalle irriverenze , e le famiglie in- 
quietate da inimicizie , e le Citta infet- 
te dalle creile : £ quella bella luce di ve- 
rità patteggiava le terre, le Città, le Pro- 
vincie , benefactendo ér fanando omnes : 
omner , quantunque feorretti nel vive- 
re ì omner , quantunque ciechi nel ere- 
derc . 

Venga ora a flringerc e a conchiudere 
il mio difeorfo San Bernardo, c porti fe- 



co quel bell'elogio » con cui egli il etto 
già ligillò le bcacc memorie di San Mala- 
chia. Non cercate miracoli ( diceva il San- 
to Abate J in quell'uomo : Afaximum mi- 
raculum ipftmet fuit . Ciechi rifvcgliau 
alla luce, morti richiamati alla vita , mu- 
ti profciolti nella lingua , non mi Hate 
qui a ricantaci voli ri decantati bencHcj . 
b' qualche cola di più cicurar'ua Ezclino» 
d'orgoglio fempre indomito , che obbli- 
gar la ùmc d'uno ftolido animale ad aver 
pazienza un'ora più , finché fia pattato il 
Santiflimo. E'qualche cofa di più fiaccar 
gli artefici dalor lavori, i mercanti da' lo- 
ro trattici, i cittadini dalle patrie, i figli 
dal feno delle madri , le ma ili dalle figlie , 
che fiaccar i pefei dal fondo del mare per 
condurli alla predica . JWajur miraculum 
ipfemet fuit . Un giovane di padri nobili, 
d'indole gencrofa , di nazione dominan- 
te, forte d'ingegno, ricco di fapcrc , a- 
mabile di fattezze , in efercizj di laico : 
Un angelo d'innocenza in purgatorio dì 
afprillìme penitenze : un Demoitene in fi- 
lenzio, un fole all'ofcuro; una lingua mi- 
racolofa nel txecre , fopramiracolofa nel 
ragionare , chiamata per eccellenza il mar- 
tello dell'crcfic , la sferza de' tiranni: An- 
tonio, si , Antonio Majus miraculum ip- 
femet fuit . 

Che fc fu ordinario flilc della provvidenza 
Divina confcrvar' intere , ed immortali 
quelle parti del corpo, che furono i prin- 
cipali ìtromemi dell'eroico operarci Così 
la mano limofmiera di Stefano Re & Un- 
gheria, cosi l'occhio pudico di Lodovico 
Vcfcovo diToIofa, cosi il cuore tutto ca- 
rità di Sant'Anodino fopravittèro immor- 
tali alla lor morte; Viverai ancor tu dopo 
le fredde ceneri del tuo corpo, o lingua di 
fuoco , lingua qua- totier Deum benedixi- 
Jii , atque attor benedicere docuifìi . Bella 
chiave d'oro, che a tanti aprirti il Ciclo, 
e chiuderti l'inferno} fulmine innocente, 
che non fapefti far male ad altri fuorché 
al vizio , lafciando intatti, anzi migliora- 
ti i viziofi, che prefervafti dalla corruzio- 
ne de' peccati tante anime, ne pur' a te fi 
accorti la comune corruttela del tempo di- 
voratore. 

Vivi pur* immortale, nonfolointe ftef- 
fa, ma molto meglio nelle lingue ferafiche 
de* tuoi Religiofi } i quali , credi del tuo 
bel dire porteranno oltre le vie del fole il la- 
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me di Santa Fede, e fpargendo il lor glo- 
riofo fangue faranno al giardino Serafico 
una fclva di palme . Cinque Pontefici , 
trentacinque Cardinali , Patriarchi , Ar- 
civefeovi, Vcfcovi a centinaia , fc parle- 
ranno ne* conciftori , ne* Concilj , nelle 
afTcmblce, faranno uditi come Angeli di 
coniglio, come fucceflori della lingua di 
Antonio, che accefa dallo fpirito di Dio 
tu feropre fuoco. Se tanti fcrictori , bene- 
meriti d'ogni (cienza , empiranno le ac- 
cademie di dottrina , il mondo di gri- 
do, le librerie de* lor volumi , faranno 
penne figlie della lingua di Antonio, 



cor' a JcfTo macftra a canti maeflri , che 
tiene a fcuola un popolo di Dottori. 

Finalmente ogni lingua, che park di An« 
tonio, implorerà per ben parlare la lingua 
di Antonio? S- pure per parlar di si prodi- 
giofe virtù fa bifogno di lingua , dovendofi 
•'Santi disi alta sfera per panegirico il fì- 
lcnzio, lo fpj venco, e la difpcrazione di 
adeguarne il merito; badando allo flupore 
un cenno mezzo muto, che dica tacendo, 
Si quéerir miracula , Vtntrtrit Antonium . 
Chi vuol miracoli , li cerchi più in Antonio 
che fuori di Antonio > perché Maximum 
rmraculum ipftmtt futi » 




ORA- 
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PANEGIRICA, 

■ , . 

Detta nella Real Congregazione 
dell' Entierro per la conqui- 
fta di Buda . 




Uda, Regina delle fortezze, 
e fortezza di tutta l'Unghe- 
ria , fede anticamente della 
Religione » poi del Maona et- 
tifmo, pofleduta da Re San- 
tifll mi, poi utofanaca da Tur- 
chi cani, vendutadal tradimento, mante- 
nuta dall'orti nazione, fpefata dall' creila, 
tenutali alla pruova di quattro ftsettifJìmi 
aflcdj, all'urto di mille impcuiofiflìmi af- 
fale! , fatica di quafi due lecoli, occupa- 
zione di grandi eferciti , diffrazione di 
quali tutti i Cofari Viva Leopoldo , 
Viva la Religione , Viva Iddio * e no- 
lira . 

Rcfpiriamo pur una volta da quel!' af- 
fandola follecitudine , in cui la difficoltà 
dell'imprefa, la refiftenza pertinace degli 
aflediati, l'cfito delle guerre fempre dub- 
biofo ci teneva fofpefi : Imperocché , ef- 
fendo, come afferma San Tommafo, ef- 
fondo l'uomo di fua natura più inchinato al 
timore che alla fperanzaj benché il volto, 
l'occhio e la lingua parhfTero in pubblico 
con formoledi ficurezzaj pur il timore da- 
va in fecreto delle male fpinte al cuore} E 
( confettiamolo pure ) portavamo al di 
tuori volto da Icone , e al di dentro 
cuore di cervo » per una certa , non vile 
nò , ma a moro fa paura , che fuol teme- 
. re anche della ficurezza , c difficoltà 1' 
efito delle imprefe , non per altro, che 
per trovare chi ci faccia animo , e ci 
fciolga le dimcolià , e con ciò confo- 
larfi . »" . * 

- Or, anfietà follecite , fofpenfioni dub- 
biofe, amorofe paure , fvanitc, dilegua- 
te. Buda è vinta. £ quarargomcnto di al- 
legrezza più ragionevole, piuoncfto, più 



abbondante» pm giocondo poteva recar- 
li > quanto usa vittoria, grande, nobile, 
onorevole, fcgnalata , neceiTaria alla ri. 
putazione dell'armi noftrc, alla fìcurezza 
delle conquide già fatte, all'impegno di 
tutto il Cri fìianefimo? Vittoria comperata 
colle preghiere, lagrime, digiuni, e col 
più bel fanguc di tutta Europa: Vittoria la- 
feiatafi vedere due anni fono per liuzzicar 
l'appetito, e poi t'uditaci dalle mani: Vit- 
toria (tentata tanto tempo, creduta prima 
del tempo , differita si lungamente, accioc- 
ché alla fine ottenuta ci recafle maggior 
piacere , 

Non ve flato, ocondiziondiperfone, 
grande, picciolo, nobile, plebeo, purché 
amico del pubblico bene, che non dia in dis- 
parati di allegrezza . Abbiam veduti ardere 
di al cgrifuochùerra, aria, cCicloi Eie 
Città tutte intorno , o con bronzi guerrieri 
imprimer nell'aere tranquillo Viva ftrepi- 
tofii o fu gli organi con metallo più mire 
mandar al Cielo voci di ringraziamento: 
Vecchi riguardevoli bagnar con lagrime 
leggendo i fogli apportatori di si lieta no- 
vella , e'1 popolo più minuto, portato dall' 
impeto, dar in pazzie innocenti di felle, 
di giuochi, di balli, d'invenzioni Arane e 
mirabili, da perdonarli all'cUro di cui an- 
davano invaiati. 

Fra tante dimoftranze di comune alle- 
grezza, anch'io farò fentir oggi i miei fen- 
fi a concerto* E per non preterire la bre- 
vità rigorofamenteprefenttami, maltrat- 
terò la maeftà, e la nobiltà di sì grande ar- 
gomento, ri 11 fingendolo ad un fol punto, 
nel quale cercherò a chi debba fopra tutti 
afenverfi l'onore della vittoria. Egli é ben 
conveniente , iè godiamo il beneficio , 
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conofccr la mano benefattrice per baciarla , 
per adorarla: Imperocché c ungran meri- 
to di nuove grazie la riconofeenza delle 
antiche . 

Era daconquiftarfi a Ccfare quella Città, 
che, (limata da' Turchi fatale al nome Cri- 
iliano, e per b prova di altri a lied j fuperba, 
c per la rcultcnza fatta due anni addietro or- 
gogliofa , aveva fatto fpargere per tutta Eu« 
ropa i e forfè credere a qualche interdetto» 
temerario il penficro di Aggiogarla. E* il 
fito della pia«a per natura c per arte inel- 
pugnabile. Per un lato le fervono* i preci- 

£izj per trincea, per l'altro il Danubio ver 
>fla: Al capo un ca dello di fcofcefoe dif- 
fìcile accetto) al piede mura fortiflimc, 
.cinte raddoppiate > folk di germinata va- 
fikà> terreno contumace» e niente ubbi- 
diente a' lavori di mano, polio folle vaco, 
e tutto a cavaliere degli aggreuori . Sicché, 
fead Alcflandro Macedone , mentre atte- 
diava una fimil piazza, Arimazo Coman- 
dante fece dire, non fofe per inf ulto o per 
beffe, An Alexander volare pojjet, ta l'in- 
terrogazione poteva fard al Lorenefc, al 
B a varo, e a tutto l'cfcrcito a Hai icore, An 
Germani volare pojjint ì 

Aggiunge vali al vantaggiodel fico il nu- 
mero e la qualità dc'difentori. Diovolcfle 
tollero ancora que* tempi, nc'quali il nu- 
merode'Turchi fcrviva d'impedimento a" 
Turchiflcfiì, appunto come a' corpi gran- 
di la molemedclimarieicedi peto . Hanno 
elfi imparato» netterò cotto, non foto il 
vincere, ma l'arte del vincere. 

h, cereamente diati quella lode al nemico: 
Diritta, né più bella, né più coraggiofa , 
né meglio incela, né più faviamentc ordi- 
nata poteva farli dalla ma e il ria de' Criftiani. 
Sortite generofe , ritirate coperte , atten- 
zione accortiflima a tre diverti attacchi , 
con prevedere e quali indovinare le mine, 
gli approcci, gli aliale 13 oftinatiftimo fa- 
ticar dì e notte in rimettere in poche ore il 
disfatto in più giorni, in crear ( dirò co- 
si ) e far naiccre dal nulla ripari anticipati, 
fclve di palizzate , tagliate improvile 3 
{coprire e roverfeiar Copra i noftri gli at- 
tentati più occulti , aprir grandi mine a no- 
li ri danni, 1 ventar le noltre a lor favore. 
Nello feoppio delle noltre bombe, nella 
tempelta delle granate, nel l'aprir fi delle 
mine, affumicati,- abbindoliti familiariz- 
zare col fuoct) come demonj , nella caduca 
delle corri; conqualfì delle mura, rovine 



di mezzo il ca Hello, aver animo , non fo- 
to di fottcnere, ma di offendere, giucando 
difuoco, e diferro, e di faCR per fin le 
donne e i putti , fcaricando fopra noi le lor 
rovine, e gittandoci incapo, non folo la 
morte, ma anche la fepoltura lòtto le pie* 
tre . Per ti n gli Ebrei ». nazione vile e da po- 
co, eavariflima, metter mano al più po- 
tente ilromento di vincere, chenfarfi poi* 
fa) c col l'oro alla mano pagar caro le vite 
che fi esponevano, dctcftede'noftri che 
riportavano. Con una voce e tifoluzionc 
comune a tutti di voler vender ogni palmo 
di quella fortezza a fangue, e tenerti fin 
all'ettremo: Non fo fe in altri famofi atte- 
di della Fiandra fotto il gran Farnefe , 
o nelle Spagne al tempo de' Mori , o nel- 
le più antiche memorie Cali veduta genero» 
ina e intrepidezza maggiore. 

Né quella era fola me ne e fortezza d'a- 
nimo 3. Era ncceflità , era d liberazione . 
Una mala politica per vincere ufa la ti- 
rannia Ture he tea con i Balsà Coman- 
danti 3 ed è , di pattuir le ditele fopra le 
tette loro, denunciando loro o V alloro 
o il laccio, o la vittoria o la morte . E 
perchè ( come ofterva la vi amente il Filo- 
tufo ) non v* è cuore più arrifehiato a' 
pericoli quanto un disperato , e niun 
braccio mena colpi più fpaventofi quan- 
to chi combatte » non fol per vincere , 
ma per vivere» fate conto, Signori, qua- 
li dovevano eflcrc que'difenlori > ne' qua- 
li combatteva non folo la ferocia nativa, 
non folo il delio di gloria, il zelo della 
loro religione, la rabbia contro le glorie 
Auftriache, ma la neceflirà , e la difpe- 
razionc , aracnduc furie che cangian gli 
uomini in tanti Cerberi dell'inferno. 

E pure , O magiftero della voftra con- 
dotta , 1 n vittiflimo Carlo di Lorena ! O 
gcnerofjtà della voftra intrepida gioventù .' 
O voi tutti, grandi guerrieri, reliquie del 
fecolo degli Eroi l Una piazza si torte di 
fito , si provveduta di viveri , di muni- 
zioni, di danaro, di ripari) con tanti ibi- 
dati dentro, forti, agguerriti, arrabbiati » 
edifperati) col foccorfo prete n ce , nume- 
rofo in latti, eaccrefciutoun terzo di più 
dall'opinione) col primo Vifir in perfona , 
la cui prefenza equivaleva quali ad un'efer- 
cito, rifoluto di buttarli a perdere, pur- 
ché Buda non li perdette : E ciò non o- 
11 ance, in veduta ai nemico, a difpetto di 
tutti i tentativi 1 sforzar gli ultimi ripari» 

fupe- 
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fupcrarfi la gran fotta , toglier freccilo agi i 
aufiliarj, le difefe agli aflediati, penetrar 



a viva forza in pocheore nel fatale ultimo 
ricinco, e piantar Tu le rovine in mezzo a 
queir inferno di fuoco, di turno, di pol- 
vere, frale Arida di chi aliali va, di chi 
cedeva, di chi fuggiva , piantar, dico , 1' 
Aquila Imperiale, e la Croce, i£ quali ciò 
forte poco* allo Hello tempo, prcG i poUi 
opportuni in campagna, difpoltc le Squa- 
dre, prefentar al nemico di tuori la bacca- 
glia, e infunarlo acciocché* Fi avanzato > 
Qui, e/i hic ? Qui, eft f & laudabimu, 
tum ; fecit enim miràbili*. 

Qui, e fi bici Ve lo dirò: ma prima udi- 
te. Carlo V. Maflimo Imperatore, cimen- 
tatori col l'armata di Sa/Ionia, e ottenutane 
generofa vittoria $ fu veduto alzar le mani 
egbocchialCielo, edire, Veni>Vidi,Jed 
Deu, ttidf* 

GlotiofiiTimi Principi Comandanti, Co- 
lonclli, Capuani, e Guerrieri, l'andar al- 
la flalto fu voftro, voflro il combattere, 
volito il (udore c'1 fanguc che fpargcfte , vo- 
lito tutto il patire e l'opetare* ma la vitto- 
ria, maggiorerai d'ogni -voftro e d'ogni 
umano operare, lì deve a Dio; -non folo 
come a cagione uni verfale di tutte le cofe, 
ma comead agente fpecialiffimo di quella 
imprefa. 

Se diamo fede alle predizioni antici- 
patamente /atte , e piamente credute » 
non può non e (Ter venuta dal Cielo quel- 
la vittoria, che dal Celo fu rivelata : Ma 
per prender più alte le molle , difeorro 
cosi. 

Una grande unione di animi , che tutti 
d'accordo cofpirino ad un'iroprefa grande 
e dilli cile, non può venire fe non da Dio. 
Imperocché , ellendo tutti uomini e liberi, 
e divertì fra loro di umore, digenio, e di 
col tu me , con le invidie, gare, e partico- 
lari intcreflì , che nafeono nel n olirò ter- 
reno, e tutto lo mettono in divisone; e 
imponibile c fi e fi unifeano nel parere, nel 
volere, cnellc intenzioni, feunamentee 
una mano fuperiore all'umana non li tiene 
accordati, • 

Confidente or , Signori, la univerfal 
concordia di tante nazioni , di tanti Prin- 
cipi, Padroni di Stati, Capi di Provincie, 
Grandi delle Spagne, andati vittime vo- 
lontarie al campo Cattolico : Confidente 
l'unione de' capi tra loro , de' foldati co' lo 



Per la con quitta di Buda. 15 

principali, non ottante U difficoltà dell* 
imprefa , e la poco favoievolc riufeita di 
d uc anni avanti : Confide rate leftro comu- 
ne degli Uliziali e de' lem p liei foldati in 
correre agli a (Tal ti con impazienza, e qua- 
li diflì con rabbia di fàrfi uccidere , con fre- 
mere al legno del le ritirate, brillar di gioja 
al legno degli altaici, con una prodigalità 
difanguc, non dico vile e plebeo, ma no- 
bile e priocipefeo, vergognandoli i primi 
primi di ritirarfi fenza gualche ferita : Ch» 
confiderà, dico, tanta unione di pareri» 
di Ipinti, d'intenzioni» e di sforzi, non 
può n o n conchiuder e efler opra di Dio . Or» 
come dalla combinazione de' pianeti favo- 
revoli congetturano gli atirologi il buon 
d e (t i no delle cofe di qua giù ; ali a combina- 
zione di tanti fpiriti guerrieri, ordinati da 
Dio, ^omepotentiffimo mezzo, come po- 
teva r .lì Iter e all'attediata Città , quando an- 
cor fotte Hata al doppio forte e rinforzata di 
gente? 

Ma, fe l'unione di tanti voleri prova ad 
evidenza la parti col a r a (Ti (lenza di Dio a, 
una tale conquida ; molto più lo convince- 
rà l'argomento unico» che mi retta a Care 
in quella materia. 

lo non fono, o Signori , di quel genio 
di con d ur Dio per macchina , vietato per fi- 
no a' Poeti nello fcioglimento delle loro fa- 
vole fenza forzo fa ncceffi ci i nec Deu, in- 
terfit , nifi dignut 'vindice nodut . Pure 
con cento efempi delle Sacre Scritture , e 
con un te (lo in termini t nel libro primo 
de' Re al capo fecondo , abbiamo , che 
Dominur mortificai ér 'vrvifkmt , deducit 
ad infere & reduci, , Dominue pauperem 
faci, & ditat , humiliat dr fublevat . La 
politica, eoa cui Dio governa i Grandi e 
giudi, C di abballarli i e poi a proporzione 
dell' abbattamene follevarli i\ affliggerli 
per elerci tare la loro tolleranza,* e a pro- 
porzione delle loro afflizioni confolarli ; 
umiliargli e ingrandirgli , humiliat & 
fublevat . 

v>qc mai concetto avreuoer formatoci 
Dio gli empj, le G folle contentato fo- 
lo di liberar Vienna da' Turchi ? Gran 
benefìcio veramente » ( perdonatemi fc 
cosi parlo ) gran beneficio che Dio avreb- 
be fatto ad un piilDmo C efare, con re- 
tti tulrgli il fuo , e non lafciarlo perde- 
te . Oltre il non perdere , Dio era in 
certo modo debitore alle foe promette di 

avinJi i/>nn I Ctl mima a Al va MPAIMVtiA 



ro capi , degli ftromemi eoa le cagioni grandi acquiti] » cioè a dire » proporzio- 
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natia i pericoli» allemiferie, alle tribolo- 



La capitale dell' Imperio Vienna perico- 
lò» dunque acquiftifi Buda capitale dell' 
Ungheria . Entrò il Tartaro fterminatore 
nelle vifeerc dell'Aurina 5 entri adunque 
Celare vincitore nel cuore dell'Ungheria. 

Qual faccia di miferie fu allora» quando» 
pattato da' nemici il fiume Rab, e forprefi 
all'improvvifò ipoveri abitatori» altri fu- 
ron divora ti dal terrò, altri dal fuoco , al- 
tri oppTeffi dentro le cafe, altri condotti in 
m lieta fcrvkU! quelli poi che trovarono 
lcampo colla foga, volgo e nobili alla rin- 
fusa, fa vie matrone , miferabili vecchi » 
donzelle innocenti» afflitte madri con i 
bambini» chi recatifì in collo » chi flrafci- 
nati per mano» chi la (ciati andar difperG 
per la campagna e per li bofehi a cercar do- 
ve porre inficuro la povera vita , cheakro 
non avevan d'avanzo i mordendoli di den- 
tro la fame, di fuori il fuoco, d'appretto il 
fèrro» di lontano il pericolo» co' precipizi 
avanti» e'1 Turco alle (palle, fenza fofte- 
g no , fenza ricovero , fenza fperanza, fenza 
configlio .' Di tanta flrage » confufione » 
fcompiglio, dicuifufpettatore efpcttaco- 
lo lo ftefloCefarc , fuggitivo anch'elio e ra- 
mingo colle picciolc e innocenti Maeftàde' 
fuoi figli» ricevuto come fi potè lotto un 
povero ca fa le, mi fero ricovero di sì grand' 
anime: di unte rovine , e afflizioni» tor- 
no a dire, era egli baftevote rifarcimcnto, 
ripigliar l'Auftria , foftener Vienna , ritor- 
nar lecofè a fuo luogo? 

Ehi non è ricomperi fa di tanto MÉfc fl 
puro rifacimento del danno . Acquifti do- 
vea dar Iddio e grandi acquifti : il Mortifi- 
cai c pattato » tollerato c di gii l' burnì li at, 
e'I pauperem fach } re fi a il vivificat , il 
fublenat, \\ dilati ut folitm gloria ieneat, 
LaprcfadiBndaègiuflizia , si, giuflizia, 
che Dio fa alle fu e promette, e ricompen- 
fa proporzionata alle umiliazioni di Ccfa- 
re il Pio, il Giulio. 

E notate, o Signori» che mifure tenga 
Dio nel ri co mpc nfa re . Fugge Davidde mal' 



accompagnato per fubicfl ribellione caccia- ! 
todal fòglio : per fino un' infoiente de 1 po- 
polo » chiamato Semet » fi-pigli a ardimento 
di maledirlo . Taci , lingua ingrata . No, la- 
triate che mi carichi di maledizioni, ripi- 
glia Davidde . Dimitte eum ut nìaledicat , 
7* forti refpidat Dominar , é- reddat bo- 
num prò maUdéSione: Oh nonfapctcqual 
multiplico di gloriami frutterà predo Dio 
quedo difpregio . Giace al- fondo degli > 
abbaiamenti umiliato Giobbe ? Sentite 
che ricompenfa n'ebbe. Non folo fu ri- 
metto nel primo ltato» ma Addidit Domi-: 
/tur omnia qua fu tram Job dttplicia, du- • 
plicaci gli armenti , raddoppiati i fondi » 
due volteranto le entrate. •' • < . 1 

Udite quelle mie ultime voci , Auguflif- 
fimoCcfare } uditele , Sercn i fi imi Principia 
odale il mondo t utto : Adda Ùomims Ca- 
tari omnia , qua fuerant , duplicia . Gc- 
nerofi guerrieri , non deponete nò quell'ar- 
mi sì pie» sì fante , si genero fc: ombra di 
difpareri» o ruggine d'invidie non fciolga 
no sì bella orditura e lega di cuori fatta da 
Dio, finché non fi raddoppino a Cefare gli 
Srati, le Provincie, i Regni, e le glorie. 
E voi, Capitan generale delle milizie cele-' 
fti, Michele, fc, due anni fono, fc udifle in 
quella Real Congregazione cantidi giubilo 
per la liberazione di Vienna, e queft'anno 
udite voci di ringraziamento per Buda con- 
quidala, non mi tornate un'altr'anno fen- 
za nuovi accrefeimenti di glorie a Cefare,- 
della Chieia alla Religione, di Regni a 
Dio . E voi , no bili filmi Congregati ad 
onore del Santo Sepolcro, oltre la comu- 
ne allegrezza , abbiate la voflra propria . 
Ogni paefe, che al Turco fi tolga, e un 
palio verfo il Calvario . 11 gran Carlo di 
Lorena, (angue de' Buglioni, e de* B aldo- 
vini, giungerà forfè ancor là, dove giun- 
fero ifùoimaggiori. Egli è il braccio di 
Cefare , il fabbro delle comuni allegrezze , 
le quali non mancheranno mai mai , finche 
vi faranno Carli di Lorena in campo, A ti- 
fi ria ci nell'Imperio , lnnocenzi in Va- 
,*• ■ j.'i* .4. • * ■ 
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ORAZIONE FUNEBRE 

PARENETICA, 



Per le efequie ordinate da Carlo II. Re delle 
Spagne a i foldati deli 



Jufiitia-y & pax ofiulate funt . PfaUty. 
Mortilo ne prohibeas gratiam. Ecd.7. 




Engo oggi } o Signori > 

con cicolo di Oratore 
upplichcvole a porger vo- 
ti i ina col nome di cre- 
ditore rigorofo a preten- 
der 1 un debito giù Ito, anti- 
co» liquido» e innegabile. 

Sono poco mcn di «rem* anni, che noi 
(iatno al poflelTo d'una bella pace . Le 
Città no il re, i borghi, i villaggi pieni e 
popolati ; i terreni in ogni parte colti e ab- 
bondanti l i bofehi inciviliti, e addome - 
flicati a render frutto » tutto lo Stato 
me fio a bei palazzi e ville da principi , 
in feno all' abbondanza di viveri , alla 
Scurezza de' traffichi , fuor d'ogni (pa- 
vento di (correrie , di forprefè, e di af- 
fala . 

Le guerre, brutti temporali e minaccio- 
fi , quante ne hanno fatte delle {tramezze 
d intorno a noi, rovinando, incendiando, 
("popolando paefi , certamente non inferio- 
ri al no (irò in ogni forte di beni ! A noi 
le guerre fi fono accoriate folamence in 
Scritto fu i fogli per pafecre la curiofi- 
tà, e meritare da un cuor gentile la com- 
patitone . Altrove cafe e ville diftrutte : 
Noi in fabbriche fontuofe . Altrove no- 
bili titolati , onorate matrone, figli orfani, 
fenzatetti, e fenzapane: Appreflò noi i 
poveri fteffi crefeiuti in facolti. Altri in 
fuga , in ifcom piglio : Noi in delizie ed 
in ri polo abbiam goduto il bel tempo, che 
fi godettero gii gli Ebrei lòtto il pacifico Sa- 
lomone , Habitabatqut ?nda Ór Ifraelnb- 
fané timore nilo, nnnfqnifijue fub vite fns , 
ér f*b ficu/ms. 

Or , fe la Spagna , cui la furia della 
guerra apprefsò da vicino la fiaccola i fe 
Opere P. Cattaneo Tom.llL 



ila Fiandra, ove accefe tanto di fuoco, hanno 
I con pompa e maellà di funerali onorato il 
nome , e furTragate le anime de' foldati 
fu oidi remo ri ; che dobbiamo far noi, che 
abbiam goduto il bel fere no di pace , mer- 
ce di chi tenne lontano il temporale mi- 
nacciofo , ò divertendo altrove le forze 
del nemico, ò tenendolo a bada occupato 
in altri cimenti, ò facendo, come gli Spar- 
tani, de* proprj corpi argine, perchènon 
s'avvanzaflc verfo noi il fanguinofò tor- 
rente ì 

Anime forti e guerriere , cui buona 
parte dobbiamo il non aver' avuta la guer- 
ra in caia, Sicché con pochi foldi di paga 
mifurata fono battevo! mente ricompen fati 
i voftri f udori, i volt ri fknti, le voli re vi- 
ce, chea noi mantennero l'ozio, d'abbon- 
danza i Griderò oggi gu (tizia per voi i e 
tanto di giù (tizi a pretenderò, che s'uguagli 
alla pace che abbiam goduta p onde polla 
dir fi , Juftitia&- pax of culata funi. 

E perché i facri interpreti della Scrittu- 
ra fopra quel pafTo dell' £ cele (lattico , 
Morino ne prohibeas gratiam , due ufficj 
fra gli altri intendono doverli a' defonti ; 
l'uno memoria al nome, l'altro fuffragio 
alle anime ; il nome de' foldati defon- 
ti fi contegni pure alla gloria , che > 
mercé la loro fedeltà , e il lor valore » 
li fàccia fèmpre vivere in terra $ ma l'a- 
nime fi diano alla giuflizia , che erigen- 
do gratitudine e compaffione , le faccia 
Tempre vivere al Ciclo . Gratitudine e 
compaffione fono pani della giuflizia , 
come la fedeltà ci valore fono compagne 
della gloria . Da quel funebre apparato» 
la gloria parla agli occhi i e da un rogo 
lo fplendorc dovuto a* 
B fot- 
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io! dati forti c fedeli « ma h giù Hi zia parle- 
rà al cuore j c da un rogo penofo proporrà 
la gratitudine e la mifericordia più Eretta- 
mente dovuta all'anime de' faldati benefat- 
tori e bilognolì . £ quella è la paga della 
pace , quello è il debito che io pretendo, ac- 
cennato mirabilmente da S.Agoll ino fopra 
il Salmo citato > Bona rer e fi pax , fed 

Non lì apprende mai camp l'utilità , e 
l'importanza d'un quii fi fia gran bene > 
quanto allora che ci vien tolto » perche 
he cognizioni fpcrimcntali e intuitive fon 
molto diverfe dalle fpeculative e aftrac- 
tive i e meglio fj conofee la luce in un bat- 
ter d'occhio da chi la vede, che nonne 
incenda un cieco in cent' anni, che va- 
daci fopra filolòfando. Or fingiamo ( e 
faccia Dio che fiaferapre finzione) fingia- 
mo, che la guerra, come ci ha inoltrata 
di lontano la face , l'avelie appreflàca a 
noi, e ci avelie, non già incenerici, ma 
ben f cottati ,* ci gitecremmo fopra i fe- 
polcri de' faldati difenfori , e legnando 
queir olla fpolpace , a va nzi d ci ferro e delle 
fiamme, hcco , diremmo, a cui dobbia- 
mo non cfkr' andati in ultima rovina , Mi- 
ferie or di a Domimi, e in Gemo valor v olirò, 
quia non fumar confumpti . Si rooflrerebbcro 
da' vecchi padri a' figli ere ("centi i tutela- 
ri della patria } a tele , a cedri , a mar- 
mi fe ne confiderebbero i nomi e i ri- 
tratti : « & per avventura il bifokos'in- 
concralTe infra il folco in qualche avanzo 
di foldaco detònco, darebbe fepokura all' 
offa affaticate, e pregherebbe requie allo 
(pirico, una volta abitatore di quelle fpo- 
glie. 

Or, cari Signori, correggiamo Pimma- 
ginazionc e diciam così . Maggiore fu il 
beneficio, che Orazio Codice lece allapa- 
cria col cenere i nemici che nons'appref- 
ia fiero a Roma, che non fu quello di Man- 
lio in difeacciare i Galli, già entraci nel 
Campidoglio . Maggiore da cucci i Teologi 
è coooferuto ilfavore fa eco a Maria Vergine 
preferva ndola da 1 la colpa originacene non 
farebbe 1 tato purificandola già macchiata , 
Cosi molto maggiore é l'obbligo che ave- 
re» o Milanefì, a' defonti faldati , che in 
gran parte vi tennero lontano il fuoco 
della guerra, che non fa accefo nelle vo- 
li re vi iter e l'avellerò fpento col proprio 
i. Perchè le guerre coltane Tempre 



un graffo contarne ancor' a chi fince/-* 
fono foraiglianci a* fiumi, e a* .toircnti , 
che, fe allagano le campagne , ancorché 
poi fi ritirino nel proprio letto , vi la- 
feiano la fame e la Iterilità per fegno d' 
effervi Itaci . 

Degno d'eterna ri compenfa giudica il Fi- 
lofofocfTcrequel beneficio, Quod ad falu- 
tem uhamqut tuendam pertinet , nel libro 
primo della Rcctorica » e nel fecondo , 
degni d'eterno amore flima eflcrc gli uo- 
mini forti,pcrchè fono liberalerin falutei 
E Livio ( Dec.i.lià.2. ) narra, chealfo- 
pr a nomato Orazio, perchè tenne i nemici 
di là dal fiume, oltre il premio a nome 
del pubblico, non vi tu cittadino Romano 
che no'l ricono fcefle in particolare con 
qualche dono, togliendoli alcuni di boc- 
ca (Iella il pane , per darlo , non già al 
liberatore , ma ( dicevano cflì ) al con- 
fervacore della patria e della pace . Gra- 
ta erga tantam imtutem civhas fuit, /ta- 
tua in comitio pojìta i e poco appretto, in 
magna inopia prò domefiicir eopiit unufquif- 
que ti aliq*id> fraudane fe vidufuo, con- 
tulit. Or, a chi ci difefe con si ucil maniera- 
in d itela, che ne anche ci Iafciò femir' il tuo- 
no , non che provar' il fulmine delle guerre « 
faremo noi men cenuri, e di gloria al nome, e 
di fa Ara gio allo fpirico? 

Non efeo mai dalle mura della n o fi raC i t- 
cà verfo quella parte, che è la prima a ve- 
dere , e ad e ile r veduta dal Sol nafecnte , 
che non miri con-akiffimo (end mento della 
pietà Milanefc la com palli onc , duraca già 
per tant' anni verfo i poveri detonti nel 
concagio . Veggonfi divoce croci fegnar* 
il campo, ovcripofano, e font uofo tem- 
pio per celebrar (àcrificj a lor fufTragio i 
frequenti procelfiom d'ogni età , d'ogni 
fello, accoppiate e fchicracc con bell'ordi- 
ne pregar l'eterna requie a chi ivi giace) 
legaci pii , fovvenimento abbondante , 
cere ardenti , ftendard i , immagini , efe- 
Quie pompofe , limoline continue in lor 
(occorfo : Ne coli' invecchiarli degli anni 
s'è mai fminuica la pietà : e benché or- 
mai manchino ne'granlepolcri le offa sfa- 
rinate dal tempo, cuccavia guardiamo pie- 
cofamence i fe poi cri flelfi. Epure, né da 
quelli fi fparfe fangue in noftra difefa , 
né fi dié la vita per comun bene, ne erano 
afibldati al far vizio del n offro Re , uè 
militarono a beneficio comune , Nee libe- 
rale t in J alate. 

Dico 
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Dico di più. Non lungi da quella Chiefa 
v'ha una Bafilica, nobile , maeflofa, e ben 
dotata di ampie rendite , ove dal primo 
primo far del giorno fino al piegar del 
meriggio fi offrono facrificj propiziatorj, 
e (blenni con pompa e maeltà di funera- 
li i Eli pregia il fiore della nobiltà Milane- 
se | metta in bianco vert ire ,accompagnarc, 
e fuffragare con fplcndore di pietà i ladri , 
i malfattori, gli aflaflìni , i fanguinarj, i 
nemici del ben comune, avanzi di galee, 
rifiuti degli erganoli e delle carceri, feccia 
d'uomini, difonori delle famiglie , vitu- 
peri del parentado ; Tanta pietà trova in 
un cuor nobile c gentile la neceffità di un 
bifognofo, ancorché infame. Ei poveri 
foldati defonti, impiegati in efercizio si 
nobile, qual" e quello dell' armi, si utili al 

Subbi ico , che fono il foflcgno de' Regni e 
e' Regnanti , che per il comun bene fanno 
il fommo che polla farti, Major em chat i tate 
rumo habet, ut animar» juam ponat quis 
prò amie ir ftàty non dovranno avere quel 
fufTragio , che fi getta dietro per fino agli 
aflaflìni ? Ci che pollano dire con verità , 
Meglio era per l'anime noftrcdifcrtar pac- 
fj, fvaligiar paflaggeri, trar fangue inno- 
cente dalle vene de poveri, toglier l'onor' 
alle cafe» le foftanze a' padroni , le vite 
agl'innocenti } che almeno strozzati fu un 
legno infame avremmo qualche fuffragio , 
quale or non abbiamo, forti, egencrofi, 
e benefattori del pubblico . Ci cornereb- 
be più a conto eflere flati ribelli che fede- 
li al nolìro Principe, morti infamemente 
per lagiullizia, che valorofàmente per la 
gloria. 

Di grazia, cari foldati defonti , cari be- 
nefattori, di grazia non ci dite di quelle 
cofe, che ci farete coprir* il volto di con- 
fufjonc. La gratitudine, prima parte della 
giulìizia parla e parla alto in favor vo- 
li ro } i benefici, che ci avete fatti, ci af- 
f ediano per ogni parte, e ci ricordano ciò 
che dobbiamo . Siam' obbligati per legge 
a voler bene, e a procurarlo fin' a' nemi- 
ci i immaginatevi che faremo ad amici , e 
a benefattori di quella force : Bona rer e fi 
pax ; faciemur iuftitiam i quia. jttftiiiMÙr 
pax ofculaniur /e ■ 

Ma, fe il beneficio ha parlato si forte a 
beneficio della milizia defonta , parlerà 
più fbrzofamentcla neceflìtà i e (tendendo 
verfodi voi la mano, dirà colle parole diS. 
Afflino, V* fmod drètr. 



11 foccorfo a' b i fogno fi non è fempre , co- 
me volgarmente li crede, acto difponca- 
nea compaflìone : può crefecre la neceflì- 
tà a tal' diremo, che efigga il beneficio» 
non come beneficio , ma come debito » 
E S. Agollino in terminir nel libro Dedifci- 
plina Chriftiana chiama folennemente in* 
giudo chi, avendo delizie e ricchezze fo- 
prabbondanti, lai eia in eflreme anguille il 
po v e r o b i fog nofo . 

Or, fe io in quefla feconda parte del mio 
difeorfo mi prometterti di provarvi, Tra 
tutta la gran malia de' poveri defonti non 
avervi i più bifognofì di que' poveri fol- 
dati , che fono nell'infimo grado della mili- 
zia } non farebbe quelìo argomento, non 
dico da muovere, ma da forzar la mano a 
fovvcnirli.' 

Non v'ha d'ordinario uomo cosi infelice , 
cui manchi al fin della vita unoflraccio 
per ricoprirli } e quando non v'abbia al- 
tro , la terra ite ila madre comune riceve nel 
fuofeno chidalfuofenoufci, cloculìoii- 
fee come depofito dall'avidità degli uc- 
celli dell'aria, edallefiercdclbofco. Per 
fin' il mare ingordo fi fa cofeìcnza di rite- 
nere un cadavere dentro le fue maree , 
e poco a poco per centinaja di miglia 
fpingendolo a terra , sforza le fue flelfe 
arene, e leavvifa, e le obbliga al pio uffi- 
cio di ricoprirlo. E fe leggerete le fatire più 
affilate, le dire più in vi peri te, troverete, tra 
gli e fi remi mali, che fi mandano a'phi odiati 

nemici, uno eiTer qu cito , Jacear Jtne honort 
ftpulcri » non v i fia mano pietofa, che, facto 
cadavere , ti ricuopra . 

A' cadaveri poi de' fedeli CriftianideveG 
fepoltura Ecclcfiaflica ; si perché ripofino 
in feno alla Chiefa madre i figli, che ella 
ricevete appena nati al facro fonte » si per- 
chè vengano a parte delle orazioni , che fi 
fanno nel luogo facro da' fedeli militanti, 
anche i fedeli era parlati. 

Or, benché la carità de' Comandanti 
ufi dopo il facco d'armi far ricoverar* i 
cadaveri 5 nuanci pe«V per neceflìtà ne 
rcrtano in abbandono fu le punte de' ba- 
cioni , nelle rovine d'una mina , ò d'una 
breccia , infranti , fminuzsaci , difperfi , 
con fu fi gli. ucci fi con gli ucci fori, e tal- 
volta fedeli con infedeli ! £ dove qui in 
Milano, pretto la nobil Batilicadi S. Ste- 
fano , il fangue fieno da' foldaci Carto- 
lici ucci fi , avvoltofi in una ruota fidi vi (a 
dal fangue Amano, e corfe, cercandoli 
16 fi 2 la 
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la tomba , in Chiefa: E forra il facro mon- 
te di Varcfc leggiamo per Divino miracolo 
ellerfi rivolti tutti i cadaveri degli Arriani 
col capo inatto di morder la terra i e que' 
de' Cattolici col corpo lupino in atto di 
mirar il Cielo ; provvedendo Iddio con le- 
gni ftraordinarj acciocché potette darli fe- 
poltura Ecclcfiaflica a' «deli guerrieri : 
Quanti poveri faldati giacciono abbando- 
nati» Dio fa dove i fcpoki, Dio fa come, 
nudi> etal volta fpogliati, (Venerati, e cal- 
pesti, confufe olla battezzate con le infe- 
deli, e tal volta colle irragionevoli > lenza 
onore al corpo, lenza quel refrigerio allo 
fpirito, che fi trae dalle orazioni del luogo 

Ne men'afpro governo di quello che ab- 
biano i corpi in terra hanno le anime nel 
Purgatorio. 

Lo flato delle anime nell'altro mondo 
corni pondo a puntino alle opere della vita 
prefente: Cosi richiedeva la buona giufti- 
zia i cosi ci falciò per articolo di fede S. Pa o - 
lo A pollo lo, Quje [emmauerìt homo, h*c 
& mei et. Per l'altra parte il primo cogni- 
to, che s'impari nella fcuola della pover- 
tà, cil non arroHìrfi di comparir bìfogno- 
fo per efler compatito. 

Guardimi Iddio dal foferivermi mai al 
detto del Poeta Lucano, Nulla fider pie- 
Uf que tw, qui c a/ira jequuntur . Se vo- 
gliamo cercare la Santità fra' foldati , ne 
troveremo più che in qual il Ila grand'Or- 
dine Religioso . Santi Nicoftraeo ed Antio- 
co, Santi Vando e Gorgoglio Maellri di 
Campo generali , S. Gordiano Luogotenen- 
te i Coionello S. Vandrcgifillo , Capitani 
a pie e a cavallo li Santi Andrea , Gordio , 
Marinone , Marcello , Cornelio Centu- 
rione , Teodoro » Sebaftiano » Quirino i 
Alfieri Sant' Efuperio , San Giuliano : E 
perche non fem bri povertà U contargli ad 
un per uno, S. Vittore con tanti compagni 
foldati , S. Maurizio con tutu la' legione 
Tebea, e dicci mila altri foldati tutti in un 
corpo, etutti Santi) tutti quelli diedero 
una folenne mentita al citato Poeta; e mo- 
flraronochc la pietà, lagiuflizia, la fedel- 
tà, e la religione ebbero, ed avranno fem* 
prc luogo fra l'armi» e che Dio Hello fi pre- 

r' linpiu luoghi della Scrittura di chiama r- 
antonomafticamcntc il Capitan Ge- 
nerale degli eferciti , Ego Deur exerei- 
tuum . 

Pure i con tutto quello , non può ne- 

».. _ . . 



garfi che la vita militare non fi a ex cene- 
re fuo occafionc di molte colpe. Spada al 
fianco , armi alla mano , miriti guerrie- 
ri, occhio afiuefatto a veder langue, orec- 
chio audireltragi» poco a poco addome- 
dicano l'animo a contefe, a oftilità , a 
lunghe inimicizie , tutte piaghe della co- 
fé lenza, e tutti debiti da feontare. La li. 
bertà poi del vivere * certamente ella é 
maggiore del comune de' cittadini. All' 
aperto in campagna, inpaefe talor nemi- 
co, ove la crudeltà, lofccaapio, gli ol- 
traggi , anche a luoghi facri , le violenze 
alla roba , allevile , all'onore fembrano 
parte della vendetta e frutti della vittoria. 
Aggiungafi di più 1' ozio ne' quartieri e 
ae'prcfidj con tutta quella ferie di pecca* 
ti, che porta feco fa vita oziofa, malli» 
mamente in perfone per lo più lei ohe , fpi- 
ritofe, e giovani) ne' quali bolle il lan- 
gue, e le paflioni non dormono. Aggiun- 
gali i' efler tal volta in medio nationir fra. 
va> , mifchiati per neceflìtà con perfone 
di varie, e t a l'ora di niuna religione, con 
tutto quel male , che può i n legna re chi non 
ha fede. Aggiungafi per ultimo in alcuni 
la povertà, anzi la eftrcma penuria, coni- 
gliera d'ogni mal'attentato | le quali ed al- 
tre molte gagliarde , e continue occafioni , 
quando s'incontrano con ingegni Veglia- 
ti, vivi e fpirkofi, quali fon d'ordinario i 
giovani ammeffi al foldo, che non fono i 
più freddi e modelli del mondo, con un' 
educazione proporzionata a l l'è k :r ci zio dell' 
armi i ben vedete di quante colpe ponno fa- 
cilmente caricarli . £ perché comunemen- 
te fi dà per fatto ciò che é molto agevole a 
farli, efifpendeperverociòche ha molto 
del verifimile $ fate voftro conto quanto 
porti da foddisfar all'altra vita un folda to, 
che fi laici guidare dalla furiofa corrente 
delle occafioni. 

Elecolaggilifi paga tUttO Ufque ad mi- 
nimum quadrantem \ hanno bel gridare i 
m deh ini miferemini mei , mifer emini mei, 
faltem iror amici mei i quia manur Domi- 
ni ietigH no/ . Hanno bel pa ilare anni , e 

Soi anni > e poi decine , e poi centinaia 
'anni , e trovarli lem prc in un mar di 
fuoco , fenza veder' ancor terra , mirar 
tutto dì ufeir dalle ffciìe comuni pene or 
un cavaliere per le limoline che fece , or 
un negoziante per i legati che lafciò , or 
un'artigiano per le preghiere de'fuoi do- 
meilicij or un'arrolato lotto lo ftcndardo 

del 
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del Rofario > ò di qoal fi fia Congregazione 
per li faffragj He' confratelli , con Angeli 
Tempre in moda a recar nuove di conia- 
zione e di furTragio a quelli e a quegli) e ad 
etti non mai un' amico che fi ricordi» non 
mai un Requiem che loro fi dica, con tal di- 
rocncicanza, che tal voi t a,d e po moki anni di 
Purgatorio, da' parenti fteffi né pur fi faprà 
le i figli fteffi fian morti . 

E quello, Signori, e l'ultimo Tea li no, ò, 
dirò meglio, l'abiiTo della mi fe ricord ia : Ef- 
fe re i foldatl gregari, de' quali principal- 
mente favello i oliere , dico, benefattori del 
pubblico* cftreraamcnre poveri nel corpo e 
nell'anima, e per aggiunta eflèr da nitri ab- 
bandonati . 

La fine de' foldati ci viene avanti gli occhi 
fotto quello bel nome di morir perla Patria, 
di dar' il l'angue per la gloria. Or» come 
un povero ben vellico non trova credito alle 
fue mi ferie, cosi certe morti fpeciofe pa- 
jono piuttofto da invidiarli, die da com- 
patirti. Clare morter prò patria obit* ^di- 
ce Tullio ) gloriof* & beata- videri fi- 
leni . 

Inoltre, le ferite, il fangue, le piaghe 
de' loro corpi ci fono lontane dagli occhi i e 
s noltri affetti , e fpecialmcnte la com- 
padrone , hanno una benedetta ufanza , 
che , fe non vedon l'oggetto compaffio- 
nevole ) ò niente , ò almen poco h muo- 
vono . H poteva ben Marc' Antonio d ire ciò 
che voleva , per muovere la comprinone 
del popolo verfo Celare uccifo i che, fe nel 
più bello del dire non traeva fuori la fopra- 
veflc dello fteflòinfanguinata, contandone 
ad una ad una le ferite con quelle affettuofe 

parole : Heu tunìcam difeerptam & dila- 
cerai am y quam ideo folum fumpferar , ut 
in ea morererir ) era forte gittata al vento 
una perorazione si bella. Ma le ferite d'un 
foldato chi le vede ? chi ode le di lui 
Arida ? chi riceve l'ultimo fiato ? Degni 
d'ogni compatitone, e da niuno compatiti, 
perché lontani ; raiferi e non veduti ; me- 
ritevoli d'ogni benedizione, epurfembra- 
no quegf infelici deferirti da Geremia , Aio- 
rientur grande t & farvi in terra ifìa , non 
fepelientur, ncque flangentur, & non frangerli 
fttper eor Ingenti panem . (Cap.16. ) 

Viveranno i poveri foldati una vita ften- 
tatifilma, martiri del patimento e del tra* 
vaglio : notte e dì coli 'armi indotto , e 
alla mano, alla muraglia, a'baloardi, nel 
lòdo, nelle trincee, alle fortite, alleriti- 
Opere P.Cattaneo Tomo IH 



rate, agli approcci , agliaJUlti: Staranno 
nelle campagne cfpofli al fole, al vento » 
tal' or' a mezz'acqua, carichi di ferro e di 
acciari, fenzacibodariltorarfi, morti del- 
la fete, e della fame. Edopounsìpenofo 
vivere, Morientur fotto cielo Itranicro , 
fuori della propria cala, della cara patria, 
lungi dalla viltà de'fuoi, fenza chi loro 
dia l'ultimo addio, ò ne raccolga l'ulti- 
mo fiato, ò loro imprima l'ultimo bacio. 
Così morti, ncque fefelicntnr > ncque pian- 
gentur. Molti difenfori di Città e di Pro- 
vincie non avranno talora un pugno di terra, 
che li ricuopra, un' occhio amorevole che 
li rimiri, e pianga lorofopra : £ per ag- 
giunta di tante miferie, non frangent fuper 
eor pana» ? Sopra loro nona farà un facri- 
ficio, non fi offrirà un pane consacrato in 
loro refrigerio ? Compatitone e pietà dove 
ficte , fe qui non fiere ? 

E quando mai meritammo ( parmi di 
udirli fin dal Purgatorio armar contro di 
noi fu quell'ultimo le voci, e dir cosi) fi 
quando mai meritammo che fi u falle con 
noi tal crudeltà ? Forfè, quando coli 'ar- 
mi alla mano difendemmo le ragioni del 
voftro Principe , i confini del volta) Sta- 
to | e fe noi difendemmo , ebbimo fem- 
pre armi pronte, cuore apparecchiato, fe- 
deltà ubbidiente per difenderlo .' E da chi 
la meritammo ? da' noftri Ufficiali , cui 
fummo sì ubbidienti e sì fedeli, che ne* 
bifogni del corpo , molto minori di quelli 
d eli* anima che patiamo a 1 prefente, Ci fil- 
ron così amorevoli ? Appretto a chi In 
meritammo' Appreflb inoltri foldati com- 
pagni, che cingono fpada, e nonno inoltrare 
molte ferite, che fono più degli altri confi* 
pevoli del nofiro patire ; che faranno una 
volta foggetti anch' elfi, fe ora fono fpcttaco- 
ri del funerale? 

£ dove meritammo la dimenticanza di 
noi ? In Milano* dove fono aperti luoghi 
di ricovero ad ogni forte di miferie ; a' 
poveri malati uno f pedale da poter' abi- 
tarvi la magnificenza ; a' putti abbando- 
nati un'albergo > a' figli di padre incerto 
un ricovero ; a* vecchi , a prigionieri , 
per fin' agli fi ohi, onde mantenerli) per 
fin* a' malfattori abbondante fuffragio. E 
i poveri foldati, priva ti fi deliaca fa, del- 
la patria , della viltà de' fuoi i polli G » 
poco men che i Sciti, a viver fempre in 
marcia per accorrere contro ivoftri nemi- 
ci i molti d'elfi amici voftri, molti cittadini, 
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tutti benefattori in atto , e pronti a maggior 
beneficio ; miferiineftrerao, in vita, in 
morte, dopo mortcncl corpo e nell anima, 
iion troverà nnocompafllone? . 

Ma confolatcvi, anime forti, che il vo- 
Aro e noftro R,« clewentifTjmo Carlo Se- 
condo non vi lafccrà giamai in abbandono 
Non andrà dènte da queftotributo di Cri 
ftianapietàun corpo ■ riguardevole, si nu- 
merofo, si mèriterolc , cornee quello de' 



per quello capo meritate fovvenitnento dal- 
la comune pietà. Il pubblico s'intcrefferà 
nella ricompenfa dei pubblico beneficio» % l 
privati fi recheranno a cofeienza di abban- 
donare chi li difefe . Se le voftrc lagrime non 
fono balk voli a fpegnereunafcintilladel 
voftro fuoco , lo fpegneranno le n ofl r e, che 
fonp in illato di meritare . 

Mantcnctici colle voftre preghiere la pa- 
ce, che ci confervafte coli* armi » enoiin 



trapaflati guerrieri. So che é lungo tempo ricompenfa procureremo gloria al nome, 
che afpettate con impaziente defiderio un requie all'otta affaticate, pace aglifpiriti 

ro* di foccorlo E le ai dirdclFilofofo , tormentati , giuUa il citato detto di Àgo- 
Lib.z.-Rhetxap.demiferkordsa . ; non v'ha Rino : Bona rti tft fax i faciemur fack* 
ilpiubifosnotod'tm'apptiTioiuto j anche muijufiitUm. 
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' - Santa Chiefa . 
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O sò effercgiàftataufanzadi chi portò la nuova d'cfTer naca una barn- 



in difufo, 



alcuni popoli il ricevere con 
pianto e non con giubilo la 
nafeita de' bambini : £ fé 
bene quella (ciocca dimo- 
fìranza di dolore è andata 
tutto ciò dura ancor' al p re- 
lè n ce una cerca , dirò COSÌ, mortificazione 
- di tutta una famiglia , quando in caia nafee 
una femmina. Se ne dà la nuova a mezza 
bocca con gclaciflime parole, e quali con 
crubefeenza di aver lacca una cola da non 
dirli. Le madri «effe, che come donne 
do vrebbono godere della naicits di un' al- 
tra donna , comunemente non fe ne van- 
tano ; e non manca n di quelle che fe ne dol- 
gono : E vi fon de' mariti così fcioccamcn- 
te erodali , <^ie pittano per fopra più in 
occhio alle mogli una colpa, ohe non e 
colpa . » . 

Perl'oppoito , nafccado un tnafchio , 
maffimamenec in una cala. qualificata l a 
-curri inwnofccnti > amici , e parenti , fi 
manda l'avvifo , e di buona voglia fe ne ri- 
ceve il buon prò. - Corrono fu le pofte i 
corrieri a portar nuove, e a pefear man- 
*xt \ tJfttojl parentado c in Riubi Io , tutto 
■il vicinato in fella. Dove per l'oppofto non 



bina 



E perchè dunque, nafeendo queil»foIa 
donna al mondo, il mondo tutto va inie- 
tta ? Natività? tua , Dei geniti ix VWgQ , 
gaudium annunciava unrvtrfo munda . E 
Santa Chiefa a rutti ifecoli a venire incima 
Riubilo, giocondità , e tcneriffima divo- 
zion«-& Natiuhatem BeMm Vtrginh cum 
Ìucunditate dt<v«iffìmè celebremus 1 Vi di- 
rò il perche. Quella fola DoQoa,chenafoe, 
equivale, anzi prepondera di gran lunga a 
cucci gli uomini, a tutti gli Angioli , a 
tutti gli Arcangeli , e. a tutte le creatura 
ufeice dalle mani di Dio.. Anzi rutti gli 
Angdi, tutti gh uomini jnfigni, tutto il 
bello e il buono del mondo fu creato 
a difegno che taccile Corte e vanguar- 
dia all' entrata di quella gran Dama nel 
mondo . 

Avete mai, o Signori, veduta in real- 
tà i o fornica contar da nitri , ò almeno 
o fìervata in pittura l'entrata iblenne di 
qualche granii Imperatrice ? Precedono 
la Reale Padrona con bella ordinanza 
compagnie, di faldati a pie c a cavallo a 
bandiere {piegate , a tamburo battente » 
con armi alla «nano» e piume in capo , 
lacendo fcrvirc al diletto quel bel rerri- 

B 4 bile, 
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bile, che porca ficco l'ordinanza militare. 
Vanno avanci gli ordini più cofpicui de' 
Collegi, de'Magiflrati, de Senatori, ogni 
corpo da sé* con le Tue belle di vi (e a gala 
di corteggio, a madia di comparia. Pre- 
cede la Corte de' Cavalieri con un mondo 
di fervidi, finche, fpallcggiata dalle guar- 
die » prefa in mezzo a' perfonaggi più fa vo- 
titi , viene la Reale Padrona «dietro la qua- 
le viene la rolla del popolo $ che fi una, che 
fi preme * che ondeggia, conniun'altr'or 
dine che del difordine: 

Qocfìc ( lo conofeo ancor* io ) fono 
povere immagini j pure facciamole fervi- 
re ad abbozzare la prima entrata nel mon- 
do, che fa la grande Imperatrice del Cie 
lo. Ecco, le vanno avanti le milizie degli 
Angeli» fchicrati dal Matteo di Campo ge- 
nerale San Michele gerarchia per gerarchla , 
rune di vanguardia a Maria che viene . Se- 
guono i Patriarchi, riveriti vecchioni del 
tcfiamcnto antico > con fette e ottocento 
anni per uno, non però cadenti per la de- 
crepita età , ma fottcnuti fu la perfora , 
con un portamento di vita, con un'aria 
di volto mezza ira i piacevole c'1 mae- 
ftofo . 

Vedete quegli altri che vengono ? So- 
no • Profeti maggiori e minori divifi in 
varj cori , e compartiti in varj tempi , i 
quali con trombe d'oro alla mano fi rif- 
pondono a concerto, e avvifano con for- 
me poetiche l'entra» di Maria nel mondo. 
Sentite Ifaia come parla in cono profeti- 
co r Fgredietur Virgs de radice jèfft , &, 
fiat de radice ejur afeendet . Sperate r O 

popoli a venire, noi Cimo precurfori d* 
una grande Regina : Ella viene dietro noi 
come ocra verga feconda, che porca in un 
fol fiore turco il bello del Paradiso. Udite 
Geremia che parla come effeuico . Fftgu» 
ingilsmem eg* xndeo. Vedo ancor' io . E 
che vedete ? Vedo quella ftefla verga con 
un* occhio in capo per dar luce e moftra cla- 
more a tutto il mondo. 11 Profeta Davidd e, 
Vtrgmm •virtutis fu* evtatet Domimut ex 
Sùm. Siri. Mamégiiin moto per rare la 
fua entrata . 

Dopo il coro de* Profeti, ecco il fiore 
delle donzelle Ebree , tutte ordinate da 
Dio a rapprefentar Maria i Eflcr ? eftica 
alla Reale con tutte le bellezze in volto , 
e col motto che dice, bevem gratùnm im 
tenfptfiu ipW. 



re iìringc in pugno i capegli , e giù pen- 
dolo ni laici a c a fca ria cella recita d'Olofer- 
ne con motto, Fecit potentiam in br èchio 
fuo. Raccheto, Su tanna, Debbora, Abi- 
gaille, Sara, tutte fono figure di Mariache 
viene. Ecco poi il Parentado di lei, com- 
porto di gran Capitani, di gran Generali, 
di Pont eh ci e di Re > cucci della famiglia di 
Maria . Ed ecco finalmente al luogo più de- 
gno , dopo si lunga procefiione di creatore 
si belle, premette per far Corte, ecco la de- 
fiderata cundir gentibut , la fofpiraca da 
tutti i fecoli , la predetta da tutti i Profeti , 
ecco Maria a confola r' il mondo con la fua 
venuta, e ad empirlo di grazie con la fua 
beneficenza. 

Or , Quét e fi ijìa , fM fftgrtdkmr ? 
Chi é quella che fen viene con pie (igno- 
rile, e con palio trionfale, cui cantano le 
fa ere Gerarchie, Quàm fulcri funi greffur 
ttù incalceamentn> flU Prmcipit ! Quella 

é* l'aurora : E perché aurora ? Perché , 
come all'aurora precedono le ftellc più pio» 
ciole , e i pianeti minori , dopo i quali 
vien l'alba » e dopo l'alba non fi afpetta luce 
maggiore di quella del Sole $ così rotto il 
bello delle creature preceduto fa corteggio a 
Maria vegnente j e, venuta al mondo Maria» 
non può venir dietro creatura più beila , 
fuorché Dio. 

Or , affetti di gaudio doIcifCmo e di 
fincerifiima giocondità comandati dalla 
Santa Chicfa per apparecchio e per compi- 
mento di quella iella, dove fatte ? Vede- 
te, O Di viniflima Trinità, quella Infante? 
Quella di tutte le creature già fatte i la pia 
bella, e di tutte le poffibili a farti ncll' 
ordine prefeme è la più nobile . Quella 
imbina è il compendio di tutto il par- 
fato, maraviglia di turco il prefeme, di& 
perazione d'uguaglianza a tutto il futuro: 
Quello picciol capo farà coronato di ftellc a 
queir angufto te no è già capace di Dio>quc- 
gli occhi di colomba folciranno dirli da tut- 
to il mondo , Mot fuor mife\ 
lor ad mot converte : mie' pi 
avranno per ifcabcllo la luna, quelle i 
ni innocenti avranno in pugno l'Onnipo- 
tenza di Dio. 

Sand Padri del Limbo, avete voi no- 
tizia della proffiraa nafeita di Maria? Si, 
l'hanno avuta. Ricordili or dunque Noe 
dell' arca che fabbricò , Gedeone della 
celeile rugiada, cJx cadde a 
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ca fa le lane l Giacobbe della miftcrio- 
fa fcala , che merce va dal Cielo in ter- 
ra i tutee figure di quella Regia bambi- 
lnconi il Profeta Davidde , e ne 



na 

rimbombino tutte le caverne del Lim- 
bo » Fundamerua ejur in montibur SanSir, 
diiigh Dominar portar Sion fuper omnia 
tabemacula . Ama Iddio le porte della vi- 
ta | cioè il primo nafeere di quefta Re- 
sina fopra tutte le creature, blla ha per 
fondamento la Santità > ha per architet- 
ta la Sapienza, ha per alzata la relazio- 
ne alle Divine Pedone , alle quali rif- 
pettivamente é deftinata primogenita , e 
ipofa , e madre. 

Or ad una bambina di tanto merito , 
allegrezza di tutti i fecoli, auguftiflìma 
Principerà del Cielo e della terra , po- 
tentUuma avvocata delle caufe anche im- 
perate i preziofiOìmo teforo di tutte le 
grazie più fcelte > bambina che dimani 
nafeerà , e nafccrà veramente ; imperoc- 
ché, benché ella fi a nata molti fecoli fa, 
con tutto ciò ella può e vuole rinafeere 
ne' noftri cuori ; A quefta amabiliflìma 
bambina vogliamo noi preparar le cune*. 



della B. Vergine. %% 

\ ed apprettare le falce ? - 
, Savia, venite o ricamatrici al nobil la- 
voro. Dico a voi , virtù celefti, che do- 
vrete far corteggio alla Real Pargoletta . 
Vieni, o moderna virginale, a trapuntar 
di rofei bianchi lini alla Rofa di Gerico, 
che fta per fpuntare alla luce . Vieni , o 
Pace , dopo aver ricevuto il bacio della 
giù (tizia, vieni ancor tu a fregiar il lembo 
colle .fiondi de' tuoi ulivi a quella che do- 
vrà verdeggiare qual bell'ulivo nel campo. 
Ma che dico io? L'allegrezza mi ha fatto 
quafi divenir poeta. Orsù, miei Signori,» 
quefta Real barobina voglio che fervan di 
cuna i voftri cuori ; e acciocché ne fiati 
degni, n e Teano fuori tutti gli altri amori. 
Fuori ogni fdegno , fuori ogni immagine 
men che para, fuori ogni affètto men che 
onefto. £ voi , o ce Ielle Fanciulla, con- 
ducete con etto voi nel noftro cuore quel 
bell'amore, di coi già Cete madre, Mate? 
pmkbr* diUHionis , róderne col coro di tut- 
te quelle virtù* che vi accompagnano. Cosi 
fia. Rifuoninoora queltefacrc pareti d'ii 
ni di giubilo e di allegrezza . .Cum /• 
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PANEGIRICO 



DI SANT ANTONIO 

DI PADOVA. 

Detto nella Ghiefe di San Francefco in Milano > in 



pref<Mua dell' Eccellentiffimo Senato. 

•■*■■• 

Non tft irrvnrttn fimilis tilt , qui confervaret U- 




f.M 

•"• • • .» Ì4. «_ •'" J,.J ' • ' •{ 

[Orto , EcteHentiflìmo Sena- 
to , porto quella mattina al 
volito riverito Tribunale 
una caufa , confidato nella 
fa vie/za del voft ro intende- 
re , e rettitudine ti ci Volerei 
scolla ragioncàlla mano chieffgogMHzia . 
E perché mai tra undici e più milióni ^li 
Beati , che con pubblica dichiarazione fono 
afe ritti al Cielo/olo Antonio ha prefo tutto 
per sé il nome di Santo! in sì fatta maniera 
di proprietà» che il dire antonomafìica- 
mentc il Santo, fi a Io ftcilb che dire An- 
tonio ? Parmi , riveritili] mi Padri, eflère 
in pregiudizio del jur comune. Perché » 
febbene i titoli a'dì noltri fono pattati in 
cerimonie d>onoranza i con tutto ciò pref- 
foi periti fono belle ragioni e buoni fondai 
menti d'ogni dovere. 

Appena fu chiamacoantonoraafticamen- 
te col tiiolodr Magno Aleflandro Macedo- 
ne > che ingclofitine Pompeo , Scipione , e 
ccnt'altri, glielo contefero. Né* pur il no- 
me di Savio fu ficuro e (birrario in fronte a 
Salomone» che in forfè dalla filofofìa per 
fin Diogene a pretenderlo I e canto fece , 
che l'ottenne per bocca della fama foprano- 
mato il Savio Cinico. infomma> i titoli 
fpcciofi , e mattina a mente i Copranomi , 
(pieganti virtù , grandezze > e dignità , fi 
cercano dagli uomini con avidità , e fi 
guardano con gelofia. E lafciando etti nel 
morire ogni cofa di quà » vogliono i lor 
titoli belli echiari (colpiti finnc'fepolcri, 
per andar (dirò cosi) titolati anche all'altra 



i f ... ; -, 

F «riferito * c fi udirà per le vie di Padova e 
altre d'Italia correre per le bocche plebee c 
lìgnorili , c principefche, Andiamo al San- 
to, torniamo daLSanto, abbiaci veduto il 
Santo? 

Io fobene che I» glori* de' titoli non é 
mai penetrata fa fu nel Cielo a far que' beati 
(piriti puntiglio!] ;. che lo fpiricodi Lucife- 
ro, da che prerefe l'Altezza, Afcendam,. 
érfimiln ero Altiffimo, e la mifurò capo- 
volto giù verfo l'inferno ». fi contentarono 
que* felici abitatori del nome di cittadini 
del Cielo, e di fratelli in (anta pace. Pu- 
re , perché lagiuftizia della caufa porta co- 
si i cito giuridicamente la Fama al voftro 
Tribunale a dar le fue difcolpe» c produr- 
re le ragioni, per le quali chiamò Antonio 
peranconomafia il Santo: e fe le ragioni 
non fuflìftono , chiameremo ( e non farà 
la prima volta ) chiameremo bugiarda la 
Fama» e menzognera : Se fono poi bea 
fondate, ci fottofe ri ve remo ancor noi aL 
parer comune , o> acclameremo alla San- 
tità Angolare di Antonio, Non e/i inven- 
tar fimilis UH. Entri adunque la Fama in 
contradittorio a dar conto di sé . Io fa- 
rò l'oppofitorr: E voi» o Padri della Pa- 
tria , colla voftra autorevole faviezza fo- 
li encte le pani di Giudice, e comincia» 
mo . 

Non può negarmifi (comincia la Fama a 
produrre le fue ragioni ) non può negarmi!! 
l'autorità principefea» di cui io fono in 
pottettb da che il mondo é al mondo, di 
far batter moneta di nuovi titoli, e farla 
correre e fpcnder per buona, ovunque mi 



vita. Or lafcercmo noi goder in pace ad correre e ipcnaer per buona, ovunque mi 
Antonio il nomediSanto, alTolucamence J piace. Mi burlo de'Panegirici dc'Rctto- 

rici» 
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rfd vche non (anno qualificare un qua- 
lunque fia perfonaggjo , fe non con una 
dicerìa condotta per macchina iu' tram pa- 
ni diefordj , propofiziorà, divifioni , e 
prove . Mi rido delle definizioni de Filofo- 
fi, che non Miniano comprcla una natura- , 
fc non fpccolano lontananze di generi in 
profpettiva» terminati con differenze l'ub- 
ai ter ne, ipccifichc, ultime» « che io io, 

10 , fenza tanti raggiri» in una fola parola 
qualifico ogni grand' uomo. Con dire il 
Mellifluo, puòfpicgarfipiuin breve il dol- 
ce genio di San Bernardo? 11 GrifologQi e 

11 Grifoftomo , cioè*» lingua e bocca d'oro, 
ponnoe&r nomi più lignificanti dell'elo- 
quenza? 11 Taumaturgo , none una zifra 
accorciata* chefpicga il tutto di San Gre- 
gorio? Sicché vedete » «he io prendo di 
miraqnella virtù, che -è Angolare in eia- 
feuno > e per metterla in bella veduta ri- 
tta m poi nomi che nel Battefimo turon'im- 
prclL cosi alla cieca. £ fe per avventura 
alcun'uomo mi riefee fingolarc in molte 
virtù, |afinq dir chi vuole, e gli ferivo in 
fronte qualche titolo, che molto abbrac- 
cia ; il quale , febben' al principio ritrova 
qualche intoppo, pure le verità fon come 
racque, chequantapiuincontran di falli, 
piufirifchiarano. Or eccovi ( conchiude 
la Fama) eccovi in brieve le mie ragioni e 
il tutto del mio difeorfo . Chiamai Pier 
Lombardo anconomaliicamente il Mac- 
flro , per la facilità dell'infognate ». Tom- 
malo il Dottor Angelico , per la Sublimità 
delle dottrine * Scoto il Dottor fottiU , per 
l'acutezza del difputare: Cosi, eli end o la 
maggior eccellenza di alcuni Santi in alcu- 
ne lingolari virtù , piglino il nome da quel- 
le virtù Angolari » edeffendo Antonio fra 
gli altri Santi (ingoiare in tutte le virtù, pi- 
gli il nome da tutte, e fi chiami fingol ar- 
mento il Santo. San8us in omnibus opm- 
burfuir. 

Ho prefo quella mattina a difputare col- 
la Fama, cioè con una gran par la tri ce , a 
cui non per niente a (legnarono i Poeti cen- 
to bocche e cento lingue, atte a foprafar 
colle parole anche la ragione. Pur io non 
mi (gomcnto . Ripiglio l'argomento , e 
oppongo cosi. Come? Antonio (ingoiare 
in ratte le virtù} e ciò al confronto degli 
altri Santi e Savj del (acro Ordine Serafico ! 
Numerofa figliolanza del grande Patriarca 
Francefoo, (dice che ben e il dovere ) dite 



cobbe, il comparir di Giufeppe più ador- 
no di tutti dispiacque, a tutti } perche le 
fingolarità offendono feroprc il comune) c 
nonv'ecofa, dice Ariftotile, che dia più 
nell'occhio agli eguali, che il comparire 
fopra gli eguali . Come dunque, in tutto 
l' Ordine Serafico Antonio il (ingoiare ? 
i : orlc tra cinque Sommi Pontefici» che voi 
collocane nella Sede di Pietro » tra cin- 
quanta Porporati, che voidefie al Vatica- 
no; tra centinaja di Patriarchi, Arcive- 
scovi, Vcfcovi, gran Prelati , co' quali 
arricchiate la Santa Chicfa; tra tanti Sav) 
uditi ne' Concili] come oracoli; tra tanti 
Scrittori benemeriti d' ogni feienza , che 
erapirono le accademie di dottrine, le li- 
brerie di volumi , il mondo di grido» (olo 
Antonio è il fingolarc? San Bonaventura 
Dottore < e diqual ftampai) San Bcrnar«i 
dino A portolo ( e di qua I zelo ! ) San Lo- 
dovico, SancEIzcano , uomini tutti ( C 
diquaìgrido! ) J Santi Martiri Adjuto , 
Angelo» Berardo, Daniele, Ottone» Pie- 
tro » e tant' altri, faranno si da lungi da 
Antonio come le lttllc dal Sole $ onde 

tra tutti , Non Jh inventar fimilit Mi è 

Par mi quella lode ingiuriofa agli altri 3 C 
che npn 4ia fecondo la vera, arte del dt- 
»re lo fpogliar molti per adornare un fa- 
lò . Or che rispondi » o Fama, che rif- 
pondi ? 

Uie rifpondo? Voglio guadagnarvi la 
mano, e torvi l'armi, adoperando i voftri 
argomenti a mio favore . Contate quanci 
Santi e Dolori voku nel facro Ordine Se- 
ranco ( e nepotete contar molti ; c poi d i- 
1 cor rete cosi. Non è Iddio si poco inten- 
dente d'architettura, che fondi una gran 
mole di fabbrica fopra deboli fondamenti. 
Or , fe è così ben'intefa la pianca dell'Or- 
dine Serafico, fe e* cosi fublime l'alzata, 
si ampio il circuito , si durevole la mac- 
china, sì vaghi gli ornamenti d'ogni vir- 
tù 1 , d'ogni feienza ; quale dovette eflcr 
la pietra quafi fondamentale , cioè a di- 
re Antonio , che dal grande Francefco 
fu il primo ad cflòr pollo in opera nel- 
le lettere, e nell'Apoltolaco di tutta Eu- 
ropa 1 

OlTervate, e troverete che dico il vero, 
oflTervateche tutti i facri Ordini fu'l loro 
cominciare furono provveduti dall' Alt illì- 
mo d'uomini fiogolarùTimi in ogni virtù 
Copra tutto il rimanente de' poderi: £ a 



voOra ragione. Tra' figli del PatriarcaXiia. Gestì Criflo Capo di t ucci gU Ordini ( ay- 
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▼erte fayiaraeme San Tommafo ) oltre la 
Santità increata , eflergli fiata infufa la 
pienezza d'ogni grazia , dovutagli come* 
a capo. Or» fé Antonio fu il primo che 
portaftè il nome Francifcano in taccia al 
mondo peccatore nelle prediche» in faccia 
al mondo letterato nella Scuole ; il primo 
che ritraefTe in se immediatamente lo Spiri- 
to di Francefcoi la copia che più fi acco- 
dile all'originale» lari fòrte ingiuria de- 
gli altri il dire, che in ogni genere di vitti] 
ìoflc (ingoiare fra gli altri? Ogni gran fa- 
miglia, ogni regio fiume ri veri fee per fin- 
golarmentefacra la fua origine: e la natura 
itefsa par che inlègni agli alberi più fecon- 
di piegar verfo terra i rami, ricordevoli del- 
la vinti vitale che traggono dallaradice. 
Sicché , benché abbiate , o Serafici , nel 
corpo miftico del voftro Ordine , e '1 
petto di bronzo nel valore de' voftri 
Martiri , e eli omeri d'argento nel can- 
dore de* voftri Vergini , e'1 pie di creta 



nell* umiltà de* vofiri Mendicanti , cuc- 
iavi a i come già nella (tatua di Nabuc- 
co, il capoé d'oro. Con che refla , non 
folo provata , ma dimoftrata la (ingoiar 
prerogativa di Santità, che tiene Anto- 
nio in tutto il fa ero Ordine Fran ci fra- 
no . 

Chedite, o Signori, delle belle difefe, 
colle quali finora la fama va tenendoli in 
pie* , e aringando per il primato fra' San 
ti, dovuto (come ella dice ) ad Antonio, 
(ingoiare in virtù , e perciò anconomafli 
ca mente chiamato il Santo » O via , ti fi 
conceda ciò che pretendi. Trabanti del 
facto Ordine Serafico (la Antonio il fingo, 
lare * e fin qui ti fi pafii per ben detto . 

e/i mventmr fimilit UH . Al ri manen- 
te de' Santi, quanti mai fono gloriofi in 
Cielo, e famofi in terra, aquefti ti voglio 
a (ottenere propofizione o fi a conclusio- 
ne si arrifehiata, fenza nota, non dico di 
menzognera , ma dirò anche di temera- 
ria . Dunque tra tanti A portoli fatti alla 
fcuola di Gesù Crifto ; fra tanti Capi 
Fondatori di Keligiofe famiglie ; al con- 
fronto d* un'Ambrogio , Agofiino , Gre- 
gorio Magno , Benedetto , Domenico, 
con i miracoli del Saverio, col fianco amo- 
re di Filippo Neri, di Tcrefa di Gesù, di 
undici milioni d'altri, potrà tenerti, non 
folo del pari , ma (ingoiare la Santità di 
Antonio ? 
lo fo ( ripiglia la Fama} the voi mi a fi- 



Panegirico 

pettavace a quello mal patio 5 ove , né 
poflfo avanzarmi con ficurezza , né riti- 
rarmi con riputazione. Pure, giacché fo* 
no in ballo, andrò come i funamboli col 
piombo alla mano equilibrando il difeor- 
16 i ficché per una parte io tenga il mio 
punto, t per l'altra non offenda il co- 
mune . 

Ho imparato da alcuni Filofiofi, allor- 
ché gli fi tinge l'argomento, ricorrere alla 
potenza , provvidenza , ed altri attributi 
Divini j .perfarfì feudo e riparo dall'avver- 
fario . Tanto farò anch'io . Rifpondo a- 
dunque con. 

Con firvah fin' al di d'oggi intatta e in- 
corrotta la lingua di Antonio. Sfarinato e 
fciolto in polvere tutto il rimanente del 
corpo, attorno a lei fola fi aggirano rive- 
renti i ficco li i e guarda che mai il tempo fi 
fia avanzato, non dico ad offenderla, ma 
né pur* a toccarla con un di q ue* denti mali- 
gni, che radono per finda'fàffi le (colpite 
memorie de' grandi Eroi. Orio, che con 
cen t'occhi c cento orecchi vò pur (piando 
quanto fi dice di (ingoiare nel mondo > 
non fo di alcun Santo, acuì, per p artico- 
lar prerogativa di ben parlare, abbia Id- 
dio (erbata fingolarmencc la lingua . Le 
lingue di Ambrogio Santo, delGrifologo» 
delGrifoftomocdì cent'akri Santi Orato- 
ri, tutù fon cenere . Or, perché mai la 
provvidenza Divina , che non mette mai 



mano a' miracoli fenza occafione , que- 
lla fola fra tutte , quafi fenice delle lin- 
gue, conferva in ccrra, fc non perché fra 
tutte fu (ingoiar' iftromcnto d' un gran 
parlare f 

Oh ! fe l'averte udito o nelle difpute con- 
vincendo gli £rctici, oda folo a folo ri- 
mettendo in (inno ifuorufeiti, o dal pul- 
pito tonando contro il vizio ! Péulum Apo~ 
ftolutn quotiefeumaue lego ( fcriiTe Girola- 
mo nelle fue cpiftole ) trideor mihi , non 
-vtrba audire , /ed tomtrua . Paolo Apo- 
(lolo non parla, ma tuona: Ciò poteva 
dir fi anche di Antonio} ogni parola era un 
tuono, ogni affetto un lampo di fiamme, 
chegittavain volto, e dal volto nel cuore. 
Mi portai una volta al luogo della predi- 
ca» e vidi con tutti que' cen t'occhi , che 
mi diede il Poeta, moltiplicarci una lingua 
in molte, e riprodurfiuna voce in lunga 
diHanza : e quando ancora non feguiva 
così , m'accorfi che tutto queir efercito 
di gente fèntiva la predica cogli occhi, e 

vede- 
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vedeva le parole e le voci del dicitore, ap- 
punto come dice il facro tetto del popolo 
ebreo, quando Mose parlava con Dio , 

Cunéiur autem fofulut vxdebst VOCer. E 

non c già, che il popolo vedette le voci di 
Antonio: ma l'atteggiamento, il moto , 
l'impreflìonc , l'energia, un certo che , 
che né roen' io polio fpiegare , facevano 
incendere ciò che non s'incendeva. Finita 
poi la predica» era uno ttupore il veder 
fciogl ie rfì quel folco popolo di venti e tren- 
ta mila perfone, e partirfene muto , af- 
forco, cttacico, tutto Copra di se e penfic- 
rofo, fenza ricorda rfì la madre de i figli, 
e itigli del padre, fol tanto intefi a sé itef- 
ù$ alla riforma del vivere, e all'emenda 
de' cortami . Vanti ora la Grecia i Tuoi 
Demotteni , Roma i Tuoi TuIIj , e i Tuoi Or- 
tensi > che io per me non penfo che pof- 
fa lingua umana pattar più oltre . E pe- 
rò 1 le la lingua , a guifa dell' indice 
dell' orivolo , moflra 1* interno regola- 
mento dell* anima , tragga quindi cia- 
feuno la confeguenza che mi deve dar 
vinta la caufa . 

Parmi , o Fama palatrice , che quella 
volta tu Ha ufeita dal feminato . Che ha 
che fare una (ingoiar forza del dire, la qua- 
le niuno mai contrattò alla lingua d'Anto- 
nio , colla ringoiare Santità, di cui fi fa la 
quiftione? L'eloquenza di parole è , noi 
ni ego , una (Ingoiare prerogativa , degna 
che Iddio ne confervi la memoria col man- 
tenere immortale la lingua i ma lafingola- 
liti di latti e di vinti non é ancor provata: 
£ che ? non ponno forfè ftar inficine un 
bell'in tei! ecco, atto ad ogni ben dire, con 
una mezzana volontà aliai mediocre in 
ogni ben fare? 

Oh .' in quello liete poi in errore ( fog- 
giunge la Fama. ) Un'Orator perfètto in 
tutti i caratti non può fe non e lTer ottimo 
e Angolare in tutte te virtU. Non è la Ret- 
corica come la Filofofia, che convinca fol 
l'intelletto colla ragione. Dicono i mac- 
eri del ben di re Socra te e Quintiliano, che 
nell'Oratore perfècco il meno che parli è 
forfè la lingua. Parlano le virtù* , parla 1* 
autorità , parla tutta la perfona . Che pe- 
rò A ri Hoc ile , gran maettro in quell'arte, 
èra le perfuafioni rettoriche pone il buon 
coflume, e le qualità pedonali dell'Orato- 
re 1 come le più importanti pruove dell' 
orazione. Jtche? Credete voi forfè con 



quattro parole, anche ben portate, che 
potette cicurarfi un 'Ezelino tiranno di Pa- 
dova? che potettero guadagnarli a Dio 
ventidue ladroni, tutti venuti per burlarli 
di Antonio, e tutti rettati fantamente bur- 
laci? che potettero Eretici , donne pubbli- 
che, peccatori oli man , in fomma tutta 
l'Italia mutar cottume? Eraunica alla vo- 
ce della lingua la voce delle Angolari vir- 
iti , giuftail lenciraenco capretto dal Real 
Proreta, Jp/e dabìt voci fum vocem virtù- 
tir. Non vorrei io qui far come certi me- 
dici, i quali ingrandirono la rea qualità 
del male per rar meglio fpiccare la xura 
che han fatto, mi rimetto agli fiorici di 
quclfecolo, fc dico anzi meno che più del 
vero. Eralavottrajtaliaa'tempi di Anto- 
nio tutta bollente di fuoco di guerra. Fra 
lo flrepito dell'armi, e degli armaci le po- 
vere virtù, fatto il loro lardello , fe n'eran 
gite. I vizj, già guadagnato il campo, col- 
le crudeltà de'tiranni, colla licenza nelle 
milizie, con baldanza ne' vittoriofi, colla 
viltà de' vinti, e fopra il cucco col mal co- 
ttume degli Eretici a vevan cangiato il giar- 
dino del mondo in un bofeodi malviventi . 
Non ufo di Sacramenti , non efercizio dì 
prediche, non offervanza di legge . Le mag- 
giori iniquità, non folofenza ritegno, ma 
anche fenza rottorc; in moki il Cattolici!- 
mo folo di nome l la fede per mafehera, 
l'Evangelio non più che in ifcritto , il nome 
di Crifto fol ne* ipergiuri , quel di Dio nelle 



Vi voleva alerò che parole a mutar tut- 
to quello mal vivere de* Criftiani , e'1 
peggior credere degli Erecici J maffima- 
mence che l'è refi a é una cai fatta di erro- 
re ben trincerato e dilèfo , -a cui fervori 
di mura l'ottinazione e la perfidia , per 
baloardo l'orgoglio , per nafcondiglio 1" 
ipocrifia, per configgere il capriccio, per 
governa tri ce la cecità. Andate a pigliar- 
vela conerò coftoro , razza d'uomini per- 
verG , quinc'ettenza diFarifei, che han- 
no per oflèfa il difinganno, e fi recano a 
ri puc azione i loro errori . Or , e conerò 
Erecici, e conerò i tiranni, e conerò uo- 
mini e donne, non folo peccatrici, mail 
peccato delle Qccà, le la prefe Antonio, 
e tutti vinfe . 

Tutti vinfe? E come mai ? Come? De- 
dit voci fu* vocem virtutit : Parlava all' 
orecchio il fuono della lingua , agli 

occhi 
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occhi V efempio d'ogni virtù j Un fran- 
co procedere , ed un forte operare , un' 
eroico patire , un taglio d'uomo tutto di 
Dio e tutto de'proflìmi; Martello d'ogni 
colpa , perché incolpabile in sé fteflo i 
Signore degli altrui animi , perchè pa- 
drone de* proprj afiati j qual diamante, 
tutto luce e tutto fodezza i qual lucerna 
Evangelica , tutto raggi al di fuori e tut- 
to fuoco al di dentro , hominem in forn- 
irla , qual fi finfe Seneca per idea d*ogni 
grand' uomo , lntaclum cupiditatibur i In- 
ter ad-verfa fortem i in mediti tempefiati- 
lui placidum i ex Superiore loco hominei 
refphientem , tx *quo Deor . Sicché , fe 
vinfe, fe trionfò, or della morte , ordel- 
l'crefia, or della colpa , rendendo a chi 
la falutc, a chi la vita > a chi la fede, de- 
dìt •voci fu* vocem lArtutir , 

Alle voci articolate della lingua , alle 
voci mute della virtù , aggiunte Antonio 
un terzo , e fra tutti gli altri fingolariffi- 
mo parlar della mano . Troverete più 
volte ripetuto nel Santo Profèta Aggeo , 
FaSum eft iterbum Domini in ménte Ag- 
g*i . Prendo quelle parole di pefo » e le 
trafporto ad Antonio Faclum eft -verbum 
Domini in manu Amami \ Voi temete , 
o Signori , e forfè vi fina r ri te ( ben me ne 
accorgo ) perché eflendo ormai tempo di 
toccar lido ■ rientro più che mai nel ma- 
re con ingolfarmi ne* miracoli che Anto- 
nio ebbe fempre alla mano : Vcrbttm Do- 
mini in mante Antonii : Ma non vi fmar- 
rite , che , lafciato quello vailifiìmo ar- 
gomento , voglio folamcnte accennare 
ciò che fa per il mio alTunto i cioè la (in- 
goiami che ebbe Antonio nelle opere 
miracolofe (opra il rimanente degli al- 
tri . 

Sono flati altri Santi miracolo!! dopo 
morte , ma non in vita ; altri in vita > 
ma non dopo morte } altri in vita e ancor 
dopo morte i ma non per lungo tempo . 
E ciò vediamo nelle ftefle immagini mi- 
racolofe di Maria Vergine , le quali al 
primo feoprirfi aprirono per lo più for- 
benti di grazie ; e poi mancando , o la 
fede , o la divozione de* popoli , o per al- 
tre difpofì/ioni dcll'A k jlTimo , poco a po- 
co , o fottraflcro , o divertirono altrove 
la piena de' benefici. Ma di Antonio, fo- 
no quattrocento cinquanta e più anni che 
li apri quella bella vena di grazie , e , 



qua/i foni aqua> faiienth in vitam eter- 
nar» , ancor non li chiude. Certo é che 
di niun Santo fi è pronunciato cosi 
francamente il Si qturrit miraeula } Che 
é quanto dire, chi vuol* acque, la pie- 
nezza é nel mare > chi vuol luce , il pri- 
mo fonte n' è il fole ; chi cerca maravi- 
glie , Antonio è il Padre ; Quelli e il fe- 
gretario del cuor di Dio per fa per il fu- 
turo » quelli l'economo de' favori più le- 
gnatati » quelli il teforicre delle maravi- 
glie più belle. Miracoli troverete in ogni 



genere , in ogni età > in ogni 



fcfTo , in 



ogni tempo : né folo miracoli femplici., 
ma miracoli intrecciati , e inferiti Y un 
nell' altro , come le ruote del carro d* 
Ezechielle rota in medio rota' , miraco- 
li dentro i miracoli , nodi aggruppa- 
ti con miracoli > e fciolti con miraco- 
li. 

Dall'elTere fingolarmente miracolofo , 
n'é provenuto sd Antonio una (ingoiare 
(lima e culto fra tutti i Santi . Le fede 
degli altri Santi ci vengono al più prece- 
dute da divotc vigilie o novene , e corteg* 
giare da ottave: Sant'Antonio ( oltre l'ot- 
tava, onorata da nobili filmi ordini ) ogni 
fettimana dell'anno ha meritato un gior- 
no , che é il Martedì , attribuito da gran 
parte del popolo de' fedeli al di lui culto. 
Di più i ogni Dioc.fi ha i fuoi Santi Pa- 
llori , ogni Città i fuoi Santi Tutelari , 
ogni Ordine rcli&iofo i (uoi Santi fonda- 
tori , con una, chi più chi meno, nume- 
rosa figliolanza di Santi ; £ tutte quelle 
Comunità onorano più degli altri i Santi 
loro proprj , per quello Hello , perché 
fon proprj » piacendo ad ogn'uno il pro- 
prio più che 1' altrui . Ma Antonio ha 
entratura in tutte le Ba fi lidie, in tutte le 
Chiefe , in quafi tutte le cafe private i e 
perdonate fe parlo con troppo ardire , 
non credo , che , dopo Dio e Maria Ver- 
gine , alcun Santo aboia dato più che fa- 
re alla pittura , e alla fcoltura in farne 
immagini , e flatuc quanto Antonio . 
Sicché , per raccogliere in breve tutte le 
mie ragioni ( conchiude la Fama ) Sin- 
golare fu Antonio in tutto l'Ordine Se- 
rafico per ragione del primato ; Singolare 
nell'Ordine fccclefiaftico per il parlar del- 
la lingua i delle virtù , e de' miracoli ; 
Singolare nel corpo mi Iti co di Sanca Linc- 
ia per la itima de' popoli , per il culto 
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de* fedeli , per V autorità de' Pontefici 
che l'ubuo morto * J* anno feguente il 
dichiararono Santo . Onde io con cen- 
to bocche e cento trombe Io aflerifeo , 
e lo pubblico amonoroaflicaroente IL 
SANTO Nom efi im*nt*r ftmilt > 
Mi . 

• Hai vinto , o Fama , hai vinto : AI* 
le tue ragioni non ho che opporre , né 
che aggiungere . Concito diyoto fi!cn- 
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Tao di a riveriti ifceltatori , Pedqj del. 
k Patita , e rettrflfimì Giudici , e un 
muto acconfentirc alla ragione del fac- 
to. Taccia ora la lingua d'un privato 
dicitore ; Imperocché il maggior Pane- 
girico , che porta fcrfi ad un Kroc ( di- 
ce Valerio Maffìmo ) è il grido pubbli- 
co della Fama . Publica religione confe- 



cratM nmÈUt » Prrvat* lamlattcne non in- 
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DI NOSTRA SIGNORA 

ASSUNTA IN CIELO, 

della Conce- 



Detto nella Congregazione 

zione Immacolata . 

$U4 eft ijla , qud afeendit de deferto deliciis affittente 
innixa Juper dilettum fuumì Cant. 8.5. 




L cedo da me citato fi applica 
tutto di pefo da San Bernar- 
do ( Sem». 4. de AQumpt. ) 
a Maria Vergine , entrante 
nel giorno d'oggi a guifa di 
trionfante nella Reggia del 
Cielo. 11 Sole le ferve per manto , le nuvo- 
le per crono, la luna pcrfcabcllo, gli An- 
geli percorteggio, le ftcllc per corona, e'1 
figlio fuo diletto per appoggio del brac- 
cio , Innixa fmper dileaum fu*m : E la 
pompa del trionfo, e la maeftà dell'entra- 
la é tale, che, CeeUftir curi* Principer in 
conjider attorie tant* noxntaùr exclamant 
non fine ammirai ione , Qu* eft ifta , qme 
afeendit de deferto l Gli Angeli delle ge- 
rarchie più alte, Troni e Principati , prcG 
da alta maraviglia vanno dicendo: Dal de- 
ferto! Dal deferto quello fior di grandez- 
za ! quella (ìgnoril maeftà dal deferto .' 
Qtne e/i qtue afeendit de deferto, de- 
Udir afflittene. ' 

Sicché* non fi maravigliano gli Angeli 
della grandezza della pompa } si perchè 
pochi anni prima avevan veduta l'entrata 
diCriftopiupompofa; e si anche, perchè 
in Gelo tutte le grandezze fono ufanze, e 
l'infolito e fatto collume. Tutta la novi- 
tà ^chc arreca ftupore, é l'afcendere col- 
ma di delizie dal deferto . 

Andrò dunque fpiegando ad onore di 
Maria Aflfunta quali fieno le delizie » 
che Maria cavò dal deferto . £ fari di- 
feorfo utile per noi abitatori di quella 
valle dilagarne, ft impareremo la grand' 4 



arte di ricavar delizie degne del Ciclo an- 
che dal povero deferto di quella batta ter- 
ra . 

Le principali doti, vinti > e prerogati- 
ve di Maria fono delizie eftratce dal defer- 
to . E primieramente : Gran deferto ite- 
rile di ogni vinti e il ventre materno . Un 
figlio chiufo nel ventre di fua madre , ben- 
ché fiavivo, ha una vita di gran lunga in* 
i'eriore alle beftie : Ed è provvidenza di 
Dio, chenonconofea, né difeorra $ che 
certamente, fcpotefle rifletter al fuo flato, 
econofccrG macchiato di colpa originale, 
e per confeguenza nemico di Dio , e male- 
detto dal Cielo i con pericolo di perderla 
vita temporale per la delicatezza del corpi- 
cello tenero , e inficine colla temporale 
perder l'eterna , e non porerfì in quello fla- 
to ajutare, oh Dio! in qual tormento fareb- 
be! e Quanto lunghi gli parcrebbono i no- 
ve meli della fua prigione! 

Or* dal deferto del ventre materno, in 
cui per t ui t altri vi fi annida il peccato , c 
vi fi lavora la concupifccnza , Maria rica- 
vò delizie; e dove tutti gli uomini fono 
fenza la grazia, Maria la ritrovò; eia tro- 
vò con tale pienezza, che, fecondo l'opi- 
nione di molti Teologi, Maria fin nel ven- 
tre di fua madre ebbe maggior grazia che 
tutti gli Angeli e Beati del Cielo nell'alto 
colmo della lor gloria. Secondariamente , 
e* Iterile l'utero materno d'ogni buona ope- 
razione per l'ufo della ragione impedito: 
e , quando anche non folle impedito , la 
colpa originale, come mortale ch'ella c # 

fareb- 
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farebbe atti ad iflerilir' ogni fctne d'opera 
virtuofa. Maria nell'ofcurità di quefto de- 
ferto ebbe perfetto ufo di ragione, perfetto 
co noia memo di Dio, e di sé (letta ; onde 
fin d'allora fuit deliciit affìuenr i cioè a 
dire, fu cucca fertile di perfettiffimi atti di 
amor verfo Dio » di offerta di sé a fervido, di 
gratitudine a* fuoi Divini beneficj i co'quali 
atti , non folo mantenne , ma accrebbe , anzi 
raddoppio a grande moltiplico il cumulo 
della tua grazia. 

Quanto mi rallegro dunque con voi , o 
Maria, la quale, anche nel deferto del ven- 
tre materno, folte la più fìmile a Dio di tutte 
le creature, cominciando fin d'allora quel- 
la fomiglianza, che deve correre tra madre 
e figlio / Voi la più bella, non folo di 
ciafeon' Angelo e di ciafeun Santo, ma di 
tutti gli Angeli e Santi inGeme » Voi la 
più amante , e la più amata da Dio ì Voi 
una colomba nel fuo nido di bianchifiìme 
piume } Voi una pcrlainfèno alla fua con- 
chiglia tutta candore. 

Dal deferto dell' utero materno » refo 
tutto deliziofo a Maria , palliamo ad un' 
altro deferto ancor peggiore , qual' è il 
mondo. Neil' utero materno un bambino 
non può meritare, è vero » mane anche 
può peccare : Ha l'anima legata dalla col- 
pa originale ; ma non può con altra colpa 
a ce re (cere le fu e catene : Ma il mondo è 
una certa forte di deferto, non folo Ae- 
rile di buone opere, ma fecondiamo di 
triboli e di fpine . Ognuno prova in se 
qual lì a l'impeto delle paiTioni polle in li- 
berti, le quali, come nere affamate, cor- 
rono precipitofe all' utile al dilettevole, con 
tal fa me , che non può l'umana libertà , fen- 
za gli ajuti della Divina grazia , alìenerfì 
lungamente da gravi peccati > e colla grazia 
ordinaria anche gli uomini giudi cadono in 
peccati veniali più volte al giorno , Septier 
im diecadH jujiut. Maria, nello lpazio di 
fettantatre anni, non peccò mai, né pur 
venialmente . Or qual maggior novità , 
qual prodigio più infolito , quanto man- 
tener nel regno della colpa una tale in- 
nocenza i che, quanto al negativo, flaal 
pari di Grillo; tale illibata purità , che per 
eccellenza li chiama, tabella, la colomba, 
Fermo fa me a , columba me a .' 

. Belìo c il fole , perchè la luce formonta le 
macchie ; Bella la luna, perché il candore 
della maggior parte fupplifcc le ofeure valli 
Opere P. Cattaneo Tom. Ili 



che vi fon dentro; Bella la fa mica , perche la 
penitenza cancellò le fozzurc ; beila è l'in- 
nocenza, perchè ricuopre il difetto della 
macchia originale. Maria ha tutto il bello 
del fole c della luna fenza le macchie ; ha 
tutto il puro della fantità e dell'innocenza 
fenza sfregio di cancellatura .* e 1 pio mi- 
rabile di quelle doti più che angeliche è l'cf- 
fcr nate non in Cielo , che è fondo di tali 
piante, ma nel deferto della terra .• Afcendit 
de deferto deliciit affìuenr. 

Ma udite cofa ancor più mirabile . Non 
folo l'utero materno c'1 mondo fono fpecie 
di deferto » ma alcune virtù* , fe ben fi con- 
federano , hanno qualche conformità cfo- 
raiglianza col deferto. La verginità è giar- 
dino; ma perché giardino, per quello Hel- 
lo e deferto di frutti : E pure da quefto de- 
ferto ufci più che mai del idi r affluenti per- 
che quella unica virginità tra le create fu in- 
fìeme feconda del più benedetto tra tutti i 
frutti. Anzi la ragione , dirò cosi, motiva 
per cfTcr feconda, fu l'cflcr Vergine, Vbrginì- 
tate placuit . 

Equi, fenz* accorgermi , fon giunto al 
colmo delle delizie di Maria, qua l'è e (Ter 
fatta madre di Dio ; dignità cosi fuperiore 
ad ogni intendere , non folo umano, ma an- 
cor' angelico, che porta in confeguenza il 
primato fopra tutti i titoli, la padronan- 
za fopra tutto il creato , e fopra tutto il ere- 
abile. Tuttavia udite . Quello colmo dì 
onoranze ( ch'I crederebbe ! ) anch' elfo 
ha un non io che del deferto ; perché, al dir 
di San Bernardo, non v'ha terreno men 
proporzionato a produr fiorì di umilti 
quanto il colmo delle grandezze; e le vio- 
le , che fono il limbo Io dell' umiltà.nafcono 
rifpettofe e raodcfle nel fondo e nell'ofcuri- 
tà delle valli. 

Pur Maria afeendk ancor da quello defer- 
to deliciit affluent. Quanto più inalzata da 
Dio, altrettanto umiliata in sé fletta , con 
gli occhi fitti in terra, e con la con fide- 
razione tutta intenta nella povertà del foo 
niente, va quafi a gara con Dio, altrettan- 
to umiliandofi quanto egli fi adopera ad 
inalzarla , ripetendo colla più batta voce 
del cuore, Ecce Ancilla Domini. Refpexfc 
humilitatem Anali* fu* . 

Strepita e mena fmanie da difperato 
l'empio Calvino , ( Apttd TheophiL im 
Marial. pag. 227. ) opponendo a' Catto- 
lici, come etti pollano chiamare Regina 

C Impe- 
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Impcratrice> e Signora quella, che con 
ogni verità addiroandoffi Ancella. E non 
iapeva l'infelice, che quello appunto era 
un fior del deferto, profondi fìima umiltà 
nella grandezza, fentimenti da ferva nel 
principato di tuttoilmondo, e nella ma- 
ternità del lo fletto Iddio. 

Ma diamoci fretta, o Signori, che, fe 
il popolo Ebreo andò per quarant' anni 
perduto nel deferto, temo che quello de- 
ferto, refo tutto delizie da Maria, non mi 
trattenga più del dovere . II peggior di 
suiti i deferti c la morte. JI fcpolcronon 
manca d'efTer* anch'elfo un deferto, cheli 
tiene nafeofto nel cupo feno della terra, 
acciocché Ha abbandonato dagli occhi e dal 
pcnCero. Maria, dalla morte Mfcendit de- 
liciis affluent ; perchè dalla morte non eb- 
be altro che il merito del morire , e l'u- 
nione più perfetta col fuo bene s e dal fc pol- 
tro , Reggia della morte,cavò l'incorruzio- 
ne, l'agilità, la fottigliczza,l'immortalità del 
corpo , depofitato nel deferto di un freddo 
fallò per accoglier delicie da portar fu nel 
Cielo. 

Qua efl ifìa, adunque, qua afcenditde 
deferto deliriti affluent } De deferto del ven- 
tre materno, libera da ogni colpa originale { 
dal deferto del mondo , tutta fiori di virtù ; 
dal deferto del matrimonio, tutta gigli di 
purità) dal deferto della purità, tutta ricca 
di frutti benedetti | lialdefertodelle gran- 
dezze, doviziofa per l'umiltà ; dal deferto 
della mone, più che mai unita con Dio » dal 
deferto del fepolcro refi immortale al Cie- 
lo ? Qua efl i/la? qua efl ifi ai qua afeendit 
de deferto} 

Aggiungo finalmente, che Maria entra- 
ta oggi con tanta pompa nel Cielo, anche 
nel Cielo trovo un deferto j e in quel defer- 
to va ricolmandoli fempre più di delizie. 
Udite. HCie1o,quantoè bella patria degl' 
innocenti, altrettanto e deferto abbando- 
nato da' peccatori. Che hanno a far colà 
fufpiriti tutti di terra, e anime tutte di fen- 
fo t Nel proclama intimato da San Paolo, 
tutta qut-fta razza di malviventi ha perpetuo 
bando dal Para tifo. Nequeraptorer , ncque 
Maledici, neque adulteri, ncque mollerRe- 
gnum Dei polftdebtmt : Ma che 1 Come i 
vapori groflj della terra , coll'attività del 
fole, vanno poco apocoaflortigliandolì , 
fin' a fui levar fi alla parte più fublime dell' 
aria j cosi Maria Eletta ut Sol, ha tra gli 



altri quello luo fpecial pregio di adeicarc e 
di folle vare asèqucfteanimctmtc di terra, 
a poco a'poco purificarle da' peccati e por- 
tarle in Paradifo . Avrei migliaja di fenten- 
zeinpruova j che quella verità è m chiara, 
che tutti i Santi Padri fi tolgon di bocca l'un 
l'altro i più fignificanti penlicri per impie- 
garla. Mi ferva per unica prova e per iug- 
gcllo di quello ragionamento il feguente 
racconto. { Apud Nierembergum in Tro- 
phair Alan ani r , lib $.cap. 13.) 

Un difperato della grazia di Dioedegli 
uomini , che aveva perduto nel giuoco 
quanto aveva al mondo di capitale , c 
latto un rcllo ancor della fede e dell'ani- 
ma , donata al demoniocon formole né pur 
fentite nelle galee de' condannati all'In- 
ferno i inlìato dal demonio a rinnegare an- 
che Maria, non volle mai farlo ; che non 
gli dava il cuore di far quel fatto. Dopo 
l'orrenda apollafia, pieno di orrore, e ri- 
venuto alquanto in se ftcllò, entra in Chie- 
fa i e impreltato un mezzo ginocchio avan- 
ti un' immagine di Maria , gli parve che la 
Vergine lo miralTc con un'occhio mezzo 
tra il compaflìoncvolc, c il fevero. Toc- 
co nel cuore da quella guardatura li ani- 
mò a racomandarfelc come la caulà pia 
difpcrata, c come l'anima più perduta che 
folk al mondo. A quelle preghiere Maria 
fi voltò viabilmente al Bambino, che ave- 
va in braccio, parlando al fuo figlio con 
volto umiliflimoe amorcvoliffimo . 11 po- 
vero rinnegato non udiva nò le parole , ma 
vedeva Ugello della mano che legnava lui > 
onde tutto fi empì di fperanza in vedere 
e credere che Maria pregafìeper lui. Ma 
quella fperanza collo fi mutò in timore ; 
perchè vide il Bambino in atto difpettofo 
voltar' altrove la faccia fdegnata , come 
non volefleaficoltarefua madre. Combat- 
tuto adunque da due contrarj e violcn- 
t ili imi affetti di fperanza, e di timore , 
gelò, trafudò, e fofpirò col più affannato 
refpiro del cuore, dicendo a Maria i Ah 
madre ! Con tutte le promette fattemi dal 
demonio , non ho mai voluto rinuncia- 
re, nè alla voflra protezione, ne al vo- 
li ro nome : Pregate per me, non mi ab- 
bandonate, raccomandatemi di nuovo al 
voltro Santo Bambino. E Maria veramen- 
te pregava j ma il figlio non la voleva 
fentirc. Alla fine Maria, feria vigilmen- 
te dal nicchio, dove 11 a va collocata, de- 
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pofe il fuo cara bene, il BambinoGcsil 
Copra l'altare i e inginocchiata a* piedi di 
lui, inoltrandogli il lene > che l'aveva por- 
tato, c le poppe > che l'avevan nodrito, 
e le mani che l'avevan fafeiato , piegò final- 
mente il fuo figlio a pietà | & cfprcllc dalla 
Divina boccaqucfto parole Madre. > non 
pollo negar colà alcuna alla voflra incercef- 
fione. Rimetto il voflra cliente nella mia 
grazia, e lo redimirò ancora alla primiera 
fortuna» Ciòdetto, la madre ripiglio il luo 



figlio in braccio > falì fopra l'altare» e G. fua fpcranza ì ike* 



rimale al fuo nicchio di prima . 11 giovane/ 
prima diiperato , or rutto compunto nel 
cuore, andò a confettaci fuoi gravidi mi 
falli j e affittendogli con (pccial favore la 
Divina provvidenza, non foìo mutò coftu- 
mi, ma ancora murò fortuna • 

Oh Maria , fe ad anime cosi perdute e 
difpcrate voi porgete favorevole la mano | 
fc di effe ne fate volt re delizie io quello 
deferto per popolarne il Cielo * chi' non 
porri in voi tutti i fuoi amori» e cucca la 
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I 3BEM O" muore Perfona-ggio oper 
|KJM30 nafeita, o per ertoli, o per 
RkSIEi viuli r 'Suardevole al moti- 
IHJJS^K do, che il mondo non dia, 
-J^gjjfe] per così dire, all'armi con- 
*=s3S!i tro la mone , chiamando, 
la la nemica del ben comune , la pub- 
blica traditrice delle povere virtù , la cie- 
ca , la ingiù Ita, la tiranna» la f pietà t a , 
con tutta quella carica di epiteti fignifi 
canti, che fuole fuggerrre l'ingegno attiz- 
zato dal dcAott . Con buona licenza di 
chi parla si alto contro la morte , non 
abbiam mica Tempre ragione di lamen- 
tarci di lei. Quando un' uomo per lunga 
ferie dì anni é vifmto tra noi, non é egli 
il dovere, che da noi fc ne parta ? La 
vita c carriera , dunque f e le deve il fuo ter- 
mine .* e pellegrinaggio, dunque farà una 
volta capo nel caro nido della patria: é 
un mare , dunque alla fine deve deporci 
a ripofare nel porto . Aggiungete di più , 
che giunti che ftamo adun certo termine 
di età, la vita pefa indotto a chi la porta, 
onde il morire, non foloéneceffità, ma 
beneficio. 

Ma quando vediam tolte anime gran- 
di , appena m offra te al mondo , e poi 
rubate : tele d'oro finitimo , tagliate 
fu'l primo ordirG j rofe Reine colla por- 
pora natia in feno, colte in bottone pri- 
ma d'aprirli $ quando vediamo , dico , 



uno feempio di belle età , di verdi fpe- 
ranze , tempefte non folo del Maggio , 
ma dell'Aprile, bifognaben'aver di ghiac- 
cio il cuore a non arder di zelo contro 
di quella cieca , e difumana , che fa di 
queltc ingiustizie, e poi (è ne loda . Morte 
traditrice , ingorda Cariddi di tutto ri bello 
e di tutto il buono che nafee al mondo s 
Io fo bene, chcnontifaccflimaicolcien- 
za di reftituir' una voltail mal tolto . Pur 
tuttavia , per giudo sfogo del no (h o dolore, 
ti cito al Tribunale di tutto il mondo > 
cui fono foggette ancor le tede coronate- 
ti cito a dar ragione del torto , che fa ceffi 
ad un'ottimo Re con levargli il cuore, e ad 
un' ottima Reina con troncarle la vita fu'l 
più belfiore. Parla, feortefe ; Kifpondi , 
ìngiufta . Moftraci quella falce ancor tinta 
del più bclfanguc , che empiile mai le vene 
Rea! i , degli Enrìci, de' Filippi, de' Lodovi- 
ci di Borbone . 

E non mi dar qui a colorire la tua cru- 
deltà col bel preteso di provvidenza, qua- 
li che per dar'unSuccefTorc a Carlo li. il 
Grande , 8i un' Erede alla varia Monarchia 
delle Spagne , folte mefticri foitituire al 
Talamo Auflriaco una Reina feconda . 
Non ricoprir , dico, la tua crudeltà con 
tal preteiio, plauGbiie in apparenza, ma 
crudele , che toglie alla povera defonra 
anche la compatitone . s Non è Iddio co- 
si fcarfe di partiti , che gli abbifogni 
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aprii- la (tracia alle cune de' Re per via di fu- 
nerali . Ccntinaja di Reinc furono per lunga 
ragione fterili,e poi feconde j fecero brama- 
re, lòfpirarc , e quali difpcrare il parto , e poi 
lo diedero : £ per tacer mil le efempj, cheti 
cempoda noi allontanò , Annad'Aullria, 
moglie del il c Francefe Luigi XIII. , ({anco 
per ventitre anni le preghiere , i voti , le fpc- 
ran7.c del Regno i e poi diede alla luce il Re- 
gnante Luigi XIV. e favio configlio della 
natura, dove in pochi giorni fchiude una ti- 
mida leprclungamcme meditare il parto de- 
gli Elefanti i è, per dir meglio, o fa via politi- 
ca dell' AltillìmoDio tener lungamente le 
maggiori famiglie ,ci Regni più vaflrin for- 
fè di Succcttori, per averli più ubbidienti, 
e dipendenti dalle fueleg^i . Il che ridon- 
da in beneficio degli lì cflj Regnanti, accioc- 
chè le Provincie tenute in tormentofa afpet- 
tazione de' lor padroni, gli abbiano tanto 
più cari, quanto più lungamente defidc- 
rati . 

Qual ragione avcfti dunque, o Morte 
barbara e 1 pietà ta , di cogliere l'Aprile all' 
anno, la Primavera all'età, la gioventù ad 
una Reina ? Ti accorgevi ben tu del colpo 
traditore che facevi : L'affai itti all'impro- 
vifo, e fproveduta , fenza lafciar tempo 
né pQr'aÙc preghiere, che fi appellaflero 
dalle tue ingiurie : Un giorno la vjde a 
cavallo guerriera ; il feguente l'ammirò 
addolorata , e cortame ; il terzo la pianfc 
abbattuta e inedita . Con tal precipizio fi 
(vellono anche i rami d'oro, anche i ger- 
mogli Reali, sj lungamente meditati dalla 
natura Et non eli re/pedur morti eorum ? 
cosi (prò vedute fi fpingono a quell'ultimo 
patto anche le anime grandi ? Cosi acerbi 
lì colgono anche i pomi granati, chenaf- 
cono col diadema fu'l capo ? 

Qucfte fono , o Signori, fono le mie, anzi 
le comuni , e giufte doglianze contro la 
Morte. Come fia per rifponderc quella 
brutta figlia del peccato, e peccato il più 
enorme della natura $ io noi faprei . Ho 
ben' intefo dire, che la Morte è la gran ma- 
tire del difìnganno, e che nella (cuoia del 
fepolcro ella legge una certa feienza tutta 
fua , chiamata dallo Stoico Mortit Philo- 
fophia . Facciam cosi:Stiamo un poco a fen- 
tire, come q ue ila ingiufla fi difende , e come 
quefta rea fi difcolpa. Ioperilprimo , di 
oratore divenuto afcoltttore , taccio, & cf- 
fa incomincia. 

Open P. Cattaneo Tomo IH. 



Acerba, e fproveduta iofpinfi a morire 
la voftra Reina Ma ria Lodovica ? Oh Quello 
poi no ( rifpondc, e ri piglia tutta altiera, 
e ri feri citala Morte. ) Muojono , noi ni ego, 
alcuni prima del tempo, altri fuori del tem- 
po , come minacciano le Scritture , Mo~ 
riuntur in tempore non fuo ) Imperocché, 
eftèndo la vita dono dell'Ai ti fi imo, gui- 
ttamente può fottrarfi acni l'abufa : Mala 
Reina Cattolica ( lo mantengo a punta di 
ragione ) ne morì acerba prima del tempo, 
ne fproveduta fuori di tempo . 

Non credo già, che voi fiate nel comu- 
ne e volgare errore, dimettere a conto di 
vita quelli anni materiali , che fuccedo- 
no l'un dopo l'altro, e fi premono come 
le acque della corrente. Gli anni non fo- 
no la vita , ma gli fpazj della vita , in 
quella maniera appunto, che il campo non 
è battaglia, ma lo fpazio della battaglia. 
11 proprio propriiffimo vivere, é l'operare 
virtuofo , Longa 'vita e/i , fi piena e/i , 
ditte il Morale, ( Epi/ì.g*. ) neaue odo- 
ginta anni jwuant , per inertiam ex adi . E 
chi fi porta fu le (palle incurvate anche 
un fecolo oziofo , ebbe bensì un grande 
fpazio di vivere, ma non vi He lunga vita 
Appunto ( ed c (imilitudine dello (letta 
Stoico ) appunto, ficcomc l'anima, none 
grande fol perchè fi dilati ad animare uri 
gran corpo » cosine pur la vita è lunga » 
fol perchè fi (tenda ad occupare un grande 
fpazio . Per lo con tra rio ( fegue il Morale ) 
iìle objit iuyenis ) fed officia boni amici, 
boni crvit implrvit i licèt ejur *tat imper- 
fetta Jit , vita perfe&a e/i. Mori giovane 
quel Personaggio, ma adempì fempre tutte 
le parti di buon'amico coni privati , e di 
buon Cittadino col pubblico s quelli fu co- 
me un anima riftretta in picciol corpo, che 
non Ia(cia perciò d'e (Ter grande i una vita 
compre fa in poco fpazio, che non lafcia 
perciò d'efler piena . Vitam enim metimur 
aclu % non tempore , conchiude il Savio > 
perchè la vita è un'atto, che fimifura con 
gli atti, e non col tempo, il quale è mifura 
tutta cflrinfcca, e più proporzionata alle 
cofe prive di fenfo, e di ragione, che non 
all'uomo. 

Con quetta ragione, tutta nervo di buo- 
na Filofo fia , udite ora ( dice la Morte ) 
fc farommi ben valere il buon ponto » 
che ho nelle mani. Fu corta, non nic- 
go , l'età della Reina Maria Lodovica , 
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ma non fu corca la vita ; Officia boni amici, 
& boni civir executa eft, dirò io con pò- 
ca , c proporzionata mutazione > adempì 
tutte le parti di amata Conforte , tutti gli uf- 
fici di zelante Reina \ E che volete voi di più 
a maturare , e a ben Ragionare la vita ? 

Ed in vero, Maria Lodovica , non folo fu 
amata Conforte , ma fu l'unico amore , an- 
zi fu tutto il cuore del Regnante Monarca 
Carlo II. Fu eletta per Ifpofa , anche in pa- 
ragone di altre più actinenti al Sangue, e 
al Trono } Fu ricevuta con ipiucfprcfljvi 
fegni di giubilo, che mai balena fiero fu'l 
volto Auftriaco. In bronzi, in marmi, in 
oro , in diamanti , in cucco ciò che può ef- 
fe r' onorevole e parimente fu (colpito il 
volto di Lodovica , che era la gioja più pte- 
ziofa della corona Auftriaca , non folo Rei» 
m di due mondi , ma d i d ue cuori , cioè del 
cuore di Marianna, e di Carlo. Néquefto 
amore fu un fuoco paffaggero,accciòaI lam- 
po della bellezza. Amore nato dalla bel- 
lezza del volto , al dir del Filofofo al fecon- 
do della Meteorica , non é durevole, perche 
ha per baie la in fu li i (lenza . Altri motivi eb- 
be il Regio cuore di unicamente, e inabil- 
mente amarla: e quelli furono le grandi, 
eroiche, e fperimentate virtù* , che fono il 
bello, che più durevolmente e (labilmente 
innamora . Maeità piacevole, dimeftichcz- 
za riverente) confidenza filiale , candordi 
mente, di lingua, e di coftume i fempre 
colrifo, e colla verità fu le labbra» fempre 
col fere no, e nel volto, e nel cuore > con 
brio, e vivacità Francefe , ma fmorzata 
colla gravità della Corte Spagnuola , ap 
punto come l'oro , che riceve maggior pre 
gio col moftrar le fuc fiamme mortificate 
dallo fmalto. 

Né folamente fu unicamente e (labilmen- 
te amata Maria Lodovica dal Re Conforte 
( ilchèè potentiffimo argomento di gran- 
de vinti, di fomiglianza nel collume, di 
elatta imitazione nelle opere ) ma fu u- 
nicamente amata in concorrenza di due 
grandi, benché innocenti pregiudicj . 

Come negli elementi l'acqua e'1 fuoco 
fono naturalmente contrari i e ne' corpi 
midi , aderifee Plinio, ( Lib.24. cap.i. ) 
che l'ulivo, e la quercia fi voltano difpet- 
tofamente le (palle, fe avvenga che nafea- 
no in vicinanza di terreno ) cositra alcune 
determinate nazioni , pare che la natura 



abbia ficcato il pomo della difcor.lia , e 
fparfi i femi di unavverfione implacabile . 
Grecia e Troja, Affrica e Roma , Latini 
e Greci , ò per qualità contrarie irnprefTe 
dal ciel natio, ò per tradizione da' padri a* 
figliuoli, ò per legge, òperufanza, òpcr 
impegno furon fempre mortalmente ne- 
mici ancor* in pace j che la pace di (arma 
bensì il fianco di (pad a, ma non livelle dal 
cuore l'abbonimento umettato dalla natu- 
ra. Or Maria Lodovica, anche Francefe 
di fangue, di genio , di educazione , e di 
coli urne i anche in tempo, che il fuo (lof- 
io Zio paterno, rottala triegua, invale gli 
Stati A adriaci nella Fiandra , tutte circo- 
(lanze, si gelofc , e si peri co Iole di fof- 
petti, e diffidenze, tenerti fempre in pof- 
lcdo del cuore del Me , confermar tutto l'a- 
more, tutta la confidenza, tutta la dimc- 
ftichezza del Conforto irritato ; Qu al po- 
litica fu mai quella di favio amore, qua- 
le la violenza forzofa di fue Regie virtù, 
che potè far contrapefo all' antipatìa del 
nativo paefe, e al dolore del paefe occu- 
pato! 

Ma non folo fu amata Lodovica , benché 
Francefe: Aggiungo di più , che fu amata 
benché infeconda ; Pregiudizio ancor que- 
fto oh quanto rilevante ! Il defiderio del- 
la proje è la maggior paffione de* maritati s 
Imperocché la prole fi confiderà come il 
fiore de' talami, come il frutto delle noz- 
ze, anzi come il fupplimcnto della morta- 
lità, fopra vi vendo i padri ne' lor figliuoli. 
Che pero e gli Angioli, e puri fpiriti fono 
naturalmente infecondi, perché, cflendo 
immortali , non hanno meli ieri di lodi tuir* 
altri a sé Ite (lì . Or' una Spola in un Real 
Cafato fenza figli é priva del più bell'orna- 
mento, che la renda amabile al Re, & 
al Regno ; priva del più bel diadema, che 
la incoroni , del più bel nome, qual' è il 
nome di madre, che più innamori. Né fo- 
lamente è priva quanto a sé, ma con una 
fbecic d'ingiufta ingratitudine , pare che 
defraudi le caie di credi, i Regni di fuc cef- 
fo re, i popoli di padrone. E perché é trop- 
po connaturale il mirarli di mal' occhio il 
debitore dal creditore ; quanto era fàcile, 
che tra i due grandi luminari della terra 
Carlo IL, e Maria Lodovica fi eraponefle- 
roombre, e diffidenze, e divifioni , men- 
tre queda era debitrice di un parto, e dirai 
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pano ; e pure, benché a lufinga delle co- 
muni fpcranze , fi &cefle credete più d'una 
volta, che venerat ufyue ad partum , in 
fine fi vedea , che non erat tArtus far tendi. 
Or, ciò non ottante , e Francefc , e in 
tempo di guerra riva , e infeconda , cf- 
fcrc Maria ilodovica il cuore dal marito , la 
pupilla della Regia madre, Tempre la ben 
veduta, la benfervita, arricchita di doni, 
aflìcurata in mille guife del Regio affet- 
to, compatita, anzi confolata nella ftcri- 
lità i qual* incanto facefti , o Eroina, al 
maffinro de'Grandi , che fogliono per l'or- 
dinario fpcndere moderatamente i loro af- 
fetti ? Q\jal* incanto facefti ? Che incanto 
fece ! Rifponderò colle parole di Plinio al 
fuoTajano, ttihif aiind fecitt ni/iqtiodme- 
ruit . Altri mezzi , akre indolirle non 
adoperò ; tutto l'incanto fu il merito di 
belle virtù, oratore che parla tacendo, c 
parla alto , e s'infinua fenza artificio , c 
fenza flrepito fin' ad irrrpadronirfi con le- 
gittimo e durevole portello del cuore de' 
Grandi r 

In queftofolo pare che mancato l'Augu- 
ffa D.-fonra alle parti di Reina Con forte, 
perché fu conforte fenza figliuoli, e Rei- 
na fenza Erede : Ma quella piaga ancora , 
che è la pia dolorofa, mi confido di po- 
ter patteggiar con manoficura, non folo 
fenza dolore , ma con onore della Reale 
Defonta. Mi appello per tanto a voi , o 
Santuari dellcSpagnc, famoft per arazic, 
e accreditati per miracoli , Chicle, Ba- 
siche , ftatuc di Maria . Quante volte 
vedette la Regina Maria Luifa, umilmen- 
te a pié s proftefa fu'l pavimento , 
framifehiata a! popolo de* fupplicanti , 
chiedervi con tcneriffime lagrime il frutto 
del fuo talamo, e vinta la contumacia del- 
le fue vifeerc al concepire ! Dcpofe per 
funga ftagionc tutti gli ornamenti daSpo 
fa 9 e vellica coir abito di San Nicolò da 
Bari impietosi tutta la Corte col corruccio 
delle fue vefti . Colle bocche de' poveri 
fovvenutt , c colla lingua delle Verdini 
confccrate a Dio ne* Moniflerj , e co* Sa 
crificj folenni e privati de* .Sacerdoti , fe 
ce efporre ad ogni Santo del Cielo quefte 
fue brame . Iftiroi tra le altre una folenne 
novena al Santo Adottalo dell'Indie Fran 
cefcoSavtrio, e quantunque indifpoftav- 
rntervtnnc perfori a Ira ente ogni giorno a r i- 
cordai" al Santo l'intercflè , che ancor* egli 



aveva nella confèrvazione della Regia Stir- 
pe, della quale era nato fudditoki terra, e 
divenuto protettore nel Ciclo ; con fola tic 
unavolta le fue umili e affettuofc preghiere , 
e fi ricordale del debito, che aveva alla 
Francia, per aver incominciato a far fi San- 
to in Parigi, e del debito molto maggiore 
alle Spagne, per l'Apoftolato delle lue In- 
die, confervaxo, Se accrefeiuto dalla libe- 
rale beneficenza de' Monarchi A ufi ri a ci . 
Sicché, fe Maria Lodovica, non ebbe il 
frutto & il nome » ebbe tutto ti cuore , e tut- 
to l'affetto di madre. L'cflcre fenza frutto 
fu colpa innocente fenza demerito i l'af- 
fetto di madre, accompagnato datanti atti 
di (ingoiare pietà, e di finceriffima Reli- 
gione , fu tutto merito di buona volontà, 
ba fievole ad cip ugna re una volta il cuore di 
Dio, 

Qualifichi adunque per acerba, & inv 
matura la vita di Maria Lodovica chi non 
s'intende di vivere, cheio, ripigliando l'ar- 
gomento, dirò francamente, Offidum op- 
tèmat Regina , optimi Conjugh , optimi Ma- 
tris execut a efì . Dunque, //ci/ ejur a>t<u im- 
perfetta fit y Dita perfetta e/i . JEtar imper- 
fetta , quello è il compaffionevoledella De- 
fonta i Vita perfetta y quello é tutto il lo- 
devole della Regina, 

Ma l'ultimo, e chiariflìmocontrafegno 
di vita ben ragionata e perfetta, é l'aver* 
imparato a ben morire. E quel io appun- 
to mi fono riferbaco lu'l fine per ftringe- 
re, c portare vinta la caufa a mio favore. 
Oh quanti ( piange il Morale ) quanti 
vivono al mondo fenza fa per vivere/ ma 
quanti di più muoiono fenza fa per mori- 
re / E così, non fa pendo né vivere , né 
morire, vivono e muojono alla cicca , e 
fempre acafo. Egregia rer efi mortene con- 
di/cere, dille Epicuro | a cui, dopo averlo 
lodato, aggiunge Seneca, (Epifì.%6. ) il 
Tribunale più veridico, che fentenzj fopra 
li vita di qual fi iia per fona gg io, cflèr U 
Mone . Vediam talvolta a queir ultimo 
Profùifcerjt , divincolarli , e contorcerli 
per ione , che in ragione di Stati , e di 
ricchezze hanno pochifTìma parte nel mon- 
do ; E con tutto ciò, tencndofi, come al- 
beri vecchi, con cento radici abbraccia- 
ti alla terra , conviene ftcrpare.ll a viva 
forza 1 e non partono mica dal mondo, 
ma ne fono cacciati 3 tutto colpa del 
troppo affetto alla terra, in cui dovevan 
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vivere da pellegrini, e del poco, ò niun* 
amore del Ciclo, di cui furono fpenlic 
rati . Maria Lodovica , non padrona di 
pochi poderi, ma Reina di trenraquactro 

Srandi Stati, nell'auge delle umane gran 
czzc per la discendenza e per il mari- 
taggio i con tante attinenze a tutti i Po- 
te ntati d'Europa $ con effere si ben trat- 
tata dal mondo in ogni genere di beni o 
norevoli, e giocondi, elee dal mondo con 
tal difamore del mondo , lì diparte dal 
corpo con quella tranquillità, con cui al 
tri (benderebbe da un cocchio , benché 
dorato , giunto che fotte al termine del 
fuo viaggio . Piangevano attorno lei le Da- 
me di Corte, e'1 Confeflore ludo, Reli- 
ligiofo di lunga, & efercitata virtù, fen 
ti morirfi fu le labbra le parole, eglifpi 
riti al cuore ncll' annunciarle la morte 
Maria Lodovica con volto intrepido, oc 
chio limpido , e fguardo fercno , rider , 
per cosi dire , in taccia alla morte , fde- 
gnarli folo contro le lagrime altrui , e 
inoltrare fua maggior pena efler la penna 
de* circolanti. 

Di grazia non date a mente , nè agli 
arazzi delle lìanze, né al corteggio delle 
anticamere, ne alle guardie di Palazzo j 
ponderate folo gli atti, glifguardi, i mo- 
vimenti della moribonda . E che vi pare/ Vi 
par forfè queita una Reina , nata & allevata 
tra le delizie, e delizia di due mondi * o 
pure un'anima romita, ufeita da una groc 
ra, efercitata fempre tra gli fquallori del- 
l' Eremo , e tra i rigori d'una felva, fu 
periore a tutto l'umano, vivuta col cuo 
re 1 e col corpo ancora» fuori dclmon 
do ? 

Or , fe al dir del Santo Arcivcfcovo A m 
brogio, JViors tefìimonium efi v'ttie, (Liò. 
de tono mortir, cap.%. ) non vhateftimo 
nio più accertato d'un perfetto vivere , 
che un bel morire i E fe, giù Ila gVinfc 
gnamemi delFilofofo, confermati da lun- 
ga fperienza , In repentini* agimut fecun 
dùm habitum , cioè a dire, che negli ac- 
cidenti improvilì refta per ordinario for 
prefa , e fofpefa la ragione j onde lare- 
gola dell'operare refla in mano della na* 
tura, e degli abiti, che fono una feconda 
natura \ Quanto ben radicati convicn di- 
re che avelie gli abiti di eroiche virtù 
quella, che alla pruova di accidente ira- 
provifo, e mortale, parlò, operò , pro- 



vide , foftenne un tal colpo con tanto 
cuore / Fatto chiamar* a se l'Ambafcia- 
tor Franccfc , gli fuggeri i fuoi ultimi 
fentimenti da feriverfì a Parigi, con pru- 
denza maggiore dell' età, con gcnerolità 
foperiorc alla violenza de' fuoi dolori , 
con dimoftranza d'amore più che mai ar- 
dente verfo la tranquillità delle Spagne . 
Dappoi, prefo tra le mani l'abito di Ma- 
ria , qual fempre velli, e con cui ordinò 
d'efler fepolta j a quella fua adorata im- 
magine cominciò più appretto raccontare 
i fuoi deliderj di mutar' un Regno tempo- 
rale coli' eterno, e di render' a Dio quello 
fpirito che ricevette . TrattenncG quel po- 
co di vita, chclereilò, più co' Sacerdoti, 
che con i medici, facendo maggior capi- 
tale di fanti affetti per falire più alto in 
Cielo , che di luGnghiere fperanze a tratte- 
nerli più a lungo in terra . Cosi quel bel cor- 
fo, per non dir compendio di vita, confum- 
matur in brevi explevit tempora multa . 
Cosi chi nacque grande, viflè maggiore , e 
mori Eroina. 

Eroina, si, Eroina ( ripiglio or'io il fa- 
vellar della Morte ) gloria del fangue Fran- 
cete , e fpecchio della Corte Spagnuola , 
anima dell' animo del Re, unione, e per- 
la di due Corone , belli pupilla di due 
mondi, che ha lafciato in forfè, fe folle 
più cara a'Regi della Terra Carlo IL, e 
Marianna, per le Reali coftumanze, o ve- 
ro al Re, e Regina del Cielo per la pietà j 
Se mollraffe maggior nervo in governar* 
i dellrieri, overo in moderar lepaflìonij 
Se più efatta foffe nel vivere, ovvero efem- 
plare nel morire . Eroina, si, Eroina . 
Ricevetela per tale, ò Eroine difpofte in 
giro di quella Reale Chicfa, eraccontate 
co'voftri colori agli occhi di chi vi mira, 
la pietà, la fortezza, la vita perfetta , la 
morte generofa della Defonta , cui voi 
lei ville già di fpecchio, or di ornamento: 
Spagna, e Francia, porgete pur d'accor- 
do in medaglie d'oro il volto di Lodovica 
alla gran madre, acciocché con le altre 
entri nella grande catena dell' eternità , 
già che feppc acquetarla si gloriofa in tan- 
ta avarizia di tempo . Statue della Natii» 
ra, e della Fortuna, collocate fu'l Regio 
Maufolco , raccontate ancor voi i pregi 
che le dona ite, Reale Profapia, e Reale 
fpofalizio, volto, e portamento angelico, 
onde fembrafle. un' Iride nel fereno , un 
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Sole negli fplendori $ E vi ridonderan- 
no le altre due Statue della Gloria , e 
della Eternità , che il mantenerla ancor 
con tanti pregi lungamente in vita era 
mantenerla lungamente mortale $ fallile 
adunque più alto a quella gloria , che 
non teme vicende , a quello flato , che 
non fi mifura col tempo . 

E voi , Nobiliflìmo Clero di quella 
Regia Infigniflìma Collegiata , che non 
contenti di aver contribuito al pubblico 
pianto il comune attributo, avete per un 
rifpetto tutto proprio cfpofla una dimo- 
(tranza tutta voftra di oflèquio, e di do- 
lore , come Reale Cappella Privilegiata 



dilla Regia beneficenza di Filippo IV. 
il Grande i gloriatevi pure alla prefen- 
zi, e ad imitazione del nofiro Eccellen- 
tifijmo Principe , e in faccia a tutta la 
noftra Città di aver data una tcftimonìan- 
za del voflro vero , e durevole amore 
verfo la comune Padrona. L'onore» e 1' 
oflequio, che fi porge a' vivi , può eflère 
talvolta tinto d'intcrefle 5 L'onore, che fi 
fa a' defonti, fu fempre figlio di fincerif- 
fima bcnivolenza. Quella confervate per- 
petua verfo i voftriRegj Monarchi, e con 
quella promettetevi pure perpetuo patro- 
cinio, e dagli Auftriaci Regnanti in ter* 
ra, e dagli Auftriaci gloriofi nel Ciclo. 
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DISCORSO 

Detto nella Congregazione de' 

NELLA FESTA 

DI SAN PIETRO 

APOSTOLO. 

Tu et Petrus, & Juper batte Petratti adificabo Ec- 
clejiam meam . Matth.icv 



Er dar maggior rifallo al di- 
morfo che fono per tare fu la 
traccia d'un celebre Oratore, 
( Segneri neW Incredulo- fen%a 
fcuj+) prego la loro bontà a 
fottencre per breve tempo 
un personaggio- tutto- contrario alla loro 
pietà» c lolita ni flùno dalla loro profeflìo 
ne • 

Finga ognuno d» eftere , non già un 
Gentiluomo cattolico col battefimo in 
fronte» e con la S. Fede nel cuore, ma di 
edere un G en t d'uomo cittadino dell'antica 
Roma, pieno delle alte idee di quella Re- 
pubblica Signora del mondo, allevato nel- 
la Religione che allora correva per tanti fc- 
coli tuttadeditaalculto degl'idoli, imbe- 
vuto delle leggi, delle ufanze» edelcoftu- 
me del popolo, e della nobiltà Romana, 
tenaci Oì ma de' fuoi riti, e gelofiflima delle 
fue leggi. 

Finga di (contrarli in un poveruomo » 
chiamato Pietro» ilqualefolo, fcalzo, ne- 
gletto, feonofeiuto entri in Roma, allora 
fot co Claudio popolata di fette milioni di a- 
bitatori, quanti baderebbero a far trenta- 
cinque volte raddoppiata la Città di-Mila- 
no . Finga d'interrogarlo per curi olici ? 
Chi feitu? Donde vieni? 

lo fono, rifponde Pietro, di nazione 
Giudeo. Giudeo? Quella è nazione a noi 
vaflàlja , che in Roma ha poco credito. Che 
meftlercciltuo? Eradi profeflìonc pefea. 
core , e fono poveriflìmo di condizione . 

£ che pretendi tu in Roma? Andar timo- 
fin a odo a cercar pane» o trovar qualche 



{ roecanico impiego per guadagnarti il vive- 
re? Nonhosibaflìdifegni. Chcpretcndi? 
Pretendo render ubbidiente a me e a' miei 
fucceiTori quella Città , che adelToha ubbi- 
diente a se turto il mondo: Dal campidoglio 
voglio abbatter quella bandiera trionfale 
con fcrittovi fopra Senatur Populufque 
Komanur : E in veced'efla voglio /piegarvi 
per in legna dominante una Croce, tenuta 
da voi per patibolo il più infame. Ho in 
cuore di dilirugger tutti i voftri antichi Dei > 
e in loro vece proporre all'adorazione Ro- 
manaun'uomodi trentatre anni Croci fu Io 
ultimamente nella Giudea tra due ladri 
per le accufe de* Scribi , per confenfo de' 
Sacerdoti , e per fentenza di un voflro Pre- 
fidente. E quello Croci fi fìoora non è più 
morto, ma e rifufeitato per propria virtù , 
e fai ito trionfante in Ciclo, e dal Cielo ha 
da ritornare a piantar Tribunale fopra tut- 
ti i Romani, anzi fopra tutti gli uomini 
viventi» futuri, e paflati, citandoli tutti 
perfonalmentc a comparir avanti a sé per 
dar conto, e per ricevere o pena o premio 
eterno di quanto han fatto , ommefifo »■ 
openfato in tutta la vita. Sotto lui hanno a 
venir tremanti i voflri Confolì , i voftri 
Cefari, e Pompei; Avanti lui mutoli i vo- 
ftri Ciceroni » difarmatre paurofi i 'voftri 
Eferciti. Quello e quel che pretendo. 

Che direbbe qu aiti voglia di lor Signori 
flntofi cittadino Romano, alfolo udire la 
baldanza e la temerità apparente di quelle 
propoli/ ion i ! Ma non ho ancor detto tutto 
(ripiglia Pietro.) 

Voglio annullar tutte le voltrc leggi , ro- 
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rerfciar tutte le voftrecoltumanze-: Voglio «contorta l'Affrica in armi, e con tre rotte 
che ognuno lì acculi fpontaneamente de* I date a' di lei elèrciti , tu non haipomtodo- 
piu vergognofi e occulti misfatti, cheogn' mare: Quella Roma crelcerà di potenza a 

moki doppj più di quello che ella idi pre- 
dente : domerà la tua Cartagine, s'impadro- 
nirà di tutta l'Affrica , fi farà padrona di tut- 
to il mondo , unendo cerno Regni in un Col 
.Regno, del q ualc e fla porterà corona. Crc- 
teiuta poi tanto più di facoltà, c di forze» 
farà domata da un folo , che vi fermerà il 
fuo trono si fermo e si 1 tabi le, che ne' fé- 
colia venire non fari mai abbattuto. £ chi 
farà mai quello folo , si forte , «si fortunato 
Eroe, che farà unto più di Annibale e di 
tutta la potenza Affricana? Quelli farà per 
certo un Nume del Ciclo. Non farà un Nu- 
me, non farà un Marre, nò: Sarà un po- 
vero pefeatore , difarmato , idiota , lenza, 
alcun magifterio di guerra. Che avrebbe 
rifpofio Annibale ? Queflo(avrcbbc detto) 
non potrà mai cAl re, fe una potenza lupc- 
riorc a tutto l'umano nongliaOifte. Così 
avrebbe dovuto inferire, non folamcme 
Annibale, ma qualunque alerò intelletto 
che lolle intelletto. 

Oh Petre ( efclama per tanto S.Gio: G nfo- 
liomo , e una limile torma di dire leggiamo 
in S. Leone ) Oh Petre t quali vèrtute indù» 
tum te fuiffe ex alto credendum eft , mt 
oc fuccefforièur tuir fubìiceret Romam U 
qua- Regna omnia fuo fubjecit imperio} 

Acciocché nn pelò minore prevalga ad 
un pelo maggiore, affermano tutti i mate- 
matici dover concorrer ecolpcfo minore » 
la forza di qualche impreflìone, o l'ajuto 



uno perdoni cordialmente a' più ingrati e 
giurati nimici , che lì antiponga l'umiltà 
al fallo , la povertà alle ricchezze , la fog- 
gezione al comando. 

Ne pretendo già io per fu ad cr sì fi rane co- 
fe ad ingegni l'empiici e idioti . Hanno a 
crederle i Senatori più favj , i Con foli , i 
Monarchi: £ crederle sì immobilmente, 
che fieno pronti a metter la vita, e molti di 
fatto la mettano in cert i momo diquanto io, 
oi miei fuccefloriinfcgocrarino. 

A tali efpreflìoni che avrebbe detto un 
Romano! 11 più modello giudizio » che 
potcrte farne, farebbe flato: Coflui c un 
pazzo : per carità fi curi con l'elleboro . 

£ pur tutte quelle, che a tutto l'umano 
credere, farebbero fembrate pazzie» echi* 
mere fàntafliche da ubbriaci» , tutte fi fono 
avverate, filloma, la Signora del mondo, 
e tutto il mondo conofeiuto, conofee i 
f "uc ce fior i di S. Pietro: £ non ve Religione 
cosi dillefa in tutte le quattro partideU'Uni- 
verfo come la Grifi iana , mentre al compu- 
to del P.Ricciolio in ogni ora del giorno in 
qualche parte del mondo fi celebra ilDivin 

t'm ■■■>C«l.i 

oatrincio . 

Dunque (io ne infcrifeo) di qual ccletle 
Sapienza» di qual Divina Prudenza dove- 
vano effer dotati gli A porto ti , c più degli 
altri tutti, il loro capo, e Principe &. Pie- 
tro? Come doveva aver alla mente familia- 
re il dono della profezia-, e dell'antivedere 



le cole future? alla lingua il dono di tutti di qualche macchina. Che un'uomo lòlo, 



gl'idiomi, e di una fopraumana facondia? 
alla mano abituali i miracoli? all'ufo tutto 
il completò delle più ammirabili virtù ? 

Giacché fiam fu'l fìngere , e le finzioni in 
quelli cali fervono mirabilmente a far rif- 
plcndere la verità, immaginiamoci che ad 
Annibale il terribile Affocano, quando, 
dopo tre infigni vittorie riportate fopra i 
Romani a Trebbia al Tra fi meno c a Canne , 
fu sforzato alla fi ne ecd e re al valor Romano, 
e a partir dall'Italia, tutto iflizzito per la 
rabbia e piangente per l'eccelli vo dolore che 
fcntivaneH'efTerc forzato a lafciare quella 
gran preda ch'era Roma, già divorata con 
la fperanza , e poco menoche occupata con 
la potenza. Immaginiamoci, dico, che ad 
Annibale tutto confuto, allorché partiva 
d'Italia, fi prefentafle un Profeta, c gli di- 
ccfTe così: Annibale, quella Roma, che 



che pochi idioti pefeatori timidi e paurofì 
rivolcino tutto il mondo , non c poflibile, fc 
il celcftc Archimede non vi applica la fua 
Divina impreflìone, e le macchine mirabili 
della fua potenza . 

E vero che pochi Europei giunti all' In- 
die hanno mello in fuga numerofi eferciti , e 
occupate valle Provincie j Ma che ? Erano 
quegli Europei tutti uniti, vediti di ferro, 
con fpadc e lancie di ferro , con armi da 
fuoco alla mano, con artiglierie} e com- 
battevano con Indiani mezzo nud i, e arma- 
ti di canne . Mertiamo il cafo al roverfeio ; 
c facciamo che pochi Indiani mezzo nudi, c 
armati di canne, giungano in Italia? e non 
già uniti, madifperfi, fi prefentino l'uno 
al Cartello di Milano, l'altro alla Cittadel- 
la di Torino, chi ad una piazza, chi ad un' 
altra, c tutte lcfp ugnino. Vi farà difeorfo 
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di uomo che attribuifca quelle viccorie al lo 
ro valore ? ludutor effe oportet vlrtute ex 
alto , ex alto . 

Adunque, Oh Tetre , quali viriate in 
dutum te fuifje credendum eft ! Nullur hit 
contradixerit , nifi qui valdè infami oc 
fiupidur fit, conchiude il citato G rilutto 
mo ( Homil.quodClmfiurfitDeur .) 

Ma , fe è affatto ammirabile lalolianza 
della con ver fiori c del mondo, è più che 
ammirabile il modo della con ve r I ione . lp- 
fe modus , quo credidit mundur , incredibi- 
itor inventi ur . ( Au%. de Cru. Dei, /.22.C.5 
Pochi Europei vinlero tanti Indiani col 
mettergli in tuga, con fpogliaxli, con iro* 
prigionarli, con ferirli, con ammazzarli. 
5. Pietro , egli altri A portoli vinfero , efog- 
gettarono tutto il mondo con lafciarfi fpo- 
gliare, ferire, imprigionare , ammazzare. 
Sicché la S.Fcdc fi dilatò per quelle f te He vie, 
per le quali doveva affatto dilìruggerfi . 
Certo è clic gli ftcflì Prendenti e tiranni di 
quello fi (ìupivano e fi querelavano , che il 
l'angue d'un martire era femenza di cento 
martiri. Lo dille e lo predille lo fteflo Cri- 
fio agli Apoftoli: Le, ecce ego mitto votfi. 
cut agnor inter lupor : Andate come agnelli 
in mezzo a' lupi. A far che? Ad efferc sbra- 
nati e divorati: e cosi sbranati e divorati vi 
aflìcuro che vincerete gli ttefii lupi , 

Quclìo difcorfo fece a sé dello un nobile 
Jnglefe di buon intendimento , che dopo 
aver mutare varie profeti ioni di Religioni 
lenza mai appagarli di niuna , diede alla 
fine neh" Ateifmo. Quelli, condotto dal- 
la curiofità a Roma nel giorno di S. Pietro , 
al vedere la maeflà del Pontefice, il corteg- 



gio de' Cardinali, de* Prelati, e l'affili en- 
za di tanti ambafeiadori e Principi al fo- 
glio , diceva tra sé; Quella è pur quella 
Roma principerà del mondo; c quegli è 
pur fucccflorc diun pel canore . £ come mai 
vedo fatto ciò che allumano difcorfo com- 
pare imponibile a farli ? Quella non può 
effer opera d'altri , che d'un'mfinito e Divi- 
no potere. Dunque v'ha un Dio architetto 
di quella macchina ; dunque quella fola Re- 
ligione c la vera, cuiDioaflìlìe con tanca 
evidenza. Cosi la difeorfe da favio; così 
efegui , fottoponendofì anch'elfo al Su cecf- 
fore di Pietro , ' cui vedeva fottopolia già 
per tanti fccoli la lìeflà Roma . 

Qucflo difcorfo, che tanto giovò ad un 
tal Cavaliere per acquiflar la Fede, ferva a 
noi per ravvivar la HelTa Fede. Come la fo- 
verchia pienezza dello ito ma co manda 
groffi vapori ad ingombrar il capo, cosi ac- 
cade nell'animo. Una cofeienza imbro- 
gliata manda vapori ad ingombrar la Fede. 
Quidam repeUenter bonam con/denti a m crr-. 
ca fidem naufragaverunt.(i.adTimotb.l.) 

Nelle felle degli Apoftoli, cmaflìma- 
mente del Principe degli Apoftoli, quella 
e* grazia propria da chiederli: Adauge nobir 
fidem. fcfercitarfi fpcflb in atti di Fede, 
primo nell' orazione : Mediar vefirùm 
ftetit quem vór nefeitir . Secondo , nelle 
Chicfc. Terzo, negli atti di carità. Quar- 
to, neli'accoftarfi a' Santiflìmi Sacramen- 
ti . Quinto • nelle tentazioni . Refifthe 
forter in fide . Sello , nelle tribolazioni . 
Momentaneum & leve tribulationir no- 
fir* , «ternum gloria- pondus operatur in 
nobir &c. 
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PANEGIRICO 

• • 

NELLA CANONIZZAZIONE 

DI SAN PASQUALE 

B A Y L O N, 

Detto nella Chiefa del Giardino 
de RR.PP. Riformati. 
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IN gran genio con le Spagne 
ha fcmpre.mai roofìrato di 
avere la Santità . O iìa il 
temperamento della Nazio- 
ne > che , accomodandofi la 
grazia alla natura , facilmen- 
te abbraccia la virtd eroica» o fieno le vir- 
tiì eroiche, che volentieri mettono radice 
in certi terreni di buon fondo 5 certo è , 
Signoti miei , che i Santi canonizzati , 
maflìmàmenrc nel fccolo a noi corrente , 
fono per la miglior parte Spagnuoli . San 
Raimondo di Pennafort , San Tommafo 
da Villanova , San Pietro d'Alcantara, 
Sant'Ignazio» i due Franceschi , Saverio 
c Borgia tre gran lumi della mia Compa- 
gnia , Santa Tcrefa , Sani' Ifidoro j c in 
quell'ultima canonizzazione San Giovan- 
ni di Dio , e San Pafquale di Baylon , 
portarono le virtU Spagnuolc in Vatica- 
no, con un corteggio di nrep;tofi mira- 
coli a farle dichiarar meritevoli degli 
•Altari . 

Se poi, oltre al numero, mettiamo »n 
confiderazione il pefo , il valore , e la qua- 
lità de' Santi Spagnuoli j come la rugia- 
da, benché fia tutto lambiccato del Cie- 
lo, con tutto ciò fa differente prefa, giù- 
ita la qualità de corpi che la ricevono, e 
fu le labbra de' fiori diventa fiori , e fili 
volto delle uve diventa vino , e in feno 
alle conchiglie diventa perla i cosi la San- 
tità, ancor'efla bella difendente dal Cic- 
lo , accolta in un cuore Spagnuolo , par 
che fi diletti di formare, non folo Santi , 
ma perle di Santi. • 

Una certa pietà principcfca , anche in 
animepoverc» uno fpitko virile, anche in 



fenno alle donne > una (lanciatemi dir cosi) 
una certa fuperbia di fintiti , che fdegna te- 
neri a mezz'aria, che tien Corte alla gran- 
de con magnificenza di eroiche virtù; ua 
certo valore nelle imprefe di Dio di tempra 
incfplìcabilc: certi intelletti , chepefeano 
profondo fin negli abifli delle verità eterne i 
certe volontà immobili, e quali inchioda- 
teallacroce, e al vokrc Divino} certi... 
( non mi lòvviene parola ubbidiente ài p«n- 
Gcro.) Quelli fono i caratteri proprjdclja 
Santità Spagnuola. 

Quella fìa dunque tua prima lode, o Paf- 
quale , che foftiSanto in un paefe, dove ogni 
Santo è Santo in grado eminente ed eroico . 

Suppofia quella fpcrimentata verità, co- 
mi ne 10 la tela del mio Panegirico . £ di qual 
Panegirico ? Forfè afpettatc che io propon- 
ga un tema di mia invenzione, che lo divi- 
da, che lo provi , che lo abbellifca ? Guar- 
dimi Dio dal far moftra di cofa alcuna del 
mio . Da S.Pafquale prenderò la materia del 
dire i da S. Pafquale prenderò in limofina 
l'allumo; da lui ladivifionej da lui ogni 
cofa. Egli farà il Panegirica, il Panegiri- 
co, il lodatore, e la lode a sè fteflò . £ co- 
me/ Udite. 

Era detto familiari Ili mo in bocca di que- 
llo Sant'uomo (e lo diceva a' fuoi benefatto- 
ri ncll'cfercizio della cerca , a'fanciulli nel- 
le piazze, a'paflaggeri nel cammino) Fratel- 
li, volete 1 va r vi? Se vogliarafalvarci? Si- 
curo. Orsù, provvedetevi di tre cuori : Cuo- 
re di figlio ver fo Dio , Cuore di madre verfo 
il prò Aimo , e Cuore di giudice fopra di voi. 
Tre cuori,vedete,tre cuori» e ficte fanti. Voi, 
bocca benedetta , predicafte quella bella 
dottrinai c quella bella dottrina io predi- 
cherò. 
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chcròdivoi, e vi fatò il Panegirico colle jora , e tutto va in dolcifTimo pianto r 
voflreparole. Cuore da figlio vcrfoDio, chi Vh\ introdotto nell'ufo diorarc? In 
Cuore da madre vcrlò del profilino, Cuoi e .quel trebbio di pallori fuoi pari in legna, 
di giudice (opra di voi. E non vi pare , ohi- ptedica, cforta, emuovetutei: Chi l'ha 



gnori , che quel io balli per eiTcr gran Santo? 
Che ne dite ? Mi darece rifpofta ,. udito che 
avrete il Panegirico.. 

Chiunque éingrazia di Dio c figlio di 
Dio» ma non tutti qucftt figli hanno cuore 
da figUo.. Mi fpiego . In quanti ,.oh in 
quanti, benché fieno ingrazia, languifcc 
il cuore, o per una tifica di tepidezza fvo- 
gliata , o per un accidia di trifte/za nojofa , 
o per fopore di un'anima mezzo addormen- 
tata! 

Cuore di Pafqualc, dillo tu. qual folli 
vcrfoil tuo Dio. Dillo tu, o con la voce 
di que' fofpiri folleciti e crucciofi di piacer- 
gli. Tempre più , o con quelle inquiete e 
affannofe impazienze di ftar più a lungo 
in quella terra, o con que' balzi violen- 
ti c fdegnofi di ftar più imprigionato nel 
petto . Ma le voci del cuore non ponno 
udirli da tutti . 

Imprecatemi dunque, o Signori» uno 
deboli ri fguardi, acciocché viti condu- 
ca a rimirar ciò che io vedo . Vedete in 
Quella campagna» che ita a' confini del 
Regno di Aragona verfò Cartiglia, vedete 
quel paftorcllo, porto alla guardia di po- 
co armento, (calzo i piedi, incolto nel 
crine, bruno nel volto, checorrc quàelà 
per la campagna , or follccito , che un 
capro non fi sbandi, or* attento che una 
pecora non danneggi l'altrui, or corrivo 
acciocché gli armenti non cozzino infic- 
ine » fanciullo di dieci anni in circa, len- 
za lettere , e fenza- (cuoia , perché i pa- 
renti non hanno capitale da mantenerve- 
lo» allevato tra lebellicuna decina di al- 
tri anni, in tanta povertà, chele vuol re- 
citar la corona , bifogna che fc la faccia 
con le lue mani, aggruppando dicci nodi 
fopra una corda per legni di a ternarie! Sì 
tenue di patrimonio, che, mancati a fuo 
padre gli armenti da cuftodire, é neceflì- 
tato per vivere vende* lafua ferviti! ad un' 
altro pallore Vedete , dico , quel gar- 
zoncello povero, incolto, e mal pettina- 
to? Accompagnatelo coll'occhio . Sotto 

3 ucll' albero legge libri di akiflìmo inten- 
imcnto. Chigli ha infegnato a leggere? 
SuqiiclfafTofctivcpenfieri da gran Teolo- 
go: E quando, e dove ha imparato cottui 
una fillaba ? Alla riva di qucL rufcello 



tenuto a Icuola, tanto da farli maeftro ? 
Chi l'ha tenuto a fcuola? Udite. Chi ha 
infegnato al fuoco andar'all' insù É Chi ha 
intignato al fallo p/ecipitarlì all'ingiu ? Chi 
ha infegnato al fiume portarfi al mare? Di- 
ce Platone, che fu l'amore. Amò Pafqua- 
lc il fuo Dio > e lo amò con cuore da fi- 
glio . E potete credere che abbifognafte 
di fcuola per parlar colla lingua delle 
orazioni al cara fuo padre ? o per rico- 
noscerlo nel filenzio eloquente de' fanti 
penlieri ? o per farlo conofecre nel fer- 
vore de'divoti ragionamenti? Ah! che il 
cuore e gran maeftro di tutti i fenfi , e 
tiene a (cuoia, tutte le potenze dell'ani- 
ma - . 

11 primo di tutti i pallori , circonduca 
di buon mattino gli armenti alpafcolo, c 
fempre il Santo giovinetto* E in quell'al- 
ba del giorno» che fa egli ? Inginocchia- 
to a cicl fereno , parla al padre fuo con 
fanti affetti , e il parlare è si lungo» che 
congiungc tal volta il nafeere col tramon- 
tare del fole } E* cosi eflatico , che no '1 
richiamano a sé, né i venti che talvolta- 
con infolcnza lo battona; né le piogge , 
che d' ogn' intorno lo allagano. Non po- 
tendo poi , per l'i lerci/io di pattare , an- 
dar' alla Chicfa afcntitMefTa» la Chicfa e 
la Mcfla vengono a trovar lui : onde a mez- 
z'aria fe gli fabbricano in vifione fontuo- 
fnTimc Chicfc , e nobili flìrai parati di Alta- 
ri , fopra dc'quali or" adora il Santillimo 
corteggiato dagli Angeli , or afcolta Mede 
cantate dai Santi, con quella melodia di- 
voci beate , che fogliono accompagnare 
tali comparici 

Entrato poi in Religione» e fattoli della 
famiglia più intima di Dio, anche tra gli 
efercizj più umili e faticofi della fua pro- 
fcllìone di laico, il cuore gli corre a Dio. 
Colle bifaccic della cerca fu le fpalle per tut- 
to trova quem diligit anima ejur | colla celta 
del pane per diltribuir alla porta, riceve 
egli maggior limoline dal fuo buon Pa- 
dre . 

Edera pur'il bel vedere più volte alla 
porta del Convento affollati e poveri men- 
dicanti, e cittadini onorati , e Cavalieri 
digrado, (tender chi la mano, chi l'orec- 
chio, c chi lo fguardo , tutti per rice- 
ver 
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ver limofina da Pafquale» altri di pane, 
altri di orazione » altri diconfiglio ; c'1 To- 
ta vederlo era una grande lezione di amore » 
perchè .gli occhi, il volto, il -parlare , il 
portamento erano pieni di Dio, come un 
ferro rovente cavato dalla fornace , che 
tutta sfavilla, e par piti fuoco del fuoco 
fletto , 

C^ui udivanfi vibrati di tanto in tanto al 
cunittralidi punta acuta: Ah fratelli! ah 
fratelli! quanto s'impara dal tractar con 
Diol Dio, ( vedete ) e una bontà ladra, 
che ruba tutto affatto il cuore. Predicato 
ri, di grazia, un pò meno di Audio, e un 
pò più d'orazione. Superiori, capi di ca- 
go vernanti, fapete pur poco di politica di 
buon governo) 11 cuor in Dio, c'1 tutto 
camminerà di buon pattò. 

Fu creduto comunemente in tutta la 
Sacra Religione riformata non enervi uo- 
mo più avanzato nell'unione con Dio di 
San Pafquale. Giunge acafa itanchiflimo 
dal viaggio fatto a pie , e col carico della 
limofina.* Oriti, Pafquale, andate al ripo- 
fo per ripigliar dimani la fatica . Vado . 
Dove fen va ì In coro a flar tre c quattr'orc 
folo in orazione: Lacongiungc col mattu- 
tino» cdé frclcopiu che mai per la fatica. 
Affìtte e veglia alquante notti attorno gP 
infermi: Orsù, Pafquale, dopo tante vi- 
gilie, fatte un pò di fetta. La farò. Quel- 
la notte ancora fin' a mattutino in orazio- 
ne. Ne' viaggi per la cerca molti più fono 
i patti che fa vedo il Cielo, che fu la terra .' 
Comincia con qualche buon difeorfo ad in- 
viar la mente a Dio ; e poi, fequettrati tutti i 
fenfi» non parla, non vede, non ode j e pur 
la cerca ritorna a cafa fempre abbondante; 
perche i popoli in fol vederlo lì caverebbono 
il cuore per darglielo. Per la li rada poi ogni 
fiore, che vede, gli racconta il fuo Dio} ogni 
micelio che mormora tra le fponde, ogni 
vento che fifchia tra le fòglie, ogni uccello, 
che rompe il filcnzio dclbofeo, gli fono 
inviti per lodar Dio. 

Ocuore! omente! oanimalocara firn- 
plicità , tanto familiare all' Altiflìmo ! Non 
cercatte mai comodi Pafquale nel giorno 
del Corpur Domini , o nel Giovedì San- 
to. Quetti fono già rimarcati per giorni 
di ertali . t, non crediate mica che quel 



cuore , anche morto, difimpariil fuo mo- 
vimento vcrfoDio. Anche tatto cadaverine con Dio SipuUhrum anim* 
re , efpofto nel cataletto in pubblica Chic- 1 1 



fa, in vifla di tutto il popolo, aìl'alzar- 
fi la fàcra Oftia , apre gli occhi , e poi 
fobico ii chiude; Al levarli del Calice li 
riapre , e poi li rinterra . Sono quetti 
fgnardilefpiexlel cuore) e l'abito di muo- 
verli in Dio potè operare anche fenz' ani- 
ma. 

Or, perché non v'ha al mondo commer- 
cio di maggior guadagno Quanto il trarli co 
de' penfieri e del cuore col Padre de' lumi } 
A voi, Teologi più ra rimati nelle accade- 
mie, venite, e sfidate quello povero laico 
a difputa . Lo sfidano : e foprafatti dalla 
fodezza , profondità , c chiarezza della 
dottrina, lo chiamano il macttro dc'mae- 
ttri, provveduto di fetenza non acqueta- 
ta , fna infufa . Voi ancora , Predicatori 
più in (igni delle Spagne a fcuola a fcuola 
di Pafquale , fe volete pefear anime a Dio . 
Ecco che vengono j e facendo giultizia 
all' evidenza » -procedano di prender da 
Pafquale il più buon nervo de'ior difeorfi. 
Pafquale» corrono lecalcnde diGennajo , 
fate un ragionamento domeftico a tutti t 
Religiofidel votlro Chiottro. Penfate voi 
le un povero laico tra le zappe e le Dovigli? 
ha imparato l'arte del difeorrcre. lo non 
iota ir/arte. Affretto dall'ubbidienza a di- 
scorrere, fparge una Pentccotte di fervore 
ne'fuoiReligiofi. 

Cosi ebbro di Dio» trasformato in Dio» 
porca Dio nel cuore, nelle parole , e negli 
occhi i come uno fpecchio invertito dal fo- 
le, che reftiurifee al fole un'altro fole, 
e fparge per tutto luce c calore , cttcndo 
vcriflimo ciò che ferirte Teodorcto Adh* - 
rentDeo* Dei fimi lem accipit caraélerem. 
Nel renero cuore di chi fi porta con Dio da 
figlio» firittampa la Divinirà , come nel 
volto de' figli fi ricopia la fifonomia del 
padre . 

Ma la familiare comunicazione , e la 
filiale parentela con Dio porta bene fpef- 
fo quello difetto materiale , che attrae la 
perfona da ogni comunicazione con gli 
uomini della terra . Un quid fimile dif- 
fc anche il Julofofb Arillotile , che i 
poli educi da cerei fpiriti Superiori all'urna- 
no (quali erano pretto i gentili l'ettro , e'I 
furor facro ) non abbattano i lorpenfieri, né 
le lor cure attorno gli uomini. E San Gre- 
gorio chiama la continua comunicazio- 

mundo 
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Non fu così di Pafquale . Era cucco 
dì Dio, comefe non vi tollero uomini al 
mondo; edera cucco degli uomini, come 
fc ad alerò mai non pendile. Spirico di ca- 
rici i che fancamence accendevi il cuorodi 
Pafouale , feendi in quello fecondo pun- 
to lulla mia lingua . Fuoco fuoco ri» 
chiedefi , per dargli quel calore che me- 
rita . 

E'cofa che ha dell'ammirabile , e appena 
uò crederfi, cerne un povero, nato era 
e anguille di una cafa mefehiniffima- fa- 
feiaco malamente deaero un fajo di mifera- 
bilpaftoré, afluefateo a vederli in mano il 
panno corro, il pane mi fu rato, e necci Ji- 
caro a cagliar fretto» entrato in una Reli- 
gione ftretta da replicaci legami di nuda 
povertà, in profeflionc di laico» in efer- 
cizio, perlopiù» odi cercante» odi Por- 
tinaro, odiortolano» tutti ufi/j , che in- 
legnano la parfimonia , come , dico , un 
i a l'uomo avelie c cuore , emano» e vifee- 
re si liberali con i poveri . Non era ( dice la 
lua vita ; cofa alcuna ficura nelle fuc mani» 
perchè erano come un canale di gran pen- 
dio» cheverfa tutea l'acqua » e non può» 
benché voglia » ritenerne una goccia . 1 
cercanti del Convento nafeondevano il pa- 
ne » e facevano la foia fopra gli erbaggi dell' 
orco, acciocché Pafquale non vi giungef- 
fe* altrimenceeran certi, che tucta Iadif- 
penfa, e tutta la cibaria camminava alla 
porta in bocca a i poveri. 
. Conerano tempi penuriofi di vettova- 
glia ; e i cercanti a grande (lento trova- 
van pane. Pur* una volta Dio loro la man- 
dò buona, e portarono a cafa pane per due 
giorni. Pane per due giorni? A ppunco. 11 
dtfpenfiere il giorno fegueme ritruova ce- 
fk voce, cavolc6fornite, e armar; frangia- 
ti ; e immaginandofi quello che era: Ah, 
dille ro, quel ladrodi Fra Pafquale badato 
il facco. Iti dunque alla porta lo colfero 
in fragranti col pane , pronto per dar' a* 
poveri. Uno gli colle la cella di mano; Y 
altro l'andava fpingcndo alla cella del fu- 
pcriorc per lamentarli , e per dir Tua ragio- 
ne} e glie la dille in alto tuono : Non fo 
come il Portinaro polla falvarfi in cofeien- 
za» mentre toglie il pane di bocca a i Fra- 
telli per darlo agli H lanieri. Che licenza 
neavetevoi? Forfeche fu le voftre fpalle 
queftopaneé entrato in cafa?. Era Guar- 
diano allora del Convento il P.Fr. Andrea 
r 
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da Sant'Antonio, uomo nientemeno pru- 
dente , che virtuofo » il quale* compa- 
tendo il cercante, e non volendo ripren- 
der' il portinaro, fi flrinfe nelle fpalle, e 
rifpofc. €c FraPafquale é nn Sanco, che 
volecccheioci faccia ? fe ha un cuore di 
madre verfo ipoveri, volete che io glielo 
muti/ Volete che io glielo muti? nongliel 
muterete mai. 

S'incontrò bensì altre volte con qual- 
che Guardiano, che gli fkinfe le mani»* 
non già vietandogli ogni carità , ma li- 
mitandogli la mifura , e '1 tempo di far' 
elemofina . Se mai fu in anguilla quel 
buon cuore , fu allora che G vide pretb e 
I Irato in mezzo tra due virtù , ubbidien- 
za, c carica. 11 mio fuperiore, diceva, è 
in luogo di Dio, egli non vuole tante li* 
mofinc » dunque né men Dio le vuole. Pa- 
zienza . Dio non le vuole ì E' pofiabilc 
che Dio» che é la Ite Ha cariti, non vo- 
glia la carità ? Ma fe Dio c quello che 
dot efeam ovini efurUmti, come dunque... 
Che dunque/ L'ubbidienza non vuole tan- 
ti d ilcorli : è famigliarne alla fede, che 
ticn l'occhio all'autorità di chi parla» e 
ferra le porte in faccia alla ragione» quan- 
do favella in contrario ; che dunque ? 
Dunque non toccar filo d'erba nel.' orto . 
né il pane alla Comunità! Ma... E ipo- 
veri? £ l'ubbidienza? Ah ingegno! aiuta- 
mi. Amore» carità» coglietemi da que- 
lle anguille. Oh bene: lafcerò intacco il 
comune , e pafeerò i poveri con la mia 
fame . Elegge per canro per fuo cibo le 
frucce guaite, acerbe, e marcie, che ca- 
dono dagli alberi dell'orco l e così vermi- 
nofe gli fervono di pane e di companati- 
co. Non beve mai vino in vent'otto anni. 
Carni e pefei , peniate voi . Converte in 
fuo neccUàrio alimento , non dico gli 
avanzi , ma i rifiuti che fi gittano agli 
animali i e per dar cucca la fua provino- 
ne a' poveri ( chi é dclicaco d' orecchio 
abbia pazienza ) mangia allo Hello piac- 
co con gli animali . A' poveri fa limo- 
fina del fonno , lavorando di nocte per 
guadagnar loro il vitto | a' poveri fa li- 
moli™ di fue preghiere , faccndofi il 
pubblico cercante per efler pubblico li- 
mofiniere; a' poveri fa limofina delle fue 
fpalle , mettendoli in collo que' peli che 
vedeva portarli da loro ; E rari erano* 
, ne' quali non fi pigliarle, a 

por- 
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portare or*unfafcio di legna, or'un facco 
di grano , or qual G voglia gran pefo per foN 
levar la fatica di alcun povero paflaggere. 
Equandononbaftavanèlafuararoc, né la 
fua fatica a foccorrer'i poveri , vi fpendeva 
i miracoli} e dove moltiplicò la farina; do- 
ve fece nafcer'erbc di fquilìto faporej dove 
centuplicò il pane , non folocon ixccfto.ma 
con prodigio di tenera, e più che materna 

Crederefte ora , o Signori, ciò che fono 
per dirvi? Un cuore di pafla si dolce con 
Dio, si pieghevole verfo il proflimo, ebbe 
unavenadi agro cosi mordace contro sé 
(le Ilo , che di tante indulgenze ufate col 
proflimo niuna ne riferbò per fuo follie vo . 
Miròferopreilfuo corpo, i fuoi fenfi, le 
fue azioni, non folo con alto fopraciglio 
da giudice, ma con abbonimento da nemi- 
co, e con trattamento da carnefice. 

Ah! delicati peccatori , che dopo mille 
malvagità battete il petto colpevole con tal 
diferezione di colpo, che pare temiate di 
fvegliare la contrizione che dorme: venite 
venite a vedere un'uomo allevato da fan- 
ciullo nella femplicità di paflore, crefeiuto 
tra l'innocenza della fua nativa povertà , 
pronunciato da'fuoi (uperiori di vita incol- 
pabile , aflìcuratoda'fuoi Confeflori, che 
non perde mai la grazia battcfimale i non ha 
altro letto che la nuda terra; non ha altra 
flanzacheun buco fouerraneo, nafvofto 
anche agli occhi del fole; non ha altro vc- 
ftito che una tonaca ricamata a pezze, che 
ebbe pazienza di non marcirgli indotto 
per lo fpazio di diciotto anni. 

La Regola fola de'Riformati e un mani- 
rio di grandi penitenze . Digiuni frequenti, 
difcipline rigorofe, vcftir ruvido, abitar' 
incomodo, dormire Icario, mangiar po- 
vero e mifurato. Oflèrvolla Pafquale con 
talcfattezza,. che mai mai in tanti anni né 
pur'in un'apice la trafgredi. Non trafgre- 
d irla fu poco. Vi aggiunfe del fuo tre digiu- 
ni la fcttimana , difcipline a fanguc ogni fe- 
ra, ciliccio continuo al fianco, feminaco 
tutto a denti cosi arrabbiati, che gli man- 
giavano viva viva la carne ; che provato per 
curiofìtàacingerfida un'aufteriflìmo Reli- 
giofo,non potè foflferircquellofpinajo di fer- 
ro ne pur lo fpazio di un Miferere : E Paf- 

Suale lo fofTre giorno e notte , col rinforzo 
i tre giri di catene, colle quali fi fafeia per 
internarlo più nelle vifeerc E con tanti 
fp roni e punture al fianco portar fu'l dorfo , 
Opere P. Cattaneo Tom.JJl 
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or le (acche della cerca accollate, or fafet 
di legna, or facchi di grano, maneggiar 
vanghe e zappe nell'orto, con quegli fpafi- 
mi, Caputi folo da chi li prova, con quegli 
fpafimi, dico, che cagiona un minimo co- 
natodcl corpo, quando e pollo insìpun- 
gente claufura . 

Che un gran peccatore , dopo una vita 
malvagia, s'infanguini con i flagelli, la in- 
tendo. Palleggiano la mente de'pcccatori 
convertiti ceni neri fantafmi, certe acute 
rimembranze d'un' Inferno aperto, d'un 
Cielo perduto, d'un DioofTcfo, d'un Cro- 
citi fio tradito; onde fin pagare alla carne 
que'peccati, che la carne fece: Ma un ver- 
gine d'illibata purità; unfcmplice,che per 
un pezzo mantenne l'innocenza, anche a 
fpefe dell'ignoranza t una carne, che mai 
fece l'infoiente , anzi fu abbandonata dalle 
tentazioni del demonio , di (per a co di vin- 
cerla; perchè trattarla si male? perché git- 
tarlanudaorin mezzo alle ortiche, or ri- 
voltarla tra le fpine, or falciarla di ci lice] 
rinforzati con le catene? perché nel vitto, 
nel vellico con fughi amari , con la fame, e 
colla fete, farne si continuo csi mal go- 
verno? 

Ah peccati peccati! io credo che abbiate 
due volti. Ad alcuni di corta villa vi ino- 
ltrate in si buon colore, che non fanno né 
odiarvi, né caligarvi * Eperl'oppofto ai 
Santi vi date a vedere con una tintasi nera > 
che ogniombra di colpa, anche involonta- 
ria, grida all'orecchio, Sangue e fuoco . 

Trattamenti afpri, umiliazioni pubbli- 
che, riprenfioniagre, da chi loft c voi mai, 
o meno meritate , o più ben ricevute, quan- 
to da Pafquale ? Riprcfoa tono, peniten- 
ziato fenza colpa , trattato da ipocrita, fvil- 
lancggiatoda poveri non mai contenti, den- 
tro sé tutto gioifee, dicendo, I peccatori 
pari mici meritano aflài di peggio. Nel 
paflaggio dalle Spagne in Francia, intra- 
prefo per ubbidienza, parta per Città é vil- 
laggi Eretici in abito Religioso i quante ne 
divoralle in quel viaggio? Dove e ricevuto 
con le fifehiate del popolo, dove fi vede 
attediato da un vefpajo di fanciulli, dove ca- 
ricato di villanie e di fango, dove lapidato 
a furore di popolo , dove chiufo in una dal- 
la in camerata con gli animali, dove per- 
coflò con cento mani, che gli fono addoflò 
con rabbia di Eretici , e diferezione da ca- 
ni. Pafquale, aifaflì, al fango, alle im- 
mondezze, che gli tempeftano addolìo fa 
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fcmpre la ftcfla ricevuta , Un p;ccator> 
qualfon'io, merita di peggio. S<-nza letto 
e fenza tetto , lenza pane e lenza compaflìo 
ne, pafcelafuafjme col penderò del Tuo 
demerito. Imprigionato da un Luterano 
per lai lo morirc,invcfìito da un'Eretico con 
lancia bafla per trapafTarlo, tormentato in 
▼arieguife, non lolo per rabbia, ma pei 
li rapa zzo; Sei ancor contento? No. Un 
peccatore par mio merita aliai di peggio. 

PcramordiDio, facciamo fu quello fi- 
ne qualche giufiizia alla virtù. Giudicate- 
vi pur", o Pafquale, quel che volete , inde 
gnodell'abito che voi onorate , indegno del 
pane che voi lafcijte per allineo/ a , merite- 
vole di flar fotto a'pie di tutti, dove vi liete 
più volte buttato col corpo. Mi appello dal 
voflrogiudicioalgiudicioditutto il mon 
do. Voi per tutti i Conventi del voflro Or- 
dine liete ricevuto come un'Angelo; A 
molti precedete coll'autorità di fuperiore , a 
tutti colla luce dcll'cfcmpio: Per le fì rade- 
in cont rato come un Giovanni,- Dalle Cit- 
tà afcoltato come oracolo; ne'dubbiofì ac- 
cidenti confultato come profeta . Al voflro 
comando danno acqua abbondante le felci » 
al voflro tocco fi fmorzano ardentiflìme 
febbri ; alle vollrc minacele fi ritira anche la 
morte da un giovinetto caduto ne'precipizj; 
Equefh bella vena di miracoli va crefeendo 
in modo , che n'è già piena tutta l'Europa. 

Umilmente proìlrati a voi porgono le lor 
preghiere le Maefìà Cattoliche dc'Re e Re- 
gine di Spagna, elcScrenillìme Altezze di 
Alberto e d'ifabclla d'AufIria, con tutto 
quel popolo di Grandi enee familiare a 
quellaCorte. A'voflri piedi s'inchinano i 
Patriarchi, gli Arcivefcovi , iLcgatiPon 
tificj, con un concorfo si fhepitofo, che 
può farfi il paragone del Santo di Padova 
col Pafquale delle Spagne . PafTa fu l'ali del- fopra di noi. 



la fama il voflro nome e'1 voflro culto in 
Fiandra, portatovi dal Scrcniflimo Arci- 
duca Leopoldo, rifanato in illanci al tocco 
d'una volira Reliquia. E'angullaogni Chic- 
fa pc'l numero dc'concorrcnti al voflro Al- 
tare » e povero ogni foglio a contenere il ri- 
Itretto de'voflri miracoli . Si ammucchiano 
a mezzo la Chiefa i voti , nonpotendoli per 
la quantità difì tibuirc in giro fu lepareti . E 
quefloc quel peccatore che non ardifee al- 
zar gli occhi al Cielo, e fi giudica il più vi- 
le, che palléggi in fu la urta? Santiflìmo 
Eroe, gloria della riforma piuauficra, c 
trionfo, nonfoIodelleSpagne, ma di rut- 
to il Crift ianefimo , D.o vi paghi quefla bel- 
la bugia con far confettare hn da'demonj la 
volira purità , con far portar rifpctto fin 
dalla morte alle volirc cai ni innocenti , con 
rifvcgliar nel mondo beneficato fenfi di gra- 
titudine verfo un cuore si amorofo de'pove- 
relli. II giorno d'oggi, fanto e folenne al 
voflro nome, correrà trai fafli dell'anno. 
In tele, in marmi, in cedri immortali an- 
drà ricopiato il voflro volto per onor delle 
gallerie, per pompa degli ficndardi , per 
ìuftro de'Samuarj: Le voflrc Reliquie, e 
fin'i poveri flracci delle voflrc vefli adorni 
digemmeediamantifaranno la pompa de- 
Rli Altari, ladifefadc'Rcede'Regni, ilei- 
rugio uni vedale de'fupplicami. So che an- 
che ora la voli ra umiltà rifiuta quefle ono- 
ranze, e va flagellando e tcmpcltando con 
colpi fdegnofi le cuflodie dorate, che guar- 
dano le voitre offa . R ipofate però in pace, 
o care Reliquie d'un fccol d'oro) e per il 
merito delle voflrc Santini me a/ioni otte- 
nete a noi poveri viatori que'tre cuori che 
voi predicafte a gli altri, e che procurale 
pcrvoi, Cuoredi figlio verfo Dio, Cuor.e 
di madre verfo ipoveri, c Cuore di giudice 
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DISCORSO 

SOPRA 

IL SANTO SEPOLCRO, 

Detto nella Real Congregazione 

dell' Entierro . 
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L nobiliflìmo con r eiTo, che 
onora il Sepolcro del Re- 
dentore, propongo in bre- 
viflimi termini un curiofo 
quefito, la cui propofizio- 
nc farà il tema J c lo feio- 
glimento farà la cbiufa dei prefente dif- 
corfo . 

E perché mai, piiflimiCavaIicri,efTcndo 
innegabilmente in Dio bontà,e provvidenza: 
provvidenza,che il tuttoordina a perfettiflì- 
mo fine}bomà,la quale fra il popolo dc'pof- 
libili, che fe le fa innanzi per eflèr'eftratto 
dal nulla, fceglie fempre l'ottimo a fàrfi» 
con tutto ciò permette che il Sepolcro del 
fuo Di v in Figlio fc ne ftia in potere de'Cani 
Ottomani? Gioja della noftra Religione, 
gettata ( Dio mc'l perdoni ^ avanti afozzi 
animali, nido d'una fenice immortale , 
non fra i legni odorofì , ma fra le fozzu- 
re d'una legge, chiamata daAverroeche 
laprofefsò LtxTurcarum, lex ( la 
riverenza dovuta a tali uditori non mi 
permette ildirto . ) Io non fo mica con qual 
verità dal comune decanti Padri, e da 
chiunque ha parlato da quello luogo, pof- 
faapplicarglifi quel detto d'Ifaia, Erit Se- 
pulcrum ejut gloriofum. Come ? gloriofo 
chi fi a in potere e quaG prigioniero di feo- 
nofeemi, di barbari giurati nemici del 
nomcCriftiano? 

Crcfce la ragione del dubitare , fe oflèr- 
viamo quafi tutti , e anche fenza quafi , tut- 
ti gli firomenti della Divina PaUìone, al- 
cuni a collo d'oro, altri a forza d'armi ef- 
lèrc pervenuti a mani Cattoliche. 

La Santa Croce, dopo trecent'anni da 
che fu fepolta fottoa'piedi d'un'Idolo in- 
fame» acciocché fi ftim afte empietà la di- 



vozione dc'fedcli in adorarla, fu trartaalla 
luce da S. Elena j edaCoflantinoil Gran- 
de, furondivili a prò del mondo Cattoli- 
co i Chiodi, come feri veS. Ambrogio i 
Deunoclavofnenor fieri pra>cepit , de alte- 
ro diadema intexuit, unum ad decorem, al- 
terar» ad Devotionem : E quel Chiodo rivol- 
to in freno e quel deflb che ogni anno fi ca- 
la dal fommo della nollra augufta Bafilica 
in una vaganuvolaalla venerazione del po- 
polo. 

La tcr?a parte della Corona di Spine rif- 
cattata da'Greci traportò San Luigi nella 
fua Reale cappella, eie ufcì all'incontro , 
nudoilpié, occhidiroeflì, tutto in porta- 
mento di umiliflìma riverenza. Il rima- 
nente di quel diadema di dolori giunfe alle 
mani di Ottone il G rande , di Etelttano Re 
degli Angli, ediGiuftinianoCefare, co- 
me diligentemente raccolfe il Gretfero ne* 
tuoi eruditiflìmi libri de truce. 

La Santa Sindone è tenuta con divoto 
iplcndorc, cmoflratacon univerfal com- 
piamo di tenerezza in Torino. La colonna 
della Hagellazione , la Canna, la Spu- 
gna, il Sudario , o fia la Veronica , il 
titolo della Croce, tutti ne Santuarj diRo- 
rna. La Lancia, che trapafsòil Santiffimo 
Coftato, pallata per cento mani Regie, 
e Pnncipcfche, di Ridolfo Duca dì Bor- 
s .°8 na » d j ,°« one * ed Enrico Imperato- 
ri, di Baldoino, e de^Re d'Inghilterra , 
fu ottenuta finalmente da San Luigi Re 
diFrancia, che non perdonò a diligenza e 
a fpcle per arricchire il luo Regnodi fo- 
miglianti tefori. In fomma tutti gli ftro- 
menti, anche rimoti , della Paflione di 
Crifto , fono pretto di noi tutti in fai* 
vo> e fi confervano in fontuofe Bafili- 
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che, in cappelle Reali , di vote rimembran- 
ze, che raccontano agli occhi l'amore di 
Dioverfonoi, vifibili evidenze del vero di 
noftra Fede. 

La Santa Cafa di Loreto, che fui! primo 
albergo di Dio fatto paffibile, perché non 
poteva né comperare con danaro, né t ri- 
portarli con violenza; ra fa, anzi fvelta da' 
fondamenti fu depofitata dal poderolo brac- 
cio di Dio nel cuore dell'Italia. 

Or, e perché foto il Sepolcro di Cri- 



co primo, e fecondo s dalle Repubbli- 
chedi Venezia, Genova, e Pifaj contai 
furia enrrata in tutti i Principi Cattolici , 
e pervenuta per fin nelle donne , che Mar- 
gherita Vedova Regina d'Ungheria pre- 
te l'armi, e la Croce anch'ella; contare- 
(tro guerriero patTato per fin ne'putti, che 
nella feda Crociata cinquanta mila , e 
nella nona poco meno prelero l'armi per 
il Santo Sepolcro . E pure , dove finiro- 
no mai tanti sforzi ? Parve che Dio fi 



ilo, nientemeno Santo della cafa di Na- j prendere a giuoco di mirar quelle gran 
zaret, e degli altri itromcnti di Palfio- ! molTc , come i temporali di Hate , a ri- 
ne, fe ne retta in abbandono tra'barba- folvcrfi in nulla , e andar in fumo . E 



xi, che ne fanno mercanzia, facendo pa 
garcarala divozione di chi lo vinta, e lo 
cuilodifcc ; e quando la loro ingordigia 
vuole sfamar fi di danaro ne minacciano la 
diftruzione ? E quello é Sepulcbrumgfo 
riofum? Mi par di vedere guelfa fa era tom- 
ba ftarfene muta, e malinconica in lunga 
ferviti), anzi piena di roflbre, e di confu 
fìonc al confronto del fcpolcrodcl maggior 
federato che appeftafle il mondo, cioè a 
dire di Maometto, ove ha un mondo di 
ricchezze- e un popolo di adoratori alla fua 
tomba . 

£ non è gii che i poveri Cri fi ia ni non 
abbiano fatto ogni poffibile sforzo per 
fottrarlo all' indegnità di quel tiranno . 
Leggete pofatamente tutte le Storie,* non 
troverete battaglie, né piulanguinofe, né 
più arrichiate, né più oltinate, con tut- 
to il mondo Cattolico in armi, e tutto il 
Barbaro in difefay non troverete , dico , 
battaglie nari a quelle che lì fon fatte per 
decidere di chi doveva effèrc il Sepolcro del 
Redentore. 

Nove in numero general itti me Crocia- 
te furono bandite da* Sommi Pontefici J 
alcune predicate a popoli da uomini fan- 
tiflimi, tra lequalianimofjflimafu la pri- 
ma da Pietro il celebre Eremita , che 
mode trecento mila combattenti) e quel- 
la predicata da S. Bernardo in Francia , ed 
Alemagna, chefecc impugnar l'armi al fio- 
re della nobiltà Alemanna, e Francete: e 
quella abbracciata da S. Luigi Re glorio!! fil- 
mo, in cui fi numerarono ducento cin- 
quanta mila crociati, e quaranta mila con- 
duce egli in perfona col Re di Navar- 
ro alla facra imprefa; per tacer dell'altre 
abbracciate con guerriera , e flrepitofa 
pitta da'Re di Sicilia, e d'Inghilterra $ 
dagl'Imperatori Corrado terzo , Fcdcri- 



piu d'una volta condutTe i campioni Cat- 
tolici fin fu le porte di Gerufatemme , 
come già Mose alla veduta della terra 
prometta , con lafciarvi gittar fopra lo 
fguardo, e dietro lo fguardo un'aftettuo- 
fo fofpiro, ma non già porvi il piede r 
Come appunto accadde tra gli altri a Fe- 
derico primo Imperatore, che moflofi per 
Terra Santa con cento cinquanta mila 
combattenti i più valorofi, prefi impor- 
tantiflimi polli , feonfitto il Soldano , 
che con trecento mila fioppofe; fu'lpiii 
bel del vincere, entrato a bagnarli per la 
troppa arfura della fiate nel fiume Cid- 
no, interizzito andò al fondo, e benché 
ripefeato, pur morì, gittando fopra Gc- 
rufalemmc vicina l'ultimo fiato . Cento 
altre volte fi ebbe in pugno l'Oriente . 
Prefa Nicea, 1' un* e l'altra Antiochia, 
Tolemaide , Damiata , Iconio , Rama , 
Betlemme, fi fu alle porte di Gerofolima: 
e non già per valore de* nemici $ ma o 
per la perfidia de' Greci , o per la difu- 
nione decapi , o per malattie entrate ne- 
gli eferciti , o per tumulti improvifj , o 
per qual fi Ila altro impenfato accidente» 
fi ruppe il corfo ad ogni ben cominciata 
vittoria; ed il Sepolcro rcltò nelle mani 
dc'Turchi . E fe bene , per dire il tutto , fin 
fu le prime mode » Goffredo il grande Eroe 
di Paleftina pur l'ottenne, e a pie fcalzo 
portotlì a vietarlo lo ftelfo giorno della vit- 
toria ; Con tutto ciò quella fu p i u troll o pre- 
danza che polle (lo , ritornando dopo pochi 
Regi alle mani de'Barbari quelteforo, c 
fervendo lo Hello acquàio ad accrefccrc il 
dolore di non averlo . 

Grande Iddio! che permettete talvolta 
le vittorie e le conauilte a chi non le meri- 
ta , perché non fecondare le fante inten- 
zioni de'Pontcfici voftri Vicarj? Perchè 
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muoverà- con apparizioni, con vinoni , 
con mozioni incerne ii mondo Cattoli- 
co, a far che? a far nulla. Certamente, 
deve pur'cflervi in qualche confidcrazjo- 
ne l'onore del voflro Sepolcro . Se non 
è cuftodito » onorato , come egli merita 
(perdonate ali* affetto : La voglio dire ) 
tal (la di voi, che lo lafciate in mano di 
chi no'l conofee, e no'l crede . Oh.' fc 
lolle tra noi ! Oh I fe i Re Cattolici , co- 
me ne hanno il titolo, cosi ne avellerò 
il polTeffo , che ori , che gemme , che 
mondo di ricchezze » di fuppellcttili , di 
onori, di glorie, di popolo li getterebbero 
fu quelle facrc tombe ! 

Facciam qui jpunco , o Signori , che 
fiam giunti al tornino . Che onori ? che 
glorie? E' più gloriofo , e più onorato 
da'Crifliani il Santo Sepolcro , fondo in 
mano a'Turchi, che non farebbe fc folle 
in potere de'Cattolici . Quella , Signori, 
che a prima villa vi fembra Uravaganza, 
e ardito paradoUò , ella è verità ,- ed è 
appunto la foluzione del Quelito , che 
doveva feioglier nel fine, benché vipaja 
più difficile del dubbio IhlTo. Pur'io con 
due brcviflìme ragioni la raddolcirò, e ren 
dcrolla più dimcllica al voliroacutiflimo 
intendimento. 

Non fu mai tanto onorata nel mondo 
Cattolico la Croce Quanto allora che tro- 
va vali prigioniera nelle mani di Cofdroe 
Re de' Perù" . Legganfi le Storie di que* 
tempi , c troverallì clTerc Hata intelìuta 
in ogni bandiera , improntata fu gli el- 
mi, fu le armature, in ogni moneta, in 
ogni lìgillo, in petto dc'Cavalieri, delle 
matrone, dc'Re, e delle Regine . Ricu- 
perata che fu da Eraclio, cefsò in gran 
parte quell'onore fìrepitofo, che bolliva 
in ogni parte del mondo. E quello é V 
ordinario dc'beni. Prefenti che fono, di- 
vengono oggetti della fruiz ione e del gau- 
dio, affetto tutto placido, e tranquillo : 
(.ontani buzzicano 1* irafeibilc, pafiionc 
guerriera e arrifehiata, la quale onora il 
bene lontano colla llefla fatica del ricom 
prarlo. E qual gloria dell'adorato voflro 
.Sepolcro dunque farà il contare tante fpa- 
de Reali di Luigi fettìmo > di Filippo , 
di Ricardo, di Enrico, di Corrado, di 
due Federici, di Leopoldo d'AuHria , e 
di tant'altri Principi > Re , ed Impera- 
tori, impugnate per fuo rifeatto ' tante 
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vite di ducento , trecento , c più mila 
combattenti fa cri fica ce alla fua difefa ! 
tante flotte di cento e più gran valcelli 
alla volta , fciolti da' porti Veneziani , 
Genovefi, Inglefi , Pifani , e Fiamenghi 
per 1' acquiito di un cai reforo ! Orme 
Regie (lampare fu i monti Armeni } tut- 
ta la fi rada, che mette dall' Italia in Pale- 
llina inzuppata (dirò cosi) di fangueCat- 
tolico : quella è una nuova Ipecie di gloria , 
che non avrebbe il Sepolcro fe folle in no- 
flramano. 

Quia >vidifii me , Thoma , credidifti, 
dille il Salvatore. Il credere e* un' ono- 
re che fa l' intelletto piegandoli all' au- 
torità . Or' , il credere ciò che é prc- 
fente , benché fia prefente V Umanità e 
fi creda la Divinità , non e* grande o- 
nore . Onor grande e quello , che fi fa 
alle cofe lontane . Che però Ariflotilc 
nel fecondo della Rettorica , afferma 
molto più onorevole eller l'amore , che 
fi porta a'dcfonti , che quello che lì por- 
ta a' viventi . E la ragione é , perchè 
i defonti ci fono lontani, i vivi ci fono 
prefenti . 

Aggiungo di più , che verfo gli oggetti 
di Santità prefenti abbiamo talvolta una 
divozione nata ne' lenii , e che talvolta 
tutta fi trattiene ne' fenfi. Vediamo , per 
cagion A* efempio il Santo Chiodo , la 
Santa Sindone ; e ci feioglic in pianto 
quella (lampa di ferite , di lividure, e di 
piaghe. Quella forte di divozione fi fer- 
ma gran parte ncll' occhio , dove nafee | 
ed è come l'immagine dello fpecchio, che 
fparifee allo fparir dell' oggetto . Ma la 
divozione verfo un Santuario lontano è 
più onorevole , perche è figlia della Ili- 
ma , perchè è più appreziativa che fenlì- 
bile. 

Expeditvobh ut ego vadam , dille Cri- 
Ilo a'Difccpoli . Difccpoli, è bene per voi 
che io me ne vada. CaroDio, e comepuò 
cller'cfpcdiente , che il Mac Aro abbandoni 
i difcepoli, ilPadjre i figli? Gli efpofitori 
apportano fra l'alti e quella ragione, Idifce- 
poli, dal tratto dolciflìmo, dall' aria tutta 
cortefe del Salvatore prefente, fantamente 
afta lei nati , l'amavano con amor da bambi- 
no, e che aveva molto del fenfi». Conveni- 
va, per dir cosi, slattarli , e provarne la du- 
revolezza colla lontananza dell'oggetto. 
Expedit vobir ut ego vadam . 
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Bonum e/i not bìc effe: faciamushtcirU 
tabemacula, difle Pietro fu'l monte Ta- 
bor, a queir ombra di beatitudine pre- 
ferite, che fé gli dipinfe avanti gli occhi. 
Oh Pietro ! Faciamu: hìc tri* t*bern*cu- 
la? £'l Giudaifmo chi lo confonderà ? 
chi fpianterà 1' idolatria ì chi incivilirà 
tutto il mondo? Tarn e ; Boiutm e fi nor 
hìc effe) la fatica c una fpefa che volen- 
tieri fi avanza. Or, come un gran prez- 
zo è onore delle cofe , che fi compra- 
no i così le grandi fatiche fono gloria 
delle cofe che fi procurano , misuran- 
do fovvente gli uomini il valor dalla 
fpefa. 

Per suefte ragioni Expedk ancora , 



che il Santo Sepolcro lontano da noi (la 
onorato, Non farà oggetto di gaudio , 
ma farà del defiderio . Grinvicrcrno da 
lungi le noftrc brame , ne riveriremo di 
prelcnza le di lui immagini) efemoflre- 
rà Iddio apertura a riacquiftarlo , impe- 
gneremo il fangue e le vite , non folo per 
ottenerlo, ma per onorarlo con lo fletto, 
anche inutile (tento dell'ottenere: e con 
ciò fi verificherà il detto profetico d'ifaia, 
Erit Sepukhrum ejut glorie fot». In qual 
maniera? In eum depretabuntur . Voltano 
i fettanta , In rpfo gentet Jferabunt , rjr 
erit requier ejur honot : cioè" a dire , farà 
gloriofo, perche farà oggetto di fperanza , 
le non di godimento. 




. t . 
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DISCORSO PANEGIRICO 

DELLA 

B. VERGINE ASSUNTA, 

Detto nella Congregazione de'Cavalieri. 

>uàm fpeciofi funt grejfus fui in cakeamentis , fiU 
Principi* ' Cant.7. 




J|Na delle mifure, ufate da' 
Matematici per conofeere V 
altezza delle torri e la fom- 
mità de' monti, é l'ombra. 
Quella regola voglio met- 
terti! opera quell'anno per 
mifurare l'altezza della gloria Verginale. 
Negli anni addietro mi fono adoperato di 
arrivarla, or p:r via dei gradi della grazia»' 
or colla regola di proporzione tra il figlio,' 
e la madre} or col palio accertato delle fue| 
eroiche virtù . Mi ferva quell'anno l'ombra' 
per guida ; e come già fece quel perito fcul-| 
core, che dalla pianta d'un piede, che è 
l'ultima parte del corpo, ricavò per ragio- 1 
ne di congettura tutta l'alzata del corpo» 
cosi dedurrò io ex calceamemth fili* Princi- 
fir dalle pedate di gloria, che Maria ha ina- 
jjrcflc in terra, la inarrivabile altezza del 
tuo tr,ono in Cielo . Difcorro dunque 
cosi. 

In quello bado mondo, cheaddiman- 
dafi valle di lagrime , ergali ulodc'peccato- 
xi, efilio, prigione, bofeo, e morte de' 
viventi , in quello ballo mondo Maria è fol- 
lcvata a tanta gloria: Quanta dunque ne 
avrà nell'alto Cielo , che è Patria, Regno, 
Centro , Campidoglio deTrionfanti .' L'an- 
tecedente farà fpiegato alla diftefa nel mio 
ragionamento: la confeguenza , a mio ere- 
dcr'evidentc, lafcerò che fi deduca dalla vo- 
llra pietà. Incominciamo. 

La gioii a edema nel noli 10 mondo non 
è altro, aldirde'Filofofi Morali, che da- 
ta cum laude notiti*. Quegli e gloriofo, 
cheèconofciuto con (lima, con lode, e 
con al tre di moli razioni di onoranza. Co- 
si, a chi mette mano ad alcuna bella ira- 
prela fogliam dire, Fatevi onore, cioè a 
dire, Facevi conofeere, c con quello ac- 



quiftatevi buona opinione di favio, e di 
forte . 

Ifcgni poi della buona opinione fono l' 
andare fu i pubblici fogli, l'edere fcritto 
nelle pubbliche memorie, il confeguirfta- 
cue, corone, archi trionfali ; le quali di- 
moftrazioni , fe vengono fatte da perfonag- 
gi grandi per la dignità o per la faviezza , ri- 
sultano in maggior gloria dell'onorato l c 
fc vengono tramandate a'fecoli futuri , a'po 
(Ieri remoti , a'paefi lontani , fanno più di- 
Uefa la gloria dell'Eroe . r 

Ortuttelefpeciedi onore, che può dar 
la nollra povera terra , tutte le ha adoperate 
attorno Maria. Non v'èufanza, e forfè nè 
anche poflibilità di onorare odilodarechi 
non e ancor nato: Maria, mille duccnto c 
più anni prima di nafeerc, fuconofeiuta 
dal mondo, lodata, afpcttata, invocata, 
adorata, con mandarle incontrooer dodici 
tegoli, avanti che veniflè, ipenGcri, egli 
oflèquj a ritrovarla . 

Di chi parlano le Sibille, Donne Profe- 
telie, più che di Maria, con forme le più 
belle, le piuingegnofe, chepoteffèrómai 
inventarfi dall'ingegno edall'amore? Echi 
mannferi nelle loro fronti occhi di viltà si 
acuta 1 , che feopriffero Maria in lontananza 
di mille, e tanti anni, fiancando l'efpctta- 
zionc, e tormentando la fpcranza di tutte 
le età del mondo dclìderofo ? 

I Profeti Ifaia, Geremia, Michea, Da- 
niele, Ezechiele pare che abbian veduta e 
conofciuta Maria, tanto per minuto la de- 
ferirono tutta profumi di oltreumane virtù', 

VC n C , ad A f< Ì c V ma in "1 maniera cheefla 
vcfteloiteiTofole, figlia del figlio , e auro- 
ra , che nafee dal giorno , e precede lo ftef- 
10 giorno. 

Sicché, o Maria, quello povero mondo 
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vi ha data tutta quella eternità à parte ante, 
che poteva darvi , ritrovandovi, e ravvi- 
landò vi per fin nclli abifli del nulla , fin nell' 
idea dalla mente Divina . 

Comparita poi e nata tra noi Maria, tutto 
l'onorevole che fu poflìbile alle voci, alle 
penne, aipennelli, all' arte, alla natura, 
tetto fu contribuito , e fi contribuifee alle 
glorie dell'auguftiflìma Madre . 

Bella gloria di un Eroe ella e, che il fuo 
volto, e che il fuo corpo, grande albergo 
di un'anima maggiore, oli figuri in liatuc, 
olì colonica in cele , o fi fonda in metallo 
per dargli una fpecie d'immortalità nella 
materia più durevole, e per moltiplicare in 
qualche maniera la vita e le belle qualità di 
/oggetti si rari. 

Or quante fiat uc, quadri, medaglie, vi- 
ve memorie di Maria, fono alzate nelle 
Chicfc, diftribuitcperleftrade, gettate fu 
i gioghi de'raonti, raccomandate al filcn- 
zio delle valli, per racconta r'anche a i de- 
ferti le glorie di Maria! Nella fola villa di 
Madrid attefìa il Quintana ( Lib. i. Matti 
tenfis hì/ìorU ) cfTcrvi felTantafei mila imma- 
gini della Vergine cfpofle al pubblico ono- 
re : Onde non può occhio cittadino , né pie 
forefìicro dar'un parto , né gettarono fguar- 
do, lenza vederli all'un lato, all'altro, a 
fronte, a tergo incontrato, e quali dilli 
attediato da Maria. Or fe tante in una fola 
villa, quante ve ne faranno in tutti i Regni 
c Città delle Spagne ! Quanti poi nella Fran- 
cia, ncll'Akmagna, e negli altri Stati Cat- 
tolici! Quante in tutta l'Europa! quante 
nel mondo nuovo imprcziofito dalle imma- 
gini della Vergine affai più che dalle perle 
native! 

Certo è , per ragionare di ciò che agli oc- 
chi nolìri e mani (elio , certo i che nella no- 
li ra Italia fiorifeono per tutto immagini 
Virginali) e non v'è vantodi Maria, che 
non efprimano. Invitano dall'Empireo gli 
Angeli, rubano dal firmamento le li elle , 
conducono da'circoli minori la luna; fpo- 
polano di piante più nobili le fclve, impo- 
verirono di metalli le miniere per formar 
manto, corona, fcabcllo, ornamenti alla 
gran Madre. Ogni azione di Maria è imita- 
ta dal pennello nelle tele, e dagli fcalpelli 
nc'marmi, e ne'mctalli. Se pellegrina in 
Egitto, fe impetra nellanozzcdi Cana, fe 
piange a pie della Croce, fe ode l'Angelo 
ambafeiatore, fevifiraEIifabctta, fevive, 
le muore, fcfalc trionfante in Ciclo} ogni 



fuogefìo, ognifuo Vanto, ogni fua gloria 
rapprefentanolctcle, flguranogli argenti, 
contornano le gemme, e non fono mai più 
belle , che adoperate ad abbellir Maria . Fi- 
no iduriffìmi diamanti, ad onore di quella 
gioja del mondo fi ammollirono ; e ve n'ha 
uno in Fioranti cosi docile, che ha impa- 
rato a rapprefentar la Santiffimà N unciata , 
e a riceverne l'imprcllione come folle arren- 
devole cera . 

Ma tra tutte le immagini, quelle, a mio 
credere, portano il vanto, nelle quali Ma- 
ria fi figura col fuo dolce bambino , o ftretto 
al braccio, o pendentedal collo, o recato- 
le in feno, o applicato alle poppe. Quando 
miro quelle immagini, mi pardi vedere il 
Cielo col fuo fole, la conchiglia con la fua 
perla, la palma col fuo frutto, l'anello con 
la fua gemma, il trono d'oro col fuo Salo- 
mone. Di quelle immagini tra le altre Ma* 
ria fi è dichiarata di godere ; e da quelle im- 
magini par ch'ella dica, Dileftur meurmihi 
& ego UH, rnter ubera me* commorabìtnr . 
Par ch'ella dica : Per te, mio picei ol bam- 
bino, io fon grande; conia tua umiltà fi 
comprano i mici onori ; per l'Umanità, che 
tu hai prela da me, mi rendi una dignità 
che ha del Divino. 

Tra gl i onori più folenni , più ambiti,piu 
lìrcpitoli, che folle vino il cuore umano a 
qualche fpecie d'immaginata divinità, è il 
trionfo. Celebravano" quelli da' Romani 
Impcradoricolpiu eroico sfoggio di ma- 
gnificenza che poterle fuggerir l'ingegno , 
inventar l'arte, efomminUtrar la natura . 
Elefanti, lioni, tigri, polle fotto il giogo 
a tirar carri sì Iuminofi d'argento e d'oro» 
che parevano rubati al fole, condotti in 
mezzo a flrade, tutte adorne come follerò 
Tempj, con tali dimoftrazinni di macllà » 
chcS. A golii no lìimò non edervi immagine 
più cfprciTìva della trionfante Gerufalem- 
me in Cielo quanto Roma trionfante in ter- 
ra. Su quelli carri di trionfo fu più volte 
collocata anche dagli uomini nelle fue im- 
magini la Regina del Cielo . I ducComnc- 
ni Emmanuele e Giovanni , Michel Palco- 
logo, e Ferdinando, Imperatori e Regi di 
grandi condotte , e riportatori di fegnalate 
vittorie, fecero trionfar Maria Impcradrice 
degli efercitì, e grande arbitra delle vitto- 
rie, coronata di ftellc, conia lunaa'piedi, 
e col fole fpiegatole intorno per manto, lo «- 
pra carri tirati da cavalli bia ne biffimi , con 
dietro al luogo de i vinti i vincitori foggio- 
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gaci all'ortequio trionfale della lor madre. 
Credo che a'ba leoni del Cielo fi a ft a cti atte- 
ro anche i Beati per vedere gli onori della 
lor Regina, e credo anche lodaflero l'uma- 
no ardire, che tentarte imitare in terra le 
pompe» ek^FandezzedelCielo. 

Un'altra telHmonianz.a di ftima e di ono- 
re u far a con i fonimi perfonaggi fono gli 
archi, le piramidi, le colonne , i tempj 
augufii inalzati ad onor loro. In quello ge- 
nere oh quanti, oh quanti ne avete , o Ma- 
ria, intutto il giro della terra! Non v'ha 
confine si ultimo della noftra Criftianità , 
ne lido si lontano , né ifola sì feonofeiuta 
che non (ìa popolata dalle Chiefe di Maria . 
Vcdonfi i tempj della gran Vergine fu l'alte 
cime dc'monti frequentarli da'partaggcri , 
collocati fui promontori del mare adorarfi 
da'na viga nei, fepolii nelle folitudini ricer- 
ca rfida r pcilegrini, fituati nelle Città effere 
lafalvaguardiadc'cittadini, i baloardidel- 
lefortezzc, la calamita di tutti i cuori, la 
viva miniera di tutte le grazie. 

Nc'Regni di Spagna ha Maria Vergine 
ottantamila e piuChicfc, nobili, ampie , 
magnifiche , che mcrte inficine farebbero da 
loro fole una valtiflìma Città. Tante ap- 

Eunto ne ha regiftrate il Nierembergo nel li- 
ro quarto de Trophmt Mariana . Pr«eter 
oóloginta milita templorum , eju* SanRìffim* 
'Deipara in Hi/pania nuraerantur . Siche , fe 
mai vi veniffe talento, o Gran Regina, di 
ritornar per qualche tempo in terra, c di 
(correre pellegrina per le Spagne , non po 
trefte dar quattro partì, fenza trovarvi fem 

Ereincafa voflra, accolta alla grande in 
.afilichc fontuofi ttì me ) e delle volt re Chie- 
fe non ne trovcreirc pur'una che fofle pove- 
ra. Imperocché le guerre degli Spagnuoli 
non impovcrifeono le Chiefe, ma le arric- 
chirono di voti . A' piedi Maria implora- 
no la caduta delle piazze e le vittorie, e a' 
Cuoi piedi le riconducono oflequiofe a tribu- 
tar buona parte delle fpoglie nemiche , e 



Ma che vìulo ioTcorrcrtdo paeTì foreftieri 
per numetari Tempj eie Bafiliche inalzate 
ad onor di Maria? Forfè che la noftra Città 
non può contarne un buon numero? Di 
quanta magnificenza e bellezza e ricchezza 
c la Chiefadi S.Cel fo , tutta ad onor di Ma- 
ria! Di quanto concorfo è S. Maria della 
Real Collegiata della Scala! Con qual ar- 
vanzamenro fi va fabbricando Santa Maria 
di Monforte ! Quanto belli fono i nomi , de' 
quali nella noftra Città Maria s'intitola? 
Santa Maria dell'Acuto, della Confolazio- 
nc, delle Grazie: Santa Maria della Pace» 
del Paradifo, e della Porta: Santa Maria 
della Rofa, della Soledad, della Sanità : 
Santa Maria Incoronata , Addolorata , e 
della Paflìone: La Madonna degli Angeli 9 
del Carmelo, della Fontana , di Loreto > 
delRofario, dc'Scrvi . In fomma, nonv' 
ha contrada, né porta pubblica della Città» 
che al primo parto , e al primo fguardo non 
vi rapprefenti Maria. 

Oltre le Chiefe,e le immagini pubbliche, 
qual v'é mai cafa privata nel noi irò Stato > 
che non fi glorj d'aver per gioja delle galle- 
rie , per guardia della famiglia, in fronte 
alleltanze, in capo al lettoqualche imma- 
gine di Maria , porgendo a quella i privati e 
cotidiani ortequj , accendendole attorno 
corona di lampane per fegnodi viva confi- 
denza , e chiamando ogni fera tutta la fami» 
glia al corteggio dell'auguftiflìma padrona ? 

O Maria , quanto mi congratulo con voi» 
che fiate canto onorata in quella terra! Se 
gli uomini peccatori tanto vi (limano, in 
qual pregio farete predo i Beati del Cielo! 
Se le morte immagini han tanto culto>quan- 
to ne avrà il vivo efemplare ! Se l'umana po- 
vertà ha potuto arricchir di tanti tefori i vo- 
lto altari, quali tefori di grazia e di gloria 
avrà accumulati in voi la magnificenza , c V 
onnipotenza dell'Aitiamo .' 

Viva fempre mai Maria nelle noftre 
Chiefe, nelle noflrc contrade, nelle noflrc 



( quel ch'é più difficile a'vincitori ) a ceder' cafe, ma viva molto più l'amor di lei ne* 
anche a Maria l'onore dell'aver vinto . Inoltri cuori. 
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Ere mute e piangenti, pareti 
ve ilice a duolo, ofeurità mae- 
iiofe , apparaci funebri Cucci 
fpicgantifilcnzio, crillezza, 
c orrore, Ifcnzioni parlan- 
ti, fioche \oci di camo mo- 
ribondo > che pretendete? Forlì- con uno, 
iludiaco e pompofo dolore fi duole? Gli af- 
ta ci noli ri , coloriceliquanco volccc , fe fo- 
no coloriti non fono a fletei. Sono cfli figli 
della natura, e niente niente d'arte che vi 
fi adoperi > invece di piangere* (bno pit- 
ture di chi piange. Che però mi dichiaro , 
Signori, nonèquimiopenliero annuvolar 
mitezze, e fpremer lagrime, clic (corrano 
giù dagli occhi ignorili, o per le guancic 
plebee: Un tutt'altro dolore richiede la 
maeftà del funerale, e la qualità del de- 
funto. 

Come fra gli amori ve n'ha un tenero , af- 
fettivo, c(quafidiflì) donnefeo; e un'al- 
tro ve n'ha robufto, apprcziativo, e maf- 
chile ; così nel dolerli v'ha un dolor fanciul- 
lefco , tutto mollcdi pianto » c v'ha un do- 
lor l'ignorile apprcziativo del male. 11 pri- 
modolore fi deve alla perdita degli amici, 
più cari; il fecondo è tributo forzofo, che 1 
non può non pagarli alla morte degli otti- 
mi, anche menconofeiutij con tale flrct- 
eczza d'obbligazione, che Metello Mace- 
donio nella morte di AffricanOj ancorché 
fuo nemico, non puotc non dire a'Hgli Tuoi, 
Ite, celebrate exequiar. Nunquamcivir ma- 
jorirfunuraudifìir. 11 dolor tenero c talvol- 
ta sfogo della natura , originato dal fenfo , 
Somigliante a'eorbidi del tempo citivo, che 



in men che noi di il] ii rimettono al primo 
fercno: lldolor'appreziativoé tutto forza 
di ragione , figlio della ftima del ben perdu- 
co: Duole, e tace, ferba gli occhi afeiutti, 
e'I cuore impiagato. Or quello fecondo do- 
lore mi argomento, o Signori, elìere do- 
vutola tuttialla perdita del tleverendiilìmo 
Padre D.Carlo Emmanuelc Maldura, la 
cui morte, oltre quel tenero, aftettuofo , 
e fenfibil divorzio, che apportò a'fuoi or- 
fani Keligiofi, e a'fuoi amici più cari > re- 
cò a quelta Chicfa, ali ordine Religiolo , a 
quella patria, cai mondo una perdita gran- 
de, conlìderabile, e durevole, cui devefì 
grandezza» durevolezza, emacila di do- 
lore. 

Cari Signori, non abbiamo a'dì noflri 
tal capitale d'uomini, che fiano veramente 
uomini, onde polliamo Iafciarcene rapire 
unfolofcnza rifentimento. Morte aflaflì- 
na del pubblico bene , non accade che tu ti 
vada feufando condirci Lo tolfì già matu- 
ro di età, nel colmo delle virtù, e degli o- 
norii che certe flampe d'uomini, o non 
bifognerebbe mai mettergli al mondo, o > 
mefli una volta , non più toglierli . Ma non 
permetterò già io che paffi lotto filenzio u- 
na cale rapina,- e già che non pollo in altra 
forma vendicarmi della morte, vo'dirla in 
alca voce, affinchè polla dagli ultimi cfler* 
intefo: Abbia m perduto un'ottimo Citta- 
dino , un'ottimo Prelato , idea de'RcligioG . 
Ecco , o Signori , il mifero avanzo : Ecco , o 
morte, il corpo del tuo delitto. Accompa- 
gniam tutti col penficro la grandezza della 
noflra perdita} e incomincio. 

Sul 

s 
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Su'l primo cominciar del dire, voglio 
< che ben ne ho ragione) voglio far'un la- 
mento contro certi Oratori, cheabufan- 
doli della 1 piegar iva (ingoiare , che hanno 
in sé alcuni vocaboli, gli avvi Dicono coli* 
accomunargli ad ogni fatta di perfone. Ogni 
lampo di nobiltà il chiama il fole » ogni fan- 
taccino che cinga fpada, vuol dirli Marte j 
ogni fnonfapreidirthij fi addimanda la 
Fenice de' viventi. Santa compa filone che 
talor mi piglia di sì belle parole gittate a per» 
derfi. Scie parole fono la moneta più cor- 
fente, che s'adoperi dalla R monca, per- 
chè non confiderarne il valore prima di 
fpenderle? Non cosi feci k>, o Signori , 
quando vi dilli Emmanuele Maldura l'idea 
de Prelati Kcligiolì ; non giteai quell'Idea 
cosi alla cieca) ma la pefai colle bilanci e 
del vero, fenza aggiungervi un folo grano 
o minuto al giudo pcfo. 

E per tenere nel dire lo fteflò ordine, eh' 
egli tenne nel vivere» na (certi , o Carlo 
Emmanuele in quella nortra Città per ef- 
fcrnepoilofplcndorc. Erede di nobil fan- 
gue, che fparfo da tuo fratello Sergente 
maggiore nell'ultime guerre di Fiandra in 
fervigio del Re Cattolico, farà germoglia- 
re nel tuo Cafato intiere fel ve di palme.Non 
mi (tendo a deferivere a lungo la nobiltà del 
iuo ceppo , che la nobiltà ne'Religiofi c co- 
me Toro, che unito allo fmalto, fembra 
più bello impoverito, c quali di 11: fm orza- 
to colla livrea che lo ricuopre. Legga chi 
vuole la Storia degli Eroi Milanefi, e (pe- 
ci al mente il Conte Gualdi nc'fuoi racconti} 
e troverà un'altro fratello dell'Eroe defonto 
aver militato in più guerre in ufficio di Ca- 
pitan di cavalli, con fama di fperimentato 
guerriero fra quanti impugnino lancia, o 
cingano fpada. Fra due fratelli guerrieri 
nacque Emroanuele Pacifico : appunto co- 
ine nafee l'I ride c t a l corruccio delle nuvo- 
le, e'1 balenai e del lampo. Suoi primi trat- 
tenimenti furono gli ftudj, facendoli vede- 
re l'ingegno in quell'età fanciulltfca, come 
le rofe nel fuo bottone, che prima d'aprirfi 
accennano per varj profili il ttforo, che in 
sè racchiudono. 

La prima giovemU è una benedetta età , 
di cui il non avcr'a dirne male é un gran 
dirne bene. Me t taf» ogni vecchio le mani 
al p€tto> e lenta ciò » che gli dice la l'uà co- 
fetenza . Catullo e Scipione, Senocrate e 
Alcibiade, quelli, (pecchi della gioventù 
Romana, c quelli della Greca» fc nonar- 



feroin quel bollore di età, furono alme* 
tinti. Orchedite, o Signori, del giovinet- 
to Emmanuele, che prima di conofeere H 
mondo lo lalcio, portandoli ne'primi armi 
al Monilierodi Chiaravalle, per porvi que* 
grandi fondamenti, che crebbero all'altez- 
za, che OT udirete? 

Certi begli fpiriti , fvegliati, vivi, ar- 
denti , e dilin volti c un peccato che fervano 
al mondo. Non ha i! mondo balte vote ca- 
pitale per pagare la loro ferviti!. Anzi,dif- 
feEnnodio, quelli Daviddi giovinetti, ben 
difpofli , crifoluti delia perfona, con una 
talgenerolità , che confina col l'ardi re, ef- 
fere appunto quelli, che incontrano il ge- 
nio di Dio, e da lui fono chiamati. Inverti 
David fteundum cor meum . Ordi tal tem- 
pra appuntoera Carlo Emmanuele giovi- 
netto vivace, e ardente > di rari talenti , 
digrande ij>cranzc$ e che nel volto porta- 
va la (opra Ieri tta di un'animo !ì gnot ile. Col- 
tivato in Chiata valle si buon terreno coli' 
efercizio delle virtù, e delle lettere, andò 
pocoapocolavorandofia difegno di ogni 
grande riufeita, qual può fpcrarfi da un* 
ottimo intendere, congiunto ad un perfet- 
to volere. Ma che dilli andò poco a poco 
lavorandoli? Le (la tue latte a fcalpello ri- 
chieggon tempo, agio, e pazienza peT ben 
formarli, leltatueagitto, in un momento 
fonoorganizzate e compite. Tale appunto 
riulci il lavorio di Cai lo hmmanuclc; per- 
che nell'età, in cui dagli altri li comincia- 
no gli rtudj, egli ditele lo II ud iato, e lo dì* 
fefe si, chemeflò tre volte al cimento di 
pubblica pr uova j altrettante n'ebbe il plau- 
fodi pubblico vincitore, acclamato come 
Fenice degl'ingegni , amato come gioja , 
fperanza, e corona de'Lctterati. Non vo- 
glio far qui comparazioni odiofe, che a 
nulla vagliono. Badi dire, che pochi anni 
dopo il ventèlimo anno fedette maertro 
nel maggior teatro de'Letterati % che ab- 
bia il mondo* cioè Roma» Nella prima 
cattedra di tutto il Sacro Ordine Cirtcr- 
cienfe, che cil Collegio di Santa Croce ; 
nicchia fatta folo per llatue di più confuma- 
to lavoro . 

Riverii illìmi Padri, iofopure il voftrò 
Ordine eflcrefempre flato campo fecondo 
dique'grand'uomini, che tolfero Regi al 
mondo , aggiunsero Pontefici ai Vaticano, i 
mirabili per il fa pere, accreditati per le 
dottrine, incanutiti (opra i volumi. Or 
che ha fatto Emmanuele d'eflerc preterito a 

tanti, 
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canti, ami a tutti, non folo pari, ma mag- 
giori di età, e di Religione? Nihilaliudfe- 
cit, mi rifpondcie colle parole di Plinio al 
fuoTrajano, Nihilaliitdfecit , nìfiquòdme- 
ruit . Altri mezzi, altre indultrie non ado- 
però fe non il merito , il quale è un dicito- 
re, che parla tacendo, cparlabcne. N'thil 
aliudf eciti nifiquòd meruit. Meritò quella 
bella luce d'ingegno si chiaro , e si rarod'ef- 
ferfattaguidaemaefìra della giovcntii Ci 
fìercienle. Meritò quel folcdi primochia- 
rore d'clicrc inferito in sì bel Cielo: e ap- 
punto mi vicn talento di chiamarlo puerum 
folem, come chiamò Materno il fuo impe- 
ratore, crefeente. Orqui confumateil vi 
gor degli anni voftri, ofavio giovane; efe 
col (àperc percorrere l'età, fate punto, e 
trattenetevi negli ftudjdclla fapienza, tin- 
che l'età più avanzata vi raggiunga , a ppor- 
candovi le Abazie , e le Prelature del volt ro 
Ordine. Appunto. Vicn creato Abate e 
Prelato nell'anno trentefimo di vita fua ,età 
non può negarfì alquanto acerba ad un po- 
llo si riguardevole. 

La prudenza richiefla nel Prelato Reli- 
giofoé una certa rimi , che non fa lega coli' 
età meno inoltrata. Jwvenes, dice il Fiio- 
fofo, UcH Geometrici^ Matematici t at- 
que in hujufmodi rebus fapientes evadant , 
prudente: t amen evadere non indentar , e la 
ragione è, perché la prudenza è figlia della 
fperienza; clafpericnza e figlia del tempo, 
giufla quell'antico proverbio che un giorno 
e fcolare dell'altro. Ma* chi in legno faen- 
ze si vafte c profonde prima del confueto, 
per merito d'un'intellctto perfpicaciflimo , 
governò ancora cafe Religione, e portò mi- 
tre pontificali per prerogativa di prudenza 
anticipata:onde di lui ponno ufarfi le parole 
delS.Vcfcovo Paolino, Non tam lìngua, 
quàm 'vita erudìtus . Lingua trudìtus potè 
intignare macero i 'vit a eruditut potè pre- 
cedere Abate. Abate madi quali Abazie ? 
DiParma, diChiaravalle , di Milano, di 
Roma, Campando in tutte vcftigj di fopra- 
umane vinti, lafciandointuttcla tema di 
perderlo, c'idefiderio di riaverlo, comedi 
fatto il riebbero, Chiaravallc due volte, e 
due volte la primaria e maggiore Abazia di 
que (la Chic fa. . 

Ma le dignità c gli onori, fe bene fon'om. 
bre del merito, fono però talvolta ecceden- 
ti o minori del merito i appunto come l'om- 
bre fono maggiori o minori del corpo, da 
cui fi gittano . biche , fe preteiì di railurarc 



la grandezza di Emmanuele dalle dignità 
che ebbe, adoprai fallaci mifure * onde or 
ripigliando l'argomento, dico, che,attc- 
fc le virtù e le doti di quel grand'animo , eb- 
be tutte le dignità del fuonobiliflìmo Ordi- 
ne , e meritonne anche maggiori fopra d* 
ogni Ordine. 

La prima fua vinti fu la fortezza , virtd 
guerriera , epropria de'foli gran cuori. For- 
tis animus , ór magnus ( diffe Tullio ) duabut 
rebus maxime di/cerni tur ; quarum una in re. 
rum externarum defpicientia ponitur; altera 
res e fi , utfit ita afecHus , utgerat res magnar, 
& maximè ut il e s , fed vebementer ardua s . 

E non fu vero di Carlo Emmanuele, che 
gefftt res magnasi Fabbriche fontuofe, e 
maflìmamcnte nel MoniOerodi Chiaraval- 
lc, trasformato nell'ampiezza, comodità, 
magnificenza, efplendorc, che ora fi ve- 
de: Doviziofcfuppellettililafciatein varie 
Abazie, come pegni del fuo amore e tefìi- 
monj parlanti del donatore : Volumi fcelti 
in qualità, molti in numero, di materie 
pellegrine, doviz io fidi erudizione , accre- 
sciuti alle librerie, molto più ricche per il 
nome, che per il dono, benché grande , 
di un letterato . GeJJit res magnar , ér maxi* 
mèutiles. Sciocchiflìma politica fu quella 
di Tiberio mentovata da Tacito nel primo 
dc'fuoi Annali. Non voleva ammettere al- 
la fua Corte né gli ottimi , ne i peflìmi , per- 
chè ab optimis periculumi à pejjìmis public 
cum dedecus metuebat . Non cosi Carlo Em- 
manuele; provido del futuro arricchì la 
Provincia di Lombardia di foggetti riguar- 
dcvolipernafcita, e per talenti $ veftillidi 
propria mano) ili it u i Ili eredi del tuo fpirito, 
appuntocomcS. Pietro educò S. Clemente 
e Marziale, S. Paolo allevò Timoteo e Ti- 
to, S.Giovanni addottrinò Policarpo, ed 
Eutichio: efe alcuno di quelli glorioó al- 
lievi folle per avventu a ad udirmi, vorrei 
ridire a lui le parole del Savio, Mortnut eft 
Pater ejnr , ér quafinon eft mot un s ,fimilem 
enìm reliquit fibi pofl fe . E* morto Emma- 
nuele, ma non del tutto: ha lafciato die- 
tro sé piccioli Emmanucli in erba: grandi 
fpcranze di frutti ancor in fiore. Geffitrer 
magnas, & maxime utiler, fed vebementer 
ardu a s . . .! . 

il 'vebementer arduat era 'appunto orto- 
fcoglio, che io volentieri fuggiva ; perché*, 
a dir vero, certe vi rtii fono come la diccene 
direttamente rifehiara, madirifleflfo talora 
frotta e abbtucia. Nelle a-vvctiìri della for- 
tuna , 
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tuna, chemoltiflìme, c graviflime (otten- 
ne, moltrò un'altezza veramente eroica, 
ed una fofferenza criftianamente (roicajcon 
che ottenne l'ufcirne in ogni evento vitto- 
riofo, ed il riforgere ogni volta che fem- 
brava più abbattuto. Nel difender poi le 
giurifdizion ideile lue Chiefe, e Moniftc- 
ri, nel promuovere le caufe civili , nel man- 
tenere le immunità della famiglia di Crifto , 
fi fé vedere di quel polfo, e di quel cuore, 
aflaipiu di quel che polTa immaginarfi,non 
che (piegarli . 

Apclle, fole delittori , dipinfc unCicl 
turbato con tal fierezza , e ( Quafi dilli ) rab- 
bia di colori, carichi, fotchi, taglienti, 
con certe rovine di nuvole fpe7ze, aggrup- 
pate, cafeanti, incarfiatedal ferpeggiardcl 
lampo, chein quelle vi pareva vedcr'il tuo- 
no» onde Plinio ebbe a dire, Pinxit & ea 
qua fingi non foffunt tonitrua ; e non é già 
che il pennello colorile il tuono, ma erasi 
cfpreflo al vivo il penficro fpaventevolc del 
pittore, che l'occhio in veder quel Cielo , 
vedeva più di quello che può vederfi, e raffi- 
gurava dipinto ciò che non può dipingerli , 
tonitrua qua fingi non fojjunt. Or mentre io 

dico e ridico in Emmanuele coraggio,iotre- 
pidezza, coftanza,rifoluzione, franchez- 
za d'animo , e di volto nelle avverfità, nelle 

Iicrfecuzioni , nel difendere l'immunità del- 
a Chiefa , e il patrimonio di Cri Ilo , vorrei 
che intendefte , oSignori, quel di più che 
per la fua qualità fingi non f oteft . 

Ma la fortezza, lenza una gran pruden- 
za , è come una fpada in pugno ad un cieco, 
che mena gran colpi fenza colpir^ nel fc- 
cnoi onde favia mente avverti S. Gregorio 
ne'fuoi Morali, Valdèfortitudo dejlituitur, 
nififer confUium fulciatttr . 

Ma che gran celta per comprendere , e re- 
golar faviamente ogni affare facro, politi- 
co, civile* ereligiofo ebbe Emmanuele ? 
Prontezza , e abbondanza di partiti alla ma- 
no, rifpofte e favj configli alla lingua, un* 
operar franco, un preveder' accorto, un 
provvedere rifoluto. Chi maneggia affari 
pubblici fa fe bifogna incenderli bene di car- 
ta da navigare. Ma come i naviganti non 
hanno altra miglior regola del lor periglio- 
so cammino, che il bcn'intenderfela col Cic- 
lo:cosi Emmanuele ebbe fempre in tanti ne- 
cozj , che trattò, la prima intelligenza con 
Dio, clofguardofcmpre fido nell'onefto 
enei giudo, con una mirabil deft rezza in 

ed c(Bcacialfuofine, 



giufta l'operare proprio di Dio , che è, At- 
tingere d fine ufque ad fìnem fortiter , & difpo- 
nere omnia /uaviter . Che però dal fa vi (fi- 
mo Luigi Ponze di Leon, uomo apprettò 
noi final di d'oggi di gloriofa ed invitta me- 
moria , fu impiegato Emmanuele in negozj 
rilevantilEmicolScreniflìmo di Tofcanaj 
e dal rEcccllcntiflìmo Governatore prefen- 
te richiedo più volte ad inrereffarfi in un 
pubblico affare concernente il ben comune, 
conofeendofi vicendevolmente quefte tre 
grand'anime, anzi amandoli con quell'amo- 
re che è figlio del la (lima. 

Altre belle virtù di qucfto Eroe defonto 
mi (late tutte attorno alla rinfufa , facendo- 
vi innanzi ciafeuna, c affettando d'effer 
chiamate e polle in chiaro; e come fe folle 
in ufoa'dì noftriilgentilcoftumc di Atene, 
in cui permetteva!! ad ognuno raccontare! 
ad alta voce alcun fatto lodevole del defon- 
to, parrai leggere involtoachimiafcolta 
un tacito (uggerirrnij chi il zelo della di- 
fciplina monadica che fempre mantenne i 
chi il credito nelle Città più famofe , e nel- 
le Corti di Parma, diTofcana, ediRoma 
cheli acquiftòi chi l'ampiezza di quella 
mente renata in ogni feienza , in ognieru- 
dizione antica, e moderna, chi l'cfem- 
plarità del fuo vivere efattiffìmo ncll'of- 
fervanza anche minuta, fin'ad eflerne av- 
vertito da'fuoi più cari che aveflc com- 
paflìone all'età già cadente; chi l'attività 
nell'opera re mantenuta fin' all' ultimo de* 
giorni fuoi. Ma con voflra pace, o bel- 
le virtù", il tempo non mi permette pio 
che l'accennarvi ; dirò folo , che fe fo- 
gnò AnafTagora il Sole non efTere un corpo 
femplice, ma un mofaico tutto facto di 
gemme, alla vita di Carlo Emmanuele con 
ogni verità può applica rfi l'elogio che S. 
EiTrcm diede al gran Bafilio , chiamandolo 
Lìber laudani , libro intiero di efempj vir- 
tuofi da impararvifi ogni azione lodevole , 
ed eroica . 

O anima» adunque, grande , favia, e 
forte, odi (u qucfto fine, e non ifdegnare 
un povero c dimetto si, ma tenero affetto 
con cui ti voglio dare l'ultimo Addio . 

Hapocopiudiunmcfedache a me nac- 
que accidentale occafione di abboccarmi 
con si grand' uomo . Ne ammirai la mae- 
ft à del feenbiance, la dolcezza e dimeftichez- 
za del cratto,fenza pregiudi ciò di un rcligio- 
fb contegno, alti pen fieri, favj configli , 
giudicj pefati, e in ogni portamenco una 

ceri* 
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cert'aria di rcligiofa grandezza . Or chi V 
avrebbe mai detto, che dovette in breve 
piangervi morto chi appena cominciò a 
conoscervi, ed ammirarvi in vira? Anzi 
( perdonate , o Signori , 1' ambizione de' 
miei pcnficri ) invitato dall' adico» ch'egli 
cortefemente mi diede» difegnava riveder- 
lo altra volta c farmi ancor llrada a trac 
lare fpcfto con eflb lui per quel molto impa- 
rare che fifa al folo vedere gli uomini gran- 
di. Or lo riveggo, hi in quello fcmbiante 
rni compare fu gli occhi, con quell'ombra 
disèfteflo, con quello povero avanzo di 
quel che fu. Emmanuclc! tardi da me co 
nofeiuto e tolto rapito , comparitomi fu gli 
occhi qual lampo, luminofo bensì, ma 
fuggitivo. Care ceneri, ricche di meriti e 
di memorie , dove fuggi quel bello fpirito, 
chépriaviaccefe? Parcirtida noi, e infic- 
ine partì da'tuoi Rcligiofj figli l'allegrezza 
comune) dall'Ordine Ciftercienfe un de' 
più bei ornamenti} dal mondo letterato un 
fole di prima chiarezza i dallaGcrarchialwwr^Woe/?, 



dc'Sacri Ordini un derubino di fomma in- 
telligenza, dalla Monarchia de' governi 
Rcligiofi l'idea d'un gran Prelato. O mor- 
te che bel colpo hai tu fattoi Conunafgoc- 
cia fatale fpegnere un si bel lume , fenza che 
potcflc fu'l fine dc'giorni fuoi gittar'un'umi- 
do fgu-irdo fopra i fuoi monaci fenza fa- 
lciarli fuggir' una voce, e dir loro Addio. 
Mortuut i a meri e fi , & quafi non e fi mori un r, 
ripiglerò col Savio: perche i grandi Eroi, 
aldirediEnnodio, ntfeiunt obitum , 'vel ft- 
pulti. Vive il di lui nome accreditato nelle 
Starane pretto ad Autori di primo grido; 
vive il di lui amore riverenti fìimo predo ad 
allievi di grandi fperanze J vive la di lui me- 
moria gloriofiffima in fontuofe fabbriche , e 
ricchi arredi » vivono le di lui fatiche cono- 
feiuce ed onorate in terra | vivono le virtd 
e l'animo premiati e coronati in Cielo. Né 
iofapreifcolpire fu'l fatto della fua tomba 
altro motto che il già fopra ferie to da Plinio 
al co lotto di Rodiate cri a co. Jaccnr, adkuc 
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Nella liberazione di Vienna dal! 
Attedio de Turchi, 

Detta nella Chiefa della Univerfitàdi Brera della Com- 
pagnia di Gesù neiraprimento degli ftud/. 




Iennam Auflrbc , federo ac 
robur Jmpcrii , arcem Ger- 
manica; 1 ibertatis , propugna- 
culum Fideì, ac Religionis 
proximc clapfo fextili d po 
tentiflimo ^ofte oppugna- 
ta m , aperto per ferociflìn s agrcilìoncs , 
ceco per tacitos cuniculos tarte convul- 
la in , infidiis, flammis , fet », plumbo , 
ariete, omnique miflilium- norum,tor- 
mentorumque genere dies noUcfque tenta- 
tane » fcrvatam libi , Carfari, & Religioni, 
nunc primùm, cùm per nos licet recurren- 
(e ftudiorum inftauratione » gratulamur. 

Reviximus tandem aliquando ab ea con- 
flernatione, quarn praelenspcriculum, & 
pcriculo ipfo major opinio fccerat. Colle- 
gimusanimum ab cafufpcnfione, <Jc formi- 
dine, quam inquieta folli eie udo , julta rei 
atltimatio i vircs hoftium incredibilcs , exi- 
tus bellorum varii iniiciebant. Oim cium 
ìuapté natura magis homines propendeant 
admetumquàm crigantur in fpem, licct 
verbo, vultu, ac fermone profpera qux- 
que promitteremus , diflentiebat tamen ani- 
mus* Se tacite nos admonebat diferiminis, 
in quod, non Germania modo , fed Ita- 
lia , acunìverfa resChriftianaadduclacrat . 
Nunc vero quodnam latici* argumentum 
authoneftius, auc jucundius, auc uberius 
afferri poterat, quam vittoria ingens, no- 
bilis, honorifica, nece Ilaria , empta fuf- 
piriis, & fupplicatiombus noftris, tandiiì 
dilata, dubitata, &apud vecordes aliquos 
dcfpcrata, ut nos uberiorc voluptatc per- 
fonderei? 

Nulla eR ora, fedefque terrarum ( mo- 
do amica He Chnftiani nomi nis ) nullus in- 
tra auc ultra Oceanum, auc Caucafum lo- 
cus, adqucmfama, fructus, ac fcnfusju- 



cundiflìmas Viclori» non pervenerit. Ac- 
cepimus Roma pluctitera lacTymis Inno- 
centini Saccrdotcm Maximum rcfperfifle 
Pontificio fletu litcras nuncias tanta; jucun- 
ditatis : explicatoque Thracio vcxillo, fu- 
perqueunda^tis populi capitibus cvcntila- 
to, vifa elle non infinicam modò Priocipum 
ac populi multitudinem , fed tetta urbiura, 
mecnia, ac tempia ipfalxtari. 

Nequefolùm imcr fumma capita, ìnter 
Principes, nobilefque viros fefe continuic 
fapor, fcnfufquelaetitiz) adinfìmum quo- 
que populum, inpagos, in villas, in mapa- 
liadc-fcendit» &rufticas etiam animas ne- 
feio qua; gaudendi innoccns infania , & qui- 
dam furor invafit. 

Vidimus omnium xtatura , ordinum, gè- 
nere m viros aemulieres omnis fortuna;, Se 
loci p infertis invicem manibus , tanquana 
ad triumphum procedere | ardere civitates, 
&oppidacoronariis facibus, Se miflilibus 
hinc inde flammarum jocis, ignitis vcluti 
nunciis Iztitiam communicarc : Vidimus 
paffim per trivia , ac quadrivia excitari peg- 
mata, Se incendiari ftrues, impofitis ad 
lztitizpompam hoftium, ac latronum ca- 
pitibus, Se circumfufasmatres, Patrefque- 
familiaspucrisobliquè intuentibus defigna- 
rc indice monftra il la Rebellium , traducìa 
infabulam vulgi ludibriumque prxteicun- 
tium , inania portenta , ac cerriculamenta 
puerorum. 

In tanta canque communi coni pira t ione 
animorum , ac (igni ficai ione laetitiae non 
erit fuus etiam litcris locus? An non, fer- 
vala Vienna, vos etiam vinditatas fuiftis ab 
interim, bonasliter*; tuque, facrorumln- 
terpres Theologia , tuque Philofophia vi- 
vendi, Se Rhetorica, bene dicenii magi- 
lira? Novirauscnim Turcarum indocile in- 
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gcnium , & fuperbam ignorane iam infèn 
fam omnibus difciplinisj quippè illos im- 
piuslegislatorvctuit ulla lcientiarum hu- 
manicate mitigati, utgtcgummore in fu* 
legis ftultitiam prolabcrenrur . Grzciam 
feimus, aeflemus, omnis human* fàpien- 
tizac Divinz Pocfcos mar rem , unde At- 
ticusfapor, & deliri* vetborura, ac fen- 
temiarumi unde Plato, Arifloteles, Ho- 
mcru^ Dcrrofthcncs,aliaquecencum prz- 
clariflima, Vatum ac Oratorum nomina 
profecìa fune; Grzciam, inquarti, feimus 
feythicum horrorem , barbaricmque viven- 
di, loqucndiqueàTurcis acccpiffc} deflo- 
ruilTc Athenas, confenuifle Corimhum , 
canta valt.it acc Iocorum , & feicntiarum , ut 
Grecia in vecere illa Grzciadefìderctor. 
Scragemhancbonarumartium ubique tcr- 
rarum Turca facit : Ncque cnim inhumani- 
cari cu m humanioribus fcientiis, fervituti 
cum liberaiibus mufìs focietas clic poteft . 

Servatis itaque cum Imperio , ac Re- 
ligione literis, cloquentia benefici! me- 
mori feicntiarum omnium nomine, pu- 
blica panegyri fcrvatoribus fuis gratias rc- 
fert. Jmp cbic hodicoculosveftrosglorio- 
(ìsimaginibusbellatorumquibus debec in- 
tegritatemaevitam. Et quia amplitudo , 
nobilitas, &majeliasargumenti tanta eft, 
ut in immenfum abire poiTet oratio,duo tan- 
cùmeomp lettor: Se primò quidem magni- 
tudinem belli i fccundò , dignitatem vitto- 
ri*. Utrumque vos proveflrainmebene- 
volcntia , in liccras propenf/one , in rem 
Chriflianam Audio pronis non cam auribus 
quàm animisexcipite. 

Bell um ad versus Vienna m A ufi 1 iae mul- 
to ante tempore deftinaverat animo Mufla- 
phus a non tam paternis quàm fìiìs vittoriis 
Ferox, Othomani gratta , Se confuctudinc 
fuperbus, fummo in v alt iflìma Regna do 
minatu à Rege fccundus, primufque, ut 
ipG vocant, totius Iropcrii Vifirius. Et 
quanquam Frocercs , Principcfijuc Turca- 
rum infercndis in Czfarem armis palàm re- 
pugnarent, atqueipfe fupremus facrorum 
Przfesfovendis Hungarìc Rcbcllibus reti- 
gionem iniiceret , unicus ipfc ingenio flre- 
nuèpertinaci, inveterato, ac hzredirario 
in rem Chriflianam odiofuccenfus , admo- 
tisetiam (timulis nefariorum hominum in- 
videntium Auflriacz , ac publicz felicitati, 
fletit in crudeli fententia , propofitoque pu- 
gnandi. Bellum itaque , quod folus per- 
fuaferat, ne vidcrctur male perfuafiflc , 



omni opera, ac Audio, extremoque cò- 
natu operose adornati faclis roto Orien- 
te felefliflìmis conquifitionibus , vocatis 
ab ultima jEgypto auxiliariis copiis, ae- 
riti* ex Scythia Tartaris , ex Thracia , 
liofni a, Grecia, Africa, acque Alla, u- 
niverfa fignis prope infinitis , impofitis 
vccìigalibus fupra modumgravibus, pro- 
tufo erario, coafta annon* vi incredibi- 
li, tanto denique apparatu armorum, Se 
armatorum, ut non uni modo Auflri*, 
fed Germanie, Italieque bellum aefatum 
i mporta re polle videretur . 

tra ne fub fignis propc trecenta hominum 
millia, ferox militum genus, tum mulri- 
tudinc infinitum , tum au fiera fcrvicndi di- 
fciplina in omne vite diferimen paratifli- 
mum, Tarcarorumequitatus innumerabi- 
lis, quorum Parthico more pugnantium 
non tam impecus quàm fuga timenda eli. 
Aderat robur Se flos Othoman* militi* , Ja- 
nizeri, utvocanc, fupra erigi ma millia , 
eoe idem fofforcs non erooliend* modo , fed 
cvifcerandzabimis latctxis terrz periti fiU 
mi > ut fi 1 carri farcinas , Se bellicam fu- 
pcllecìilem , camelos oncrarios , currus 
vettorios , tormenta immania , baliftas 
horribilcs , murales machina* , igniarias 
bolides, ollas fulphurcas , omne miffilium 
genus quanca unquam alias invexit inge- 
nium , & magiflcrium barbar* crudeli- 
tatis. 

Ncque vcrò hzcmagnificcntiùs, quàm 
veriiis dici quis putet. Quod olim de Ca- 
tone in Libya, de Xerfe in Samothracia 
fcriprum acccpimus , tantam vim exer- 
citus fub fiAnis habuiflc, ut potatorcs e- 

3uos equitcfjuc fonces , ac flumina ipfa 
eficcrent ; idipfum Turcico Excrcitui 
contigifle in Alba Grzca prodirum eft i 
opulcntiflìmz feilieet Civicacis horrca cri- 
duo confìimpti, exhauftos putcos&fon- 
tes, inducìamque rei cibariz non pirfi- 
moniam modò , fed famem » feiliect in 
fupplcmcntum virtutis adhibetur tumul- 
tuaria multitudo , Se multis adjumcntis 
indiget infirma barbarica, ut in aliquam 
vittori* fpcm erigatur. Sed quorfum di- 
xi tumultuariam multitudinem? Utinam 
agerentur ea tempora , quibus Thracum 
numerus erac fìbimctipfì onorofus , que- 
madmodum maxima , Se pinguia corpo- 
ra egre movencur , & mole Aia labo- 
rant . At detur infenfiflimo hofti hxc 
laus . Quantum cnim feicncia rei mi* 

lica- 
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litaris , federe noftro , perfidia , acque 
difeordiis Turca profeci c , experra eft 
Creta infula ad fauces /Egzi maris fita , 
emiflìs ex Propontide claffibus obexolim 
munitiflìmus ; Expertum eft Caroinia- 
cum i firmiffimura illud Polonia? propu- 
gnaculum , ut fileam vecera Chriitiane/ 
Kcipublicz vulnera, Rhodum, Cyprum, 
Budam , fuperiorem Hungariam , non 
tam multitudinemilitumoppreflas, quàm 
lento Marte > improba patientia , confì- 
tto» ac magi ite rio pugnandi raptasinmi> 
feram fervitutem . Sciliccc utitur benefi- 
cio calamitatimi noftrarum przdator Tur- 
ca , acque ex rei Chriftianz excidio , 
non tam fratturo vicloriarum colligic , 
quàm feientiam vincendi ; incendio fi- 
milis, Quod,quòp!uradepafcitur , eò ma- 
gis invalefcit , augetque famem Se vira ulte- 
riore vaftandi. 

Tanta: multitudini , ferocia; , ac magi- 
ftcrio aliud quoque non leve moment um 
accefferat . Nullum eft argumentum po- 
tentius ad vincendum quàm neceftitas 
vincendi, qua; etiam timidos fortes facic . 
Hanc neceffìtatem fibi violentcr injccìam 
intclligebac Duelor exercitus, Principcfquc 
Tu rea rum . Scilicet barba rus mosapudO- 
rhomanos Imperatorcs invaluit, ut paci- 
fcantur vieforias morte fuorum, Se ftoli- 
da crudelitate exigant à fuis Duci bus fa- 
ta Ics pccnas adverf* forcunz. Jtaquenon 
tam prò Vienna obtincnda , oaàm prò 
tuendo capite hoftibus pugnandum erat, 
omni fpe vita; in Urbis excidio collocata : 
Quoficbat, ut ouos neque gloria milita ris, 
neque utilitas victoriz , neque innata rabies 
fatis impellere poterat , impelleret nccef- 
fitas , Se dcfperatio » perfuaderetque eos 
vitam Se fortunam in armis pone re, aut 
obtincndam Viennam , aut miferè morien- 
dtim 5 neque alium belli exitum expecìan- 
dum, quàm coronarn, aut laqueum. Oh 
hoftera multitudine innumerabilem , fpe 
fuperbum , longo vicloriarum ufu infupe- 
rabilem , ferociflìmum ingcnio , fcrocio- 
rem etiam dcfpcrarionc vie», Se neceffitate 
vicìorix ! 

Ncque ab hoc foldm hofte Vienna; ti- 
mcndum erat . Intra vifeera ipfa Civita- 
tis, in ilnu exercitus noftri, veluti tedia 
fub cinere pejor fiamma latebat , & dif- 
fimulabat incendium . Itaque cùm exte- 
nùs ardebamus Domi I ac , quemadmo- 
Opere P. Cattaneo Tom.IJL 



one di Vienna. 6f 

dum navis fulmine icìa , (deviente intus 
igne , cxteriùs procella , aut incendium , 
aut naufragium timet ; ita Catfaris copia;» 
ac Vienna ipfa , apericntibus fe ubique 
proditionibus , fufpccìa aliquorum fide 
revclata paucorum perfidia, inter tot ho- 
ftes domefticos, Se exteros divifa, velu- 
ti inter fcyllara , Se Charybdim , nihil 
certi videbatur habere prztcr excidium . - 
Vos alloquor hìc taciti rebclles, quiitre- 
nua perfìdia, periculo non minore quàm 
federe , pejus aliquid ipfo Techelio molli- 
ti cftis . Nam edm iflum , tanquam pu- 
blicum hoftem Patri» , Se everiorem lm- 
perii boni omnes odiftènt, timerent , ac 
przeaverent, vos vero tanquam defenfo- 
res Germaniz , fldeles Czfari , vindices 
publicz libertatis complecìcremur , tene- 
bamus frigidas ferpentes , in quibus non 
dei u nt venena fed latent , ad primos ardores 
cruptura. 

bt fané quantum calamitatis, & con de r- 
nationis unius hominis avaritia, ac perfi- 
dia fecit ? Quis cladem illius dici, quis 
faciem iilam calamitatis dicendo profe- 

Sjuatur, cùmfubita Hungaricslcgionisde- 
c elione, non modo verfis in fuga m, fed 
mutatis fumma perfidia fignis, Jaurinum 
flumcn vicìor Turca tranfmitterct, Se la- 
tè bacchiarne cq uitatu, tanquam capta Au- 
(f ria 9 in omnes late campos fefe populator 
hoftis efTunderet ? Cùm Oppidani inopi- 
nato malo perculfì , Se lucentibus unde- 
quaque flammis ad moniti extrema jam im- 
minerc, defertis laribus &focis, raptim- 
que afportatis iis, quz in fubita trepida- 
ti one cafus obtulerat, alii in przeipitero 
fugam fe darent, femifopiti, feminudi * 
femianimes cum conjugibus & parvis li- 
bcris, autdorfoimpofitis, aut é collo fu* 
fpenfis , aut manu zgré raptatis , alii 
intra domos oppreffi , alii fparfis ubi- 
que flammis involuti , alii fupcrvenien- 
te hofte rapti in fervitutem , trucidati 
ferro , miflìlibus confoflì , ungulis equo- 
ram protriti , tanta fzvitia in pueros 
etiam imbelles , in fenes invalidos , ut 
una eademque continuata ftrages , mul- 
ta camporum jugera cadaveribusabfcon- 
deret ; ex iis vero quibus ignis aut Tur- 
ca pepercerat infinita propé multitudo 
hominum, mulierum , Si infantium , fi- 
ne re, fine fpe, fine Duce, fine confilio, 
fine laribus, fine alimenti* , nihil habens 
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prztcr miferam animam & libercatcm , 
iret paffìm palabunda per agros &filvas, 
Se {axa horrcntia, quaercns ubideponerct 
laffam inopiarn , urgente intcrius fame , 
exterius Turca , cminus ferro , cominus 
igne, ubique pc riculo : cùmpagos, paga- 
ne*, pecora, tuguria, tedia , contignatio- 
ncs, lupclledilem omnem, auc ignis ab- 
fumcrct, auc hoftispopularceur J in co cu- 
mulcu rerum, in ea imaginc {Ircpkuquc , 
fugicncium , & occurrcncium , czdcntiuro, 
&cadcncium, armorum, & armacorum , 
ruinarum, &inccndiorum,fateor, Audi- 
tor e s, cxhorrefeit animus, h x ree lingua, fub- 
fiftit oracio, acque ucinam licerec magis Aere, 
quàm loqui. 

Ncque ine ira ftcr.it, auC finis fa nguinis 
fuic. Aufìriam omnem flragcs cYcalami- 
cas curfim per vagata ed : ad Viennam ve- 
ro fedic .* fedic inquam » & ferocia illa 
impecufque tantz multitudinis toc lacè 
provincia vaftandis divifus collcgit quo- 
dammodo fefe, intendi tque vim omnem 
ad versus ha ne unamCivitatem , quali de- 
flinatum furiis omnibus feopum , quafì 
conliitucam mctam ac precium longillimi 
itineris, improbi laboris, difficilumg ex- 
peditionis. 

Tu vero , Vienna , prxfcntiflimo jam 
holte immanilTimo , imminente corrence 
malorum, circumvolancc caligine, & fu- 
mo, & nebula ardencium circa te provin- 
cia r u m, in eo (h tu rerum quid agebas ? quid 
molicbaris? Pudec, Audicorcs,corum remi- 
oifei , qux forcaiTe non fine lacrymis iccrum 
audicurieftis. 

£rat Vienna in co rerum articulo , non 
modo citra mecum , fed citra opinionem 
tnecuendi domi tua , ac pacaca omnia } 
ubique otiumnobilium, & concurfusper 
vias publicas, & pomxria Civitacis , por- 
ex ubique patcnces , ac pervia: , prxfidia- 
rìi pauci, atqueadfpccicmpotiiisquàmad 
tutela m ; mania alicubi infirma , alicubi 
reccncia, fere omnia exarmata xre bellico i 
tormenta ipfa, ncc armamentiscurulibus 
impofìta, nec librata * tam flenda fccuritace, 
canea oblivione hoflium & fui, uc fatali 
veccrnofopita, (quz morientium quicsel\) 
per iculo ac fato prxfcnciffimo indormire vi- 
derctur . 

Nunc vero quia crcdacunquampoflcro- 
rum ? quis dabic nobis gloriofam hanc 
fiderà ? In hoc ftacu rerum , cxhauflo 



Panegirica 

fupcrioribus bel lis ad versus Galliara zra- 
rio , diftractis ad Rhenum , ad Iflrum , 
perquePannoniamCxfariscopiis , in tanca 
conttcrnatione animorum , infirmitate vi- 
rium, parfimonia annone, defecìu bellici 
apparatus, ftetilfc Viennam ! flctiiTc» in- 
quam , adversùs Hungaros, Scythas, Bi- 
itoncs , Thraccs , coactamque in unum 
cocius Onencis barbariem ! fuainuirtepo- 
cencillìmum holtem, pcrtinaciflimum bel- 
lum, ferociuVjmasaggreflìones, continua- 
cam diù noctuque procellam plumbi > 
ignium , bolidum , acque flammarum ! 
clufifiTc furtivas cruptiones , impetus vio- 
lento:, , fubtcrraneas moliciones , domc- 
fticas infidias, incendia ingefta vifeeribus 
Civicacis , omnia denique tcncamenca , 
qua: ira, rabies, furor , ingenium , bar- 
barici, defperacio, unius urbis excidio ad- 
movebanc ! Ncque fuftinuiflTc modo bel- 
lum, fed inculine , clauftrifque folucam» 
quibus capciva ccncbacur, cimorem, con- 
liernationem , fatum ■ excidium fuifmec 
aggreflbribus imporcafTe . 

O Viennam .' o terribile quondam Soli- 
mano nomen, nunc etiam Muliapho, co- 
cique Ochomanx militi» exitiale ! O for- 
cillimos Duces , Impcracorcs, acReges, 
Lotharingium , Scarembergium , Subies- 
kium ( neque enim imperare fibi potete 
affectus , uc fervata dignitate ordinum , 
Se perfonarum locum unicuique fuum 
defignet oratio ) Oh Starembergium , a 
Cxlarcm , o Regem Poloni» invicìiul- 
mura .' O Principcs Saxones , Bavaros , 
Sabaudos, quorum diferimine, peri cu Io , 
labore, paticntia, fortitudine, dcxteritate, 
confilio, manu , fanguine , vita denique 
ipfa, vittoria tanta parata e ft ; Victoria , 
inquam, omni expcdtatione major, ab om- 
ni recordatione memorabilis, noftra «ta- 
te nunquam audita, cujus cardine digni- 
tas totRegumacPrincipum, majeftas im- 
pcrii, publica fccuritas, pax , Rcligio, vi- 
ta, & fortuna Chriftianx Reipublicx nicc- 
bancur. 

Ceree conGderanci mihi conditionem re- . 
rum, aevarios Se mirabilcs eventus, qui 
ab initio huius belli carenata quadam fe- 
rie alji ex aliis nati funt, ca demum in- 
cidit mcns , acìum quidem effe à bella- 
toribus noftris fortiter ac fapicnter : vi- 
ttoriani camen ipfam deducendam effe 
multò alcius, quàm res human» peci fa- 
lene. 
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Iene . Circumfcrtur per ora hominum , 
fententiailla Caroli Quinti Imperatori* ma- 
ximi, qui» cum Saxonum ingcntes copias 
exigua Inorimi manu fudiflfet, exclamarc 
audicus eft , Vtni, 'vidiy fed Deus vicit . 
Ita mecum ipfe tic fìatuo : aDutibusac 
militibus imperli adjuraenta omnia torci- 
tudinis Se contìlii crollata foiflTc ut vince- 
re nt i vittoriani vcrò multò ma jorem om- 
nibus iis adjumcmis è ccelo fluxifle : feu 
potiùs dice ndum eli, De um placida Tua vi- 
rate ita artempcrafle vim iuam , atque 
imitatum fuin*e fiumana confina , ut vin- 
cerct quiJcmDcus, fed hominum vittoria 
vidcrctur . 

Et fané , quàm admirabilis, ac propè 
Divina tua rocns illafuit, DuxLotharin- 
g i ; cùm praetcr omnium expettacionem 
tranfmiflTo ab hollibus Jaurino, cfTufoquc 
in Aufìriam torrente Turcarumi cumpri- 
mum illum imperimi pauci fuftincrent ; 
cum carderctur ferro potior pars noftri 
cquicàtus j cum aliquat militum cohortes 
pala m & perfide deficcrent, aliquat inde- 
coram fugam capeflcrcnt, aliquat medita- 
rentur, ardente quaquaverfus Aultriaftam- 
mis hoftilibus , tumultuarne mnltitudine, 
cbullicnce feditione rerum , in tanta per- 
turbatone ordinum * infolentia hoftium , 
confternationc noltrorum * Tu , Lotha- 
ringiar Duxinvittiffìmc , intrepidus mente 
Se manu fugiente» reprimcres , perfidos 
infequereris , reftttuercs perditi» arma , tre- 
pidantibus animum ■ ordinem perturba- 
cis : Ncque prasfentibus tantum pratfens > 
fed providus tuturorum obnoxias arces 
immifTo prar lìdio munires, Viennam ip- 
fam milite Se bellica fupellettile augeres, 
equitatum colligeres , peditatum in tuto 
collocarcs, confiliorum idem auttor&ac- 
tor , imperatore^ miles, tatua dcx tentate, 
celeritatc, confi 1 io ; ut cihn deftituta ac 
conclamata omnia arbitrareraur , omnia 
refetta, ac compofita videriraus ,* atque 
ita ordinata, uc non fuftincndomodò , ve- 
ri i m etiam provocando hofì r pares eflc vidc- 
remur. 

Mcntem hanc intani varia divifam , ac- 
qoe adeò conftantem fibi , quam ncque 
juftiffima contra rcbcllcs indignano ultra 
limitcs racionis ìmpulit i nec fùgientium 
fuminum dedecus dejecic ; nec multitudo 
rerum obruit } nec in fummo mctu, pc- 
xiculo » necefiìtatc • conlìlmm dettele , 



quis non divinitùsinditamaffeveret, cum 
experientia ip(a conftec roanifefté maximos 
Se fapicnciflimos quofque viros infubitis 
eventibusac periculofjfiimisi prarcipué cum 
à fuis deftituun tur, afe iplìs etiam mente 
confilioquc deftitui. 

Tuvcrò, Starcmberge Comes Invittiffi- 
me, quem propemodum impatiens petic 
oratiomea, in quem unum tota defenfionis 
moles incubuit i ciim ante aram magna; 
Deipare provolutus obligatam Carfari ri- 
derti tuam, novo jurisjurandifacramento 
eti am fuper is ad extreraum u fq$ devovercs ; 
an non voce , literis , ac opere ipfo teftatus 
cs, inditam cibifuifleccelitusauraraquan- 
dam militaris fpiritus, quam olim Conftan- 
tino Magno , Clodoveo , Ferdinando Au- 
(Iriaco, aliis fuperum caufam defendenti- 
bus divinitùsimmiflam certo feimus? Cer- 
te fi Melitenfem, aliafque fama commenda- 
tas urbium propugnatone* fingulari Dei 
Opt.Max. prandio adferibimus j Vicnnen- 
fis utique nec muititudine , nec pertinacia , 
nec magifterio aggrcdicniium ulli tcrrarum 
inferiorfuit. 

Trecenta hominum millia unius alteriuf- 
que propugna c u 1 i e x pugnar ioni infana, non 
dicam pugna n ti i , fed moriendi rabie,fexa- 
ginta dics, nottefque adlaborarunt . Obli- 
dionalcsacccflTus tetto ubique milite ad mo- 
ti : violentili! ma? irruptiones aperto petto- 
re, & improtetto capite tentata; , immilli 
per vim aggreflorcs > cadentibushis, alii , 
atque ali», aliique continuata iir.preflìone 
perfummam violentiam fubmifli, quali non 
ad vittoriam, fed ad deftinatam mortem 
mitecrentur . Aids bellici vis incredibilis 
nunquam infermi Ilo fragore e tormentarli» 
fuggeflis detonuie i adhibicavigniariat bo- 
lides, incendia volantia, plumbi ac ferri 
denlifljmae grandines, omnia pcnìtus, om- 
nia machinamenca, quae non capiendatfed 
fepeliend* Vienna? furfettura videbantur. 

At nihil agis , infelix multitudo, fi aperto 
Marte rcs geritur . Confulcnda funi per 
cuniculos tartara ipfa, (ì quid ab iis fubfi- 
dii contra fuperum caufam in rem tuan» 
peti poflk. Incipit itaque improbuslabor 
terram alcidsemoliri: Inltituiturclandefli- 
num bellum , Se profundifTimis foveis , 
crjrpcis , labvrinthis , tranfverfis implici- 
tifque meatibus ufque ad interiora urbis 
peitingentibus egeritur tcllus, congeritur 
pyrii pulwis vis maxima , admovetur 
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ignita ferula » larcn s , ac quodammodò dot- 
roiens in nitro ac fulphurcignisexckacur 
ad ruinas. Superi , quorum ranci intereft 
Vienna m {lare, ave rei te per veftraro fidem 
à fidclibus caftris prarfemirtjmum fatum . 
At > dum hzc loquimur , intremit incedi- 
aia convulfione defiliens tellus, eluclatur 
è fubterraneo fpccu impaciens fiamma , 
jm mugic horribili tonitru feiflusaer, an- 
cerior pars propugnaculi laniatur , cj ccìa- 
rur , rotatur , contorquetur , nafeentibus 
ubique ex terra flammis , cadentibus è 
calo fcpulcris, migrantibus in tela lapi- 
dibus, ruderi bus, parietinis, congeli is in 
una ni ftragcm viventibus, & mor iene i bus, 
przGdiariis , & aggrelloribus , deficiente 
iub pedibus folo , plucncc lapidibus ces- 
io , inftante brevioribus armis Turca , 
l'crpentibus ubique» erumpentibuscircum- 
volantibus flammis i in tot periculorum 

K: fenda > in tam fxpc r epa ito genere 
li » quis i Staremberge invicìillime , 
quis tuz fortitudinisardor, tuzvigilantiz 
labor » tu* przfentiz lìimulus , tuz vir- 
tutis occurfus ! Quos evertit aggeres vio- 
Icncia ignis , quibus ille reparandis przfi- 
dcrct ? Quo prò cedi c hoftis dcfpcrata ce- 
rner ita s, cui propulfandc ille non occur- 
rcrct ? Quasingelìisfcrobibus, accemen- 
cis foflas hoftis implevit , quibus cxhau- 
xiendis non infudaret 1 Ouas molitiones 
excitavit | aut cuniculos abfcondit , qui- 
bus Starcmbergius non profpiccrct t Ille 
mule us ubique , difìractusinplura, omni- 
bus przfèns, vircutem militi, vircs fortori , 
vigli an eia m ducibus , fpem timidisimper- 
tiri { languorum particeps, foci us pericu- 
lorum, aiTertor fecuricacis. Quoties indi- 
gnati fumus il li us vircuti, quòd in aperta 
dilcrimina fefe conjiceret , & minorem 
fortitudinem defideravimus , ne momen- 
to nos perdcret quos tanto fui periculo 
tuebacur ? Quoties, cùm dellituto viribus 
corpore laborantem in gettatori! fella cir- 
cumferrcnt , abfcondimus oculisejus vul- 
nera de labes munitionum , ne ipfemet 
manum admoveret periculofiorc remedio 
quàm malo . At eras curz fupcris , Sta- 
remberge , & ciim intra hoftilem icìum 
improtcclus luftrarcs valium , ex Diviim 
cuftodia tantz confidentiz par fecuritas 
immirta erat. Te unum telishoftium peri- 
turo , aciiscxpoGcum, acfemellzfum,pe- 
xiculis nofles diefquc implicitum, (e 



nibui fupcrftitem, iidem fucati fune, quos 
tanto impendio tuebaris . 

Vcrum, propugnata uteunque fucrit in- 
genti miraculo Vienna, majorectiam mi- 
ra cu lo obtldione foluta fuic. Hujusfolu- 
tionis cxhibitis divinitùs oftentis multò 
ance prznunciatus cft dies, ut delapfam 
inde vittoriana cognofeeremus unde reve- 
lata fuit . Sed quorfum incerta hzc , Se 
ab aliquibus dubitata argumenta confcc- 
tor ? Quod majus miraculum, Se àmul- 
tis retro annis inauditum , quàminunum 
bcllum coaluiflc tot fumma capita , po- 
pulos ac Principes , diverfos legibus , 
moribus , ingenio , inftieuto ac religio- 
ne i nihilominus tamen unto confenfu 
opinionum , tanta confpiratione animo- 
rum arma ac ftudiaconjunxhTe, utneque 
difeordiz ac firoultaces, quz maximis cx- 
peditionibus internafeuntur , ncque ambi- 
no, quieprivatam fortunam promovec,nec 
invidia quz alienam carpit fortunam , ani- 
mos unquam diftraxeric à propoli co fine pu- 
blicz felicitacis ? 

Vos hic appello, Rcgales animz, Proce- 
resacOuces B a vari , Sabaudi, Badenfcs , 
Neoburgici , Sarmatz, ac cu , qui iterum 
mihi recurris, Dux Lotharingiz, execri- 
que magni nominis , auxiliarcs copiz , 
honorarii bcllatores , populus nobilium , 
exercicus Principum : Tuque Sarraatico 
tirocinio inftitucus non tam ad Kcgnum 
quàm ad bcllum , Screnilìimc Polonia: 
Rcx j quz occulta ignotaque vis animos 
vellros arcanis validi Teme nexibusita con- 
junxit, ut quemadmodum una mcns mul- 
ta membra mover, ita unusidemque fpiri- 
tus belli in fimos medios ac fummos ordines 
afflare: , ut idem vellent, agerent, perfìce- 
rencque? 

. Revocali is ztate noftra przclariflìma e- 
xempla veterum bellacorum , Annibalis 
ad Thrafiroenum , Leonida Spartani ad 
Thcrmopilas, Czfaris in campisPhilippi- 
cis , & quantum terroris in Attica pu- 
gna fub Milciade incuflumeft, quantum 
languinis profufum fecus Mecaurum fub 
Livio Salinatore , quantum fpoliorum & 
exuviarum occupatum apud Cannas ab 
Annibale, tantundem vos obtinuiftis, ra- 
puirtis , cxcorfillis ab opulenciflìmo , fc- 
rociflimo, ac confertiflimo exercitu bar- 
barorum . 

He hccrcc ucinam oratori fingulosDuces 
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ac Principesfuiscoloribuspingcre . Pingc- 
rcm te, lotharingie Dux predariflimc , 
auc in Kaiembcrgicimomisafccnfu immi- 
ncntcs é fuperiore loco hoftes agentem in 
declive per ruinas, ficlàxa, aucadfepeum 
oblidionale Turcarum refperfum pulverc 
8c fanguinc, involutum ncbula & caligi- 
ne , inter primos ordines milicem , inter 
audaciflìmos milites Ducem ■ cadentibus 
circa te fortiflGmis bellacoribus intrepi- 
do m vultu acraanu. Pingcrcm te Haisle- 
rc, Chiliarcapreltantiflìme, precipiti fai- 
tu é fummo folle labro in profundum 
alveum cum equo & armìs fuperconfer- 
tas hoflium copias fponrc ruentem , ad 
cu; u s facti ferociam crediderim non Tur» 
cas modo» fed ipfa obfefle ci vie a tism ar- 
nia contremuiile . Pingerem vos Saxones 
ac Bavaros Principes implicitos pcriculis 
& lìragibus inter fìaramas tormcncorum 
grandinemque mhTilium , fluttuante vita , 
circumvolante morte improtectos, &im- 
perterritos, tanta libcralitatcRcgiifangui- 
nis 1 ut nullam vittoriani crediderim tan- 
to Principum ac Regum diferimine era- 
ptam olim fuiilc » aut utiquam cmendam 
tore. 

At tu qualis ac quantus occurris mihi , 
Joannes Auguftilììme ac potentiffime Po- 
lonia! Rcx, fidus in tanta temperiate bello- 
rum nuper oflenfum Germania; . Non ego 
te belligcruro , invi&um , magnanimum 
predicato : lite quidem magnifica; appel- 
lationes font ; at àlias intra Polomam 
tuam multò ante obtinuerastyrocinio pe- 
ri cu lorum, 6c aufloramento fanguinisin- 
lìitutus ad Regnum. Splendidius nomcn, 
& paucis concettimi libi populorum om- 
nium confenfus dedic, ut aflertor Germa- 
ni», Chriftiani orbis propugnar or $ v in- 
dex libcrtatis & Rei igionis dice rcris. Hec 
vox tibi glorioCfìima fonat toto late Ò- 
riente atque Occidente. Oepofuit Deus in 
manibus tuis caufam fuam t credidit Vi- 
caria Dei poteftas confilio & fortitudini 
tua; cuftodiam gregis : Tu vero difpofita 
( ut fzpc familiari fermone ufurpare con- 
fueveras ) depofita , ac relift a Polonie 
Regia ma] cita te , qusfivilti honorarius mi- 
Ks per longiflima fpatia terrarum extra 
Regnum tuum hoftes quibus occurrcres, 
bella que con fi ccrcs , pericula que fubires , 
mortem edam, quam paratiflìmusoppete- 
rcs , non prò patriis laribus Se focis , 
-Oper$P.C*ttsneo Tomo III 



quod obvium ed, ncque prò gloria nomi* 
nis & cupiditate dominandi, quod gene* 
rofum, fed prò public a fa Iute, prò d igni- 
tate Chriftiani nominis , quod rarum & 
fìngulare ; cum publicum bonum omnes 
quidem cupiant , fed pauci procurenc . 
Feciiti hac tua expeditione , Rex Reli- 
gioni me, ut iìaret Germania; Deus, fla- 
ret Deo Germania. Tot itaque viri ftre- 
nui, pucri ingenui, pudica; Virgines, Ma- 
trone nobiles, à quibus jugum & dede- 
cus dcpuHfti , Tot are ac tempia, qua eri- 
puifti flammis ac vagitati, tot Provincie 
quibus libcrtatem, tot academie quibus li- 
beralcs difciplinas , tot principatus , qui- 
bus Aia jura dignitatcfq;aut ferva fti aut vin- 
di cafri , repcndent (anguinem illam , quem 
in nepote tuo immolalìi , quem in filio, 
ac in te ipfo falutipublicedevovifti: Ad- 
jicienturpretcrca Regno tuo tot Provincie, 
quantas Deo perire vctuifli ; nufquam enim 
mei nis colloca ntur beneficia quàm in facris 
tuendisac vindicandis, quorum obfes & 
fideijuflor eft Deus. 

At vos, in quibus tandem definere ac 
conquiefeerecupitdefatigatus orator . Vos, 
Innocenti Ponti ficum , Leopolde Impcra- 
torum ter maximi , qui bellatorum om- 
nium incommoda, Iabores, pericula ani- 
mo pertuliftis, paterna bencvolentia , Au- 
dio, charitate feederatas copias complexi , 
fruimini jam fnictu vigilantie, liberalitatis, 
ac provide ntie vcftre. Pugnatis etiam vos 
prò caufa communi fortiùs quàm dici auc 
cogirari pofht . Ctlm enim éfuperumma- 
nu hec Victoria iropetranda eflct, nihil apud 
Deum lo r ciiìs pero 1 a c quàm pietas coronata. 
Itaque, aim militum languine ferverei Au- 
lirla , Pontificio acCefareo fletu tepebanc 
altaria , quem Deo exercituum ac magne 
vicìoriarum Matripi acularem profundeba- 
tis. Quod fi, tefte Epiphanio, lacryme fune 
gcnusquoddam puri (limi fanguinis, none 
lefo corpore, fed è fauci o corde profluen- 
tis , Pontificio etiam ac Cariar eo languine 
empta Victoria eft . 

Pugnaftispreterea ,Heroes maximi, falu- 
tarianumina orbis terrarum , pugnali is, in» 
quam, omnium manu ; quippe omnibus 
tantum opum ac fubfidii contuliftis ut pu- 
gnar ent ; Viciftis nobiliori q u oda m genere 
vincendi , quippe alios fcciftis victores • 
Magnili cum certe hoc fuit, 8t nunquam 
fatis laudatum, Pontifex Maxime, ufquc 
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ad rcmotiflìmas ccrras exccndcre largica 
tem tuam, disjuncìiflìmas gemes cibi ad- 
movere benefieiis» pugnaciflìmum popu- 
lum itadcmeren > ut quantum 1 Ile terrò de- 
ce rea ree , tantum ipfe auro & pecunia cer- 
cameli) profequercns.Quant us hinc ardor in 
uni ve rio exercicu, cum inceli igerent m IH- 
ces precium fui fanguinis ampliffima fti- 
pendia nondefucura ; acquocunqueinfer- 
rene arma fccu t ura m fzcundicaeem ac co- 
piam rerum» fu bmiflam libi ab opc imo Pa- 
rente I nnoccntio / Eaque largir io cantò ma- 
gis placebat , <juan tò certi ùs noverane , eam 
non exeorcam ab invico» non exfubftan- 
tiis pauperum expreflarn , non lencam ac 
diu defideracam, fed piena marni » libera- 
li vuku « meliore animo , fine faftu & oft e n- 
tacione tranfmiiTam , fimilcmquc maximis 
fluminibus, qus majore fcmper copia ubc- 
rius fluunt. 

Acque hsec demum fuic mirabilium om- 
nium mirabilis complexio.quod in hzc dif- 
fìcili ima tempora ferva vene Deus conjun- 
xericque cum fortiffìmis Gcrma nix ducibus 
pugnaciffimum Regem Polonia; i cum puf- 



fi mo Caefare munifìccneiffimum Pontlfi- 
cem | qui , Oco i meri ùs animum movente* 
fepcennem parfimoniam , ne dicam pauper- 
cacem» ftrenuc colera veric , uc affliAis po- 
lka rebus fub venire, non veli et modo, fed 
poflec. Quod fi cxconcurfubencficorum 
lyderum componi jaftanc Agronomi , ac 
veluci forman fata morcalium ac felici»- 
ces regnoruro * Tu , Innocenti cer Maxi- 
me, Tu Lcopoldc Auguftillìme , cu Joan- 
nesinvictiffime, vos (Ire nuiflimi Principe^ 
feederaci , tuiftis ea fydera fai u c a ri a, ex quo- 
rum confpiracione mirabili hoc ipfum ha- 
bemusquod vivimus, quod fpiramus, quod 
fine periculo fumus & fine mecu , quod 
prarfencibus fruimur, & majora fperamus. 
Soluta Vienna , fervaca Auflria , vkidica- 
ta Germania , licer* & do&rinae incolu- 
me s, integre civitaces & forcurue, Impe- 
rituri gloriofum, Religio criumphans, bo- 
na denique ac commoda omnia , benefi- 
cia vcflra fune, quibus fimilia ac multò 
majora nunquam deerunt > quandiu non 
deerunc Imperio Auilriaci, Roca» Inno- 
centi!. 
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GESÙ CRISTO 

Trionfante della Sinagoga , dell' Idolatria , 

e dell' Inferno • 

Afcendit Deus in sub il adone, & Dominus in voce tuba. 




Regni e le Monarchie , idoli 
adorati dall'umana ambizio- 
ne, furono fempre mai di si 
corta durata, chenonfeorfe 
fecolo , non sfiori età fenza 
dare al mondo luttuofi fpct- 
tacoli di {travasanti vicende , e a' teatri 
grandi argomenti di dolorale tragedie . 
Fiori il Regno degli AfTirj e Babilonefì da 
Belo a Sardanapalo per quaranta genera- 
zioni , per fedeci e più fccolì, e poi fini: 
Pafsò ne* Medi fottoCiro, nc'Perfi lòtto 
Dario j c quindi trasferito in Grecia ad 
A letta ndro , da AleflTandro balzato in Italia 
a Giulio Celare , moftrò che i Regni , i co- 
mandi , c gl'Imper; erano come palle da 
giuoco , mandati e rimandati da mano in 
mano . Scòrrete voi col penGero il rima- 
nente del mondo » la Spagna or (òtto gli 
Svevi, or' invafa da' Mori , or riacquiftara 
da'Goti ; La Grecia cominciando a con 
care da Arcadio, che la comandò, fin* al 
Maomettano che la tiranneggia, vide le ca- 
dute rovinofe di trentacinque fuoi Impera- 
tori, altri cacciati dal foglio, altri ucci fi 
fui foglio, di ferro, di veleno, di tradi- 
mento, lanciando bene fpeflo iRegj geni- 
tori a' poveri figli non altra investitura 
che alle miferie, nnn altra eredità che i 
precipizi . La fola noltra Italia, cuore de* 
Regni, e Reina del mondo, a quante ma- 
ni pafsò ella mai, barbare, foreftiere, ol- 
tramonrane ? Sorto t Re Goti per quindi- 
ci Iuftrì foflenne uif Odoacie flagello di 



Dio, Tcodorico, Ara la ri co, Terdenato» 
Totila, nomi di barbarie, di crudeltà e di 
fierezza : Da'Goii pattata a* Longobardi 
mutò padrone, ma non fortuna : In due 
fecoli da Alboino a Dcfidcrio ubbidì a ven- 
tidue Re , tante volte faccheggiata , di- 
ftrutta, fmembrata da sé medelima, fin- 
che fotto Carlo Magno unita all'Impero » 
ubbidì a Pipino, C tot a no» tre Lodovici, 
tre Carli j poi a' Re Italiani, pofciaa'Rc 
Tedefchi , tre Corradi , tre Ottoni , cin- 
que Enrici, comandata in poco piudifei 
lccolr da sì diverfe tra sé e difparatc na> 
•zioni . Cori , o miei Signori , vanno e 
vengono i Regni della terra , mobilicome 
le (cene de' teatri , che ad un batter di 
mano fi cangiano , facendo fuccedere alle 
Città le fclve , alle Rcggic le prigioni. 
Buon per voi, caro mio Signore, che pri- 
ma di farvi gridare Rex Rerum , Re di 
grazia, e Re di gloria, ci facefte prima 
fa pere Regnum meum non efide hoc mundo. 
D'altra fatta é il mio Regno, d'3ltracon- 
fiftenza il foglio mio, d'altra durata è il 
mio comando. Regnabit in domo Jacob in 
*ternum, & Regni ejur non erh finir. Re- 
gno , che cominciato avanti il comincia- 
re del mondo, fi flenderà oltre il finire 
del mondo $ che contrattato da tanti ne- 
mici, tutti i nemici ha vinti edomi $ che 
combattuto da tutto l'inferno di tutto l'in- 
ferno ha riportato vittoria . Udite, ovzC- 
falli di quefto Re , udite , q foldati di 
quefto gran Capitano, udite le feon fitte 

£ 4 de' 
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de'fuoi e voftri nemici; dico di tc,o Si- 
nagoga di (perlai dico di te, Idolatria abbat- 
tuta; e di te dico» o Lucifero incatenato . 

Appena fu ufeito dalle mani di Dio il 
mondo, che il mondo fi conobbe vaflal- 
lo favorito di Gesù Criflo . Peccafli, o 
Adamo, e bruttamente ; ma quella dol- 
ce chiamata Adam Adam, ubi er , quel 
porger di mano , quel rialzarti caduto 
tutto lo devi e ne fei in obbligo a Gesù 
Criflo. E voi, o Santiffìmi Patriarchi del- 
la legge antica, illuminatiflìmi Profeti , 
veritieri Evangelici del futuro , Innocenti 
Giufeppi, Abrami, Giacobbij e voi, ca- 
ro Spolo della pazienza Giobbe , e non 
Cete concittadini con noi nel Regno fletto 
di Criflo ? La fede di Criflo vi giuftifica- 
va colpevoli ; la certezza del Media vi rin- 
vigoriva cadenti , la fperanza del Reden- 
tore faceva rinverdire le vollre età , già 
mancanti 5 a lui s'indirizzavano le brame, 
lui fofpiravano i voti , lui figuravano i 
fagrificj. O piangere , 6 canta He fulafua 
cetra il Reale Profeta , i (uoi cantieifuoi 
treni erano a Criflo » e il grancondottie- 
re Mosé , ò inalberale ferpenti , ò sfer- 
zafle macigni, ò fpartitte mari, ò infan- 
guinattc le fonti, ogni figura era una pit- 
tura parlante che additeava Criflo Re e 
Ifraele vaflallo. £ fe bene in quc'fecoli 
di fervitù non era per anco entrato al 
poflTeflò del Regno quefto Legislatore di 
grazia j con tutto ciò Iddio Padre a no- 
me del Figlio, appunto come i Tutori a 
nome de' pupilli, difpcnfava Ieprcmincn- 
zc del Regno , le condotte , le cariche , 
le inveftiture, le primogeniture , tutte le 
grazie, che addimandanfi interne ed cfler- 
ne, con tal ( dirò cosi ) riverenza a Ge- 
sù Criflo , che teneva un occhio a difpen- 
far favori , e l'altro al ratificare che Cri- 
ilo avrebbe fatto cotal difpenfa . Così 
parla la Scuola per bocca dell'Angelico 
fopra quel pafiTo di San Giovanni , De 
plenitudine ejur omner accepimur , omnes 
accepimur S feilieet omner Apoftoli , Pa- 
tri arcò or, & Prophet*, & jtlfii, qui fu e- 
runt , funi , & erunt . Anzi nello fletto luo- 
go fi ritira anche un patto più addietro, 
e incomincia il Regno di Criflo dalla 
creazione degli .Angeli , Et etiam om- 
ner Angeli , quia plenitudo grati*, qua- 
eft in Chrifio , eji caufa omnium grafia- 
rum, quafunt in intelledualibur creaturir. 



E San Gregorio con una a doluta nega- 
tiva chiude in faccia la porta della giulti- 
zia a chi che fia, che non portila livrea 
di Criflo : Nullur ncque Angelorum , nc- 
que bominum Sandur e fi , nifi per Chri- 
Jlum. Sicché fu lo fletto nel mondo ettcrvi 
creature capaci d'intendere, e l'intcnderfi 
membra di quefto Regno, c\aflallidiqac- 
flo Monarca. 

Egli è ben vero, che in quc'fecoli can- 
ginoli la maeflà del noflro Re flette fem- 
prc fotto cortina : Omnia in figura con- 
tingebant Hlir , dice!' A portolo. Venne poi, 
venne la pienezza de' tempi, quando Rex 
nofter man'tfeftè -venti . O il bel vedere che 
allora avran fatto gli Angeli tutti , dimef- 
fe le fronti, e raccolte Tali in atto otte- 
quiofo rendergli omaggio, Cum introdu- 
ci Primogenitum fuum in mundum , ado- 
rent eum omner Angeli ejur . La Giudea 
tutta accorfe per farlo Re. Il bollimento 
delle turbe, il premerli , lo ftringerfi per 
fai gli li vicino fece dire anche a' fuoi nemi- 
ci , totur mundur poft eum abit . Anche 
Pilato, per mal logico ch'egli fotte , tirò 
pur diritta una confeguenza , Ergo Rexer 
tu? e fu si convinto dal fuo argomento, che 
gli fé fcrivcre fu la Croce in tre lingue mae- 
Itofc , Jefur Nazfrenur Rex Judeorum . 

Non così la difeorfero que' Satrapi della 
Paleflina fempre inarcati e fofpettofi, raz- 
za malnata di Scribi e Farifei. Al veder 
quello Re con tanto fegu ito fecero i conti 
loro : Si dimittimur eum Jtc , omner ere- 



dent in eum , la noflra Sinagoga e 



finita 



Venient Romani, àr tollent lacumnoftrum . 
O Profeti veritieri delle voftredifgrazic / 
cosi la temete, così abbiatela. Crocifigge- 
te pur Criflo i e la fua Croce fard a voi di 
giogo, a lui di Trono, e vi canterà in fac- 
cia Chicfa Santa, Regnava à Ugno Deur ; e 
S.Agoflino, Domuit mundum , non ferro , 
fedligno. O fabbricieri delle voflrc rovine » 
e fabbricieri nel tempo ftefto del Regno di 
Criflo ! Venient venient, non i Romani, ma 
iCrifliani, ér tollent locum veftrum : Tol- 
lent l'onore del Regno , l'autorità del co- 
mando, la gloria del Sacerdozio Ifraeliti- 
co : Auferetur àvobir Regnum, ve Io ditte 
a chiare notte la fletta verità, Occidatur 
C hrifì ur , & populur ejur non erit . 

Ditti, o Signori , e non a cafo, cfTere 
flati i Giudei fabbricieri del Regno di 
Criflo. All'acutezza dell' argomento co» 

no- 
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noterete eh* egli è di Agemino . Sparfi 
funt , dice egli , fpar/i funt Jud*i ubique 
terrarum . li corpo dcll'Ebraifmo , dopo 
l'enorme Deicidio, quafi folle il cadave- 
re d'un' alTaflì no, fm ombrato a quarti fu 
fparfo per tutto il mondo. Non v'ha an- 
golo della terra rintanato, Dio fa dove, 
ove non capiti quella fempre mal veduta 
nazione . Sparfi funt Judit portante! co- 
dicer, quibur Chrìfìur prmdicatur . Porta- 
rono infieme in eli lio le Scritture, lettere 
patenti della Monarchia di Crifto. Predi- 
cando da poi gli Apoltoli il Regno Evan- 
gelico colle profezie alla mano: Che pro- 
fezie fon quelle (diceva il Pagano) Vobìt I julcolò, pure la tradizione autorevole de* 



lì 

aria , alla terra , a ferpenti , a cocodrtf- 
li, a cipolle ; di peggio, alla febbre, al- 
la pallidezza, alla paura, alla muffa jpro- 
llraronfj popoli adoratori , picgaronfi gi- 
nocchia Reali , fi umiliarono e favillimi 
Greci, eteltcRomane, cioè adire, i ca- 
pi del capo del mondo: Stettero pendenti 
c ter citi in campo, Senatori nelle curie* 
Giudici ne* tribunali dal cantare d' un 
gallo, dal muggire d'un toro, dal fug- 
gir d'una vittima, dal fognar fantaflico 
d' un facerdote ubbriaco . E febbene , al 
riferire di Tullio, non mancarono favj, 
che apriflero gli occhi ad un'error si ma- 



e a finxifìh } vidi/ìir ea fieri , & , f **fi 
ventura efjent y confcripfiAir . Or qui, dice 
Agoftino , Profero codicer d Judait , e 
con un colpo macllro io vinco la fi henna . 
Convinco il Pagano con inoltrargli le pro- 
fezie, non infìnte, ma tenute da' Giudei, 
e con la fede del Pagano perfuafo paf- 
lo avanti a confondere e perfuadere il 
Giudeo . Ambos inde convinco : Paga- 
num , quia h*c ego non finxi i Juda-um 
quia id prophetatum & completum ego co- 
gnovi . 

Cosi, o miei Signori, fervi la Sinagoga 
fama e fiorita ad ombreggiar' il Regno di 
Crifto : abbattuta poi e diflìpata, ad am- 
pliargli il dominio; efule e raminga ad ac- 
crescergli i vaffalli . 

Ma non v'abbifognògran forza a pian- 
tar il Regno di Crilto c trionfar della Si- 
nagoga. Ella fu un'ombra del futuro , e 
doveva in iftante dileguarfi al primo com- 
parire di quello Sole . Piuteftac più con- 
tratto fece al Regno Evangelico l' Ido- 
latria . Premeva coitei con pié ficuro e con 
tirannia pacifica il mondo oppreflò : Mo- 
itrava ad onta del vero Iddio altieri Tem- 
pi , fontuofi altari, portentofi fimolacri, 
e palleggiava baldanzofa fu i gigli d'oro 
delle virtù, adoratrice non mcn de'vtzj, 
che de' vrziofi . La fervivano facerdoti 
fenza numero, Flamini , Auguri , Drui- 
di, Sali], Incantatori diabolici, E vange- 
li Ili del le bugie? e non per tanto si accredi- 
tati, che fedevano maeftri del popolo in- 
terpreti della legge, arbitri delle vite co- 
muni , plenipotcnziarj de' più rilevanti 
maneggi. I Dei chi può contarli ? Solo 
in Egitto quaranta mila Divinità) in Ro- 
ma la fuperftiziofa poco meno . Al So- 
le , alla luna, a' Pianeti , al fuoco, all' 



maggiori, e la voga del popolo malamen- 
te ingannato faceva loro tal pefo d'autori- 
tà, che volevano anzi errare colla maggior 
parte, chericonofccrO dal fuo mal crede- 
re: £ Platone , Socrate, Ariftotilc , ed 
altri, conofeiuto col lume naturale effervi 
un folo Iddio , unico principio di que- 
llo tutto, con tanto credito, che aveva- 
no in ogni Icicnza , in quello folo non 
ebber tanto credito di trarre al fuo par- 
tito un fol contado $ anzi gli fteffi Ro- 
mani , che , foggiogate a forza d' armi 
tante nazioni , introdurrò le leggi , le 
ufanze, la forma di governo , che vole- 
vano , non poterono però mai introdur- 
re ne'Tempj loro, e far' adorar' i Dei di 
Roma. Così fi rideva l'Idolatrìa d'ogni 
forza mortale , trincerata dall' ignoranza 
a tutti comune , fpalleggiata dal vizio , 
che a tutti piaceva, fofténuta dall'infèr- 
no, che la conofeeva perfua . Coman- 
dava empie felle , e fi facevano fagrificj 
efecrandij Tori, arieti, giovenchi a mil- 
le a mille , ma quelli fon nulla . Su l'al- 
tare di lucifero fi fvenavano fanciulli 
nobili, innocenti, teneri, tolti talvolta 
dalle cune al fagrifìcio con tale {para- 
mento di fangue anche principesco che in 
un fol giorno Ducentor nobili um fliorma- 
Sarunt ad arar . O Idolactia ubbriaco- 
na di fangue umano , così Sguazzavi tu 
nelle ftragt de* poveri popoli mieten- 
do a fafei vite nobili , plebee , e Reali 
facendo credere i parricidi per olocau- 
fli . 

Finiamola una volta, o Signori •* Con- 
fundantur omner qui adorant fculptilia, & 
qui gloriantur in fimulacrit fair . Fuori in 
virtù di Gesù Crifio, foori da quel Cena- 
colo, o trombe Apofiolichej le il mondo 

dor- 
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fior me nel ri levan ci flìmo affare di Religio- 
ne, voi lo fvegliatc { fe l'Idolatria con pa- 
ce tiranna opprime il mondo, voi lo com- 
battete) Eunter inmundum uni ver fu m pr*- 
dicate Ex>angelium omni creatura}. 

Mici Signori, prima d'inoltrarmi nella 
Tattica di que (t'argomento fu le prime mode 
mi dichiaro perduto. E non é prodigio da 
far perdere ogni intendere l'intendere come 
fi (la fatto ciò che pur vediam fatto ? Viven- 
te ancora S. Pietro , feorfero rutto il mondo 
confortila generale dodici pefeatori, e in 
poco più di dieci anni già l'idolatria, quel- 
la potente, quella accreditata , quella si ri- 
cevuta da popoli, da favj j da Principi, 
quella (leda IkHìOnna era agonizzante e 
moribonda. 

Io per me credo che nel Senato infernale 
non vi folle mai giorno di fèria dando tute' 
intefiafarconfukafopra loppporfi a gene- 
roti attentati di pochi fcalzi,che Indutierant 
vwtuteex sito. Ma a che prò? Se già la 
Grecia maggiore e minore, Tarfo, Sci cu- 
cia, Cipro, Panfilia, ventiquattro ampie 
Provincie cranfi ritirate dal Gentileiìmo 
per opera di Paolo i ES. Pietro Cum Pon- 
tum, Galatiam, Afiam t ai que Bìthyniam 
kgibut Evangelica prfdicattonir impleV*- 
rat $ tue dubtut de rei prove&u trophéeum 
Cruci r Romani r arcibur ìnferebat , parlò 
con ma erta da Pontefice S. Leone. Gli altri 
A portoli poi nel l'Alia maggiore e minore, 
in Egitto i in Affrica, qui in Italia, colà 
nell'Indie, in tutte le parti del mondo co- 
nofeiuto atterrar Tempj, diitrugger' idoli » 
disfar Sinagoghe, toglierabufi , alzar ban- 
diere Cattoliche , piantar colonie Criftiane 
in taccia del Gentilcfìmo: GentiUtar per 

univerfum orbem latifjimè cum patuifjet , 
pofi tantum robur se incrementum , vèrtu- 
te Cbrifii diffidata eji , le cantò il funera- 
le S. Gio. Gnfortomo . 

Gli anni e fecolida poi che vennero die- 
ro gli A portoli furono anch'elfi ambizioft 
digùtarRegnielmperjinlènoaCrifto. 11 
fecondo fecolo l'Eunuco della Reina Lan- 
da ce traile a Criflo tutta l'Arabia : Tito, d> 
fcepolo di Paolo tutta la Dalmazia : Euge- 
nio, fcolare di Dionigi , il meglio della Spa- 
gna e parte della Francia, fedendo prkno 
Arcivefcovo nella Reale Toledo; Nel ter- 
zo fecolo delle anche voi ne Ila rete di Pie- 
tro, o Fiandra, o Elvezia, oSawoja* e S. 
Clemente vi fu il Delfino, o Augufla, ed 
akre Città Alemanne» cS.Narcifoncfuil 



pefeatorc ) o Alexandria con quel gran trat- 
to che corr re dentro l'Egitto , e i feguaci di 
Mauro ne ftiron gli A portoli, il quarto fe- 
colo vide a' pie di S. Gregorio profiefo Tiri- 
date gran Re dell'Armenia con aprirfì per 
lui la porta della Fede a gli Armeni, Aflirj, 
Unni, Medi, e Perii* e quelli ultimi con- 
vertiti col loro Imperatore lldegerde. Quin- 
to e fello fecolo l'Irlanda e la Scozia cc/lor 
Signori da S.Patrizio \ tutta la Francia col 
1 uo Re CJodo v co da S. Remigio, gli Alani 
ed altri barbari da S. Eligio . i Bavaii e i Go- 
ti da S.Leandroj c perché il contarli tutti 
larebbc un non finirla mai : ne'fccoli feguen- 
ti fu ron guadagnati i Sennoni da V u Urano , 
i F riioni e Baravi da V i li i brando * i Safloni 
daLugdero, i Tornaceli da S.Medardo, da 
S.Bonifacio il rimanente de' Germani , à 
Boemi, Servij, e Rulli) da S.Cirillo e Me- 
todioj e fot quello fecolo pattato un mon- 
do nuovo dal Saverio e fuoi feguaci , veden- 
doli parta re fot to quel to Ciclo Cattolico tre 
Regj Ambafciadori venuti fin dagli Anti- 
podi a tributar'oiTequj al Vicario diGesd 
Critìo. 

Orbe ferme tato in im pittate detento, prc- 
dixit fuper bone petramtedificabo Eccleftam 
meam. HGrifottomo, che or vi parla , vi 
vorrebbe tutti come lui intefi a tarla noto- 
mia di quelle parole , Mdifkabo Eccleftam 
meam: Non ideò qui* paucit dicit edifica* 
bo Eeclefiam meam , tran/currar obher, fed 
confiderà tir cogita tecum quid fit tam bre- 
vi tempore omnem fub fole terram tanti r 
Eccejut impUri , tatuai gente* ad fidem 
tran tferri, pop ufo r perfuaderi ut patrrarle- 
get rtlhtquant , confuetudinem radicatane 
revellant , altari* , tempia , ftatuar di- 
uinqut gcntium tn regione Romano- 
Per forum , Scftharum , Afaurorum, 



rum i 



htdorum . Non farebbe quello da far t ra fe- 
cola* tutti gì' ingegni , fe ciò 11 folle fatto in 
cento fecolida uomini ofavj, o poderofi. 
ovvero in tempodi pace , o almeno fe la Fe- 
de che pervadevano forte Hata conforme al 
comune mal genio. Magna rer foret ér ex- 
cellenter magna , fi nemo inUrturbaret , ef- 
j'etque pax j'umtna , multir admtentibus , 
nullo reluStante i ma do ver fi guadagnar 
ogni palmo di terra col&ngue ; e guada- 
gnarli tanto, qute enim aeceperant d Pah- 
tribnt, Aviti & Proavir, èr PbHofopbit^ 
ér RbetoribuT refpuere cogeàantur, mfmùir 
belli» bine inde exàtatir , con trovar' iiv- 
toppi ad ogni Città 5 che di co Città? ad ogni 

cafa, 
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cafa, adogniperfona, mfimgulir domibur 
gerebatur belium \ radicata enim h*c do- 
drtna & puerum fétpè di'VÌfh d fatre, & 
nepotem d focru , & jratrem d fi al re , ne- 
que enim fimnl omner credebant . E quelle 
divifioni si violenti » pur farli, e quelli pa- 
rados si itra vaganti perfuaderfi non duo- 
bar vel decem tftl cent un , ftd omnibus 
fermi fimi fole habitantibur , nona (empii- 
ci popolani , ma fa vi fi imi Greci , aHlofò- 
h verfatifTimi , a nemici giurati della dot- 
trina Evangelica; non fon quelli trioni: 
immortali e glorie impareggiabili della on« 
nipotentidìma virai di Gesti Crifto/ Sii, 
mio glonofifhmo Trionfante , pigliatevi 
quella dovuta Soddisfazione di dar un'oc- 
chiata in giro a tutto il mondo: Leva in 
tu ocnlor fuor ór index omner i/H con- 
ti fimi , vtnerunt tibt ; mirabitur ér 
dilatabitur cor tnmm , or che converfa eft 
éd te mnltitudo nutrir » ér fortitndo gen- 
tmm venit ubi. Ad Ogni Sponda , che ba- 
cia il mare approdarono legni Cattolici a 
trafficarvi l'eternità » Cotto ogni clima , che 
cuopre il Cielo » palleggiarono Speciofi 
peder Evangelixjorttum pacem j Echi ar- 
de Cotto la zona infocata } e chi gela nel 
freddo Settentrione fon tuoi un fol corpo 
con la fletta fede per anima . £ febbene in 
moiri di quelli Regni pare fpento il lume 
della fède e il fuoco della cariti} pure in 
moki luoghi Se ne Serbano ancor vive Scin- 
tille , e di quegli fteffi ne ardono a miglia- 
ia» divenuti Serafini del Cielo. Lev* in cir- 
cuiti* ocnlor tuoi & ìride. Vide l'Europa» 
che è la parte più nobile; l'Italia che è il 
giardino» Roma, che è il cuore del mon- 
do j quella Città leggio del più potente Im- 
pero che (Sa mai fiato» Scuola di canti Savj, 
madre di canti Eroi, si profana, si fupcr- 
fliziofa , sì i m per ver fata , ella c pur vo- 
lt r a , si che non può eflérlo più , voftra 
Reggia e voftro trono. 

È quelia no Ara feconda Roma non fu 
anch ella Idolatra ' le ginocchia de' noli ri 
maggiori fi piegarono ad adorar Gmolacrij 
e del Sangue MilaneSe quanto Se n'è fparfo 
fui loro altari? Ove ora con fontuofa ma- 
gnificenza ergeG la Chic fa maggiore, ivi 
ergevafi un Tempio a Minerva) All'augu- 
sta Bafilica di S. Lorenzo vicino al Palazzo 
Imperiale aveva un fàmofo Tempio Ercole 
Parricida :[ trovatemene ora un mifero 
avanzo » un Saffo mezzo rofo» un fonda- 



fu . Su dunque» mio glorio fiffimo Trionfa n« 
te, Deminare dominare in medio mimico* 
rum Utorum . Dominare a mari ufque ad 
mare » d ftnmine ufque ad terminar orbir 
terrarum. Etiopi » anime più nere che t 
corpi ltcfli » a terra quelle fronti altiere , 
Coram ilio procident Àthioper \ Nemici del 
Regno di Crifto » a terra quelle lingue a 
lambir per riverenza il fuolo , & inimici eiur 
terram lingent , & omnir lingua confinai ur m 
ogni lingua ,ogni voce , ogni cuore confef- 
fi la grandezza del mio Menarca. 

Ma, miei Signori , io mi vado perdendo, 
in plaufi e Viva trionfali fenza punto ricor- 
darmi che ho un'altra fiera affai peggiore da 
farvi conofcere, manfa, doma, e imbri- 
gliata. Quefta lì é Lucifero ; e lo che voi 

10 afpettate con impazienza per Santa curio- 
sità di veder una volta cofiui Svergognato e 
co n fu So . 

Apranfi dunque l'eterne porte di ferro , e 
diaSi colaggni un'occhiata a co ftui pollo in 
ceppi alla cacena.Ivi l'ha rinferrato prigione 
il noflro vincitore Gcai . 11 primo Smacco, 
che ebbe Lucifero, fu lo sbandirli l'idola- 
tria , Omner Dii gentium dot marna, cantò 

11 Profeta. Dunque, Sterminati in virtù di 
Crifto gl'Idoli co'Ioro Tempj , tu ftermina- 
to anche il demonio. Brutto menzognere » 
era forfè il eoo bel volto da metterli fu gli ai- 
cari ? Cercami ora le fiat ue, le quercie , i 
bofehi, i Tempj, da' quali Spacciavi cante 
bugie per oracoli. In Menti, in Rodi» in 
Delfo io non li trovo J In Affrica non fon* 
nò » che , al riferir d'Agoft i no , era una 
comparitone veder per le Strade rottami d ? 
idoli infranti , calpestaci da ogni piede » e 
in Cartagine» ove ergevafi quel Magnili- 
centifftmum > ctleberrimum , nominai ijjtma? 
ccelefiir Dem templnm » ibi Amreiiur Ccr- 
thaginenfir Eùifcopur fedem pofuit ( dice S. 
Profpero ) ér magna Cbrifli vigoria fa~ 
cium eft ut pra-dicaretur Evangelium uhi 
andiebantur oracula i e di Coiiancino il 
grande Scrifle con più livore che inchioflra 
la penna gentile di Eunapio Sardiano , Cm- 
ftantinur fona oc idola tato orbe celeber- 
rima evenir . 

Andate ora a dire che il demonio è il Re 
de' bugiardi : Quefla verità d'eflere flato 
Sterminato da Crifto la confefsò egli ItcfTo 
di propria bocca. Comparve coflui una vol- 
ta tra le molte al grande Antonio,come Scri- 
ve S. Atanagio ; e gli comparve umile» man* 



mento mefehino, tanto da poter dirfJ, Qui fueto» edimeifo ( e Sapete Se quell'abito di 
... uaùU 
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um il ed piangeva indotto a quelfuperbo) e 
dato un'alto fofpiro, Ecce, dice, nullum 
habeo locum , nullam poffideo civitatem , 
nulla funt arma i per omner provinciar 
Chrifti perfonat nomen . Se averti tempo 
vorrei qui fare un bel contrapollo del nul- 
lum habeo locum con 1' omnia tibi dabo , 
checoftuiditteaCnfto$ e vorrei che egli 
m'infegnaftèper qual mezzo ha pattato di 
contradittorio in contradittorio cosi lon- 
tano ; ma non merita cottui, che gli diamo 
più udienza; Né purCrifto volle degnarfi 
di fentirlo i Jefu Nazarene , Jefu Nazarene, 
'veni fi ì perdere nor gridava egli dal corpo 
di un'in va fato i c Cri fio, obmutefce & exi, 
taci» e vattene a far'i fatti tuoi. 

Figura di quella gloriofa vittoria fu l'arca 
di Dio, avanti la quale cadde roverfeiato 
Dagone. Cosi la intendono i fanti Grego- 
rio , Cirillo , Tommafo ; e S. Efrem in ter- 
mini proprj , Quemadmodum Arca Dagon 
deftruxit } ita Cbriftur diabolum profiiga- 
tnt: Un'altra figura ne trovò S.llario, e fu 
la (tatua di Nabucco atterrata da una Pietra, 
Petra autem erat Chriftur: Un'altra ne aC- 
fcgaRu porto, e fu Faraone affondato da 
Mose, Pharao exemplar fuperbi* diaboli- 
ca'. Ma non abbiamo qui me liieri di figure. 
Ingegnofo parmi il penfiero di San Pier Da- 
miano che chiamò il diavolo crocifitto? e a 
q ucll'aflàfli no a iTegnò per patibolo la Croce 
del mal ladrone, Ex altera parte crucifi- 
xkt efk Redemptor nofter , ex altera fum> 
mur il le prevaricai 'or. Ma nò, diccS.Pao- 
lo, Debellavi: atre or poteftater, ór afftxk 
tot cruci fu*. La fua Croce , il fuo Sangue, 
à Sacramenti che iditui, le grazie che ci co- 
municò, gliaiutifpeciali dieci meritò, 1' 
a(fiftenza a che s'obbligò l'hanno metto in 
totale ttcrminio, Ad nihilum dedudur eft 
in confpeSu ejur maltgnuri l'han ridotto 
ad nihilum al niente. Volete vederlo? Udi. 



te con quale ftrapazzo lo vilipendono i San- 
ti. Chi lo tratta da fiera: Quid bìc ad/ìar 
cruentabeftia ? Chi lo in fui t a come da poco 
come Antonio: chi losfiJacondifugualif- 
lìma partita di un folo contro tutti i Princi- 

?i delle tenebre, come S.Ignazio il Martire, 
a pur il bel bravare, quando la fiera è le- 
gata. Latrare potefi , mordere non potè fi . 

Roditi adetto e rodi le tue catene imbri- 
gliato mattino) Abbajerai per bocca di un' 
Arrio , d'un Calvino , di un Lutero , e altri 
più di ducento capi facrileghi di feifme feo- 
municate » e per accreditarli gli fpacccrai 
con i bei nomi di Evangelici , di Protettan- 
ti, di Predicanti, di Riformatori: attizze- 
rai tiranni fenza numero , carnefici fenza 
pietà , ingorde fanguifughe del (àngue Cat- 
tolico. Ma che? e delle tue notti trionferà- 
le mprc mai il mio bel Sol e, e il fangue de' 
Martiri farà feconda Cernente di Crittiani . 
Porta 1 inferi non prevalebunt aduersùseam , 
Non prevalebir contro i più foni , non con- 
tro i più fiacchi, farai oggetto di burla a i 
fanciulli, c alle femmine, Draco illequem 
formafti ad Uludendum et. Eh , miei Si- 
gnori , facciam troppo onore a cottui coli* 
averne paura. Poveraccio.' Nulla habet ar- 
ma i non può combatterci , non ha più ero 
dito,né può ingannarci» non è in fua libertà, 
né ci può nuocere. Un fegno di croce , uno 
fpruzzo d'acqua, una Reliquia lo caccia al- 
la malora . vivano adunque le glorie di un 
si bel Regno , fondato fu le rovine della Si- 
nagoga, dell'Idolatria, edi Lucifero. Vi- 
vano le vittorie d'un Duce si generato. 
Guai a noi fe perdiamo ciò che egli ha ac- 
quiftato! Guai, feda nemici si deboli ci la- 
iciam vincere • Coroniamo le vittorie di 
vanito con le noitre, e taiciatemi nmre con 
parole fomiglianti a quelle di San Bernardo. 
Non decet fub capiti glorio/o milita» effe 
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PANEGIRICO 

DI SANT AGOSTINO, 

Detto nella Chiefa di San Marco de'RR. 

PP. Agoftiniani . 

No* ficut dies illuminabitur : ficut tenebra eius , 
ita & lumen eius. 

Il Reale Salmifta nel Salmo 138* 




iNfelice difav ventura degli 
Oratori! Allorché impren- 
dono a lodare certi uomini 
di prima sfera , ceni Santi 
di maggior grido , c incre- 
dibile di quanto pregiudizio 
riefea alla lor'arte l'anticipata fama , che 
già ne corre: Onde avviene, che per quan- 
to da noi fi dica, e poi fi dica, non fi ade- 
guano mai i già precorfi concetti | e Tem- 
pre pare che diciam meno dell' afpettato. 
Veggo a mio onore e confufione qui prc- 
fenti ad udirmi religiofiflìmi Padri ; ma 
quelli, amandoilgran Padre Agoftino co 
me figli, non hanno maggior panegirico 
delle di lui lodi, quanto la (lima, che già 
han formato. Veggo dall'altra parte gran 
moltitudine di letterati ; Ma chi v'e mai 
mediocremente verfàto tra i libri, che in 
ogni libro', in ogni feienza non incontri 
Agoftino, o non lo fegua ? 

Parlanodi Agoftino e con Agoftino tutte 
lefcuoles lo ammirano tutti i letterati} gli 
s'inchinano tutti gl'ingegni* per fin gl'idio- 
ti, interrogateli ad un Per uno, ( fepurve 
n'è qui prefentc alcuno) benché non pene- 
trino al di dentro quanto e quale fi a Agofti- 
no, tuttavia, come una gran cifra, di cui 
èignotoilfignificato, loguardano, eam- 
mirano comeun miftero: Onde di lui fi 
può dire ciò che fu detto di Cefarc , Etiam 
qui ignorata quid fit vincerti C*faremvi- 
Harem pr*dic*nt . 

Accademie di Affrica, di Roma, di Car- 
tagine f ma voi Cete troppo lontane,) Acca- 
demie di Milano, voi purl'udifte. O che 



granRettorico! che roaeftria nell'arte! che 
graziandole,! che eleganza nello fcrivcrc ' 



Popolo di letterati, voi pur tutto giorno il 
leggete. Oche gran Savio! di tutto parla, 
tutto comprende, tutte fpiana i F.t> quod in 

ubertate rdr 'tfjtmum e/i (dice di lui Cafijodo- 

ro ) ctutijjìmè difputat , bilancia ogni prò- 
pofìzionc , notomizza ogni fiUaba , con 
maraviglia non mai l'ufficiente come polla 
un'uomo folo feri ver tanto c si bene. Sagri 
Chioftri , voi pure il praticafle i Padri fpi- 
rituali, voi l'avete fempre fotto gli occhi. 
O che gran Santo ! si illuminato nelle verità 
eterne, sì tenero ne* più divoti affetti , si ri- 
fletti vo e fattile; e tuttavia sì pratico ncll* 
amordi Dio, che dipinge a chi legge lo 
fteflo amore . 

Or dunque , correndo di Agoftino un 
concetto si alto, sì universale, sì radicato | 
l'ho pur'io mal' indovinata, o Signori, a 
voler col mio dire o adeguarne, o ingran- 
dirne la fama. 

Ma, viva il Cielo, o Signori. Sopra la 
ft ima , che di Agoftino già voi avete, io vo- 
glio fondare il mio Panegirico} anzi voglio 
fer virmi dc'miei pregiudizi a mio favore. Sia 
per voi Agoftino il grande Rettorico, e il 
gran maeltro nell'arte del perfuadere: Io 
oggi l'ammirerò Rettorico si , ma perfuafo. 
Ammiratelo voi perii matti mo de'Savj in 
ogni genere di dottrina - Oggetto de* miei 
ftupori farà quello gran Savio che fi ritratta. 
Lo pubblichino le lue virtd , i fuoi miracoli 
per Santo: Maggior miracolo per me farà 
quello Hello gran Santo , che pubblicamen- 
te fcrive i fuoi peccati . Sicché, 11 Rettori- 
co perfuafo; IlSaviochefidifdice; IlSan- 
toche fi accufa, faranno i tre puntidel mio 
Panegirico. Mi rifaccio dal primo» e cosi 
difeorro. 

Non 



Digitized by Google 



7» 

Non v'ha, a mio credere , imprefa sì 
ardua ad intra prende di quanto il perva- 
dere un Retcorico. Combatte allora l' ar- 
re contro sèftefla ; e quanto per una parte 
t'adopera e d'i nfin nazioni p;-r introdurli , 
e di ragioni per vincere, e di affetti per 
muovere * tanto dall'altra infegna un'oc- 
culta f eh erma, con cui tuie r fi in guardia e 
andar ben ben coperto dagli altrui argo- 
menti . Quindi Tullio , gran padre dell' 
eloquenza , per quanto riufeifle onnipo- 
tente nelle caufe forenlì, tuttavia , allor- 
ché doveva perorare avanti Celare , Tenti- 
va morirli gli argomenti fu le labbra, e 
fmafcherarli le figure fu '1 primo propor- 
le . 

E quella difficoltà di perfuadere tanto 
più crefee , quanto maggiore è il Rcttorico 
che fi convince. Or, di qual ftampa Ret- 
corico fu Agoliino? Non mi fate perder 
tempo , Signori , a moli lai velo . Retto- 
fico si raffinato nell'arte, cheera comun 
fèntimcnto non aver pari al mondo f Mo- 
fìro A Africano incivilito fot tra le lettere 
umane, peflima idea nel vivere, ottimo 
efemplare nel dire . Quidqutd in arte lo- 
quendi (f* di fi rendi ( parla egli di se? (cef- 
fo ) quidqutd in arte loquendi &■ differen- 
do fine magna difficultate percepi. Notate 
quelle parole quidquid in arte loquendi : 
Quanto v'è d'invenzione, diarrificiofo, di 
piano, di figurato, tutto tutto il feppi. Per 
quanto però tu fapefli nell'arte di perfuade- 
re, folli alla fine e vinto e pcrfualò. Udi- 
te come. 

Venne Agoftino da Roma maeftro di 
belle lettere ad inlegnarle in Milano. Et 
veni Mediolanum ( cosi parla al quinto 
delle confeffioni ) ad Ambrofium Epifco- 
fum in optimh notum . Piacque a prima 
viltà Agoftino ad Ambrogio , e Ambrogio 
ad Agoftino. Avevano amenduc buon pa- 
lato per conofeer il buono, ed amarlo . 
Exceph me paterne i/te homo Dei ; e po- 
co dopo Ambrofium amare ectpi . Buona 
nuova, oSignori. L'efordio è facto ? è già 
conciliatala benevolenza, e mezzo vinto 
l'uditore. 

Cominciò poi ad udirlo predicare , per 
una ccrra civiltà di convenienza dovuta, 
non tanquam doRortm r oeri i fed tanquam 
hominem benignum in me . Ma Ambrogio 
era di c]uc* dicitori che udito una volta do- 
veva udirfi per fempre . Frequentava per 
unto Agoftino le prediche, non pia per 
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civiltà, ma per diletto, expìoranr eiur fa- 
cundiam , & verèiT efvr fufpendebar in- 
ttntur. Intanto col bello del dire s'infinua- 
va anche il vero. Voleva Agoftino fepa- 
rarel utile dal dolce ; fed dirimer» non po- 
teram i & dum cor aperirem ad excipien- 
dum quàm dijertè diceret , pariter intra- 
bat quàm ver* diceret. Luce nemica, di- 
ceva Agoftino, non vò vederti » verità 
odiate, non mi pervaderete già voi. Me- 
dicine raddolcite (diceva Ambrogio) lus- 
ingherete bensì il palato, ma farete buo- 
na cura a quell'infermo . Se il mellifluo 
Oratore non perfuafe Agoftino , meritò 
almeno di pervaderlo. E in vero in parte 
lo perfuafe j imperocché avendo fcioltiad 
evidenza alcuni fohfmi ereticali , talmente 
gli penetrò nell'animo-, eloftrìnfe con la 
forzadcldire, che lo diOngannó di molti 
errori» Se non lo guadagnò, molto otten- 
ne} fc noi fece Cattolico, almeno il disfe- 
ce di Manicheo. Mankb*or quidem relitt- 
quendor effe decreti , non arbitrant in e* 
feda mihi effe permanendum . 

Ma certe piazze Reali non fi prendono 
al primo aflalto. Reitava- ancora il più dif- 
ficile ad ottenerli, ed era l'arrenderlo Cat- 
tolico. 

Al lolo leggere le azioni di Antonio il 
grande, eranlì circa quel tempo fiaccati- 
dal fianco Imperiale due cortigiani di pri- 
mo feguito, due favoriti di primo grido* 
innamorati della folitudine, e n (blu ti di 
cangiar la Corte in un'eremo , anzi la tcrrx 
col Ciclo. 

Ognuno fa quanta forza a perfuadcre- 
abbianglicfcmpj , ancorché muti: parla- 
no quelli agli occhi, e quindi al cuore; 
fenza Hrepitodi parole altamente lì fan fen- 
tire. E in vero Agoftino , all'udir'un tal 
racconto , tutto interiormente fi motte», 
con tal fedizione d'affetti , che egli la chia- 
mò burrafea del fuo cuore. Prcfo da uno 
fpirito, nonfofedifdegno odi pietà vcr- 
foséfteflfo: Ecco, diffe, che cola fa chi 
benda intende $ e gictandolì al collo del 
fuo compagno Alipio, con un'abbraccio- 
ah troppo fpiegante, diede in quella cor- 
diale elei ama? ione: Alipio: Quid e/i hoc? 
quid audi/ii? Che Urani avvenimenti cor- 
rono a' tempi noftri? Surgunt indotti , cb* 
rapiunt Regnum Dei | ér hot cum ncftrir 
l'ttterii volutamur in carne & fangume - 
Chefaceflc, chedicclTe Agoftino in quell* 
cftro di fpirito non pollo dillo* mentre? 

egli 
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cgti fteffònon fa fp legar fi , Dixi ne (do qu* 
tali a, & abripuit me *ftur meur } ncque 
enim [olita fonsbam. Parlava d'un linguag- 
gio a me si foreftiero , che A li pio mutolo 
lenza voce taceva) attonìiux memtuenr, « 
guardavami fiflò , perche ogni mio moto 
era un gran fentimenco , plut loquebantur 
fronte acuii , color , & modurvocir, qttdm 



Volete fa per in foftanzache frutto cavò 
Agoftino da quella feconda perfuafione? 
Augnftinur difplicuit fibi . O eloquenza de' 
fatti quanto lei forte 1 Parlò Dcmoftenc 
agli Accnidì } cdifpiacque loro Filippo: 
Parlò Cicerone al Senato* e al Senato dis- 
piacque Antonio. Parlò Antonio alla Re- 
pubblica ) e alla Repubblica difpiacqucro 
anche i fuoi liberatori : Parlarono in altri 
tempi dicitori eloquenti? c fecero venir in 
odio le ricchezze agli avari, la libertà a' 
giovani, i talami agli fpofi, le corone a' 
Regnanti. Ma, o quanto più forte fu la 
voftra eloquenza, o muti oratori, che fa- 
cefte difpiacere Agoftino ad Agoftino 1 
Agoftino si caro a sé fteflo odiò sé fteflo, 
anzi cercò di fuggire sé fteflò , Et vide- 
barn , & borrebam } & qui d me fugerem 
non evat , 

Quefta grande mozione però fu fimi le 
a certi temporali, cheinforgono al tempo 
cftivo} molto promettono, e poco atten- 
dono, e benché ver lino in fieno a' campi 
un mar d'acque} gì' inondano, ma non 
K fecondano . Certi terreni forti e duri 
voglion'eflere ammolliti a pioggia lenta. 
Cederà per tanto intenerito dalle lagri- 
me materne , chi alle parole c agli e- 
iempj altrui flette poco men che ofti- 
nato . 

Non é nuovo, uditori, che grande elo- 
quenza é quella del pianto. Sono le lagri- 
me lingua del cuore} anzi fono una Reto- 
rica della natura si efficace , che Attenodo- 
ro le chiamò Caufarum omnium aduocatai . 
Che colpo facefléro nel cuore d* Agoftino le 
lagrime di Monica , noi dimoftro } che 
tropp'altro mi retta a dire . Dico folo , che 
népuraqucfte fi diede vinto i anzi fde- 
gnandoquelpiantodonnefco, lalafciò) e 
lalciolla piangente . lnfaniebat Ola dolora 
esr lacrymh , & gemitu impUbat aurer , 
omnia ifi a contemnenter . 

Parmi , Signori , vedervi con ragione 
adirati contro di me , mentre avendovi 
propofto Agoftino Retorico perfuafo, 



vado tuttavia inoltrandolo fempre pia 
duro, anzi impoftìbik a perfuaderfi . Ma 
tu fletto, Agoftino» dovevi perfuaderc te 
fteflo ) ne era vi altri pari ad Agoftino che 
Agoftino. Seguitemi, Signori, che io mi 
porto col penfiero a quell'orto, all'ombra 
di quell'alb ero , lotto cui poftofi a federe 
Agoftino perverfo, fi levò Santo e perfua- 
fo. Ondcggiavagli il cuore di doppia tera- 
pefta di affetti} e cóbattevano infieme Ago- 
ftino che voleva cfler Santo , e Agoftino 
che non voleva. Or vittoriofo diceva à sé 
fteflo, Di ce barn apud me m tur, Ecce mo- 
do , modo fiet: E' pur venuta l'ora ch'io 
mi ri lo Iva? c in cosi dicendo s'incammina- 
va al fuo Signore ) ma Agoftino s'incammi- 
nava, e Agoftino non voleva feguire, pene 
faciebam, ér non faciebam', jam jam at- 
tingebam & tenebam. Vi voleva poco po- 
co a rifolverfi * ma quel poco non fi vole- 
va. Quindi leefclamazioni, or verfoDio» 
HJfquequo Domine ? or contro sé fteflo » 
Quandiu quandi» finir turpitudini? me* ? 
Rifondeva Agoftino ritrofo Dimani di' 
mani ; ripigliava egli a sé fteflo , Quart 
quare non modo? Lo trattenevano Nug* 
nugarum , ér fuccutiebant txfìem meam , 
mi fcotevanolavcftecon quell'amaro rim- 
provero, dimittirnenoT? Amico, tu ci ab* 
bandoni, ntc erimur ampliùt tecumì Un pia- 
cere di tuo gulto mai piu,mai più? Mai pili 
que'giuochi,mai più quc'fìor i , mai più que* 
teatri ì E quell'Ape & illud , quel fingo- 
larizzare, confetta il povero Santo , che 
erano nuove catene a trattenerlo . Se fu 
finzione de' Poeti, che tutti i Dei accor- 
reflero a porgcr'acqua al tempio di Diana 
che s'abbruciava} non Aimo lungi dal ve- 
ro, che tutto l'inferno s'afTrettafle a porger 
foccorfo ad Agoftino perverfo» acciocché 
Agoftino già Santo no'l perfuadefle } ma 
contro gli sforzi d'inferno s'oppofe il Cielo } 
e con quella replicata voce , Tolle \ege t tol- 
U Uge, ultimò la battaglia, c'1 diede vin- 
to. 

E* perfuafo finalmente Agoftino, é ar- 
refo, è vinto. Peccatori d'ogni forte, Ere- 
tici d'ogni Setta, Infedeli d'ogni razza, 
Agoftino è perfuafo. A fpettate ora di ve- 
dervi quanto prima chi convinto in pubbli- 
co, chi perfuafo in privato, chi reto mu- 
tolo ne'congreflì, chi conquifo nelle dif- 
pute. 

Il grande Arcivefcovo Ambrogio dà in 
difparati per allegrezza} e ricevendolo al 

fagro 
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fagro Fonte , colle braccia , e col cuore 
apenodiede inquelle grandi parole» Nul- 
la in re magirChriftia»ir congratulati pof- 
fumur, quarn quod Auguflinur Afer Car~ 
thaginienfis Philofophur acutifjimur ad\ve- 
ram Rel'monem tandem Pervewt . Rhetor 
hic habeoatur pra>ftantijjtmur : illud acre 
ingenium t Ma Dialettica , Ma in dicendo 
hominir gratta y atque facundia , ora fer- 
yirà, fidee Chrifti ftabiliatur . Eran tan- 
ti i raggiri di quella mente, tanti i fo fi fini 
di quell'ingegno» che per d ilei or li non v'era 
altro partito che ricorrere a Dio : Tanta 
difputationir fuor acrimonia ac vehementia 
noi urgebat, ut Deum, quòd ab ejur cap 
t ioni bus- nor averterei, rogare coatti ftmur 
Ora egli è noftro: Habemur nor novum in 
Chnfìì fide militem acerrimum , contra 
gentile r hoflem, contra hareticot invittiffu 
mum imperatore»» . 

Mafe tanto vie voluto a perfuadcr un 
Re t ronco i c fenza paragone maggior dif- 
ficoltà a fardifdire un Savio . 11 difdirlì 
contiene in se due grandi difficoltà} luna 
c il conofeer fi ingannato, l'altra il dichia- 
rarli ingannato. Jlconofccrfi ingannato, 
oh egli é pur difficile a chi e fa vio! Ama 
ognuno naturalmente il proprio parere» e 
canto più l'ama quanto è più fa vio : e ben- 
ché il noftro parere talvolta ila fallo | noi 
fiamofempre gli ultimi a (limarlo per tal- 
lo: perché» piacendo ad ognuno quello 
che e proprio, femore par bclloqucllo che 
piace. Il dichiararli poi ingannato c diffi- 
coltà fopra difficoltà , e che tocca dcll'im- 
poflìbilc, perché, cllendo anima della pa- 
rola l'autorità della perfona » che difdice la 
parola fmentilce la perfona; falto per ve- 
rità arduo a farli da chi ha fanguc onora- 
to nelle vene , e fior di faperc nell" in- 
teli etto. 

Or quello difdirlì, quello conofeer fi e 
dichiararli ingannato, Io fece Agoftino; 
A goliino nobilifllmo di nafeita , e fveglia- 
tiflìmo d' ingegno , e fa vidimo per dot- 
trina. Se fi lolle difdetto, o di una fola 
Temenza» ovvero in privato alla pie fenza 
di pochi, o almeno ai errori notabilmen- 
te palefi , farebbe minore la maraviglia. 
Ma nò. Midifdiròj e quello in pubblico; 
e non foto in voce, maancheiniferitto. 
Efcano in faccia al mondo; pallino i miei 
errori di mano in mano, di età in età, di 
fccolo in fecolo j e fappia tutto il mondo » 
chcAgoftinodilTc una cola per un'altra , 



• e s'ingannò . Ma che errori fono mai 
I quelli per voftra fede? Aveva egli nelle fuc 
opere ufato il nome di Fortuna, di Detti- 
no, di Augurio» Afihi no» placet', vi fi 
diadipenna, quello e mal detto. Al terzo 
delle ritrattazioni, Difplicet quoque quod 
Mufat Dear commemoravi . Al quarto » 
No» approbo id quod dixi: Deur » qui , 
nonnifi mundor, verum /ciré -ve lui/lì; cai 
capo primo cita una narrazione da sé fatta » 
e la chiama ineptam t ór infulfam. Dio ve 
la perdoni, Agoftino ì Ineptam & inful- 
fam? Ila pur male fu le volt re opere marco 
si ignominiofo. Tant'é, dice Agoftino » 
ineptam & infulfam . Se leggerete poi il 
mio libro de immortaliate anima- , compa- 
titelo ; egli è si ofeuro » ut fatiget legen- 
tem, vixque intellìgatur à meipfo. Nel tal 
luogo doveva aggiunger cosi: in quell'al- 
tro li tolga quello , veriùr dixifìem illud . 
Addendum erat iftud . Hoc duabur caufir 
non rette dittum e fi . H al capo quarto cica 
una fua propofizione , e tutto addolora- 
to fi chiama offenforem aurium reltgiofa^ 
rum: O quella poi non fi può pallàre . 
Ma profeguite pure ; perche devo poi 
anch' io dir quattro parole contro voi , 
acciocché non fiate voi folo a centrar- 
vi . 

Al capo quarto » Infolenter hoc verbo 
ufut fum i illud quoque temerè dittum efl i 
e più fotto fuggella un capo intiero con que- 
llo cpifonema » totum hoc prorfur temerè 
dittum efl . Ma quello è poco : AI capo fet- 
timo fi chiama minti r memorem fcripturaw 
rumi e al quinto fc ne confelTa ignorante : 
Hoc non dixifiem , fi facrir litterit ita efiem 
eruditur . Ignorante Agoftino ? O igno- 
ranza, non t'infuperbifli, quando ti ve- 
detti prctefada un si gran capo? 

Balla cosi: non voglio udir più altro s 
or a me tocca a parlare. Che dite» o Signo- 
ri, degli umili l'entimemi di quello gran 
macltro intorno alle fue Opere? £ quali 
Opere, Dio immortale ! Opere sì confi- 
derate » si profonde » si fublimi» sì valle 
nell'ampiezza detrattati, sì colme d'ogni 
fiera e profana erudizione , e sì fagaci 
nella ricerca del vero : Opere che hanno 
avuto la (lima di quindici e più Concili» 
l'ammirazione di dodici epiulccoli» gl'cn- 
com) delle più intigni accademie» i pane- 
girici di tutti gl'ingegni» il feguitodi tutte 
lefcuole» e de' primi roacftri del mondo. 
Edi qual penna fono quell'Opere? Riti. 

rati', . 
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rati * Agoftino' > che non voglio che tu 
mi ferita. Voglio mormorare liberamente 
della tua umilti . Odono gli oracoli di 
quelT uomo quattro grandi Concilj , il 
Cartaginele quinto , il Canaginefe gene- 
rale, ilCirtenfe, ilMilevnano; e Io con- 
te ite no con Caffiodoro totwmOrthodox*m y 
t et u»t Catholicum. Ode le fuc difputc Feli- 
ce > famofo Manicheo» e lì con verte i fi- 
merito Vcfcovo Donatifta, LepoGo Ere- 
fiacca t e fi dan vinti : E fenza contargli 
ad un per uno i Donatili! , Pelagiani , 
Manichei , Arriani , Giudei , Gentili , 
gente d'ogni farina, popoli d'ogni Setta , 
Sette d'ogni errore , tutti tutti convinti . 
Sicché* SeilRcScrfecontavailfuo grande 
efercito, non a capi, nonafquadrc, non 
a migliaja , ma a nazioni , a Provincie 
intiere ; può anch' egli contarci fuoi vin- 
ti nemici a ragione di Sette intiere > o 
abbattute, o cftintc, o convenite. E un 
tal' uomo va a cercare, come tuoi dirli, il 
pel nell'uovo , e pretende di ritrovare ne' 
fuoi mirabili fcritti cofe inette , infulfc, 
inconfidcrate , ofeure , imbrogliate, aderite 
per ignoranza , mal dette , temerarie , e 
fcandalofe? 

Su, o feienze tutte, fu a di rvoflra ra- 
gione contro l'umiltà di Agoftino. Parla, 
o Teologia . 

Io, dice ella , riconofeo da lui quali 
tutto il capitale del mio avere : quindi- 
ci libri deli' Auguftiflìma Triade si profon- 
di che ogn' ingegno vi fi perde ; dell'In- 
carnazione del Verbo fpiegò mifterj si al- 
ti che ogni pupilla vi re il a addietro i 
entrò negli abifli della predcfti nazione ; 
trattò del peccato originale , della fede, 
del merito, e remiflìon de' peccati. Scrif- 
fc più e più libri ; e fenza contargli ad 
un per uno , più di trecento trattati in 
rilevantiflìmc materie oltre feicento cin- 
quantacinque quiftioni de Divinir fnoda- 
te in un ibi libro. Ed io non fon meno 
di voi , dice la Filofofia . In quattro li- 
bri, che belle fottigliezze non fpiega in- 
torno all'anima ! ne dimoftra l'origine , 
la natura, il moto » e in due altri l'im- 
mortalità : abbracciò la logica in dieci 
capi, le categorie in ventidue quiftioni j 
l'ordine della natura in due libri , oltre 
molti e molti trattati contro gli Accade- 
mici , Filofofi di quel tempo, giuratine- 
mici del vero. Non é qui luogo di dar' 
Opere P. Cattaneo Tom.Ul 
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afcolto a certe feienze minori , alla mu- 
fica, di cui fcriffe fei libri, ò all'Anime* 
tica, Geometria, cRcttorica, nelle quali 
feri ile da maetlro . Quelle pallino via . 
Vien la Regina : Fate largo alla Religio- 
ne . In cinquantacinque capi deverà Reli- 
gione la dipinge co' fuoi colori, e fmafchc- 
ra le Sette infinite . Nel libro de Agone 
Chrifìiano la ferma fu'facri dogmi, e ne 
propone le lue difefe ; ne' libri de fideér 
operibur te conferma ne' cuori cattolici * 
e ne moftra gli a ce re fei menti . Otto qui- 
ftioni aDulcizio, fcftantacinque in Dialo- 
go, innumerabili fermoni, trattati, omi- 
He fon tutte per lei: Per lei ieri Ile contro 
gli Arriani, Giudei, Gentili, Manichei, 
Pelagiani , Prifcillianifti , Origenifti $ e 
in panicolare contro Fortunato e Ari- 
manto, l'uno fcolaro , l'altro maeftro d* 
iniquità ; contro Secondino , Sabellio » 
Feliciano, Gioviniano, Maftlmino, Peti- 
liano & altri molti j uno, due, c più li- 
bri per ciafeheduno : Sol contro Fauflo 
Manicheo trentatre libri . Oh .' perchè 
non ho io tempo di ponderare ciafeuno ! 
Gli Arriani erano si potenti , che grida* 
va con ruggiti da lionc Girolamo, Orèà 
tot us mirat e/i Arianum fe effe. Gli E- 
retici in uni vedale si accreditati , che il 
grande Ofio Cordubcfc , lume principa- 
ìiflìmo di Chiefa Santa , chiamato da S. 
Atanagio Padre de' Vcfcovi, quaG in età 
di cerno anni prevaricò, e aboafsò quella 
mano trionfale, gloriola per tanti acquili! 
fatti alla Chiefa , anche di un Collanti- 
nò Imperatore i abbafsò ( dico) a fotto- 
fcriverfi con gli Eretici. Or quella & al- 
tre famofiflìme erede Agoftino fradicò , 
annientò, e meritoflì quel gloriole) nome 
da tutti i Padri, Nulla eflhéerefity quam 
Augufìinut non prqfiigaverit . Implorava- 
no la di lui penna trionfale i Vcfcovi dub- 
biofi, e daUa Catcdra di Pietro i Ponte- 
fici perfeguitati. Per lui feri vere un libro 
era come dettare una lettera di compli- 
mento. Tituba Romaniano nella Religio- 
ne i indirizza a lui un libro e lo confer- 
ma. Nafcono controverfie del matrimo- 
nio i un libro , e le difcioglie . Si la- 
mentan le Vergini i un libro de Vergini- 
tate* e le con loia. Tutte le vinti egli trat- 
tò bene con diiertiffimi volumi de fide , 
fpe, eh an tate i decontinentia t depatientia t 
de fobrietate . Anche de* putti fi ricordò, 

F c ferii; 
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e fcrifle per loro libri de Grammatica, de fide 
Ór fymbolo , de catechiz&ndis rudibur, de Do- 
Br'inACkrlfìiand : e fin per li morti fcrifle 
de cura prò mortuir gerenda , de confoì attorte 
tnortuorum. Tralalcio vintiquattro libri c- 
ruditiflimi de Cixntaie Pei , de mirabilibur 
Sacra» Set if>t;<><e, de con fenfu Evangelifta- 
rum : quaianrafcttcquiflioniin S.Matteo, 
cinquini a lermoni de forbir Domini, cf- 
polizioni di Salmi fenza numero, ducen- 
to cinquantaquattro omelie de tempore , 
feicento cinquanta altre quiftioni fopra il 
vecchio tefta mento J oltre i libri de 1 So 
liloquj, delle meditazioni, de fai ut art bus 
documentiti de vanii ate fa> culi, dtcontem- 
ptu mundi. 

Mi perdo, Signori, in tanta quantità di 
volumi ; ma quello mio perdermi è tua 
gran gloria, o Agotìino, che fapefii feri- 
ver tanto , che la memoria pena a ritenerne 
i titoli foli . £ non per tanto q uc lì' aquila d ' 
ingegno si follevato, quell'uomo, queft' 
angelo Siu/ìrijffimut omnium Dodorum, co- 
melo chiama il Concilio diFiorenza , Li- 
terarum omnium magifter , giuda Callìodo- 
ro, Dodor omnium Ecclefiarum fecondo Bc- 
da, quell'uomo li difdilìc si umilmente, e 
con forinole si l piega nt i fi ritrattò . 

Andate predo a nafeondervi nel più of- 
curo dell'inferno, anime nere di Luteri , 
Calvin i, Carlolladj, Ecolampadj, uomi- 
ni malnati e peggio morti, f-a pur bel ve- 
dere da una parte voi poveri e fuperbi , 
ignoranti e contumaci» con tanta difficol- 
tà a difdirvidi errori e palmari ed evidenti: 
e dall'altra parte vedere un* Agoftino si ac- 
creditato, sifavio, si erudito ritrattarfi si 
umilmente . 

Ne* folamente Agollino/itrattò gli errori 
deli' inrellettoe fi difdifle j ma ritrattò an- 
che i falli della volontà ; c alla Santità ag- 
giunle quello di più di metter' in chiaro i 
tuoi occulti peccati. 

• E' miferia più da piangerfi , che da fpic- 
garfi la difficoltà che pruova un cuore di 
terra a stangarli da' mali affaci , mallìma- 
mente fe lungamente invecchiati . Ah ! 
ch'egli ètroppoarduonon volere effìccace- 
mente ciò che mille volte fi e voluto » e 
l'cfpericnza pur troppo c'infegna , che un 
grande allettativo ai peccare e l'aver' altre 
volte peccato ; allettativo, che talvolta fi 
cangia in catene , palla in neceffità , anzifi 
Snatura . E comunemente i facri Teologi 
riconofeono una fpecial difficoltà, e affé- 



gnano una particolar virtù preci fa mente a 
chiamare il già amato. Vinfe però tale dif- 
ficoltà Agoftino.esi fattamente la vinfe,chc 
non flimo eflervi fiata al mondo altra volon- 
tà, prima si rea, e poi si fama; prima si otti- 
nata, poi si pieghevole, giù Ita il famofo det- 
to ^Vbimalènemopejui i ubi bene nemomc- 
liut . 

Venite ora, o giovani sfaccendati , che 
tante volte cntrafte in camerata con Agotìi- 
no, venite, conofcetelos'cgli c più quello. 
Or' è tutto fpirito chi fu tutto carne, tu tto di 
Dio chi fu tutto del mondo , insaziabile di 
fatiche chi poco meno che non marci o nell' 
ozio, o negli amori. Dov'è ora la fua folita 
fuperbia, con cui inhiabat honoribur , am- 
biai? le prime cattedre, anzi il primato an- 
cor tra' viz] ? Quel cuore si ofeeno chi lo 
cangiò in un mongibello di amor Divino » 
tanto ardente che i Soliloqu] che fcrilìc , le 
meditazioni che lafciò, tepide ceneri del fuo 
incendio, tramandano ancor vive fiamme a 
chi le legge ? Qimi quegli atti intenfifìTimi 
di trasformazioni in Dio , Non ejjem , Deur 
meur , nifi effer in me | ór non ejjem , nifi 
ejjem in te J quivi gì' infocati fofpiri , O 
/eterna veritar , ór vera charitar , ór cha- 
ra a'ternitai, ad te fufpiro ; quivi gli sfi- 
nimenti amorali, amor meur in quem defe- 
do i qui finalmente le dolci impazienze, wi- 
quietum e fi cor meum dance requiefeat in te. - 

Or , fe alla mifura dell'amore crefee la 
Santità l chi tanto amò , quanto fu Santo ! 

La miglior mifura che abbiano gli aftro- 
nomi a cono Ice r l'altezza del Sole c guardar 
l'ombre .* E fe anch' io devo fervirmi d'una 
(al regola , non mi fembra mai più Santo A - 
gofiino , che quando indicò le tenebre de' 
luoi peccati, ficut tenebra» efur, ita & /»- 
men cjuf » 

Un famofo pittore avendo a dipingere il 
Re Antioco mancante d'un' occh io, il ritraf- 
fe accortamente in profilo » enafeondendo 
dentro alla tela la parte lefa , copri con mae- 
ftria d'arte il difetto della natura. Or fingia- 
mo che coftui avelie prefo il profilo all'op- 
pofto ; e difllmulando avvedutamente la 
parte fana , avelie e fpolìa al pubblico la par- 
r coffe-fa: Crude le, gli diremmo, e chi c'inte- 
rno qucil' abufo d'arte, di coprire il bello, e 
metter' in profpcttivailpiu brutto sfregio d* 
un volto Reale? Or quefia, che ufatacontro 
una morta immagine farebbe empietà, usò 
Agoftino contro sé fìelfo ancor vivente . 
Copri egli il bello di fue virtù, e mi le in 

piaz- 
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piazza il brutto de* fuoi peccati » onde chi 
mira il fuor «tatto, fecondo l'aria che eflo 
gli diede, compare ilpiuabbominevolc tra' 
peccatori . 

So, che Erncfto Principcdi Alemagna,c 
dopo lui Riccardo > ed Enrico Re d'Inghil- 
terra , con l'anima fpirantc fu le labbra , ac- 
cularono pubblicamente le troppe cono- 
feiute lor colpe. Ma che ha che fare una 
voce di confezione paflaggera in un mori- 
bondo col proceflo permanente facto da A- 

eoftino fopra se Hello ancor vivente ? Ab- 
iamo dall' Evangelio che Maddalena fu 
peccatrice i ma quello termine universale 
molto abbraccia e poto prova : Efctalor' 
udiamo dagli Oratori amplificarli i peccati 
di Maddalena, diciamo tra di noi, Forfè 
non fari tanto. Ma, fe dirò di Agoftino, 
che fin daUa puerizia fu gran peccatore } 

10 proverò conlaconfeflioncdel reo, che 

11 confclTa, Taniillur puer, & tantur pec- 
cai or i Se dirò che non fi aftenne da' ladro- 
necci... Mi viene compadrone , Signori, 
della fama e del buon nome del maggior' 
uomo che aveflTe il mondo. Legga i fuoi 

{>cccati chi vuol fapcrli > che a me non dà 
ammodi fcreditarlo. Soltanto argomento 
cosi. Se il rivelar pochi peccati ad un folo , 
fottodue rilevantiflìmi fegrcti naturale e di- 
vino, cagiona tale 1 pa fimo, che neh* a eco del 
confelìarO leggiamo altri fvenuti , e altri 
tramortiti : E non mancano di quc'mcf- 
«hini , che, fepolti i lor peccati nel più cupo 
del cuore , voglion portarli celati anche all' 
inferno . Che vittoria fu quella di Agoftino 
in farli fa pere, non ad uno, non a pochi 
alianti , ma agli amici più confidenti , a' ne- 
mici più critici, a* pofteri più lontani, con 
una confeflìone generale si pubblica e si mi- 
nuta t 

O mio bel Sole di Samiti , belli fi i mo agli 
occhi miei anche veduto di rifieffo nel fango 
delle tue colpe : Per me non hai miglior lu- 
ce olito di guardatura, che il confronto 
delle tue ombre . Seguito già a bandiera 
fpiegata l'orme d'inferno | ma» dopo che ci 
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de (li ad imitar l'opere di Dio, Maini fi i ex 
malir bona facerc* qudm mala non expone- 
re . Tralafcio qui forfè la miglior parte delle 
tue vinti, non per tema di attediar chi mi af- 
colta, ma perché quello fol'atto alTorbifce 
tutti tutti gliflupori, exende mutola ogni 
eloquenza. 

Soltanto fu'l fine del mio dire mi rivolgo 
a voi, grandinimi figli d'un maggior Pa» 
dre, di cui ne ritraefte al vivo le fattezze, e 
ne ereditale lo fpirito. Il zclodi Agoftino 
fi trasfufe ne' vollri martiri, che vi fecero , 
nonfafei, ma'fclve di palme ; la di lui dot» 
crina rifiorì in un'Egidio, in un Paolo Ve- 
neto, in un Gregorio Ariminefe e in cent' 
altri; l'eloquenza pafsò come eredità a tanti 
del voftro Ordine un Sommo Pontefice » 
Cardinali, Prelati, Nunzj, Oratori a' Re 
Cattolici eCrittianilTimi , a'Rcdi Napo- 
li , a tutti i Principi della noftra Italia. La 
Santità poi , o quella si che vi fu cittadina , 
non paUaggcra. Un S.Nicolò da Tolenti- 
no, oh qual Taumaturgo I unS.Toramafb 
da Villanova, che gran Padre dc'povcri - ! 
un S.Guglielmo ; e (fenza contargli ad un 
per uno ; cento felTantaquattro e più della 
famiglia Agostiniana adoriamo fu* fagri Al- 
tari. Sicché, per addobbar le voftrcChie» 
fe, come fempre fate, con fon cuofi appa- 
raci, non avece bifogno di mendicar San- 
ti foreftieri, che pendano dal le volt re mu- 
rar. 1 Santi, che io vedo qui attorno, fon 
tutti d'una livrea» e doppiamente fon tutti 
voli ri. 

Rifguarda dalla più alta pane del Cie- 
lo la tua figliolanza, o gloriofo Giacob- 
be, flefa per tutto il mondo in migliaia 
di colonie , e comunicata per fpeciale 
privilegio de' VicarjdiCrifto anche a mi- 
lioni di laici, uniticraloro, c con Dio per 
mezzo di fa cri e miracolo!] lega mi. Tu pcr- 
fuafo, perfuadia loro e a noi le verità eter- 
ne i cu ritrattato c con fello, fa che ritrac* 
ciamocon cuore pari al cuo i no (tri errori , 
e le noftre colpe, <Ut imitati non pigeat , 
quod celebrare delegai. 
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DELLA 

IMMACOLATA 

CONCEZIONE 

DI NOSTRA SIGNORA. 

Tcjlimoma tua ere dibilia fatta funi nimis. ; 

Pfal.92. 



Ottigliezze ingegnofe , con- 
ghietture evidenti , argomen- 
ti forzofi , che piegate ogni 
intendere ad intenderla a fa- 
vore di Maria Immacolata in 
ogni eflere del fuo edere 5 
fcritture parlanti (opra un' argomento si 
nobile » figure cfprcflìve di un'originale si 
candido $ corpi iìmbolicj d'un' anima si 
Vergine : Per quanto voi , e raccolti tut- 
ti inficine, e prefi ad un per uno , ripor- 
tiate vinta una caufasipia j quanto a me, 
quanto al prefentc ragionamento , non ho 
raeftieri di vofìra ragione , di voftra auto- 
rità, del voftro voto. Con un taglio, con 
una preterizione, non già di quelle Retto- 
fiche, che dicono di tacer tutto, e tutto di- 
cono, ma con una preterizione ailoluta , 
tutte tutte vi lafcio. 

Piacciavi, Signori, che in tempo e So- 
lennità Pafquale io fondi il mio ragiona- 
mento fopra un difeorfo portato da Sane' 
A golii no nel libro ventc fimo fecondo del- 
la Città di Dio al capo quinto ; dove egli 
con un dilemma tutto nervo di Dialettica 
e tutto forza d'ingegno sforza ogni intel- 
letto a credere Crillo noftro benecfler ri- 
forto . Ecce , dice il Santo, jam credidit 
munduf RefurreRionem carnir & Afcenfio- 
nem . Ecce : Un'occhio in giro , e nulla 
più. Tutto il mondo, che tanti fecoli fa 
non credeva, or crede la noftra carne ri fio- 
rita in Crifto e traportata in Cielo. At- 
tenti bene all'argomento, che or viene. 
Si rem credibilem crediderunt { uideant 
quàm ftolidi funt qui non credunt : fi au- 
tem rer incredibili f eredita eft i hocutique 



incredibile eft fic ereditar» effe quod eft incredi- 
bile : Or rifpondete ( parlava egli a' Gen- 
tili ) or rifpondete al dilemma , che da 
due parti vi ferifee, e non ha fcampo : 
O la Rifurrezione di Crifto era credibile , 
o era incredibile : Se credibile ; perche 
non crederla ancor voi ? E di qual tempra 
è mai l'ingegno di quelli , i quali , man- 
do credente , adhuc ufque non credunt ì Se 
poi la Rifurrezione di Crillo era incredibile» 
e come potè mai un' incredibile a tutti , tro- 
var fede prciTo tutti ? Hoc utique incredibile 
e/i , fic creditum e/Se quod incredibile e/l. Fin 
qui il Santo . 

Or' io, ritenendo tutto il nervo e la for- 
ma dell' argomento; e mutata fol la materia, 
con far pafiaggio da una proporzione di fe- 
de ad un' altra , non ancor dichiarata di fe- 
de, dico ; 11 maggior* argomento a favore 
di Maria Immacolata eflere l'aflenfo del 
mondo : Ecce jam credidit mundui : Emi 
a Irido tanto alla forza di quella fola ragione* 
che vi prego , o Signori , a fingervi per poco 
d'ora increduli circa quella opinipne si pia , 
e lafciare che io ne guadagni a forza di ra- 
gione l'aflenfo . 

So che la voftra pietà difficilmente s'- 
induce a foftenere , anche in apparenza , 
la parte oppofta : Pure, come nella fcher- 
ma fi avventano l'un contro l'altro con- 
trari anche gli amici , e combattono si che 
pare che facciano da dovero j cosi io 9 
divifandomi in cosi amorevoli abitato- 
ri tanti avverfarj , quafi in afpra e fati- 
cofa tenzone, formo non altro che l'ar- 
gomento di Agoftino : Ecce jam credidit 
mundnr. Tutto il mondo ita in favore di 

Maria 
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Maria concetta fenza macchia dunque 
ella e immacolata . 

Non perché qualche verità fi neghi da 
alcuni pochi , lafcia perciò d'elTer chia- 
ra » quando una gran piena d'uomini la 
riconoice per rera . Negavafi da Zenone 
il moto > dagli Accademici ogni certez- 
za | da Parmenide l'incompoflibilità di due 
contradizioni ; Non per tanto in ogni 
fcuola % » n °£<" Accademia fi fpcndono 
e fon ricevute tutte le fuddette verità per 
evidenti. Or mentre io mi accingo a pro- 
vare tutto il mondo ftar per Maria im- 
macolata t incendali quella parola tutto 
con quella morale univerfità, in cui l'in- 
refe S. A goftino citato , allorché di Afe della 
Rifurrezione diCrifto : Ecce fameredidit 
rnundut , 

Ciò prefuppoflo. Mondo Ecclefiaftico, 
fu k prime morte del mio dire io fono da 
voi. Ecce jam credidit rnundut . Non par- 
lo io qui di Chiefe , fiafiliche , Altari , 
Compagnie » minute atteftazioni della di- 
vozione privata, fabbricate in onore del- 
la Concezione fenza macchia 5 che di 
quelle il folopoverhTjmo Franccfco, che 
non ha un palmo di terra che fiafuo, a 
ùifpctto della fua mendicità, ha trovato 
con che fabbricarne a migliaja ; e ne ve- 
drete alcune gittate fin fu le cime de* 
monti, fcpolce nel cupo delle valli, nel più 
folto delle felvc per raccontar* al Ciclo , 
all'inferno, e alle fiere, che voi, Maria, fic- 
ee Immacolata: Diquefte Chiefe non parlo . 

Chiefe viventi , che tra voi forcllc mag- 
giori e minori fecondo l'antichità , fiete 
figlie di parto e di latte dellaCattolica Ro- 
mana madre ; Sacre Liturgie, riverite me- 
morie da noi fuggite, a noi tornate . 

LaChiefaGcrofoIimitana , figlia primo- 
genita dell' Apoftolo e Vcfcovo S. Giaco- 
mo , t ra le pai me di Cades e i cedri del Liba- 
no efaliò il concepirfi immacolato di Ma- 
ria : Feftum Conceptionir Beat* Maria, 
juxta -uetuftam ejr approbatam Hìeiofoly- 
rn'uanne Eccle/ùe confuetudinem . LaChiefa 
Siriaca e Aleflandrina, iltituitc fin da San 
Marco l'Evangelifta , Feftum Conceptionis 
E. Maria . Nella Liturgia degli Etiopi,e de- 
gli Abitimi: Lutare, immaculata , imma- 
culata'oerè Regina. Le Chiefe fcborenfe di 
Cordova, di Siviglia, di Valenza, per tradi- 
zione fopra mille anni, fileggiano la Con- 
cezione, cosi l'Anglicana, quella di Lione , e 
la Greca. 

Opere P. Cattaneo Tomo III 



Salendo poi più verfo noi per via di fccoli 
e d'anni, non fi ponno più nominare capo 
per capo le Chiefe Ma, comeSerfe nu- 
merava il fuo efercito, non a centinaia, 
ma a Colonie, a Provincie, a Nazioni ; 
cosi quibifognalafciar' ogni termine parti- 
colare, e dire : Tutte le Chiefe delle Spa- 
gne, tutte quelle della gran Bertagna, tutte 
le Orientali e le Occidentali furono per il 
candor di Maria nel primo edere del fuo 
eflere , 

Sicché, oh giorno tutto di neve, fegna- 
to a gigli di candore della Concezione 
di Maria, mille feiccntoepiu volte a noi 
ricondotto dal fole , folli femprc il ben 
venuto, e il ben veduto : Sempre celebre 
c fempre nuovo parteggiarti pompofo e 
titolato fra i giorni, come il granato tra* 
pomi, col diadema fu'l capo* ricevuto da 
ogni Chiefa con trono (ignorile di addobbi, 
e di apparati » preceduto da vigilie, cor- 
teggiato da ottave , richiamato alla me- 
moria con principefchc e (ignorili no- 
vene. 

Ma voi, o Concilj, riveriti Senati del 
mondo Ecclefiaftico, che dite del candor 
di Maria ? Che diciamo? 11 Concilio Of- 
foniefe nel 1200. il Cantuariefc del 1528. e 
più addentro nel ritiro de' fecoli il terzo 
Efefino, il fello Conftantinopolitano , il 
fetrimo Niceno , il Claromontano tutti 
danno il voto approvativo dell' opinione 
più pia. 

11 Tridentino poi , benché non ifearicò 
l'ultimo taglio di decifrane j tuttavia fuque- 
fto nodo apprefsò la falce alla radice . De- 
fìnifee egli di fede, crearfi ogni anima fvi- 
fata col brutto sfregio della colpa 5 ed è Io 
ftertoche Yomner peccaverunt di Paolo Apo- 
ftolo. Perdonatemi, Sanca ArtcmblearQue- 
ftc, che voi u fate, fono formole generacene 
tutti abbracciano? abbracciano forfè ancor 
Maria ? Oli, Maria poi, non é noftra in- 
tenzione il dichiararla inclufa . Declarat 
Sanila Synodur non effe fua intentionit com- 
prebendere in hoc decreto, ubi de peccato ori- 
ginali agitur, Beatam , tir bnmaculatam 
Vtrginem Mariam. Sicché, fe voi , fuppo- 
ili miei avverfarj , facefte alto contro dime 
con l'autorità delle fcritture , o di certe 
altre formole generali, che fono tutto il 
nervo dell'opinione oppofta; io col Conci- 
lio alla mano le ribatterò contro di voi, mo* 
ftrandovclebensidi fede , ma con lafcia r' i ri- 
compre la e immacolata Maria. 

F 3 Dal 
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Dal fcnfo comune di tante Cbicfc , di tan 
ti Concil] > di sì riverite & univerfali Aftcm- 
blec, ne mcn voi vi allontanate, o Ponte- 
fici capi del mondo EcclcGallico & anime 
della Religione : né mcn voi vi fcoAate . Ma 
in qual modo ? Uditene il come accen- 
nato (Imboli camentc in un fatto della Scric- 
tura . 

Nafce da madre Aerile il Prccurforedel 
Verbo. Lo annunciano gli Angeli, lo pre- 
dicano i Profeti, lo corteggiano i miraco- 
li. Nato eh' egli è, tutto il Parentado é in 
confulta fopra il nome da imporfegli . 
Che tante confultc ? ( dice Elifabctta ma- 
dre ) Joannet e/i nomen ejur . Dal feno 
materno, in cui fu fantificato, portò la 
grazia } la porti adunque ancor nel no- 
me : Joannet e/i nomen ejur. Ma, in tutta 
la lunga ferie degli attendenti non fi ri- 
trova un tal nome : Nemo e/i in cogna- 
tine tua , qui vocetur hoc nomine . Si va- 
da dunque da Zaccaria 5 ed egli, come 
padre » decida la quiftione . Zaccaria e 
muto» né può articolar' una fillaba : Pu 
re, per farfi intendere, po/iulant pugilla- 
rem, accennando che gli dclTcro da fcri- 
vere , parlò colla mano , Joannet eji no- 
men ejut . Applichiamo il racconto . Si 
concepii te una figlia, compendio di tutte 
le grazie e lavoro di tutti ifccoli. Dob- 
biamo noi chiamare il di lei concetto 
immacolato ? La natura guafla in Adamo, 
la legge del reato comune protcllano, che 
in tutta la generazione umana nemo e/i , 
nemo e/i, qui vocetur hoc nomine . Omner 
omner in Adam peccaverunt . Santi Pon- 
tefici, Padri univerfali della Chiefa, che 
dite, che decidete ? 1 Pontefici fono mu- 
ti : niuno, come Pontefice, parla ex Ca- 
thedra, e decide il punto. Pure, ciò che 
non dice la voce, fpiega la mano . Giu- 
lio fecondo po/iulant pugiUarem, confer- 
ma con Bolla l'Ordine delle Monache del- 
la Concezione , e fcrive , Genitrici! Dei 
immaculatam Concepitonem uenerantet. A 
Paolo Quinto e prefentata la di vota Ora- 
zione , Deut , qui immaculatam Virginit 
conceptionem &c. Beatiflimo Padre, lotto- 
fcrivetela: Si. Po/iulant pugili arem, l'ap- 
prova, e concede indulgenza a chi la re- 
cita . Urbano Ottavo in un Breve , Carif- 
in Chriflo filia- noftr*> 1/abelU Hifpa- 
Regin4B, loda la Regia A ubriaca 
pietà Erga Immaculatam Deiparam . Che 



più ? Cominciando da Sifto quarto, quafi 
tutti i Pontefici in apprcllò arricchirono 
con indulgenze , favorirono con eccello 
di grazie i parziali del candor di Maria? 
Se dunque i Pontefici, fc i Conci!) , fe 
le Chiefc viventi, fe anche le Chicfe mate- 
riali parlano con tante bocche per Maria 
Immacolata j falite vittoriofa , o Regina 
Vergine, fopra il voflro globo: E quello 
fu figura del mondo Ecclcliafiico , che 
gittato riverente a'voAripiedi, con mille 
tcAimonianze di Chicle , altari, ufficj » 
orazioni, Brevi ApoAolici, Bolle autore* 
voli, pubblici ai celia ti di llatuc, pitture» 
felle, novene, e indulgenze , vi dichiara c 
confefla tutto candore. Ecce ecce, 1 amere- 

Dopo il mondo Ecclcfiaflico, confide- 
rato come un tutto da sé, traggano or* 
avanti e fi faccian fentire una per una 
tutte le parti del mondo Cattolico. Non 
fono si mal'cfpcrto nella Geografia , che 
non mi dia l'animo di far quella matti- 
na il Geografo di Maria Immacolata. Ve- 
dete quella che corre per entro a poveri 
e cacicurni deferti, Aampati da Arane or- 
medi moliti cittadini, accigliata, abbron- 
zata nel volto, e cotta dal Sole ? Quella 
è l'Affrica : Quanti tcltimonjella trac fo- 
co a favore di Maria Immacolata ! S.Ago- 
Aino, Excepta tfrgine Maria } de qua , 
cum de peccatit agitur, nullam volo h ab ere 
qu*Jìionem . ( Lib.de naturate gratta.) San 
Cipriano Cartaginefc , S. Cirillo Aleflan- 
drino a San Dionigi A lefland rino , e Ori- 
gene, tutti per Maria. Ma il mondo i trop- 
po vaAo a volerlo feorrer tutto per le fue 
parti . Lafciam per ora tutta l'Alia , benché 
v'abbia S.Giovan Damafceno, S.Girolamo 
vivuto e morto in Betlemme, S. PierTo- 
mafo, Gio: Geometra , Gio: Eubco \ c 
nell'America Accademie intiere in Lima 
del Perù , e del Mcflìco } lafciam > dico, 
tutto queAo mondo di nazioni. L'Euro- 
pa , nobiliffima pane di tutto il mondo , ci 
alpetta . 

L'Europa, a chi la vedette fa fu le carte 
geografiche, rapprefenta un drago j cd'io 
vo' collocarla fotto al pie di Maria concet- 
ta, non per elTcr compre/la come nemica * 
ma acciocché ferva di fcabello, edibafe 
al trono del candore virginale . Vedete 
come le Aa per capo e per corona la Spa- 
gna , per cuore la Francia, la Germania 

per 
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per petto / é fpiega all'un* & all'altro fian- 
co come due grand' ali, da una parte l'In» 
ghilterra e la Scozia , dall'altra la nollra 
Italia j cilrafcina dietro se, quali raccolti 
in tortuolo volume, quanti corpi di flato 
corrono per entro terra dall'Arcipelago al 
Baltico. 

Per cominciar dalle Spagne , capo dell' 
Europa 5 nel!' anno i(5i8. quanti v'ebbe 
fior d'uomini riguardevoli per mitre, per 
comandi, per luftio di nobiltà e di pollo, 
c di flato, che piegarono le mani (igno- 
rili e foferiflcro una fupplica a Paolo Quin- 
to , efficacemente c umilmente chieden- 
do definito una volta Immacolata la Con- 
cezione ! Tutte le Accademie di Salaman- 
ca , Alcalà , Vagliadolid , di Granata , 
Ofma, Oviedo, Ognate, Saragozza, Bar 
cellona , Valenza , Ottona , Tarragona , 
Baeza, Gandia, Lenita, con quel popo- 
lo di cattedratici lettori e fìudemi che 
traggon feco, tutte (ono giurate a Maria. 
Non fi può dar' un palio per quei Regni 
fenza incontrarli in ftatue , e pitture , e 
Chiefe che rapprefentan Maria co'piè fui 
capo del ferpe infernale, chele Ila fatto. 
Le prime voci che s'odonoda'predicato- 
ti fu i pergami, da' bambini nelle private 
difpute, da'maeilri nelle pubbliche lezio- 
ni fono di Maria Immacolata . Autori 
fenza numero , e tutti Spagnuoli , con 
libri, trattati, omilie, fcrmoni, difpute, 
volumi alti e rilevati , fiancarono i tor- 
chi , empierono le librerie fu quello folo 
loggctto } con miracolo non fole più della 
d i vozione , ò dell'ingegno, che abbia potu- 
to da una fola nazione , di un ibi argomen- 
to fcriverfi tanto e tanto bene. 

Ma la Francia con un (quadrone di gente 
affaldata alla difefa dell'Immacolata Kc- 

f ina mi ila afpcttando. Capitan generale 
ier Lombardo Vefcovo Parigino nel libro 
de Maria Immumtatt à peccato : Dietro 
lui un gran numero di Prelati Teologi , 
gli uni e gli altri co' loro nomi alle (lam- 
pe , e bell'opre alla luce ; Efentitelaraf- 
fegna che ne fa ValentinoGerardi Autor 
Francefe nel fuo libro intitolato Triiim. 
phur Viroìnir ( V urte %. di] ert ottone ) fo 
pra il Maeflro delle fentenze . Hanno , 
ò fcritto ò Ietto in Parigi miglia ja di Dot- 
tori, tutti per decreto irrefragabile giurati 
all' Immacolata Concezione . Or quante fa- 
vic penne, quante cime d'ingegno, quante 
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lìudiate dottrine , che mondo di letterati in 
un fol corpo vi cito ! 

Ampia Germania , Polonia , Inghilterra 
con le vollre fiorite Univcrfjtà di Vienna, 
Magonza, Colonia, e Cracovia? Provin- 
cie Cattoliche di Fiandra, tutte melìe lot- 
to il titolo e protezione di Maria concet- 
ta Immacolata j Svezia con la tua Brigida, 
che in quattro rivelazioni ( Lib.i.cap.g.lib. 
$.cap.ultMb.6.cap.4g.K. ) parla in termini 
pianiflimi e chiaiiflìmi di Maria concetta 
fenza macchia , voi, dico, care Provincie, 
perdonatemi fe vi lafcio , come fi fa nelle 
pitture, toccate cosi in ifeorcio, e accennate 
in lontananza . 

Vergine Immacolata, da quel trono di 
luce in cui sfavillate, Leva, obcllaauro- 
ra, in circuHu oculor tuor, &vide l'Italia 
noftra, e fpecialmentc gli Stati foretti al 
foave governo de' Re Cattolici j Vide que- 
llo riverito confclTo. Quello fiore di No- 
biltà , quelli pompofi apparati, fedeli te- 
ltimonian/e della oflequiofa pietà del no- 
itro Principe, parlano agli occhi voftri , 
parlano si , e dicono : Noi fiamo anti- 
camere addobbate d'una Regina , che figlia 
primogenita del Sole fu fempre luce. Que- 
lle mulìche e pellegrine voci parlano al 
voftro orecchio , e dicono : Noi faccia- 
mo armonia a un bianchiflìmo cigno, che 
non velli mai piumafenondinevc. Que- 
lle cifre, intrecci , e labirinti di felce co- 
lorite , che tengono imprigionata la magni- 
ficenza e la bellezza, tutte raccontano ad 
ogni parete che vedono, ad ogni pupilla 
che le mira, la Reale pietà, architettrice 
dirai lavori . 

Nel rimanente degliStati Aulìriaci, dal 
più povero ricetto di Chiefa fin* alle più fon- 
tuofe Bafiliche Maria concetta e ricevuta in 
belle machine di* trionfi e d'apparati . E v' 
ha qualche e più di qualche Città Regina, 
in cui radunatili Baroni, e Duchi, e gran 
Signori , e quanto v'ha fior di fangue, al rin- 
novai a fuondi trombe il folen ne voto a 
Maria, impugnano a mezzo il tempio le fpa- 
de , con una pietà,che ha non foche di pio e 
divoro terrore. Chcfate, oCavalicri, che 
rate? Che facciamo / Ciòchegiurala voce, 
manterrà quella fpada ; E quella vita che 
voi vedete, avanzo degli anni e de' pericoli 
entrerà per il candor di Maria in ogni ci- 
mento, pronta a cader martire di divozio- 
ne, fc non di fede . 

F 4 Sciol- 
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macchia : c i venti , quali cu noli di va- 
gheggiarne l'immagine cfprcfla nelle ban- 
diere, le fpiegano al Cielo c al mare, in- 
trecciandovi attorno danze rettole . In 
marmi, in bronzi , in oro , in tele , in 
cedri, in che io io, fi figura Maria trion- 
fatricc del ferpe : E giacché il mondo vi- 
vente tutto Ita per Maria , s'infegna al mon- 
do intentato efprimer come può, autenti- 
car come fa , la verità d'un tal mittcro . 

Ma che vado io parte per parte feorrcndo 
tutto il mondo ? Come nelle facrc ordinan- 
ze, dopo pallaio corpo per corpo ciafeun 
degli ordini, quello sfafeiumc di popolo, 
che iìegue non con altr' ordine che del di- 
fordinc, quel!' urtarti, quel!' affollarti die- 
tro, queir ondeggiare de' capi é un tutto 
confuto che piace ; così qui non mi obbli- 
gate ad aver certi riguardi di nazione, di 
porto, dipetfonc. Quanto e come mi ver- 
rà alla lingua di autori, di autorità, di 
perfonaggi, popolo allarinfufa, tuteo fia 
per ben detto. 

Ecco il fottiliffimo Scoto col fuo celebre 
argomento Potuti, ergo fecit : E fc inorri- 
diremmo al fòlo fentir dire Maria invafata 
dal demonio ■> non e eglia molti doppi più 
difdicevolc intenderne pofleduta l'anima 
che non il corpo ? 

Anche voi , Santi Dottori , Girolamo, A- 
goflino>Grcgorio, Bonaventura, Ambrogio, 
Ante Imo , Cirillo, Damafccnoface popolo 
dietro a Maria . 

Sedici fccoli da che il mondo Cattolico è 
al mondo, vengano anch' t ili con tetti mo- 
ni autentici alla mano per Maria Immaco- 
lata . Nel bel primo fecblo , quando la 
Religione era in falce, e'ì Criltianefimo 
in culla, parlarono di Maria Immacolata 
i Santi Dionigi Arcopagita, Ignazio An- 
tiocheno. Nel fecondo fecolo San Giu- 
rino Martire , Sant' Ireneo . Nel terzo , 
S. Ippolito Vcfcovo e Martire, S.Gregorio 
Ncocefarienfe , S.Cipriano . Nel quarto, 
il grande Atanafio, i Santi Effrcm, Balilio, 
Epifanio, Gio: Gcrofolimitano, il Grifo- 
Itomo. Nel quinto, S.Mafììmo, S.Bafilio 
diSeleucia, S. Leone Papa, S.PierGrifo- 
logo, Eufcbio, Scdulio Poeta, Teodoreto. 
Nel fefio, Fulgenzio, AnaftafioSinaita,An- 



dreaCrctcfe. Nel fettimo» EfichioGero- 
folimitano, S. Antioco graviflìmo Autore, 
S.Eligio, S. Idelfonlb Arcivefcovo di To- 
ledo . 

Ne' fccoli poi più avanzati veifo noi fa- 
rebbe povertà numerar un per uno gli Au- 
tori che Hanno per Maria , mentre qucfti 
ultimi contano ciafeuno da se un mondo 
di letterati . 

Gli Ordini Rcligiofi, che fono parte sì 
riguardevole di Santa Chiefa, Regina c»V- 
cumdata -varietale , 6 con ordini generali 
nelle pubbliche aflemblee vietarono a fuoi 
l'opinione op polla, come la Carmelitana 
fin nel mille trecento fei » o col culto del- 
le Chiefe, colla folennita delle fede, col 
zelo de' predicatori , colla pompa delle A c- 
cademie neproraoflcro la divozione come 
la Serafica . L'Agofliniana intreccnc'anni 
tra cent ina; a e migliaja di favillimi Dottori, 
toltine due, non fi fa d'alcuna lingua che 
mai infegnafle, ò penna che maiferivef- 
fe la Concezione in peccato. Tutti i Mo- 
naci impararono da' Santi lor fondatori a 
tener tempre il candor di Maria. L'altre 
poi, dica chi fa, fpieghi chi può quanto 
tenaci fieno di qucfto punto , mentre la 
minima di tutte , quale la mia Compagnia, 
produrrà per fua parte più di quattrocen- 
to penne , e alcune maeflre , confecrace 
alle Iodi, e alla difefa di Maria Immaco- 
lata . 

Nè fole le penne degli Ordini Rcligiofi, 
ma le fpadc degli ordini militari fon pcr 
Maria. Per lei fono le milizie di S.Giaco- 
mo, diCalatrava, d'Alcantara} le Comu- 
nità , le Città , le Univerfità, le Accademie : 
E fc fu fogno di Democrito il fingerfi nell* 
immaginazione pm mondi al mondo ; è 
però verità da chiarirfene cogli occhi il 
dire, Un mondo Ecclefiaflico , un mondo 
di Sancì, un mondo di letterati, un mondo 
di Principi, di Re, c di Celati, un mon- 
do di Regine, d'Imperatrici, quanto è fior 
d'uomini, e donne, tutto giurato allaCon- 
cezione lenza macchia . Ecce jam credidit 
mundut . 

Or, miei riveriti Signori, per quel caro 
amore alla più fchietta verità, che la natu- 
ra ci infufe i ditemi per cortefia : Evvi 
mai per avventura accaduto ò ne' conti- 
gli, ò ne' Senati, ovvero anche in priva- 
te adunanze provar per efpcrienza quan- 
to fu malagevole accordar" in un folo 

parere 
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parere più capi? De' pareri ciafeono ha ili Non c pofli bile; perche eflendo l'uomo 
iuoi e perche egli è fuo, più gli piace s e {fecondo la volontà indirizzato da Dioal 

Krchè piace pare il migliore. Anzi talvolta [ bone , e -fecondo l'intelletto 01 dinato al vc- 
pinionc altrui, benché prudente, non ci j 10, come Tuo fine, andrebbe fallica la prov- 
pare prudente , perchè e d altrui , e non no- ; videnza Divina , le tutto il mondo torcerle 
lira. Inoltre, ladiverfitàde'tcmpcramcn- j da quello fine, e credefle, giuraflc, (olen- 
ti, di genj , di paflioni , di coltumi , diinizzaiìe, adoraffe, difendette oflinatamen- 
educazioni, d'internili , che tanto alterai* te colla lingua, colla penna, colla fpada il 
citimativa, e che ha partorita nel mondo talfo per vero . Dunque la ftefla, o poco 
tanta diverfità di leggi, di collumanzc, di meno che la ftefla evidenza , che ci fa afle- 
efercizj, diarti, edilinguc, rende moral-rire provvidenza in Dio, e verità nel mon- 
mcnte imponìbile il confenfo di tutti in un do, ci sforza ad affermare la Concezione 
folo. Or, ciò non ottante, eilerc concorfi lenza macchia. 

ad affermare e giurare Maria Immacolata | Io lobenechelafcmplicc divozione del 
non pochicapi, ma milioni e milioni di f popolo verfo Maria l'ha alcuna volta tra- 



Savj, d'ogni paefe, d'ogni fecola, d'ogni 
età} anzi nozioni fra loro nemiche e detcr- 
minate dall'avvcrfioac fcambicvole a giù 
dicar l'oppolto una dall'altra ,* univerfità, 
fcuolc , Accademie in perpetua gara d'in- 
gegno e diverfttà di prineipj e di co nel u (io- 
ni, che in ogni altra qui<ìione, o per emu- 
lazione! operimpcgnodiUonano» in que- 
llo punto forfè folo, fenza obbligazione di 
fede Divina,tuttc accordarli e far pace: Una 
delle due convien aderire ; o quella e He re 
una verità sì liquida, una convenienza si 
ragionevole , che da tutti immediatamente 
inceli 1 termini lì afferma: o che la prima 
verità con un volere fuperiorc e divino ha 
dolcemente piegati e uniti tutti > pareri in 

un folo . Tantur confenfur tot multorumìtum illiur, 6r non invenietir. Si: Hanno 
omnir generi? hominum potenr argumentum cercato il peccato nella Concezione di Ma 



portato ad aderire più del vero per più ono- 
rarla: Nonfapcndo, che l'onore è bensì 
ombra del merito , ma ombra che lo adegua. 
Ma il troppo alla fine fu conofeiuto , e certe 
opinioni più pie e meno vere, chela novità 
fece parer belle, conofeiutein breve quali 
erano, per fuochi , da nulla più che di bel- 
la apparenza, da loro fteffi > come fatui, 
fvamrono. Inhio plaufum habuere ( dille 
dietro Ouniaccnlc a quello propofito ) 
fed notte artnt , quia non habent humo- 
rem . 

Ma quella più efaminata , e più com- 
battuta, femore s'è* trovata aver buon fon- 
do di verità, e reggerli fu ferme radici di 
convenienza e di ragione . Quétretur pecca- 



■prtebtt éefìimand't ueritatem /tare prò ea 
parte , prò qua "viget adeù unanimi r con- 
fenfur , dille nobilmente , benché in altro 
foggetto» Caflìano.( Lib.l.de btearnatione 
capò.) , 

Aggiungo in confermazione, non aver 
noi più palpabile argomentodel vcro,quan- 
to il parer vero a tutti . E fe ciò che pare ve- 
ro a tutti , folle mai fallo , potremmo dubi- 
tare del giorno, della notte,dcllo ilefloelkr 
nollro, e faremmo inferiori agli ftelìì bru- 
ti , a i quali la inoltra citeriore infegna lènza 
inganno il proprio fine. Perciò Arillotilc 
al decimo dell'Etica fcrilTe francamente , 
Quod vnrvtrfir indeiur e/i 'verumi E Pli- 
nio al fuoTrajano , Singulor conùngit aut 
falli, aut fallerei non autem omnes'. Uno 
s'ingannerà, due, cento, mille, s'ingan- 
neranno i ma la piena del mondo ingannar- 
li non è poffibile . 



ria i Santi col lume del fovra umano inten- 
dere, le fcuolc colla fottigliczza delle fpe- 
culazioni , gl'interpreti e Dottori colla 
feorta delle Divine Scritture ; E(ledilHice 
la fomiglianza perdonatemela , o purif- 
U ma Regina ) la voltra Concezione, qua- 
fì corpo di notomia , c pattato fotta tutti i 
ferri d' una rigorofa difamina : ma con 
tutte le ricerche , peccatum illiur non s'e 
trovato: Onde tutto il mondo efaminato- 
re, tutto fi è fatto difenforc d'un tal mi- 
lle ro . 

Chiuda adunque il mio difcorfoAgo- 
ftino che P incominciò . Ecce , jam cre- 
didit mundur : Vel rem credibHem credi- 
dit 5 Vel incredibilem : Si credibile m t >OÌ- 
deant qui non credunt : Si autem rer in- 
credibilit eredita efi i hoc utìque incredi- 
bile e/i , fk credit um ftrijfe quod efi incre- 
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RAGIONAMENTO 

In occafione di Giubileo. 

Vocabis rimiffìonem cttnBis kabitatoribtts ttrr* ; Ifje 
eli tnim JubiUus . Lcvit. 1$. 




Pur bella la legge, che Dio 
preferifle agli Ebrei nel Le- 
vitico al capo vencefimo- 
quinco ! Ogni fcctimana io 
voglio un giorno cucco per 
mei e quello Ha il Sabato. 
Ogni cinquanc'anni io voglio un'anno cuc- 
io per me ) e quello addimandaG l'anno 
Santo» o con alerò nome chiamali il Giu- 
bileo . Cinque meli prima che cominci 
quello anno Santo , filuonin per curro le 
trombe, e lì dia giulivo e (Irepicofo avvi- 
lo al popolo Ebreo: 11 Giubileo fta fu le 
porte . 

Volete altro , Signore, che Tuono di 
trombe t Se voglio alerò? Udite . Tollo 
che comincicrà il Giubileo, tucti i fervi 
pollano tornar' alle cafe loro fenza fogge- 
zione a' lor Padroni . Di più, cucce le ca- 
fe, epofleffioni, e qualfivoglia bene Ila- 
bile già venduto poflfa redimerli, e polla 
ogni vigna, ogni prato, ogni fondo di ter- 
ra cornare al fuo primo Padrone. Ma, Si- 
gnore, quelle compre , e quelle vendite 
non protrannoeflfer dunque perpetue? Io 
non voglio che fiano perpetue . Se compre- 
rete alcun fondo fuori della Giudea , go- 
detelo per fempre in fama pace 5 ma la 
compra di qualfivoglia {labile in quello 

Eaefc della terra prometta non palli il Giu- 
ileo. Nel Giubileo ogni fondo polla ri- 
tornare al fuo primiero pofleflorc, e le lo 
goda fenza liti e. fenza contraili, lo, che 
fono l'Ai tiffimo Padrone del mondo,voglio 
cosi . Rcvertatur homo in pojjejjianem fuam. 



Omnia in figura eontingebant illir , di- 
ce l'Apollolo; Tutte le ifhtuzioni Ebrai- 
che erano figure delle iltituzioni Evangeli- 
che. A noi ancora di tanto in tanto viene 
ilGiubilco, mandatoci dal Vicario di Cri- 
ilo : Tempo Santo, Santiflimo, che por- 
ta feco quelli due tra gli altri (ìngolariflìmi 
Privilcgj di rivocar tutte le vendite, di feior- 
re ogni legame di lervitd . Datemi ben'* 
mente. 

Chiunque commeccc peccaco mortale, 
in foflanza vende la cerra promeda del San- 
to Paradifo. La vende a buon mercato ve- 
ramente, ma veramente la vende) onde 
dirTe e pianfe il Profera Davi Jde Pro nibilo 
habuerunt terram defiderabilem . Che ter- 
mini difparati fon mai quelli ! quel bel pac- 
fe, prò nihilo. Cosi c, cosi nonfoflè: pra 
nihiio . Quel piacere che fugge in un fu b ito, 
quell'odio, quella vendetta fono tanti Uro- 
menti rogati e fi i pula ti dal gran procurato- 
re della curia infernale} in virtù de' quali 
turinuncj a cucco il bello e acutto il buono 
del Ciclo, prò nihilo . 11 peccato veniale 
ancora , è una vendita della terra promefla * 
ma però fatta ad umput i Perché per ogni 
bugia , per ogni atto d'impazienza odi fd e- 
gno, ognianimain folta n? a dice, lo mi 
contento di reftar priva del Paradifo per un 
mefe, pcrun'anno, per dieci anni, fecon- 
do la qualità, e la quantità delle colpe venia- 
li» le quali talvolta montano a tale fomma, 
che certo fi fa, qualche anima eflerfi giu- 
cato il Pa radilo fin' al giorno del giudizio. 
Or , il Giubileo ben prefo refeinde tutte 
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quelle vendite > e flraccia tutti gli ftromenti 
facci col diavolo , Et reveriitur homo ad 
pofleffionem/uam: L'uomotorna affatto in 
polkflb d'ogni cofa venduta . 

Qual'é per vita voltra il pofleflo dell'uo- 
mo? E il Regno de'Cicli, del quale fummo 
inveititi tutti nell'acqua del Santo Battcfi- 
mo. Dami portello si bello fiarao decaduti 
per il peccato mortale; e'1 peccato veniale , 
anch eflo è una fpecie d'ipoteca e di aggra- 
vio, che ci prolunga un taleconfeguimen- 
to. Santo Giubileo, tu fei quello che liqui- 
di tutti i conti e fai un faldo di tutto il patta- 
to , anzi dai di penna a tutte le partite: che 
però giullamente porti in fronte il nome 
quali di fecondo Battcfìmo, in virtù del 
quale revertitur homo in pojjefrionem fuam . 

Peccò Davidde allorché volle numerare 
il popolo: E'1 fuo peccato non fu né anche 

Sravittìmo . S'invanì per aver al fuo coman- 
o atti a portar'armi octocento mila uomini 
braviin Ifraele, e cinquecento mila di Giù 
da. 

Iddio , che ebbe femprc antipatia con i 
fuperbi, gli manda un Profeta, che gl'in 
cima per pena, o fette anni di penuria, otre 
mefi di guerra , otre giorni di pelle. E gli 
pareva veder tre Angeli vendicatori fcuoter 
il lor flagello, mentre egli flava deliberando. 

Or, fé allora fì fotte potuto pubblicar'un 
Giubileo , atto a rimettere tutta la pena de' 
peccati , come li pubblica adetto nella Chic- 
fa Cattolica ; con quanta divozione l'avreb- 
be prelo il Re penitente 1 Quello Privilegio 
che Dio non fece a Davidde, l'ha fatto a me. 

Che bel privilegio è mai q uefto ! e quanto 
deve ilare i a cuore il prenderlo efattamentel 
Con poche orazioni, con pochi foldi, con 
CK digiuni , con poco più altro, ricupero 
quel Regno Beato, che ho tante volte but- 
tato a perdere per nulla: E par quali che Dio 
mi dica così: Guarda! tu hai venduto il 
Ciclo per un niente \ e per un'altro niente te 
lo voglio rivendere . Che fa qui la noftra in- 
gordigia di avere? 

Ma quanto defidero che fi applichino di 
tutto propolito a prender il Giubileo certe 
anime dimenticate delle lor grandi infermi- 
tà) che portano pacificamente equietamen- 
te la foma di gravi peccati .' che avranno for- 
fè al collo una dozzina di male Pafque.' che 
fi raffina no la catena de'mali abiti, da cui 
fono ftrettamente legati ! Certi fpergiuri , 
be(lemmiatori,giucatori,invifchiati in ma- 
le pratiche, in contratti ingiutti , in d ifonc- 



ftà laide; e non vi penfano. Quali fono 
coftoro? Io ve li dirò fotto metafora di un 
bel racconto tolto dagli atti Apoftolici al 
capo terzo . 

Quidam lAr qui «rat claudur ex utero 
matrir fu*. V'era un povero fgraziato, 
ftorpio in miferabil maniera fin dal princi- 
pio de'giornifuoij Quem portabant quoti- 
die ad portam tempii, qu* dici tur fpecto- 
fa+ Colt ui era si malconcioe fncrvato che 
non potè va reggerli ne fu le crocciole , né 
ftralcinarfì , né rivoltarli per terra come 
fanno pure altri ftorpj . Aveva bifogno ogni 
di delle braccia altrui, che Io porta ttero co- 
me un bambino fu la porta della Chicfo,- e 
quivi Ha va immobile come un fatto fu un' 
altrofalTo, movendo la lingua a chieder li- 
roofina. Per buona fortuna entrarono in 
Chiefà S. Pietro e S.Giovanni ; e'1 povero 
ftorpio Rogabat ut elecmofynam acciperet. 
Che dici? che dimandi, miferabil creatu- 
ra, daS.Piccro? Chiedo un tozzo di pane. 
PaneaS.Pictro? Lo con old tu ? fai chi da 
Pietro . Quelli poco fa ha convertiti a forza 
di miracoli otiinatittìmi Giudei , imperver- 
fatiGentili : Quelli col tocco, col guardo , 
coll'ombra fletta guarisce tutte le infermiti) 
e infoi pattando vota gli fpedali. Balordo 1 
dimandagli la fanità. Niente: 11 povero fior- 
pio non penfaad altro , non chiede altro che 
un miferabil danaro per a ver pane: Ma San 
Pietro gli fe limofìna maggiore che non 
chiedeva , e prefolo per mano lo levò in 
piedi e lo guari . In nomhu Jefu Cbrifti No* 
Kjreni /urge & ambula . Et apprehenf* 
manu ejut dextera , alievaint eum i ér 
protinus confolidat* funt èafer ejur , & in- 
travit cum illir tempium ambulant , rei- 
lienr, & laudane Deum. 

Quello t il facto . Udite ora la bella riflef- 
fione ed applicazione del Pidìavienfe . Co- 
(lui aveva due nect Ulta j l'una di guarire , e 
l'altra di mangiare ; e la prima era importan- 
te mille volte più che la feconda | ma in qua- 
rantanni che (la inchiodato nella fua 11 or- 
pia tura ha fattola l'abito nel fuo miferabile 
(lato, che non penfa più a guarire , cpenfa 
folo a mangiare . Oh anima , anima, cric fin 
da'tuoi anni più verdi hai cominciato a zop- 
picare nella via di Dio; e Dio fa femai hai 
motto il piede fenza metterlo in fallo. Ad 
ogni patto una caduta , ogni opera fu una 
piegatura dal giudo ; mal'inclinata per tut- 
ti iverfi, algiuoco, alla crapula, alla libi- 
dine, con giudicj flore i, con penficri bru- 
tali, 
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tali) con afferei lira volti : Anima mia , che 
giacendo in si imifero flato non cerchi altro 
in quefto mondo che mangiar e bere , c dar- 
tifpaflò, alimentando folamentc la parte 
più vilecanimalefca , qual'è il tuo corpo: 
Chianti anni fono che Tei inferma, e lo itef- 
fo efler tanti anni inferma ti ha fatto dimen- 
ticar la tua infermità! 

Ecco S. Pietro, cioè il Succedine di San 
Pietro, il Vicario di Dio in terra, che nel 
Giubileo ri porge la mano piena di benedi- 
zioni c d'indulgenze, endice, In nòmine 
Jefu Chrifìi , lìnifeila una volta: furge, & 
ambula . Povera giovane ! Surge : Su in pie- 
di . II dia volo ti ha gittato fui volto k fia m- 
mediunpauroforoilorc, onde vai tacen- 
do da gran tempo quelli e quelli peccati, e 
quelle circoftanze che tu lai. Rompi una 
volta le catene di si miferabile fervidi: S'urge 
ér ambula. Povero giovane ! ti fciingoltà- 
to in male pratiche, dietro lequali hai fpc- 
fo il tempo, il danaro, la fanità, e l'anima} 
efotto il pelo di tanti peccati ti vedo vacil- 
lare e nella fpcranza e nella fede: onde fei 
un mezzo disperato, e un mezzo infedele, 
e tutto mal Cruciano: Coraggio: Surge an- 
cor tu. Hai un buon'appoggio , e Dio farà 
più della metà dell'opera per metterti in 
buon fenderò. 

Refpìce in nor , diflfc Pietro alloftorpio 
prima di fan a rio: Miraci ben' in faccia. E 
quelle parole it die dice ogni Confcflòre in 
tempo di Giubileo «'peccatori. Refpìce in 
nor . Siam desinati da Dio per tuo rimedio. 
Refpìce in nor. Abbiamo podeftàampliflima 
peraflolvcr eccelli quantunque graviflimi. 
Refpìce in nor. Abbiamo defiderio ardente 
di la! vaiti, pazienza per afeolearti , cari- 
tatevole umanità per accoglierti f E non ti 
atterrirle mai la tema di gravi penitenze . 
Refpìce in nor. L'indulto fletto del Giubi- 
leo ci dà facoltà d'impor penitenze più miti, 
più facili, efalutari, più confaccnti alla 
tua debolezza. Refpìce in nor \ e tu, in no- 
mine J e fu Chrifìi furge , & ambula. 

Or chi farà mai quel nemico di fua falli- 
te , chi farà quello fmemorato delle fuc 



co m pali ione voi i mi ferie , che non fi rifeuo- 
ta a quella tromba di Giubileo? Chi fa, che 
per molti e molte di quei , che mi afcoltano, 
quello Giubileo non fia l'ultimo? Quanti 
furono al Giubileo parlato , che non fono 
al Giubileo prefente/ Quanti a vran porta- 
te al mondo di là e le gravi colpe, c le gravi 
pene, equantilefeonteranno? 

Aggiungete l'cfTcrnoi al principio dell' 
anno nuovo. Che bel capo d'annofaràmai 
chi nafeerà in quefto fecondo Battcfimo a 
nuova vita! 

A mia certa notizia i Giubilei fono flati 
a molte anime Initiumxii* bon*. Come il 
Batteumo dato a'Gentili è flato quello che 
ha riordinate intiere famiglie, e incivilite 
moltiflime terre , che vivevano alla belìi ale; 
cosi quefto fecondo Battcfimo ben prefo da 
Criltiani ha migliorati di gran lunga tutti ì 
loro mali collumi . 

Aggiungete finalmente il motivo del 
pubblico bene . Sono già alquanti anni, che 
il gran flagello della guerra ci va girando at- 
torno, come la sferza del cocchiere» che 
non battei cavalli nò, ma guizza per aria, 
c fa loro vederla , efentirneilfifchio. Gra- 
zie al Cielo , che ha inoltrato milcricordia , 
e provvidenza fopra il noftro Stato . Le no- 
flrc Città, e Terre, e cafe ,fono efenti fin* 
ora e dalle fiamme, edai faccheggi , cdal- 
Ie invalioni , tre furie che vanno di conferva 
conlagucrra. Or, fe i flagelli pubblici fo- 
no per l'ordinario impugnati da Dio in pena 
de' peccati, crediate per certo, che, purga- 
ti col Giubileo i peccati , alzeremo un gran* 
d'argine, a cui non daranno la fcalata le ar- 
mi nemiche. Imperocché l'Ira di Diofe ci 
batte, piglia la sferza che noi le diam nelle 
mani. 

Invitandoci adunque c'1 pubblico bene, 
c'I privato intcreflè dell'anima di ciafeuno, 
e la grandezza del teforo, e la lacilkàdi pi- 
gliarlo, ci' pencolo di non vederne altro; 
Non vi fia chi non fi applichi con tutte le 
potenze dell'anima al confeguimento d* un 
si ampio Teforo. In nomine} e fu Chrifìi fu 
ge & ambula. 
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SERMONE 

PER LE QUARANTA ORE 

DEL CARNOVALE, 

Detto in prefenza dell' Eminentiflìmo Ar- 

civefcovo . 

Rcdimcntes tempus , quoniam dies mali funt . 
Paul ad Ephcf.cap. 5. 




Rande Iddio ! Egli è pur 
cerco per fede , ed evidente 
per ragione, che tutti gli an- 
ni » e mcG » e giorni fono 

Sarticclle , e quafi ritagli 
ella vo lira Eternità, a noi 
impreftata ? Fin dal primo nalccrc dell' 
uomo voi gli facefte i conti addoflò, & 
numerum dterum, & tempur dedifìi et . Ntt- 
mtrum àierum; gli faecfte un numerato di 
giorni , quaG dicendogli , Piglia tanto tem- 
po da fpendere e non più . Quella minuta 
poi fervafte pretto di voi, con gelofia che 
non pattafle ad altre mani: Numerur men- 
Jtttm ejur apud te efì . 

Or come dunque Paolo Apollolo battez- 
za alcuni giorni per mali, dier mali futa, 
edeforta i fedeli a rifeattar il povero tempo, 
redimenta tempur ì E chi fu maiqucU'cm- 

5 io, che incroduttè malignità ne' giorni, 
ilor piede innocenti? Chi tu quell'ardito , 
che pofe alla catena il tempo , di fua natura 
libero e incapace di ferviti! , onde abbia 
bifogno di mendicar rifeatto , redimente! 
tempur ? 

Qucflofcnza dubbio fu uno de' tuoi ma- 
lefici, oSatanaflb, gran guaflatore dell' 
opere di Dio. Sono tutti igiorni buon fru- 
mento, atto a rendere frutto ccnceGmo, 
Tu ci hai feminata dentro la tua zizzania. 
Inimicar, sì, inimicurhoc fecit . E'ciafcun 
giorno una carta bianchiflìma , atta a rice- 
vere caratteri d'oro, degni della beata eter- 
nità} Tu, mal carbone d'inferno, fopra i 
giorni correnti di carnovale hai fparfa una 
cinta sì nera e sì vkupcrofa > che Paolo Apo- 
ilolononliconofce più per giorni di Dio, 
Dier mali funt . 



Per carità adunque, miei riveriti Signo- 
| ri , ricompriamo quello tempo rubato , 
ufurpaco, imbrattato dal noltro nemico. 
Giorni fatti e donatici da Dio, di grazia 
non vadano in potere di sì inguailo padro- 
ne, redimenter tempur, quoniam dier ma- 
li funt . 

Ingiuflo Padrone ? Giorni rubati c 
ufurpati? Che ingiurie fon quelle calun- 
niataci della mia riputazione ? Cosi in 
quello punto mi ripiglia il demonio , c 
brama d'clTer udito. Dobbiam noi, o Si- 
gnori, queltafera dargli udienza? Perché 
nò? 11 punto di ragione Ha bene in bocca 
a tutti, quantunque fieno nemici. O via, 
parla pure, o gran padre della menzogna: 
Che prctenfione hai tu fopra i giorni dì 
carnovale ? Vediamola pure, come cu vuoi, 
a tutto rigore di giullizia . 

Primieramente ( comincia il maligno) 
io fono in poflTelìb iè imr.iemor abili , che in 
tutto il giro di quelli giorni carnevalefchi 
ttionfila gola ne* conviti, l'occhio nelle 
comparfe, e ogni altro fenfo nelle mufi- 
chc, e in altri diletti, fenza penficri bru- 
ni, che annuvolino la comune allegrezza. 
Leggete i voftri Storici, Livio nella Deca- 
de prima, e Plutarco in più luoghi; e fe 

J lucili, pereflcr miei partigiani, vi fono 
olperti, leggete Agolìino nel lóro fetti- 
mo della Città di Dio , e troverete nel 
mio Calendario fegnatiper folcnni di pri- 
ma dalle i giorni Baccanali, e Luperca- 
li. Roma, e bambina fotto Romolo , e 
libera fotto i Confoli, e ferva fotto i Re- 
gi, fece correre quelle giornate a conto 
mio . Una vecchia colca di fenno , non 
fo fc per l' età, o per il vino , dava la 

pri- 
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prima molTa alle pubbliche allegrezze . 
Quindi impazzita anche la fa viczza dc'Ma- 
giftraticorrcvanoperlepiazze fin le perfo- 
ne Confolari , fin le matrone più favic> 
fcioltc il crine, e contrafatte nell'abito c 
nel volto, co'tirfi alla mano, con ampia 
libertà di fare dir il peggio che facevano. I 
conviti, iteatri, i balli, ogni fiordi pia- 
cere miravan quella come loro Magione 5 e 
guardachc mai alcuno ofaflc né pur per 
penfiercopporfi alla voga comune di ftar 
allegro, fottopcnadi farli credere nemici 
della patria, e degli Dei. 

Or , fc la condizione di chi pofliede, 
fecondo tutti i legilli, e la migliore; an- 
zi, fc il pofTefTo di alcuni anni in buona 
regola di giulìizia induce la piefcrizione ; 
mentre io in tanti fecoli , in tante età , 
pretto tante nazioni , Greci, Egizj, e Ro- 
mani , mi fon tenuto fcrapre in pollaio di 
piantar balli, di aprir teatri , di bandir 
giuochi, di metter' in trono il diletto, e 
in oblio Tonello ; chi vorrà oggi gittarmi 
di fella, guadagnarmi la mano, c tonni 
il mio? 

Miei Signori, fc non tacciamo tacer co- 
ilui, al certo che ci preverte. Torti iltuo? 
oh federato! E che? vuoi tu fcrivere a par- 
tita di credito, c a conto de'Criliiani gli 
abuft più (comunicati del gcntilefìmo ? 
N olirà buona Madre laSantaChiefa forfè 
in niuna cofa fi c dimoltrata cosìgelofa, 
quanto in togliere dal fuo feminatoogni 
zizzania di gcntilefìmo, ogni reliquia di 
fuperflizionc . Si converte novellamente 
alla Santa Fede una Città , una Provincia. 
Qua, Signori miei, a con fu Ita: che s" ha 
a farede'tempj degl'idoli? Sidiftruggano. 
Ma in che hanno mai peccato quelle fabbri- 
che innocenti , opere di tal lavoro, e la- 
voro di tanti fecoli ì E non farebbe miglior 
partito, toltane ogni profanità, dedicarle 
al vero Iddio? Nono: reliquie della gen- 
tilità a terra a terra . Così fi praticò ne* pri- 
mi anni della Chicfa , non folo nafeente, 
ma adulta , con tal rifoluzionc che fenfle 
la penna inviperita di Eunapio Sardiano 
Con/ìantinur fana toto orbe celeberrima 
fmnditur deftruxit\ e attcftaSant'Agoftino 
che era una compaftìone veder per tutta 
l'Affrica feminati rottami d'idoli e di tempj 
rafia fiordi terra, co' loro corpi , quafi ca- 
daveri di malfattori , a quarti a quarti 1 par- 
fi per le Provincie. In Colìantinopoli per 



la pubblica piazza a vendere vivande avan- 
zate al facrificio degli Idoli . Criftianicom - 
pratenc: non ve n'è d'altra forte, e quelle 
ionobcnltagionateeabuon patto. Nono, 
Dio ce ne guardi: Avanzi del gentilefimo 
non fanno per noi. Porteremo piuttollo la 
fameinfepoltura, che sfamarci con un fa- 
crilegio. 

Or, le anche le morte reliquie degl'Ido- 
latri con si eroica coflanza ti furono con- 
te fc da' Fedeli,- i vivi abufi, i facrileghi 
fcandali, i riti carnevalefchi, tuttiavan- 
zume d'Idolatria, e farina del tuo mal fru- 
immo , ti lafceremo goder'in pace ? 11 
grande noflro Arcivcfcovo Ambrogio nel 
krmonedecimofettimo, intitolato, Incre- 
patio de Calendir Januarìi, falito in pul- 
pito in abito Pontificale comincia cosi : E fi 
mihi adverrùr plero/que de ve/irir quere- 
la non modica > Milanefi mìei , io fono 
di mal talento ver fo non pochi di voi, qui 
gentilium fé feriir dederunt . Si nor fumut 
templum Dei $ cur in tempio Vet colitur 
feftivitar ldolorumì E feguita quell'ape in- 
gegnofa più coll'aculeo che col mele in boc- 
ca : Che bel vedere anime fantificate in 
portamento di forfennate baccanti, fronti 
battezzate fatto larve f con ci e di baccanali, 
ubbriachi andar in trebbio, e far camerata 
con gl'Idolatri 1 Vi mirafTc un pocoda'bal- 
coni del Cielo la Santa Fede 1 Vi conofee- 
rebbeellaperfuoiconledivife e colle velli 
indofTodelle baccanti? Idoli portio efl ine- 
briare "vino mentem , "Ventrem cibo difen- 
dere, faltationibut membra torquere, e cid 
che ficgue. 

Sant'Agofiino parimente fcrilTe del mi- 
glior* inchiollro che avclTe contro certi 
conviti, detti jfgape, folo perchè imagi- 
nem quandam parentalium gentilium re» 
prtefentabant . Come nelle Città una volta 
appellate, tutti gli avanzi anche preziofi G 
danno al fuoco; cosi contro le licenze car- 
nevalcfche, vituperofe veftigia del gentile- 
fimo, e rcliquato dell'antica fuperflizionc 
il comun zelo de'Criliiani implorò fin dal- 
la Sede di Pietro le provvifioni de* Pontefi- 
ci zelatori, c dalle comuni aflcmblcc le 
proteftede'Concilj univerfali» edallepar- 
ticolari Diocefi ripari opportuni de*paltori 
vigilanti , e dalle penne de' facri Dottori 
fcritture vendicatrici degli abufi comuni, 
gridandoli per ogni parte Acqua acqua, 
anchefopialefcintillcdi tale incendio. E 



aflìodi Giuliano Apottaca fi portano fu tu, ferpe maligno, vuoi dar' ad intendere 

a te 
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i te è a noi d'aver' avuto pacifico pof- 
fcflfo fin* ora , che quelli tempi , fenza 
ammettere penfier di falute , tutti correffe- 
ro a conto tuo al piacere* alla libertà, a' 
balli, alle commedie , alle diflolutezze? 
Bugiardo.' Miracolo, che mai ti fuggiflc 
per difgrazia una verità. Che dici? che 
rifoondi ? 

Il cuor mi diceva ( foggiunge il maligno ; 
che in mal punto ri feri vali la mia caufa. 
Pure , giacché fono in ballo , convien' 
ufeirne con riputazione. Se mi volete ne- 
gar ogni giurifdizionc nel mondo, io ve la 
proverò colle ferie tu re alla mano. Paolo 
A polio lo lo conofeete ? Egli nelle Tue fc p i - 
itole intitola me e i miei compagni Prin- 
cipet , Poteflatet, mundi Rettore r. Or tu 
l'ai bene , che a* Principi pari miei ogni 
puntodigiurifdizionec punto di gelofìa. 
Per toglier le liti fi fono preflffi i termini 
al noliro Dominio . Quarefime, Avventi, 
IcduePafque, certe altre fefle folcimi col 
corteggio delle ottave, e lapreracfta delle 
novene : abbiale Iddio in paté , In tali 
tempi fi penfi alla falute, vadali con tutta 
l'anima in Cielo, non fi balli, non fi tre- 
fchi , fien vedove le piazze , e piene le 
Chiefc , che fon contento. A Iterar' ora i 
confini, e tagliar largo fu'l panno altrui» 
voler dar" a Dio e alla falute ciò che è di 
mia giurifdizionc no'l devo foffrire. Hai 
cu letto ciò che fcrivc Tertulliano/ ( Lib. 
de fpedaculhjcap.ió) Un Sacerdote indi- 
fere tomi riprefe, perchè avelli nel teatro 
invafaca unafpcttacrice. Glirifpofi franco, 
Inverti eam in meo. L'ho trovata fui mio, 
e me ne fono impadronito} ne egli feppe 
cherifpondermi. Sicché, e alcuni luoghi, 
e alcuni tempi fon miei , e voglio che fi pen- 
fi folo a' fparfi , folo a* piaceri) cfeDio ha 
rifervate perse alcune tefte di particolarfo- 
lcnnità, voglio le mie felle folenni ancor' 
io, e quello e il carnovale. 

1: poi , volete voi tutti i giorni d' una 
ftampa , fenza far differenza da tempi a 
tempi? Poveri giovani , non mai una con- 
verta z ione di genio? povere giovani , non 
mai un ballo? Per fin'i Romiti in certi 
giorni dell'anno deponevano il ciliccio) e 
gli Anton jy egli Arfenj condivano con olio, 
e con fa pore la povertà delle lor menfe. Di 
grazia un poco di compatitone alla gioven- 
tù. Alla fine poi un ballo, una feda fono 
piaceri indifferenti} anzi innocenti} co'qua* 



li fi può accoppiare la Santità} non che la 
cura della falute . 

Conte ilo il vero, Signori, che oggi me 
la fono prefa con un litigante importuno* 
che non vuol finirla si prefto . Quella com- 

{>alIionevole premura ch'egli inoltra, che 
a gioventii aflàpori il piacere , credete 
che fia tuttacaricà? Non e cofìuicosi amo- 
revole verfo noi, che voglia feomodarfi 
per darci ricreazione . Egli è attento al 
fuo negozio e promuove per ogni verfo i 
fuoi intercflì . In certi tempi più fanti e 
riveriti dell'anno, in ogniChiefa , fopra 
ogni pergamo, da ogni parte fi fa un perpe- 
tuo dar all'armi contro Quel pubblico ban- 
dito, e fuoru fe ito dal Cielo , poftofi alla 
«rada a far l'afiaflìno delia Criaianità} e 
in que'tempifacrofantinonv'c gran peri- 
colo che faccia danni confiderabili . In 
quelli tempi vorrebbe falvocondotto per 
rubar ficuro. Che titolo principefeo è poi 
quello che ti vai arrogando? Io fo bene 
cne fin dal primo tuo e 11 e re afplrafti all'al- 
tezza, Afcendtm, Hsr Jtmilir ero Altiftmoì 
ma col capo in giù la mifurafii cadendo, 
non la ottenelli . Prima della venuta di 
Criito, prima del Santo Vangelo, nonio 
nego, fedevi nel trono, e nel Santuario, 
da tutti ubbidito , anzi adorato .: Ma in 
quello fi é moti rat a la Divinità di Cri (lo, 
dice S.Giovanni, Ut diQolvat opera dia- 
boli , e San Paolo, Efipuit nos de poteva- 
te tentbrars$m 9 e Crifio mede fimo ne* San- 
ti tvangclj , Princepr hujur mundi eiicie- 
iur forar. Fuori fuori del mondo Cattoli- 
co ogni tirannia di demonio dominante. £ 
tutte/lo, come Re de' bugiardi, dovrcfti 
aver almeno buona memoria . Ti ricordi 
del Jefu, fili Davidi veni/li torquere no? , 
che tu diceviper bocca degli energumeni in 
San Luca? Ti ricordi di ciò che di propria 
bocca confeflafti al grande Antonio, In 
tutto il giro del mondo nullum habeo locum, 
Non ho un palmodi terreno che polla dir 
mio? Or come accordi tu nella tua logica 
quello nullum habeo locum, col pretendere 
due- meG per anno nel carnovale , aprendo 
teatri, difponendo balli, invitando a' pia- 
ceri, fenza permettere un penfier di Dio c 
della falute? 

Ma non pollo già , né voglio perdonarti 
unapubbica e (olenne mentita, allorché: 
chiamarti i balli e le fette piaceri innocenti. 
Innocenti que'piaccù , dove il pericolo del 

cade- * 
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cadere é si vicino , dove li fpe rienza del- 
le cadute è sì frefea, dove le fpintc al ca- 
dere fon sì gagliarde? Dio immortale! Uo- 
mini di vetroper la debolezza , giovani di 
zolfo per la difpofizione a prender fuoco, 
nel fanto ritiramento degli oratorj , nella 
fui Studine delle danze, inattual'efercizio 
di picca, nell'atto medefìmo di penfar' al- 
le lor colpe per confortarle , forniranno 
talora forbollirc nel cuore affetti impuri, 
c a pie d'un Crocifitto Signore denteranno 
a mantcncr'ilcandor della mente e del cuo- 
re: ciucili poi, quelli daranno innocente- 
mente fu un ballo, dove fi fla con tutta V 



Ma via; Tenti per ultimo, o gran padre 
della bugia . Benché (ìa tua proprietà il 
mancar di parola, con tutto ciò quando tu 
ci prometta da vero due otre condizioni , 
voglia m tutti far* il carnovalea modo tuo. 
Puoi tu farci carta di ficurtà, che in quelli 
tempi non G muoja , anche all' improvvifo ? 
Vuoi tu aflìcurarci, che i peccati di car- 
novale non fieno veduti da Dio ; o che , 
eiTendo veduti, non feneoffenda, né gli 
feriva a partita di debiti da feontarfi da 
noi Ufque ad minimum quadrantem ? Puoi 
tu promettermi quello? Ma, fe la legge 
di Dio tanto ci obbliga in quelli tempi co- 



anima inzuppata nel fenfibile, con arie mol- me negli altri» fe corre Io fteflb Evangelio 



li all'udito , c più molli oggetti al tatto? col- 
la bellezza altrui in moltra e talvolta in 
vendita? con tutte le porte dell'anima fpa- 
lancate alla libidine.' 

Eh, mici Signori, che in quelli tempi 
non fi balla avanti l'arca di Dio, come bal- 
lava Davidde, ne il ballo a' giorni no II ri e 
un puro movi mento di palli mifurato a ca- 
denza di (uor.o, in cui può edere che fpe- 
culat iva mente fi trovi innocenza . 11 minor 
moto che Ila fu le danze è quello dc'paflìr 

I;li occhi, ipcnfjcri, gliaffetti, idefidcrj, 
epaflioni, le gelone , i folpctti fon tutti 
in moto. Anzi , dice Gio.Gerfone, i pec- 
cati fon tutti in ballo, Omnia peccata cho- 
rìymt in Chorea. Qucgrinchini e piega- 
ture di ginocchia , chefinegano jnChiefa 
airAltidìrao, fi rifervano fu le felle per 
darfiaile creature: Que' traffichi d'incon- 
tinenza , impolì ibil itati in altro tempo dal- 
la ritiratezza e dal roflorc, fi rifervano a 
quedi congredì , dove la libertà pada per 
convenienza. 11 fuoco delle gelolie e degli 
amori qui piglia alimento per mantcnerfi 
anniedanni, iin'a darli mano col fuoco 
infernale. E quedo completo di oceano- 
ni, si confinanti col peccato, padcranno 
per innocenti? 

Togliete, Girolamo Santo , dalla vita 
di iant'Ilarionc ciò che ferivede Taftum 
& jocor moritura» 'virgimtatir principia ì 
e voi Ambrogio Santo dal librodclle Ver- 
gini, S ancia Virginitat etiam afpedlu vio- 
latur: 11 diavolo, Rede'falfarj , perfpac- 
ciar la fua mercanzia fu'l mercato del car- 
novale, battezza il ballo per innocente. 
Ma fappiate infieme che quello capo di ma- 
nigoldi a tal* innocenza ticn preparato quel 
paradifo che merita. 



fenza differenza di giorni) fe il dannarci 
per colpe di Carnovale, oper peccati di 
Qua re lì ma tutto è lo delTo , fe in quelli 
giorni Dio é il nodro Padre , il no'IroKe, 
e noi fuoi figli, e fervi, e vadalli, e ci 
vede, e ci obbliga col terribile delle Tue 
minacele, e col l'ama bile de' fuoi benefici s 
quedi tempi, si, ancor quedi devono cf- 
lerdi Dio coli' efatta odcrvanza della fua 
legge , colla cudodia dell'anima noflra, 
redimtntet tempur , perche dier mali fimt . 
Viva Gesù , vivala lalutc nodra, viva la 
cura dell' anima fopra tutti i piaceri, e 
Infingile» c licenze, che corrono in que- 
di tempi malnati , avanzi del gemile/I- 
mo , e rovina della Grill ianità , canali 
che imboccano per la più breve nell'in- 
terno . 

Finifcoildifcorfoconun racconto della 
Divina Scrittura, che cade a piombo fu Y 
argomento che ho per le mani. Golia é in 
campagna, e fono quaranta giorni, che 
di e notte fa infulti al popolo d'ifraelej 
Procedebat Philiftatur manè , dr vtfpert i 
ér fiabat quadraginta diebus . Davidde , 
padorcllo picciolo bensì della perfona , 
ma tutto fpirito negli occhi e nel cuore» 
fiprefenta aSauleegli dice; Sire, ècollu- 
me ordina rio di Dio fcrvirfi di flromentt 
deboli per far cofe grandi: A me dà l'ani* 
modi dar* a fronte di quel!' i ricircolici lo, 
e di portarvene la teda a i piedi. Eh via , 
povero garzoncello , un pugno di terra 
come fei tu , pretendere di dar' a fronte 
di quel colodò! Se colle tue forze penfì 
di prevalere , queda è temerità j fe ti 
prometti un' ajuto draordinarìo e mira- 
co lofo , queda è prefunzione . lo non fo 
tanta temerità né prefunzionc . Tal qua! 

mi 



Digitized by Google 



Per le quarant'ore &c. 



97 



mi vedete ho fatto (lare orfi e lupi, che 
hanno rooflrati i denti alla mia greggia , e 
ve gli hanno lafciati* e poco fa, per buona 
creanza di venir al voftro colpetto* mi fon 
lavato e'1 volto e le mani, che cran lorde 
del fanguedi un lione, che ho sbranato 
con quelle mie roani. Come poi Saule gli 



Prende la feconda, Tu chiamati Gedeone) 
Golia è il tuo Madianitaj Va ancor tu » e 
fatti onore} La terza un* alerò nome, la 
quarta un'altro . La quinta chiamò Giofuè , 
che vuol dire G est! , e fìccome quefta quin- 
ta fu l'ultima a metterli in tafea, cosi fu la 
prima a venirgli alla mano . Quella caricò 



dette licenza; come lo taccile veltirc delle fu la fiomba , que fta aggirò pcrTaria, que- 
fuc armi $ e come Davidde , trovandoli Ha (cagliò, c colpi l'inimico In nomine Do* 
con effe impacciato, fc ne fvcftilTc, tutto 
ciò v< l'ho dipinto in altra occaGone. De- 
pofte adunque tutte le armature, e vellico 
alla leggera colla fua tafea paftoralc al fian- 
co, eia fiomba alla mano, eìegit quinque 
limpidiflimor lapide r de torrente , fcclfe dal 

fiume cinque pietre vive, eluftre, e ton- 
de. V'é opinione autorevole che nello fee- 
glicre cialcuna pietra, o lefoprafcriveflTc , 
o le delie a bocca il nome de' Capitani più 
bravi d'I fraele. Prende la prima pietra» la 
mira, e dice, Quefta fia Mose. Mose, il 
tuo Faraone c Golia) va » fatti onore . 



mini extreituum. Golia preflfo i Santi Pa- 
dri c figura del demonio, il quale» fonogià 
più giorni che fa delle fue, e pretende» co- 
me (oprano detto , di aver' ampia ragiono 
fui carnovale . Lafciam perora tutte Te al- 
tre armature. Col fanto nome di Gesti » c 
colla fedele prelazione della noftra fàlutc a 
tutti gl'inviti e piaceri correnti, gettiam'a 
terra quello moltro , e tutta la razza malna- 
ta de'Filiftei , che fono le noftrc paflioni . 
La Benedizione del noftro Eminentiflimo 
Pallore ci avvalori. Et in Nomini Jefitom- 
ne gcnu fltftatur. 




Opert P.CéHdtiioTòm.m 
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DISCORSO 

Neil' aprimento di una MifTìone. 

Pro Chrifto legatone fungimur , tanquam Deoexhortante 
per nos: obfecramus fro Chrifto: reconciliamini Deo. 



\ 



* 2, ad Corinth. 5. 




Enchc i Principi e le Repub-, rimi, Tafsalonicefi , 
blichcdcl mondo mantenga- 
no prcfso le potenze ftranierc 
ilor Rcfidenci ordinar;, che 
promuovono inegozj e van- 
taggi dc'Ioro padroni» con 



tutto ciò, fecondo l'occorrenze delle cau- 
fc c dc'negozj , fpcdifcono di tanto in tanto 
inviati e Ambafeiadori fìraordinarj, per 
dar maggior calore ai trattati , e per pro- 
muovere più efficacemente gli affari di 
molto affare. 

Refidcnti a nome dell' Altiflìmo Iddio, 
promuovere l" onor fuo, e la falute 
dell'anime, fono gl'Ululi riffimi Vcfcovi, 
e tutti gli altri Pallori dell'anime, Eccle- 
fìaftici e Regolari» i quali coll'aflìftenza 
continua alle proprie Chiefc, con la vigi- 
lanza fui buon coflumc de'popoli , con 
la predicazione e coli' efempio, fono il 
lalc, che preferva dalla corruzione j Vos 
eftir fai terra : Sono la luce, che fgom- 
bra le tenebre dell' ignoranza : Vos ejlis 
lux mundi. 

Con tutto ciò, oltre quelli (labili Re- 
fidenti, Angeli vifibili delle Chiefe, fuoJc 
la Divina bontà inviare ambafeiadori flra- 
ordinarj , miflionarj delegati dall'Altiflìmo 
per promuovere il grande e in portante ne- 
gozio della falute. 

11 primo Miffionario, mandato da Dio 
a quello fine di falvar le anime, f u Ge- 
sù Crifto. Fece egli quel grande viaggio 
dal Ciclo alla terra propter nos homines, 
ér propter noftram faluiem. Miflionarj di 
Crifto furono tutti gli Apoftolij che A- 
poflolo non vuol dir altro che Aiifjus . 
Tra gli Apofloli poi il Miffionario di tut- 
te le genti fu Paolo Apoftolo, come egli 
fi dichiara a'Corinti, e a quelli di Tefla- 
Ionica: Pro Chrifto legationt fungimur . Co- 



popoli tutti , voi ve- 
dete Paolo i non Io flirtiate Paolo , ma 
un'ambafeiadore di Dio . Pro C bri fio le- 
gatione fuvgimur . Il pcrfonalc di Paolo 
non merita quella concie udienza , per- 
che fu perfecutore della Chicfa, ed è il 
malfimo tra'pcccatori: L'uflìcio di Paolo 
caltiflimo, e qua fi Divino, perché j prò 
Chrifto legatione fungitur, perchè porta ca- 
rattere e patente di ambafeiadore di Crifto. 
Deo exhortante per nos. Non udite mica 
le mie parole come parole di un peccatore 
che favelli : accoltatele come parole di Dio» 
il quale, fc ammoni anche un Profeta per 
bocca di un giumento, par che fi diletti di 
operar la converfionc de'pcccacori per mez- 
zo di altri peccatori . Paolo aprirà la bocca, 
ma Dio parlerà : Deo exhortante per nor . La 
lingua è di Paolo, ma le parole non fo- 
ino di Paolo. 

La foflanza poi dì quefta mia ambafeiata , 
dice Paolo, firiduceaqucfti prccifi termi- 
ni : Obfecramus Pro Chrifìo » reconciliami- 
ni Deo: ed aqueidiTeflalonicadicc cosi : 
Obfecramus in Domino Jefu, ut quieti fìtir , 
ér negotium veftrum agatisi ( Ad TheJJalon. 
4. )quafi voglia dire: 

Corrono fu le pofte ambafeiadori flraor- 
dinarj per trattar matrimonj tra Principi 
e Principcflc $ Or fappiatc, anime bcllifTi- 
che il Re del Ciclo e invaghito di voi , 
e vimandachicdcrepcrifpofc. Vanno altri 
ambafeiadori per ftrinser leghe , per trattar 
paci. Volete voi la lega con gli Angeli, la 
pace con Dio? io fono qui per trattarla .* 
Obfecramus prò Chrifìo: reconciliamini Deo. 
Finalmente mcttonfi in moffa gli ambafeia- 
dori per negozj di Stato e per affari di gran 
rilievo: Equi vuol'cfler udito S. Euchcrio , 
il quale con parole enfatiche va dicendo , 
Negotium, prò quo contendimus, vita eter- 
na 
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n* efl\ Equcflofiaddimanda il negozio de' 
negozj; E perciòil gran Millionante Pao- 
lo propone peri feopo della fua miflione : 
Obfecramur in Domino , ut negotium vejtrum 
agatir. 

Con quefte parole il grande Apoflolo co- 
minciò le fue Miflioni alle nobiliflime e al- 
lora fìoritiflìme Provincie>e Città della favia 
Grecia» E con le medeiìme imprendo an- 
cor'io la Miflione a quella nobile, e fiorica 
voflra Città: Obfecramur in Domino'. Re- 
concili aminì Deo : Negotium veflrtim agite . 

Pende nel tribunale dell'eterno e giuftif- 
fimo Dio una gran caufa: Caufa per ciaf- 
cun di noi capitale, in cui fi tratta della no- 
flra vita o della noflra morte; non già di 
vita di pochigiorni , ma di vita che dura per 
tutta l'Eternità t non mica morte da finirfi 
con un fiato, ma morte che ci terrà fempre 
in cflrema agonia; morte, non folo del 
corpo ma dell'anima infieme . E quella cau- 
fa ancor pende. Il mondo e la carne, no- 
flri giurati avverfarj, fcrr.pre vanno fom- 
minillrando materia di criminali:E'l demo- 
nio, ibttiliflìmo fcriba, va ogni di cari- 
cando ed impinguando il proccio, e fa per- 
petua iflanza al Giudice Sovrano con queir 
acre intercalare, Succidaturfuccidatur, fa- 
in ignem mittatur . Che fa più al mondo 
quell'uomo, quella donna, quella vitefgra- 
ziata , mezzo morra in piedi fenza un ver- 
de di virtù, e fenza fperanza di frutti? Già 
fon tantianni che le lafciate la vita in prova, 
Expeclanr ut faceret uvar , facitautemla- 
brufear: Avete bell'afpettare : Di far' uva 
non v'è principio : tutto va in foglie e pam- 
pani e lambrufche afpre e mordaci . IH quid 
etiam terram occupati E ancor fi tollera 
nella voflra vigna pianta sì contumace, che 
con tutta la luce del Divin fole non fi rifcal- 
da , con tutte le pioggie della Divina grazia 
non rende frutto? Etiam? Ancora fi af- 
petta ? ancor dura la pazienza ? Etiam ter- 
ram occupati ancor' impaccia il terreno , 
ancor'ammorba il vicinato, ancor fa difb- 
norc al Cielo e alla terra ? Succide ergo illam. 
•Al taglio una volta, Finiamola, efimandi 
al fuoco. 

11 noflro buon'Avvocato Criflo Gesti 
prefenta in noftro favore all'Eterno fuo Pa- 
drelafua fantiflima Paflione , la fua vita 
affaticata, la fua morte doloro fa, le fue la. 
grime, i fuoi fudori, il fuo fangue: Ma 
tuttoqucfto non balta: civuoldipiu l'ope- 
ra noflra. Di quell'opera, che fola manca, 



che fola importa , fenza là quale tutto ti 
fangue e morte di Gesù è inutile; di queft' 
opera io vengo procuratore a nome di Gesù 
Criflo, che vi comprò si caro, evi vuol 
falvi, eanomede'fantivoftri fratelli , che 
vi afpettano la fu . Obfecramur prò Chrifto ut 
negotium ve/} rum agatir . 

Negotium ve/ìrum in Angolare. So che 
mille altre faccende vi attediano , vi diflrag- 
gono, v'inquietano; ma non meritano il 
nomedinegozj. CicdeteloaS. Agoftino , 
che le chiama tutte bagattelle da nulla :Pue- 
rorum nug*>, nug<e funt ; Major um nugat 
negotia vocantur . 1 trattenimenti dc'fanciul- 
li fono e fi chiamano bagattelle: I tratteni- 
menti degli uomini fono anch'efli bagattel- 
le, ma fi addimandano negozj: Majorum 
nuga negotia vocantur . 

Qual tumulto, qual bisbiglio mette una 
turba di putti affaccendati ad alzar un ca- 
flellettodi terra! Chi porta fafll, chi fcava 
il piano, chi pianta legni, chi accumula 
pietre, e le impatta di loto: tutti travaglia- 
no, e gridano, efudano, con tutte le ma- 
ni in opera, con tutte le potenze in eferci- 
zio. Che dite voi di qucfto lavoro? Sono 
bagattelleda fanciulli chea nulla fervono i 
cvoi, inpaflando, con un calcio atterra- 
te le fatiche di cento mani : e fc i fan- 
ciulli fe ne attriflano, e piangono, voi ne 
ridete. 




dità, guadagnar quella lite, le vendite , 
le compre, le fabbriche, l'ingrandimento 
della cala, Sunt majorum nuga? , qu*nego- 
tia vocantur . E perché fon bagattelle ? per- 
ché non fcrvonoa nulla per l'eternità; e la 
morte con un calcio atterra il tutto, Et que 
parapi , cujurerunt? llvcro, principale , 
anzi unico negozio é la caufa dell'anima no- 
flra: perché quefìa fola importa il tutto, e 
il tutto fenza quella importa nulla. Ad hoc 
venij utvitamhabeant. 

Obfecro dunq ue vor in Chriflojefu, ut ne- 
frotium ve/ìrum agatir : negotium VES- 
TICVM. Le altre faccende, non folo non 
fon negozj, ma neanche fono negozj voflrij 
fono della famiglia, della Città, devoflri 
amici, de'voflri parenti . Ciò, che cunica- 
menrc voflro, perchè immedefimato con 
voi, perche infeparabilc da voi per tutta la 
belata eternità, e la falutc, tanto voflra quan- 
to voi fletè voi flcffi . 

G 2 E p u - 
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E pure (oh uomini mcn che fanciulli' ) 
in che perdete l'età, c'1 tempo ? anzi in the 
avere ormai fpefi alcuni ili voi più di due 
terzi della voli ra vita? in maneggiar nego- 
2} che fon baeattclle, che non fon vollri . 
Quelli vi hanno occupati tutti i penficri i 
tutte le potenze, tu'ti i fudori ; Quelli, si, 
han prefirutri i giorni, tutte le notti , e 
quali tutto il tempo che Dio ci ha dato per 
attendere alla gran caufa , che (la pendente 
avanti a lui. Sappia») pur dalla fede che 1' 
unico grave impiego e il falvarci? Porrò 
unum efl r.ecefiarium . Abbiam pur dal Sa- 
vio, Agonizzare prò anima tua? da S. buche- 
ri o, Neqotiumproquacontendimur vita. eter- 
na eli ? E noi turbamur erga plurima . In mi 
n'tmir cauti, in maximir negligente! , come 
piange e non la può intendere il Santo let- 
tore Girolamo. 

E forfè che U negozio d ella noftra falute 
non è altrettanto dubbiofo e difficile a riu- 
feir bene quanto é importante ? Ufcì da una 
bocca, pcrnondir'altro, fconfigliata,que- 
fla imprudente propofizione : I negoz.j , e 
gl'intere!!! del mondo mi danno molto pen- 
derò: Quello della mia falute non mi dà 
pena : Una mczz.'ora che io me l'intenda con 
un ConfciTorc, fon ficuro. In non fo fc 
fòfTe cafligo della fua fupina trafeuraggine , 
o della fua ardita confidenza, la mezz'ora 
per intenderfela con un Sacerdote non tro- 
vòmai, ne in vita, ne in morte. 

Mezz'ora con un Confettare batterà per 
afììcurai'un punto , a cui Dio ftefso ha con- 
tribuito tanti mezzi, canti configli, tanti 
efempj, tante fatiche > e tanto fangue ! 
Santi Romiti, Santi Penitenti della Nitria, 
c della Tcbaide, e dell'Egitto, che, al ri- 
ferire del grande Antonio , erano a miglia- 
ia > Santi martiri della penitenza, a che 
tantifofpiria Dio, tormenti al corpo , e 
angurie al cuore? Tornate al mondo. Al 
mondo? Al mondo, si, al mondo. A che 
fare? Aliar comodi, a viver lautamente , 
a frequentar teatri, balli, cpaflatempi. E 
la falute/ La falute, per poco tempo che 
ve la intendiate con un Sacerdote, c in fi- 
euro. Eh, miei Signori , chi la intende 
come va intefa, chi pefa con bilancie giulle 
il temporale e l'eterno, negotium fuum agit i 
fa a tutto fare ciò che unicamente importa 
di fare. 

Vedo il Re Davidde fvegliarfì la mat- 
tina per tempo, e ufeir dalle piume ozio- 
fc, anticipaverunt vigiliar acuii mei. Gli 



leggo negli occhi e nella fronte un gran 
penfiero, che lo tiene tutto raccolto, e 
fido fenza batter palpebra . Chi inter- 
rompe nel tulio della mattina i Reali 
ripofi? Sicuramente liete voi, cure nojo- 
fe del Regno, affari da fpedirc , fudditi 
da a (cui:. ire, cariche da provvedere. Eh 
no, eh no. Quella dimanda, quella ili in- 
za mi Ha lempre alla memoria , 'Vnam 
petti à Domino , banc requiram , ut inba- 
bitem in domo Domini omnibut diebut •vi- 
ta me*. ^Unam: quell'unica cofa mi pre- 
me, Nunquid in éeternton proiiciet Deur? 
Chi fa chi fa che io non fiafeartato dal Pa- 
radifo? che non porti la corona in capo per 
quattro poveri giorni, e la catena al piede 
per tutta l'eternità? Quello è il penfiero , 
che mi tiene fopra penfiero j quella èia ("pi- 
na che lempre mi punge. Margherita d* 
Aultria, PrincipelTa di alto fangue, di alto 
faperc , e di eroica virtù , Ha ferma fu due 
pie per ore intiere, attuata a mirar'in faccia 
un quadro, con tal immobilità che pare 
una pittura polla rincontro all'altra. La 
pitturale mottra nicnt'altro che il capo di 
due flra.ic oppoflc, una delle quali mette 
in Cielo, l'altra all'inferno, e Margherita 
piange dirottamente , e fofpira foite al 
folo rifletto che fa , Ego adhuc fum in 
hoc bivio . Io ancora fono in bilico tra 
l'inferno c'1 Cielo. VcdoS. Luigi Bertran- 
do bagnato da continue lagrime. Datevi 
una volta pace, o Santo martire della pe- 
nitenza . Che pace può avere chi può 
dannarfi ? chi è in uno fiato equivoco 
tra l'eterna vita e l'eterna morte ? Vedo 
finalmente, per lafciar cent' altri , vedo 
Girolamo rintanato entro un' orrida ca- 
verna , focium feorpionum atque ferarum > 
come egli flelTo parla di sé . Chi ve lo 
chiufe ? chi gli armò la mano delira di 
un fafso per martellar»" il petto, e la fi- 
niflra di catene per fearnificarfi il cor- 
po? Udiamolo da lui . F.go peccatorum 
fordibur inquinatur expedo , donec reddam 
no'vijftmum quadrantem, 6r quod mikidi- 
catuYy Hieronyme, 'veni forap . Sta eh tu- 
fo in quella volontaria prigione un po- 
vero reo, confapcvole di ciò che ha fa ero » 
ma che non fa ciò che Dio fìa per fare 
di lui. 

Povero S. Girolamo ' Povero S. Luigi 
Bertrando! Poveri Santi! vi compatifeo, 
fe eravate così folleciti , e così pa uro- 
fi. Avevate a dar conto di voi ad un giu- 
dice 
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Nell'aprimento 

dicerigoroGflirno, ad un tribunale fenza 
appello, in una cauta di troppa importan- 
za. Ma è finita la moda degli cremi: Noi 
abbiamo che fare con un Dio più mite ; Noi 
fiamo lotto un Cielo più benigno . Noi .'.*.'. 
Che noi? (ripiglia qui il Pontefice S. Si- 
ilo) Nunquid non ùnur omniburefi Dcnr? 
Nunquid non idem omnibureft index ? £' for- 
fè diverfo il Giudice, che deve giudicar 
Girolamo , da quello che deve giudicar 
noi? £ forfè diverfa la fentenza e la pe- 
na, che può toccar'a Girolamo, da quel- 
la che può toccare a noi? Importa forfè 
più l'anima di Girolamo e degli altri San- 
ti, di quello che importi l'anima noftra, 
ut illifint tantum Jolliciti , nor tantum fé- 
atri} 

Come? come? I Santi, con la grazia di 
Dio nell'anima, con Dio da loro amato, c 
fervi co, col demonio da loro calpeftato, e 
confufo, colle paffioni dome, colla carne 
mortificata , ricchi di meriti , vediti di buo- 
ni abiti d'ogni virtù", a (lift iti da numerofe 
fchiere di Angeli, ediSanti, fon così fol- 
Icci ti di loro fa In ce ; echi ufi in caverne, e 
in chioftri romiti non penfano ad altro che 
ad afiicurarla: £ un Crifliano con tanti 
peccati mortali nell'anima, con Dio fuo 
nemico, col demonio baldanzofo, che lo 
va ognidì flrafcinando più vicino all'infer- 
no, colle paffioni sfrenate, colla carne in- 
foiente, carico più di vizj che di giorni , 
viveràdin alto affare del tutto fpenlìeraro, 
eficuro; e forfè dirà dentro sé, Una mezz' 
ora , che io me V incenda con un Reli- 
giofo, forlfalvo? 

Giunte al punto della morte il celebre 
Segretario di Franccfco primo Re di Fran- 
cia . Avvifato amichevolmente del peri- 
colo, ed efortato a raccoglierfi per l'ul- 
tima confezione, vili applicò; ma per la 
d cboliflìma mente , che allora aveva, e que- 
ita tutta piena di affari politici , e di ragioni 
diStato, non poteva ricapitolar le fuc col- 
pe fparfe per tanti anni , e per tanti maneg- 
gi. Diede allora in un di rotti (lì ino piange- 
re, cdifle: Povero me ' ho fpefe più di 
cento rifme di carta per gl'intercflì del mio 
Principe, e non ne ho impiegato un mez- 
zo foglio per fcrivcre i mici peccati , e con- 
tettarmi una volta bene . 

Lagrime inutili , e voci dolorofc da 
quanti fi fpargeranno in punto dimorte! 
É dopo la morte ancora, quanti per tut- 
ta l'eternità, riflettendo alla lunga vita di 

Cfere P. Cattaneo Tom.HL 
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feflanta e di fxttant'anni piangeranno a- 
maraniente, e diranno: Per tante e tan- 
te migliaja di giorni fono ltato femprc 
padrone del Paradifo, e non ho badato 
ad aflìcurarmclo bene. Son'andatoal pof- 
feffo di quel campo, di quella cafa , di 
quel polio, di quel beneficio; e ho traf- 
elato il poflefTo del Cielo : Ho avute 
alle mani le chiavi di quei beati appar- 
tamenti, e poteva Prender luogo o tra i 
penitenti, o tra i Kcligiofi , e non l'ho 
prefo: Ho avute in un'anno più. diotto* 
mila ore, in feffant'anni più di cinque- 
cento mila ore per confelfarmi bene, e 
non ne ho faputo trovar una per farlo» 
Ho fatte tante Pafque fenza una vera ri- 
furrezionc dal peccato: Ho partati tanti 
Venerdì Santi , e non ho prefa per me 
una goccia del Sangue del mio Crocifif- 
fo: Seppi che l'unico negozio era il falvar- 
mi : Seppi come falvarmi: Pcrfuafi agliai- 
tri, efeppi loro dire qual'era la lira da del 
Cielo, enonlaprcfipermc. 

£ chi, durante quella mifTione, man- 
terrà il cuore in fortezza per non arren- 
derli, tcnendofi tiretti e cari i fuoi pec- 
cati, le fuc male pratiche, le fue antiche 
nimicizie; fe poi li dannerà, avrà mate- 
ria di roderfi per tutta V eternità , e di 
piangere. Guarda! In tanti giorni lamia 
cofeienza non fece altro che battermi e 
dirmi, Convertere ad Dominum. Mifere- 
re anima- tua-. Fui più volte in procinto - 
di confettarmi , di lafciar la malatrefca, 
di reftituir la roba altrui: Vi mancò po- 
chi Aimo che noi faceffì , e quel pochif- 
fimo noi feci mai. Ho empiti tanti libri 
di conti ; ed i miei conti con Dio fon 
femprc flati imbrogliati : Ho tenuto si 
buon regiftrode'libri altrui 5 c'1 libro della 
mia cofeienza, che tanto importa , ha tan- 
te partite aperte, che non fono faldate. Oh 
vita lunghiflìma , in cui ebbi tanto tempo 
di comprarmi il Cielo, e non comprai al- 
tro che terra! Fui io Crifliano ? fui libero? 
fui ragionevole? fui uomo? Ubi erattam 
anno/o tempore arbitrium meumì ubi frati 
Dov'era l'intelletto mio? dov'era la mia 
libertà ? dov' era la buona economia di 
cafa? 

Mio Dio, non mi Iafciate andar a per- 
dere: Si perdan tutti i negozi, ma non 
fi perda l'anima: Non mi Iafciate andar 
fallito nel grande , ed importante traffi- 
co degli anni eterni . Vi fupplico per 
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loi Difcorfo nciraprimento d'una Miflione . 

la voflra bontà, ne perda* cum imputane 



unicum meam. 

Cariflimi Signori , che rifol vere ? Tor 
nero a ripetere le prime parole della mia 
ambafeiata : Obfecrammr prò Chrifto : reco» 
cil lamini Dìo . Nepotium ixflrum agatìr . 
Obfecramur prò Cnrifto: Sopra le quali pa- 
role S. Gregorio , Ecce, dice, ecce, quem 
deffJeximur, vocat nor. Quel Signore, da 
voi deprezzato , da voi tanto offefo , 
quello v'invita, e vi manda queft' amba- 
sciata . 

Un fcrv Icore, dif prezzato e offe fo gra- 
vemente da voi i non fi abballerebbe a 
voi padroni, quantunque bifognofo : 11 



padrone , fprezzato da noi Tuoi poveri 
ichiavi, niente bifognofo di noi, è il pri- 
mo a cercar noi. Ecce, quem defpcxim*s+ 
vocat nor. 

Eccoci col cuore e colle ginocchia a- 
vanti voi, o nofiro amorevolilììmo Id- 
dio . Ci riconofeiamo indegni d* ogni 
grazia; ed io a nome di tutti dirò con 
Sant'AgoiHno, Fateor , heu, fateor, non 
folùm , qua pojlulo , non debentur don* i 
/ed multa & exquifita Supplici* : E con 
Daniele Profeta , Peccavimur , iniquità- 
tem fecimur , impiè egimmt , ér decli- 
nsvimur d manditi* tuir . 7 ibi , Do- 
mine | jufìitia y nobir auttm confufio fa- 
dei* 
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NEL V ESPOSIZIONE 

DI ALCUNE RELI QJJ I E 

NELLA CONGREGAZIONE 

DELLA BEATA VERGINE 

DE" RETTORICI DELLA UNIVERSITÀ' DI BRERA. 

Ofa illius vietata funt, & poft mortem propbetaverunt . 
Nell'Ecclefiaftico al capo 49. 




Arocntafi (e n'ha ragione) il 
Morale , che fra tante arti 
introdotte nel mondo dalla 
n cecilie a e dal diletto, la più 
dilettevole, e ncceftaria di 
cucce trafeurifi dagli uomi.ii , 
che addimandafi l'arte del vivere. Trove- 
rete, dice egli > alcuni, che vivono anni 
«lufìri intieri, fenza né pur'intendc rei pri- 
mi elementi della vita j altri eh e gl'ime rido- 
no, ma rigettando nell'in ce ree/za dell'av- 
venire lo flndiodovuto al prefente, fi pre- 
figgono d'imparar a vivere quando lor 
manca già cadente la vita . Intanto fuggono 
a noi cheti e veloci i giorni e gli anni } anzi 
ci vanno morendo addo Ho > l'una dopo 1' 
altra, l'infanzia, la puerizia, la pubertà) 
e patto patio andiam partendo dal mondo , 
prima di fapere come fi viva nel mondo. 

Prende poi egli per mano chi vive cosi 
alla cieca, e condottolo a dar un'occhiata 
alfepolcro; in quella fcuola di verità co 
minciaa filofofarcfopra il vivere umano , 
inoltrando in che alla line fi ri fa! ve la gran- 
dezza, ed il fa fio, e la neceflkà di rientrar 
nudi in feno alla madre comune» che nudi 
ci partorì. 

lo però, con buona pace del Savio Filo- 
fofo, porto opinione , chela villa del fe- 
polcro c'infègni bensì a fprezzar la vha , ma 
non già ad ordinarla: Anzi potrebbe ca- 
der in pendere a qualche Epicureo, edere 
truclla vita un bene di corta durata , impre 



verdi. Che però più criftra riamente di file i! 
Grifofiomo nell'omelia fopra S. Giuliano 
Martire» Le Reliquie de'Santi infogna rei 
una molto miglior filofofia del ben vivere» 
perché da quelle impariamo fin dove giun- 
ga la virtù Criftiana , cioèfin'ad efiere co. 
ronata in Cielo, e glorificata in terra con 
ogni teftimonianza d'onore. Noiir Sanfto- 
rum corpors ufqut ad ttmputrefurreHionir 
commendavit Deus , ut maxìmte Philofophi* 
mai eri em & occajtonem habtremut. 

Che però, fofe vivendomi all'aurea fen- 
tenza del Boccadoro » in quello giorno a noi 
folcnnc per la prima elpofizione di Sante 
Reliquie donate a quello corpo di Congre- 
gati» andrò fpiegando la filofofia del ben 
vivere , che efie infegnano . Non v'ha età 
più bifognevole d'imparar a vivere quanto 
la gioventù i ne v'ha maeftro, che polla me- 
glio in legnarlo quanto le facre Reliquie. £ 
le dalle offa del Santo Viceré dell'Egitto 
GiufcppcdiiTcI'Ecclefiafiico, Oflaejutpoft 
mortem prop bel aver unt , apriam pure l'orco 
chiodel noflro cuore » che non lafcerannoi 
preziofi avanzi dc'Martiri (anche per ricom- 
penfa dell'onore che ricevono da noi in ter- 
ra ) d i profetarci quelle verità che fieno atte 
a condurci con elio loro in Ciclo. 

Tutte le virtù dc'giovani d'ordinario fono 
deboli. Ofia ciò per le pa filoni contrarie » 
che fono inforza} o fi a 



O lia perché in se frette 
non hanno profonde radici di buoni abiti» 
con cui fi tengano in piedi. Quindi ne viene 
ftawei cornei fiori per goderne fin che fon per prima proprietà del giovane l'eflerc in- 

4 G 4 flabi- 
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Ragionamento 

ti al irono del Dio degli eferciti, impetre- 
ranno a'ioio adoratori unCrilhano valore! 
Da quelle urne benefiche parleranno al cuo- 
re dc'giovani colle parole del Deuterono- 
mio al ventèlimo, Audi , Ifrael: Por badie 
conira inimicor inflror pugnam committitir : 
ne pertimefeat corve/ìrum. E conquclFaltrc, 
Induere furtitudine tua , Sion, Confortare 
&eftorobufìut. 
Comunque però Hano per impetrarci da 
neri adorate dc'Sami Martiri. Hanno elTc j Dio la fortezza, o per animarci interior- 
quello per (Ingoiar loro talento di coafcrir 1 mente a Mar fermi nella retta ftradadell'one- 
fortezza. Imperocché, clTcndo proprio de' flo» non cperòquefto quel filofofare, che 
Santi comunicarquellc virtù, in cui furono I pretende il Grifoftomo leggcrfi nelle Reli- 
fcgoalati , in quella guilà che il Sole traman- ! quic de Martiri , nelle quali , maxima* Pbi- 
da allcStellcqueHalucc, dicui egli è co\.\lofoph'ta> materiemér occajionemhabemur . 
mo; cdeflcndoil maicirioatto.U liagolare Grmfcgnamcnùdcllafilofofiafonoindi- 
fortezza, quella fta Falere virtù guerriera i rizzati all'intelletto: c la gioventù, priva 
impetrano a chi onora i loro avanzi gloriofi. ; d'ordinario della feienza fperimcntale , ab- 
Scopcrti che furono alla Chiefa Milanefe, ) bi fogna d'u n'equivalente infegnamentoche 
cai mondo tutto le fpogliedc'Santi Martiri laguidi, primad'ogni efortazione che la 
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flabile. Eglic appunto come un picciol le- 
gno nel mar rempeftofo fenza pefo e l'enz* 
ancora, che lenza molto intendertela col 
Ciclo, ecollacarta di navicate, fi lafcia 
portare dalla corrente, or dal vento; e fi 
reca a titolo di beneficio per fin'uno feoglio 
piecofo che lo trattenga da naufragio peg- 
giore. 

A fifiar'il mercurio cklt'inftabilità giove- 
nilcapplichinfi(diceil Grifoilorao) lece- 



GervafioeProtafio, fc che credete? (diflc 
il Santo Arcivtfcovo Ambrogio a'eittadini) 
che credete aver mai trovatocoll a feorra del 
Cielo? Miniere forfedì benedizioni? fonti 
di grazie? teforidi Paradifo? Sono fonti e 
cefori, nolniego; ma hannodipin ciò ap- 
punto che alla noftra debolezza ricercali. 
Sono fortezze, baloardi, ed armi . E di 
quefte nuovamente agguerrita,© Chiefa Mi- 
lanefe; avrai con che tenerti alle feoffe di 
Ario, cagl'infulti del vizio. Grazie a voi, 
o gran Primogenito de'Martiri , t he in que- 
llo vacillare d» Religione ondeggiante, fra 
il bollore dell'erede fcatenate fvcgliarte tali 
fpiriti di Crilliano valore. Gratiartili, Do- 
mine fe/u, qui hoc tempore talernobir San- 
Horum Marty rum/pirt 'tur excitafli , quo Ec- 
clefiatuaprajìdia malora defìderat. L'età, 
la quale pnefidia ma-ora defìderat per ben 
governarfi » clavofira, o Congregati. Ar- 
dono dentro di voi, ordinario compagne 
dell'adolcfccnza , acccfc voglie, bollordi 
fanguc, paflioni fuori di tono, impeti, e 
(come li chiama il Filofofo) naturali ub- 
briachezze di fpiriti giovcnili. Fuori di voi 
incanti agli occhi , li rene all'orecchio, lu- 
singhe ad ogni fenfo, pericoli ad ogni palio. 
Grazie adunque al genio tutelare di quella 
fatra adunanza, il quale hac a>t ale taler uo- 
bit SanRorum Afartyrum fpiritur exckavit , 
laqualc, per fua natia debolezza, prajidia 
majoradefiderat . Le anime gcncrofe, che 
veflirono una volta quelle fpoglie da noi a- 
dorate, oh quanto fowcntc,pro(kfe ayan- 



fpinga al ben fare. 

Prelentia moci adunque inficme con S. 
Euchctio, chefolleciroc'invita , preferia- 
moci avanti a quell'urne preziofr» aperte 
fotto gli occh inoltri come unti volumi da 
leggervi i gran caratteri di Crifliane virtù , c 
i veri dogmi dell'Evangelica filofofìa, che 
infegnanoin filenzioj con quella fòrza di 
pervadere che hanno i fatti , aflai più pene- 
trantcehcle parole. Hot , charijjimi, bo- 
miner juifie meminerimur \ ér eor Jtmiler nofìri 
noverimur, &fubeadem, quanor fumur , 
carnirfragilitatevixifje. Super aver uni il ti 
corporum dolorer , norfuptremur mornm <£r 
cor di* m paffioner . Picerunt illitormenta , nor 
'vitia . Aiquiramut nobis novum , non carnir 
morte, fedcarnalir'vitM mortificatione mar- 
tyrium. Cosi la difeorre S» Eucherio ne IT 
omelia di S. Genefio. 

Va lufingandofi talvolta la gioventù ne* 
fuoi errori colla moltitudine de'traviati: e 
vedendo fu per l'erto calle della virtù rare le 
pedate, negiudica il fendere alTai pluma- 
lagevole di quello ch'egli è in verità . E per- 
che il grandemente difficile è confinante 
coll'impoflìbilej quanto e facile il darfiad 
intendere non poterfi volere ciò che comu- 
nemente non fi vuole. A quella pratica, e 
inpartcfpcculativadifpcrazionedi ben vi- 
vere fi oppongono le Reliquie dc'Santi Mar- 
riri, e convincono col fatto il poffibtk a 
fa r fi . Qui vediamo bambin i d i primo latte > 
giovani del primo fiore, Vergini deboli per 
l'età c per il fello, nati in feno alle rofe, ed 

alle 
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alle porpore , coir aver avanti gli occhi \putant abibatCato (dice Io Storico) abibmi 
quanto di bello, e di buono puòmetterin colcapochino , occhi chiuli , volto penfie- 
mollra il mondo, fprezzar tutto ilprcfen 



te» epcrunmezzo, il più arduo e il più 
terribile alla natura , qual'è la morte pcnofa, 
ftcntata, anticipata , gittarfi in feiio alla 
fpcranza d'un bene futuro» cerco bensì al 
lume della fede , ma lontano dalla fpcrienza 
edalfenfo, anzidal lume d'ogni naturale 
intendimento. 

Quelle viveapprcnfionirifveglitmfi dalle 
Reliquie efpofle; le quali cbn mirabile mae- 
fi ria nobh Philofopbiam I natimi ; Si enim 



rofo, rìlofofandofccoitcflo lòpra il vedu- 
to , e cavandone cominuiinfegnamenti per 
il fuo vivere. 

Con tali occhi devono da voi veder fi, o 
giovani, le Reliquie e! polle} cioè con oc- 
chi amatori del vero cdelideroli d'imparare. 
Si bellatorir arma cruentata quircernh, cly. 
peum » bafìam , loricam* lìcèt omnium jìt 
ignaviffimus , fxatim ex Hit , ejr ad beli um 
promptut emicìit , diccilGriloftomo: Nor, 
qui non arma , fed corpus ipfum cernimur mar- 



( fieguc il citato Grifollomo) fi enim drvet tyrir, licèi omnium fimu s timidìjjimi , qui non 



Jìt , & fuperbùxT elato anìmb ; Si (feguita 



propoflcci dall'amor proprio e dal mondo ) 
cùm hùc 'veneri; & divitias martyrir 'viderir, 
conttmptif ér irrifir /a-cularium ri: viti ir, mul- 
ta in/iruftur Phiìofopbia receder . 

Quel faviocenforedi Roma Catone, fa- 
pete voi pcrquale fcala giurile ad elTer chia- 
mato il maggiore fopra ogni altro del fuo 
tempo in quel che è di Capienza e integrità? 
Udite. Andava egli fovvente alla cala, che 
giàfudiquci celebre Marco Curio, uomo 
anch'elfo fprezzatore d'ogni fafto, e perciò 
abitatore d'un picciol angolo di Roma fo: co 
un povero tetto. Quivi d'instila foglia bor- 
rendola tutta in giro coll'occhk>, con rive 
rentiftìmo ftupore, Mira (diceva egli a se 
fteflo ) mira come abitava il maggior figlio 
della più che roaflìma madre Roma fin 
quelle anguftic quel gran cuore, che tanto 
dilatò il nome e l'imperio; In quclta pover- 
tà chi fece i Regni tributarj , e i Re vadali! ! 
Ecco il fempliee treppiede , che gli ferViva 
di fcabello e di menfa ; Ectoil freddo foco- 
lare , fot co cui ricevette l'ambafeiata de'Sa- 
mniti. Ecco le zappe, alle quali abbafsò le 
mani laureate in tre trionfi. fUcfecum re> 



poflumut ad fummam animi prómptitudinem 



a raccontare le varie occhioni di traviare, exardefcereì 11 fuoco, che folto quelle ce- 



neri ancor fi afeonde; lo fpirito, che da 
quell'otta morec ancor traf pira 5 le mute vo- 
ci, che alla mente e al cuore noftro favella- 
no, fono tanti inviti a quello che è chiama- 
to da S. Berna rdo , Martyrium mentir ér cor* 
dir, con cui polliamo mietere a noi fteflì le 
noitre palme. Se vide attonita la natura fca- 
curire dalle otta de'Martiri or verte di purif- 
limo latte, or fudoridi prcziofillìmoolio, 
orfpuntarrofe, or germoglia r'a II ori; tutti 
quelli fono fimboli cfprefiivi degli effetti 
che produrranno negli animi le Reliquie 
ben vedute; cioè a dire, or latte per nudri- 
re la divozione bambina; or olio per agguer- 
rirci alla lotta col nemico comune; or rofe 
per allettarci colla fragranza delle vi re lì ; or 
allori per coronarci vincitori. State dun- 
que, o Sacri Dcpofiti, anoimacftridelben 
vivere , fpecchi del forte combatte re, efem- 
pj dell'eroico operare; Siate, riveritiffime 
ceneri , femenze d'altrettanti Santi guerrie- 
ri quanti fono ivoftri adoratori, Ut imita* 
ri non pigeat ( chiuderò con Sant'Agofti- 
t\o)*t imitarinonpigeatquod celebrare de* 
Udat. 



105 

DISCORSO 

SOPRA L'AMORE VERSO I PARENTI, 
Detto nella Chiefa del Santo Sepolcro . 



B_ Hi vuol fervhr a Dio non voi- 
W&m gaio /guardo» Parenti. Que- 
liofiuilTemapropoftomi fu 
rtjVg] cui ragionar quella fera . Ctu 
graffi dclc comando, e troppo pc- 
" rencorio divieto. Servir Dio 
con negar per fino un'occhiata a'parenti è lo 
ikflo che di re, Servir Dio con unaingiufti- 
2ia, con una ingratitudine, con un pecca- 
lo contro natura . Difficon ingiuftizia e in- 
gratitudine, perché l'occhio e (imbolo dell' 
a more $ e chi nega Io (guardo a'pa remi , ne- 
ga loro l'amore. Equal maggior ingiuftizia 
di quefta ? Dopo aver ricevuto da'parcnti la 
vita, non poter reftituir loro un'occhiata, 
iflì con un peccato contro natura ; perché 
creature tutte Cappellano da quello co- 
mando. La vite, ad ogni taglio piange la 
diviCone dal figlio fuoj l'orla, che rapidi 
fuoi parti informi mette a lamenti il bofeo, 
c divora le pianure in corfo, fuefempio 
prelo ed approvato dallo Spirito Santo dell' 
amore che coire tra figli e parenti. £ i pa- 
renti da chi ferve Dio non pennone pur ri- 
girarli? Poveri parenti.' Era meglio per 
voi e (Ter nemici , e tradicori del vortro (an- 
gue, che cosi il ficrvizio di Dio ci obblighe- 
rebbe a volervi bene : Ego auum dicovobis, 
diligite inimico! veflroi ; ma perciò che fiet e 
meritevoli d'ogni amore, per qucfto (ledo 
dobbiam fuggirvi fotto pena di non efferfer» 
vi di Dio. Salvatore Gesù , potevate ancor 
voi dalla Croce avvanzar quell'occhi ata che 
d erte alla madre, con dirle, Atulier, ecce 
jtliui tu us-. 

Cosi andava fra me combattendo , o , per 
dir meglio , fantaflicando fopra il Tema ci- 
tato : Chi vuol fervir Dio non volga lo fguar- 
do a parenti'. Quando, feorto dalPEvan- 
gelilla S. Matteo al capo decimo, Qui amat 
fatrem aut matrem plufquam me , non efì me 
dignut : Qui amat filium aut filiamfuper me , 
nonefl me dignut , intefi quanto forfè ragio- 
nevole, e pio l'argomento propello i non 
e (Tendo a Ir ro quello volger d'occhi, che un 
rivolgergli e torcerli dal loro oggetto* che è 



'Dio, in cui deve mirarli ogni cofar onde 
I tutto il male non con HO e nell'occhio, cioè 
nell'amore , ma ocU'amore florto e difor- 
dinato, Plufquam me, fuper me : £ fe l* 
amore è di(brdinato, o riguardi i parenti» 
o fi riferifea agli amici, o fi fermi fopra 
qual (i fia bene di natura o di fortuna » tem- 
pre é una torcitura da Dio, femprc è un 
folecifmofuperlarivo nella gramatica dell* 
amore. UdiamS. Agoftino, (Pr*/. w»P/I 
ì\.)Non vobit dicitur , Nihil amate: Ab- 
fili mi/eri eflit , fi nihil ametir . Guardivi 
Dio dallo fmorzar nel voftro cuore tutto il 
fuoco dell'amore . Cuor fenza amore è cuo- 
re fenza cuore r sbfitaèfit: Amate xfedquod 
amati s uidet eh Amate, si, amate; ma non 
alla cicca: mirate ciò che merita amore ed 
amerete licu r i . Qui amat fatrem aut matrem» 
oqualfi voglia cola fuper me, plufquam me > 
nonefl me dignut. 

Un midcriofo parlare ufa la Divina Scric- 
tura nella facra Genefì al terzo, dove rife- 
rì (ce il peccato di Adamo . Vìdit mulier, quòd 
bonum ejjet lignum ad ve/cendum , & pul- 
chrum oculir, afpeftuque delegabile . Gettò 
Evagli occhi fopra il pomo vietato, e lo> 
vide, e lo oficrYÒ con attenta guardatura 
bclliHimo alla moli ra , e tutto bontà per il 
palato. Bontà e. bellezza fono appunto IT 
oggetto proprio dell'amore. Stende adun- 

?|ue ingorda la mano, lo tra (mette da un 
enfo all'altro, cioèdal tatto algufto, poi 
Io porge ad Adamo, e fe lo mangiano. In- 
ghiottito che l'ebbero, dice il facro tetto, 
che allora , aperti funi acuii amborum . Com* 
époffibilechcallor folamente n prillerò gli 
occhi? Quando Eva vide il bello ci buono 
del pomo pendente, forfè aveva gli occhi 
chiufi? 

Ecco la foluzione del d ubbio cavata da S. 
Scrapionc Autor Greco, citato dal Cereria. 
(Lib.&,.in Genefq.i. ) Prima del peccato , vi- 
de Eva la bellezza e la bontà del pomo con 
gli occhi della padìone: Eia pa filone vede 
da cicca. Come veggono i ciechi? Vedono 
colle mani, vanno tentone toccando qua e 
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li; e per una volta che indovinino a cafo, 
cento volte s'ingannano : Veder con gli oc- 
chi della paflìone è veder ad occhi chi ufi e 
fìgilla t i . Commetta la colpa , e divorato 
il pomo, allora vide Eva con gli occhi della 
ragione il bello e il buono del Paradifo che 
aveva perduto J e cosi aperti funi ocuìi ambo- 
rum. Ah Fedeli Fedeli, ripiglia qui Sane* 
A gotti no, quoti amatir videte: Vedete , 
prima di amare» e non mi (late ad amare 
prima di vedere. Vedete con l'occhio della 
ragione, col lume della fede, e non con Y 
occhio delle pa (fiorii , che vi fanno parer 
bello ciò che non è . Vedete che il piace re è 
ingannatore, che il mondo traduce, che la 
bellezza sfiorifee, che fola la virtù è dure- 
vole, folo Iddio é il fommo bene, il forn- 
aio bello, anzi lo fpccchio d'ogni bellez- 
za , c'1 fonte d'ogni bontà ; quod amatir 
•ridete. 

Una famigliarne rifl. -filone fa S. Grego- 
rio fopra il ricco Epulone . ( ìS.Aforalxap. 
lo. ) Mentre viveva Y Epulone , tutto il 
bello e'1 buono del mondo lo incantò: Pom- 
pa di rettici* Jnduebatur pur pur a & byffo } 
delizie dì conviti , Epulakatur quotidie 
Splendide; piaceri, balli, mufiche, carno- 
vale ogni di. Sepolto che fu nell'inferno , 
fe gli aprì in profpettiva il bello ftare che fa- 
ceva nel feno di Abramo, onde ditte l'E- 
vangelifta S. Luca, Elevane oculo? , cùm 
efjet intormentir. Ah povero cieco.' ( grida 
«juìS. Gregorio citato ) afpettar ad aprir 
gli occhi per mirar , ed amar* il Paradifo , 
dopo che già è difperatoil cafo di ottenerlo . 
Bi fognava aprirli prima di amar'il mondo , 
prima di gettarfi tutto perduto dietro al 
piacere : Serò ferò diver aperuit oenlor. Amò 
prima di conofeere che cofa erano i beni, e 
le bellezze della terra ; Amò colla paflìone , 
c quando la fperienza de'tormenti gli aprì 
gli occhi della ragione, Oh, diflè, il gran- 
de errore che io feci nell'amare! Ergo erra- 
•dì, & lumen veritatir non illuxit mi hi. Si 
sì, ho amato alla cieca» fenza il vero lume 
che mi moft ratte il vero bene, le vere bel- 
lezze, che dovevano eflèr l'oggetto de'miei 
amori. Erravi, erravi. 

Agoftino Santo, in quefli tempi di Car- 
novale , che fono i peggiori di tutto l'anno , 
mettetevi al fianco ae'giovani j e quando 
perdono e gli occhi e'1 cuore dietro una bel - 
fezza terrena, feotete loro la vette, e ridi- 
ce loro per amor di Dio, Quod amati f vi- 
Portatevi alle tavole de conviti , e tra 



le crap ole più licenzi ofe , dove canto fi ama • 
nolegolofità, e le ubriachezze , ricorda- 
te a' con vi taci, Quod amati j vi dei e, quod 
amati s vide te . 

11 detto finora può bensì fervir d'awifo a 
riflettere fopra inoltri amori,* ma non può 
fervir d'indirizzo per amar bene : Che però 
in quefta feconda parte del difeorfo info- 
gnerò la Rettorica del cuore, cioè la grande 
arte di ordinar l'amore. 

L'amore allora c ordinato, quando fi 
unifee al fuo principio, e quando fi ri feri - 
fcc al fuo oggetto. Dimando io a chiunque 
ama, qual'é il principio onde nafee l'amo- 
re? L'amor naturale della calamita al fer- 
ro, della vite all'olmo, della gravità al 
centro, di tutte le creature fra loro, e im- 
preflo in ciafeuna creatura dal primo Faci- 
tore della natura iddio. Se l'amore é fuoco, 
il fiato di Dio l'accefej Se l'amore e nodo, 
le prime fila furono ordite da Dio» Se il cuor 
umano é cuna dell'amore, Iddio n'é il Pa- 
dre. Imperocché, come le acque, che ef- 
cono dalle miniere , portano feco le qualità 
del minerale) così le creature, che, al dire 
del gran Dionigi , tutte ufeirono da Dio 
amante, e furon create per puro amore l 
nell'ufcir alla luce tra fiero per qualità indif- 
penfabile d'effer amanti ; con tale ncceflìcà, 
eh e più facile eflcr un'uomo fenza cuore » 
che un cuore fenza amore. 

Se dunque l'amore é natoda Dio, per ef- 
fe? ordinato ritorni a Dio fuo bel principio: 
Se è primogenico del cuore , le primizie 
tutcefjanorifcrbateaDio: Ami fi Dio in sé» 
Dio nelle creature, lecreaturein Dio} ci' 
amore otterrà il fuo fine, e fi amerà bene . 
Ma , cari miei afcoltanti , mi fento venir 
compatitone , confiderando fopra quali 
viltà fi perdono i noftri affetti . Sentitelo 
con iftraordinaria attenzione , che voglio 
fpiegarlo con un racconto delle Divine 
Scritture. 

Elia Profèta, tutto ardente di zelo, ave- 
va tutto il dì da contendere con i Profeci di 
Baal , chi fotte il vero Dio . Il popolo fletto 
d'I fra eie fra mi fch iato con gl'infedeli , zop- 
picava malamente nel credere) ed Elia glie 
l'aveva rinfacciato cento volte, Ufquequò 
claudicati! in utramque partem ? e ti po- 
polo zoppicava canto, che talvolta dava 

f;iu ftramazzoni nell'infedeltà, encll'ido- 
acrìa. Elia, montato in zelo, Eh, dif- 
fe , finiamola una volta . Voi , Profeci di 

e vittime a* 
vo- 
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voftriDei.* Io ne farò un'altro con legna e 
vittime al m io Signore . Chi d i noi farà fon- 
dere fuoco dal Cielo a confumar l'olocau- 
fto, lia tenuto per vero Profeta, adoratore 
del vero Iddio. Oh bene! oh cosisi! oh bel 
partito! gridò tutto il popolo. Placuit po- 
puloiftapropo/ttio. 

Tamogli Ebreiquanto gl'Idolatri non ve- 
devan l'ora che fi veniflè alla prova d'un tal 
miracolo. Giuntoli dì concertato, otto- 
cento Profeti Idolatri fi pofero all'opera . In 
una aperta campagna fabbricaron l'altare , 
fopracui flava ritto in pie l'Idolodi Baal , in 
gigantesca datura, con volto terribile, e 
contrafatto , acciocché avelie almeno la 
maettà che viene dalla bruttezza. A pie 
dell'Idolo ordinarono la legna fccca e ben 
■Ragionata , in modo che potette finitamen- 
te prender fuoco » e fopra la legna pofero la 
vittima da confumarfi. Cominciaronpoi a 
coro pieno di ottocento voci a gridar verfo 
il Cielo, Baal, exaudi not. Infinito era il 
popolo concorfo a tale fpettacolo, c tutti 
gl'idolatri ftavan con gli occhi verfo il Cic- 
lo, afpcttando con batticuore il fuoco pro- 
metto, e dicendo anch'clìì col cuore vo- 
gliofo, Baal, exaudi not. 

Ad ogni aura, che fifehiava tra le foglie, 
tutto il popolo fi volgeva colà, e diceva fra 
sè, Ecco il fuoco che viene, c non era fuo- 
co, ma vento. Ogni nuvola chefiadden- 



fava , Oh quefta quefta farà quella che feop 
pieràinuntuono, e manderà fuoco ; e in 
vccedifuocominacciavaacqua frefea. Ed 
intantogridavanoi Profeti, Baal, exaudi 
tior. 

Elia, che non mancava d'eflere un beli' | fuoco dell 
umore, infultavaloro, dicendo, Clamate 
<voeemà\ore, Gridate più forte} che forfè 
Baal dorme, e bifogna fvegliarlo. Volta- 
tevi a gridar verfo Ponente : forfè ivi palleg- 
gia al irefeo della fera, enonvifentc. Fuo- 
ri fuori la voce : Ed elfi, Baaly exaudinot. 
Gridaronoj( dice il fagro tetto) dal far del 
giorno fin'a mezzo di > e potevano feguitar 
Ja mufica quanto volevano, che Baal certa- 
mente non lifentiva. Difperati i Profeti , 
confufi gl'idolatri, fi voltarono ad Elia, e 
dittero: Mettiti ora ancor tu all'impecia . 
Sicuro, diflcElia, mi ci metterò, labbri- 
co adunque un'altare di dodici pietre qua- 
dre, per lignificare le dodici Tribù d'ifrae- 
Ic. Caricò fu l'altare la legna, tal quale gli 
fn portata dal bofeo . Sopra la legna , pofe 
per vittima un bue. E perchè non penfafle- 



ro gl'Idolatri, chcilfuòcofoffèivi ingual- 
che luogo nafcofto, fece rovesciare (opra 
la legna dodici gran fecchi d'acqua, fin'ad 
inondarne l'altare, e allagarne i! pavimen- 
to all'intorno . Poi con gli occhi verfo il 
Cielo, e'icnore pieno di confidenza, fece 
quella breve, ma efficace orazione: Domi- 
ne Deut Abraham ,& Jfaa( i & l/rael , offen- 
de bodie , quia tu et Deut , & egofervut tuHt. 
Exaudi me, Domine, exaudi me, ut di/c at 
populutifte, quia tu et Dominut. Signore , 
che per interna ifpirazione mi avete modo 
a chieder miracoli, cmctter'in impegno la. 
mia e la vo [tra, riputazione » or e il tempo da 
larvi conofecre qual ficte, Dio, grande 
Dio, onnipotente Dio dellUniverlò .col 
mandarti fuoco dal Ciclo. Fatelo., Signo- 
re, che ben lo potete, e tutti Ioafpettiamo, 
Appena ebbe finita l'orazione, che cecidit 
igmt Domini, ór devoravit holocaufìum : 
cadde dal Cielo un fuoco si ingordo , e si at- 
tivo, che in un'attimo confumò olocaufto, 
legna, altare, e per fin le pietre, e l'acqua 
ftefla. 

Fingete ora, o Signori, che Elia, vedu- 
to fecndere il fuoco dal Ciclo, e pofarfi fo- 
pra l'altare del vero Iddio, 1'avefle prefo e 
portato all'altare di Baal, per abbruciar 1* 
incenfo, e'itimiama, e darla vittoria ali* 
Idolo ingannatore. Ah Profeta feomuoi- 
cato, gliavreftedctto: Il fuoco di Dio fi 
porta a Bclzebub ? Ignit Domini all'altare 
di Baal? Satanaffo, che non ha altra ab- 
bondanza che di fuoco , non ha potuto fom- 
mjniftrarne pur'una fcintilla , che Dio non 
fha permcfloje tu,prevaricarore Profeta,col 
"e Stelle vuoi favorire l'interno ? 



Cosi, e anche più di cosigli avrefte detto. 
Imprecatemi ora quelle volire paro!e,e fen- 



tite come voglio krvirmcne. Il fuoco de' 
noftri amori, venuto da Dio perchè ritorni 
a Dio ; da quantigiovanilì porta all'altare 
di Baal! Ardono, fi fi ruggono, fvengono» 
al lampo d'una bellezza, alfollctico d'un 
piacere, d'un'interclTe . Per la vinti, per 
Iddio, per tutto il buono e'1 bello del Para- 
difo, fono freddi, gelati , e ftupidi. Ali 
poveri amori umani! dove andate mai a 
perdervi , poveri amori umani ! dice S.Gio- 
vanni Gri(o&omo(Homil.$.dep<rnit. ) che 
le lagrime eran fatte folo per pianger il pec- 
cato, perchè quello lòlo è infinito male. 
Cosidicoio: L'amore è venuto dal Cielo , 
perche folo s'impieghi in amar Dio , il quale 
folo è infinito bene. 

Ma 
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Madiràqu.ilchcftolto: Anche ncl'c ero. oqni incellcrco umano S. Adottino. Se le 
tare v'é bontà che innamora, cbcHcfczache bellezze ai viti- in mille folci fi adorano, per 
incanta. Doveva Iddio far men belle Iej dircosi, e ti chiamano fcioccamcnre idoli 
creature > fe voleva egli fjlo efler amato 
Àqueftopallb appunto affettava gli ama 



tori del mondo. Tra le moke pazzie de^h 
amanti ne Icffi una folenne di un giovane, 
clic, veduta una (tatua di marmo mirabile 
meniefcolpita al naturale, tanto fé ne in- 
vaghi , che la chiefe al pubblico Magiftraro 
per fua infeparabilc compagna ; e non av c n- 
dola ottenuta , a'pic di lei con un pugnale fi 
uccife. Ah (ciocco ! ah fconfigliaco ! ah 
frenetico/ direte tutti voi. Andar a per- 
derli dietro un falTo, ombradcl vero, mor- 
ta copia d'un vivo originale: A quello far 
lefcrenate, quiinviar'ifofpiri, quivi finir 
la vita. Toccateli polfo a tutti gli Amami 
del mondo; e tutti li troverete tocchi di 
quella febbre frenetica. Che cofa èia bel- 
le// a, e la bontà creata, fe non una copia 
della bellezza e della bontà di Dio? Da Dio 
traggono i gigli il candore, le rofe la por- 
pora: 11 foave colorito d'un volto è unpic- 
ciol rifletto del volto Divino. Da Dio im- 
para la bellezza iftefla ad elTcr bella, e la bon- 
tà ad efser buona . £ perché dunque gli uo- 
mini, quainarcifi, fi perdono dietro un' 
immagine fupcrfieialc, che non ha fondo; 
li perdono dietro le copie e trafeurano l'ori- 
ginale d'ogni bellezza , e la fonte d'ogni 
bontà? Omnia i/ìa, qua- -videtir , & qua* 
amathpulehra, ipfefecit: Siha-c pulchra , 
quideft ipfeì Cosi argomenta, e convince 



c divinità; quanto più amabile farà chi tutte 
le bellezze , e tutte le bontà unifee in se 
Jìcfsor-Sc bella è l'aurora che (chiude ilgior» 
no » feva^hclc fidicene acccndon la not- 
te; fcil Sole fu (limato folo oggetto degli 
occhi umani: Quideflipfe«uifecitì Se un' 
amico ci confola, fe unamufica ci ricrea, 
fe un bel teatro c'incanta; Quid eli ipfequi 
fecit? 

Ecco adunque riftretti in poche parole i 
primi principj della Kcttorica del cuore . 
Primo : veder attentamente ciò che fi ama , 
per non errar nell'amore : Non dicitur vobir, 
Nihil amate , /ed quod amatir videle. Se- 
condo, unir l'amore col fuo principio; e 
fe egli è venuto dal Cielo, non farlo (chiavo 
della terra , facrificandolo all' altare di 
Baal. Terzo, riferir l'amore alfuoogget- 
to : E già che di fse S. Dionigi Arcopa- 
gi ta ( Cap.Of.de Di'vin.nominib.) Boni & pul- 
ebri cupiditate omnes tenentur , abbiam per 
termine dc'noftri amori il fommo bene, e'1 
fommo bello, che non può efser'altri che 
Dio. Così farà ordinato l'amor noftro ' e 
cada pure o fopra i parenti , o fopra gli a mi- 
ci, o fopra qual fi fia bene di natura o dì 
fortuna, tutto fi riferirà a Dio, fecondo 1' 
avvifo di S. Cirillo A lefsandrino , ( Lib. j. 
contrajulianumi ) Oportet a rerum pulcini, 
t udine y quMinfenfutincidunt , ad intellìtìbu 
lemDvfulcbritHdinemafcendert, B 
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NELLE Q_U A R A N T ORE 

DEL CARNOVALE. 

Qmnh phbs ut vidit* 

Lucae 18. 




Uova coli' Evangelio cor- 
rerne alla mano un curiofo 
quelito: Se più cieco fotte il 
cieco che chiedeva il vedere, 
o le turbe che noi chiedeva- 
no. Al cicco donò Crifto 
gli occhi , che non aveva * Dixit UH Jefur , 
Refpice: Alle turbe apri gli occhi, che di 
già avevano, Omnisplebsut vidit . Sicché 
due forti di cicchi illuminarti, o Bella luce 
del mondo} e il cicco che non vedeva, eie 
turbe che non fapevano , o non volevan ve- 
dere. Chi non vedeva per difetto, era un 
folo: Chi non vedeva per ignoranza o per 
elezione, era un popolo. 11 cieco, che non 
vede, ft illumina con un comando, Dixit 
UH Jefur % Refpice: Il popolo, che non fa, 
o non vuol vedere , s'illumina con un mira- 
colo: Omnit plebr ut -vidit. La cecità di 
quelle turbe, che, non fapendo , o non 
volendo vedere, furon'illuminate , farà il 
trattenimento breviffimo da confiderai 
quella fera in due punti; e comincio dal 

primo. m , 

E* una grande feienza il fapcr vedere . De- 
mocrito cavoflì gli occhi, perche mai non 
avevano imparato a veder bene: E fenza 
cercare profani efempj > 11 Re Da vidde,fot- 
trattofidi frefeo al balcone, da cui vide 
Bcrfabca, Oimc, ditte, Lumen oculorum 
meorum , leggono altfi , Scienti* oculorum 
meorumnonejl mecum. Ho gli occhi, ma 
non ho ancor Iafcicnzadi veder bene. 

Ebbcgliocchi Eva colà nel Paradifo ter- 
reitre , e vide il pomo vietato far bella 
mottra di se, e lufingar' il palato, Pidit 
tnulier quod effet bonum lìgnum ad manducati- 
dum: Stefc la mano, forfè tremante; Io 
flaccòdatramo, ne guflò: mangiato che 
l'ebbe ed etta e'I marito , foge.iungc il facro 
tetto, aperti funi oculi amborum . Scioc- 



chiflìma donna, vedere prima d'aprir gir 
occhi: Se avelie aperti gli occhi prima di 
vedere, non avrebbe cosi ignorantemente 
veduto. Ecco adunque il primo errore di 
chi non fa vedere: vedere qualunque cofa. 
gli fi para d'avanti, e net medefimo tempo 
chiudere gli occhi della ragione, e laici a r 
(uggir Io (guardo ovunque gli oggctti,ancot 
illeciti, a se lo traggono . Il demonio e il 
mondo > femaialtre volte, or più che mai 
fi fono dati afar comparfa: e rare che il Car- 
novale, chiamato da S.Ambtogio la gran- 
de pefeagione, potta egualmente bene chia- 
marli il gran mercato di Satana/To, nel quale 
ogni mala mercanzia li mette in mottra. Ne' 
balli, nelle convenzioni, nelle comme- 
die fi dà talvolta a vedere molto da non ve- 
derli. Dcemon, dice Lattanzio, obiicit ocu- 
Ih irrit abile r fot-mar y o, come le chiama S. 
Agottino, SeducJioner ocuiomm : E che ne 
liegue? tuttal'anima fi pone fu le porte de* 
fenfi, e, come ditte Plinio, abita fpecial- 
mcntc negli occhi , Inoculh animus habitat i 
ondequanto e facile il divenir preda de'mali 
affetti, giutta ildolorofotrenochene fa il 
Profeta Geremia , Oculur meus depr*datur 
cfl animarti meam ! 

Corre una proporzione mirabile tra il ve- 
dere dell'occhio , e l'intendere dell'intellet- 
to» di maniera che potrebbe fcambievol- 
mcntc chiamarli l'intelletto occhio dell'ani- 
mo , e l'occhio intelletto del corpo . Or, co- 
me l'intelletto riceve in sé ciò che conofee ; 
cosi l'occhio, qual calamita, traeascTog- 
gettochevede, elofafuo. Equindinafce 
la ncccttìtà di non veder alla cieca .Qualora 
dunque ftanno aperti gli occhi del corpo 9 
quafi porte più immediate al cuore, ftia la 
ragione e l'oneftà in veglia, efaminando le 
qualità di chi entra : Sunt multa fucir Mita, 
v'ha molto di mafeherato nel mondo,faccie 
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pofticcie, apparenze ài bene» imitazioni 
ftudiate del vero . E la morte ilefla , che fe 
venifTc a fronte (coperta ci farebbe torcere 
lo fguardojcon una finta fopraferitta di real- 
tà, anch'erta ci fi para d'avanti, afeendtt morr 
perfeneftrarnoftrar , ci avvifa Geremia al 
capo nono. Or fate che dorma ad occhi 
chiufi l'intendimento; allora l'occhio del 
coipo farà aperto più a'pericoli che agli 
fguardi j oculut meur depredata: efì animar» 
meam. 

Se ben vi ricordate, Signori, diflì difo- 
pra , la cecità di chi non fa vedere cflere fia- 
ta illuminata con un miracolo. E qual mi- 
racolo a pportei ò io a chi foflc in si latta ma- 
niera lefo divida? Nonaltro, che il mira- 
colo accaduto in P.iolo A portolo . Era egli 
cieco ; e non accade oracnc moftri di quan- 
to ofeur a notte. Iddioloilluminò, etreum- 
ful/it Hlum lux de calo , un raggio di luce ce- 
leftcloìnvefli, egli apriqucgli occhi, che 
non fapevan vedere . Aperti che gli cbbe,di- 
cc il fagro te fio , apertifque oculir nihil vide- 
bat. Bella grazia in vero e quella} aprirgli 
occhi ad un cieco , porche non vegga. Non 
e quefla, o Signori, la fpiegazione del tefto. 
Apri Paolo gli occhi, e vide affai, perchè 
vide il niente. Cercano curiofamenteiFi- 
lofofife il niente pofla vederli: e benché il 
niente è un'abufionedeH'cfTere, fenza cor- 
po, efenzacolorej con tutto ciò v'ha un 
certo niente colorito , che pare un gran che, 
e non ha alcuna fotta nza di vero . Tali fono 
tutte le pompe, paflarempi, e ricreazioni, 
che porgeil mondo : fono un niente ben ve- 
li ito , con tutto se fletto in moftra } anzi con 
miU'altroche la moftra di sé . Quello niente 
fi vede da chi impara con Paolo Apollolo a 
ben vedere, apertifque oculir nihiluidebat . 

Stava cfpofta fu la piazza di Atene una 
pittura in moftra, operadi bel difegno, e 
buòna mano . Il popolo paflàggere in veder- 
la fi fermava, Quanto badava a dire, O bel- 
la! o ben latta! che atteggiamenti ! che vi- 
vacità ! e dopo un breve mormorio d'un coli' 
altro in legno di approvazione , profeguiva 
ognuno, chi il fuo viaggio, chi il fuointe- 
refle . Un folo vi fu ben intendente di pittu- 
ra, che al primo vederla reftonne prefoj e 
fi fio e immobile fu due piedi , con gliocchi 
fu la tela, e tutti i cinque fentimenti fu gli 
occhi, fenili ra va una llatua che rimirane 
u na pittura . Un'uomo da nulla , ftupito del- 
lo ftupore altrui Io fcolTe dall'ettalì; e con 
volto da beffe gli dille, E che vedi tu più de- 



gli altri in quel quadro, che non fini f eia n- 
cordivedere? Rifpofefaviamentc al bifo- 
gno l'intendente, Non me interrogare: , fi 
meor oculor haberer. Se tu avelli in fronte 
due occhi, che foflTero occhi limili a'miei, 
non pi farelli si feiocca interrogazione . 

Applichiamo, benché con qualche pie- 
gatura, applichiamo il cafo al cafo no Oro. 
Molti vanno perduti dietro le apparenze del 
mondo, dal ballo alla veglia, al tratteni- 
mento , al convito , al giuoco , occupati per 
integrar diernciìefque interotia , come dille 
Seneca, Occupati die notte in far niente: E 
mirande licenze carncvalcfchc con certi 
occhi che fono chiamati dal Comico Oculi 
Emiffitii, occhi che fifpingonoinfuori, e 
corrono dietro perduti a tutte le fèlle con a- 
vidità di non perderne pur una; E fi (lupi f- 
cono, e interrogano con acrimonia chi fa 
diverfamentc. A tutti quelli vorrei che di- 
celle Paolo Apollolo, Non me tnterrogarer fi 
meor oculot baberer.Fatcvi cambiar gl'occhi, 
e pigliatene due che non folo veggano» ma 
fappiano vedere j e vedrete il niente, che fi 
afeonde fotto l'indoratura, e fotto la bugia 
di tali vane felicità ; Apertifque oculir , nihil, 
nihilvidebat. E prima di Paolo Apollolo 
vide la ftcfTa verità , quando ben vide, Sa- 
lomone: Mdicunfta, qua? fiuntfub fole, ór 
univerfa vanitar . 

E con ciò reità pollo in chiaro il primo 
punto da me propoflo; La cecità di chi non 
fa vedere, eflère il vedere a chiufi occhi? e 
per guarirla non edervi altro rimedio, che 
aprir gli occhi e vedere il niente: Penfiero 
mirabilmente fpiegato da S. Agoflino^- 
pift.W.ad Licentium.) lllumìnatur animatali 
caratate, qu<e defpiciat mundttm: E voleva 
dire, cflèrvi una cecità confi (lente nel non 
mirar il mondo, da cui mirabilmente s'il- 
lumina l'anima, che non là vedere. 

Ma il non fapcr vedere è ignoranzaril non 
voler vedere ( che era il fecondo punto da 
trattarfi da me più brevemente del primo ) il 
non voler vedere è ollinazione. Chi non fa 
vedere può imparare : Chi non vuol vedere, 
ancor che impari, non vedrà. Un cieco , 
che non ha occhi , vede , dirò cosi , con tut- 
to se ftefTo: vede colla mano, che gli ferve 
diguida j vede col l'orecchio che Io fa inten- 
dere : e del cieco odierno abbiamo , Cum au. 
dir et turbamprótereuntem, clamavit dicenr* 
Jefu, fili David. Vide ( dirò cosi ) coll'o- 
recchio, e chiefe ajuto: Ma chi non vuol 
vedere , é affatto cieco, e non ha con che a ju- 
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tarfi a vedere, perchè di niente vuole aju- 
tarfi. Quanti lumi evidenti ebbe Faraone , 
per chiaramente vedere cflue di voler Di- 
vinolaliberazioncdel popolo ! Con tutti 
quei lumi Faraone fu cieco , non di mente , 
ma di cuore , Exc*catum e/i cor Pharaonir : 



lupplichc a Dio (degnato? Niente di tutto 
quello. Eccone il perché. Imparò a vede- 
re, perchè Daniele gli aprigli occhi: Dopo 
ch'ebbe imparato, non volle vedere; poi- 
ché egli Hello fi eh iufe il cuore. Seppe, ma 
volle fare come le non fapcfsc: Videe volle 



Nondmittàm poPulum , non dimittam. Spie- tenerfi come fe non avefsc veduto . Qucfto e 
£qucfta cecità con un fol'efempio delle' un cader ad occhi apert., e a giorno fatto , 
Snere Scrictu. e i crova dl r«° s, > ma P ur £ trova ,n S uc |t 

Affida ; un fontuofo convito il Re Bai- li, che, vedendo chiaro chiaro i pericoli 
, 2:1 Z - r...i u„u„ fhi 9 . nna ma- evidenti , ne quali queftoCarnovalc fi mec- 



dafla re , e fui più bello della fella, una ma 
nomiracolofa fcrivc fu la parete cifre di 
feonofeiuto fignificato. Non vi fu tra'con- 
vitati , cui non correflè per l'olla un freddo 
gelodi paura. IIRcftelTo, divifo fra l'or- 
rore e la llupidezza , rifeoffo che re fu,.fc v 
clama-vit fortiter , ut introducete* mago, , 
chaldsor, & arufpkes . Chiaminfi toftogl 
interpreti, e fi proponga il primato del Re- 
gno a chi fciogliel'cnimma. 

Provatìvifi indarno molti indovini , folo 
Daniele fi fa avanti, e parla franco, Seri- 
pturam legar» tibi, o Rex, & interpretatio- 
nemejut oftendam tibi. Eccola. MANE. 
Numeravi t Dettr Regnum tuum . Iddio ti ha 
fatti i conti addofiTo. THECEL. ApPeu- 
fut et in Roterà, & btventur et minut habemr. 
poltofulcbilanciediDio, fei flato molto 
rnancantedalgiufto. lHMEf r Dn»fum 
eft Regnum tuum: Sei beli* fpedito , e dal 
Regno, e dal mondo. 

Certe verità tonde e chiare fanno aprire 
eli occhi a chi che fia: E in verità che Bal- 
dalTaregliapri. Prcfetuttoperscil parlare 
profetico, e premiò con larga mano l'inter- 
prete: Jubenxe Rege indutur e/i Daniel pur- 

turé. Or ditemi per voftra fede, Signori : 
)opoun si manifcfto aprir d'occhi, che fe- 
ce Baldatfare? Comefupoflibile che acca- 
delie ciò che pur'accaddc? Eadem notte tn- 
terftttur e/i Balthasar Rex . Se vide il pcri : 
colo, perchè non ftar ful'avvifo? perche 
non tenerfi in guardia, e cercar fcampo , o 
coilafogadalnemico, o ricorrendo colle 



evidenti, nc'quali queftoCarnovalc fi met- 
tono, pur vi fi mettono | e conofecndofi in 
certe occalioni altre volte caduti per igno- 
ranza, o per inavvenenza , vogliono rica- 
dere con cena feienza, Scienter (uferò le 
gr a villimc parole di S. Agoftino,) feienier 
quia per eunt , ér tamen perettntet . 

Che alcuno nolit intelligerc ut bene agat , è 
un gran pafeo. L'andar'al macello, quafi 
agnurlafcrvienr & ignoranr , come ne pro- 
verbi al nono , é una grande cecità . Ma ( di- 
rò così ) a (angue freddo , fa per di perderli , 
e voler perderfi , /cientet quia pereunt t -& ta- 
men per eunt er, chcciecanottcè mai quella.' 
di cuiS. Girolamo , arrotata la penna al laf- 
fo , con cui battevafi il petto , fcrifce Exifti- 
mohocgenuttenebrarumjignum effe reproba* 

tionit . 

Chiaro Sole di verità, coronato fu queli* 
altaredatantilumi, fe alcuno de'miei af- 
coltanti , o non fapelse o ( quel ch'é peggio > 
non volefsc vedere ; nel benedirlo , che fra. 
poco farete, inviategli uno de' voftri raggi» 
non men lucido, che accefo. Luce agli 
occhi che non fanno, fiamme a cuori che 
non vogliono vedere. Chi non fa, impari 
ad aprir gli occhi» Chi non vuole, comin- 
ci ad aprir il cuore. Con gli occhi apeni 
vegga il nulla , che porge il mondo, per dif. 
prezzarlo: col cuore apeno ami il molto 
che vale l'anima fu a per apprezzarla} accioc- 
ché di tutti quei che mi afcoltano polla veri- 
ficarli il detto Evangelico, Omnh plebr ut 
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Detto in occafione dell' Apparato> in cui rappre- 
fcntavafi là pioggia della Manna nel Deferto, 

FIGURA 

DEL SS. MO SACRAMENTO 

DELL ALTARE. 

Januas Cali aperuit, & fiuti illis manna, & pancm Cali dedtc 
tis : Cibaria miftt in abundantia . 
. Pfal.77« 




|A pioggia della Manna fot- 
copolta a due fenG più no- 
bili, dell'occhio coll'appa- 
rato del facro Altare , e 
dell'orecchio coll'arraonia 
del canto , tutto è a fine che 
l'afcofto miftero palli da' fenfi al voftro 
intendere , e dall intendimento al cuore . 
La PoeGa, laMuGca, e la dipintura fo- 
no tutte ani imitatrici : Col canto , col 
fuono, econ i colori raccontano al fenfo 
ciò che dir vogliono al la ragione» e vedo- 
no il vero intelligibile con la livrea più 
conofeiuta, acciocché Ga lafciato pattare 
alle porte dell'anima, dove Hanno di guar- 
dia i noftri feniì. 

£ che dite voi dunque» o tele» o co- 
lori » o canti ? Vedo orror di deferto 
felvaggio ; Odo lamenti di fame digiu- 
na ; Vedo fiocchi , come fior di neve 
che cade : Odo allegrezza dell'abbondan- 
za che piove : Belle immagini» fatte col 
pennello e con la voce, che pretendete? 
Pretendiamo porgere a ciafcunodivoiun 
memoriale. Che pretende e che dice que- 
llo voftro memoriale ? Dice cosi . Siete 
ancor voi nel deferto» pellegrini viatori 
alla (erra prometta : Non babemur tic ci- 
njitattm permanentem , /ed futuram inqui- 
rìmur. .Sono già tanti anni che la voftra 
vita é incammino : Vi mancherebbe mai 
per la lunghezza della ftrada o vigor di 
tprze , o vigor di Fede , o calore di cari- 
Opere P. Cattano Tomo III 



tà per credere» per amare, e per con re- 
gime beni inoltrati folo in lontananza ? 
Ecco che Jnnuas cigli aperuit Dominar , 
&■ pìuit vobir manna in deferto, èr ciba* 
ria mifit in abundantia . L' A ug urti filmo 
Sacramento è il Viatico del gran cammino 
in cui Gete , preparatovi dall amore , c man- 
tenutovi dalla Provvidenza . 

fama* crii aperuit Dominar . Per cin- 
que mila e più anni fu feropre chiufo c 
GgiUato in faccia alla terra il Cielo » e 
per quanto la h fiero a battere quelle por* 
ce di diamante i voti de* Patriarchi } per 
cinquanta fecoli folpirarono* ma non vi- 
dero la difeefa del fofpiratoMcttja . Me- 
ritò bensì Giacobbe di veder' il Cielo a- 
perto , e applicate anche le fcale per fccn- 
der dall'alto trono il fommo Iddio » ma 
per allora non difeefero altri che gli An- 
geli : e Dio appena fimottrò alla fommità 
della fcala , tenendo quaG il punto , né vo- 
lendo degradare a comunicare col mondo. 

Or' Janna! cali aperuit Dominar : Leg- 
ge più Ggnificancemenre il Salterio Illiri- 
co, Portar cali abìecit Dominar. 11 Cie- 
lo non ha più porte per chiuder fi : Scen- 
de Iddio , non una , ma mille volte al 
giorno, anzi mille e mille volte in ogni 
ora del giorno, e par ch'egli abbia trasferi- 
te le fue delizie in terra : Delici* me* effe 
cum fUiir hominum. 

v Aperte poi, anzi abbattute le porte del 
Ciclo, che Gé fatto? Et^laitiUir Manna. 
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Confultiamo brevemente i più accreditati 
Ebrei che cofa era quella Manna, e come 
fcendevadal Cielo. 

Nelfilenzio della notte cadeva prima una 
fotti! rugiada, e (tendeva li fui tertenoco- 
rne un tapcto di bianchiflìma brina : po- 
feia , quali diftefa la tovaglia di purgatiffi- 
mo lino* piovevano minuti granelline di 
miglio fveftito di feorza , Èrat Manna 
quafi femen coriandri pilo contuftm . Vo- 
leva efler colta fu'l farli del giorno » al- 
trimenti, al primo raggio del Sole, fi le io 
glieva in acqua. La mifura, e, quafi dil- 
li , la razione di ciafeunoera prof cricca da 
Dio. Smguli quantum capere poterai unum 
Gomor : Mifura che da' lacri interpreti ri- 
dotta alle noftre , conteneva feflantacin- 
que oncie di buona foftanza. Nel matti- 
no del Venerdì fi raddoppiava la provino- 
ne, noneflendo lecito agli Ebrei alcun la- 
voro di fatica nel fabato . 11 fapore era 
come di farina d'orzo fpruzzata di mele ; ma 
fapeva ancor vcllire tutti i fa pori che gradi- 
vano al gulto , fecondo la buona difpoG- 
zione di chi fe nepafeeva. 

Oh 1 i bei rifeontri della Manna col 
Diviniflìmo Sacramento .' Chiede ancor 
quello per foftrato la purità dell' anima 
che lo riceve , bianchitomi i lini del fa- 
ero altare, fopra del quale fi pofa, bian- 
chitome le fpecic del pane, fotto le quali 
fi altronde. Nel deferto di quello mortai 
cammino egli é il Viatico. E' pane coti- 
diano per tutta la fettimana di noflra vi- 
ta } ma nell* accollar fi al fabato, cioè nel 
maturarli dell'età , deve raddoppiarfenc 
l'ufo . 

Né folamente la Manna c'1 Santiffimo 
in molte proprietà fi rifeontrano ; ma , 
oh di quanto l'Eucariftia fopravanza la 
Manna .' Quella era lavorio degli Angeli} 
il Sacramento é opera di Dio, cosi per- 
fetta , che , effondo favi filmo , phi fare non 
fa ; effondo l'onnipotente , più fare non 
può. La Manna fecnde va dalle regioni dell' 
aria, onde fi lambiccano anche dalla natu- 
ra le brine, le pioggie, e le nevi : L'Eu- 
carifiia feende dal fommo Cielo , dove 
il Verbo Umanato fedet À dextrit Dei . 
La Manna fu data per quarant' anni a 
picciola parte del mondo , ed era ( dice 
San Cirillo ) breve fornir remedium , ba- 
ftcvole a prolungare, ma non ad impedi- 
re la more e : Patru vefiri man due ave- 



runt Manna in deferto , tir mortai funi : 
Ma , Qui manducai hunc panem , trivet 
in éeternum . 

E forfè che quello cibo si preziofo G 
difpcnfa con parfimonià ? No , dice il 
Profeta nell* ultima parte del tefto da me 
citato : diaria mifit eis in abundantia : 
Legge San Girolamo , Cibaria mifit ad 
fatietatem . Latin Pacato nel panegirico 
che fa al fuo Tcodolio , Vedete , dice » 
che ingorda Cariddi é mai la gola dell' 
uomo. Anguflut ori nofiro e/i orbir terra- 
rum . Quanta varietà di cibi inventò nel 
mondo la curiofiià, lludiò il vizio, man- 
tiene la confuetudine .' La natura noflra 
per vivere , e viver bene , abbifogna di 
poco alimento. Tanti popoli, anche ric- 
chiffimi , con le (empiici frutte, che lo- 
ro porgeva la terra » coli' acqua pura , 
che loro verfava la fonte , vivevano fa- 
ni, e robufti , ufando cibi trovati, e non 
apparecchiati ; nativi e non flranieri i 
(empiici e non com polli , cotti dal Sole» 
e Cagionati dalla madre comune. La nò- 
lira fenfualità, per viverpoco c mal l'ano, 
inventa mifchianze di fa pori, e di condi- 
menti , difputa della patria degli uccelli e 
de'pefci » e con troppo (occorrer di nu- 
trimento la natura, l'affoga. Sibeonovini 
di potenza anche tirannica, chefottomec- 
tono al ventre la ragione i e con le droghe 
orientali fi altera la femplicità ftcflTa dell* 
acque, infognando ancor' a qutflc la ma* 
niera d'ubbriacarc . 

E con rama varietà di vivande e di be- 
vande forfè che la natura nodra cfacolla? 
Anguflut , si, anguflut efl ori noflro orbir 
terrarum . Viva la Divina munificenza . 
In qucfto foto nane habemut cibaria in 
abundantia ad fatietatem . Ciò che non ca- 
pe in tutto il Ciclo, ivi fi accoglie! ciò 
chefi diffonde in tutti gli altri Sacramen- 
ti, ivi fi aduna ; quello di cui fi fpera la 

5 er fetta fazietà in patria, ci fi dona 1 go- 
ere in via.Oìm cibo & potu id appetant 
bomines ut ncque efuriant , ncque fìtiant , 
hoc veraciter non pr*flat , nifi hic cibut , 
Così S.Agoftino. 

finalmente , a quella menfa fi nodrifee 
l'anima con tutte le fuc potenze ; Si pafee 
la memoria con la ricordanza di tutti gli 
altri benefici quivi compendiati , Memo- 
riam fedi mirabilium fuorum , efcamdedH 
tinuntibut fe j Si pafee l'intelletto con la 
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confi iterazione di quella mirabile architet- 
tura i Sipafce la volontà, traendone ce- 
nere confolazioni, e fanti affetti j Si pa- 
fcc la Iti mali va colla ponderazione degl'in- 
finiti tefori, che in sé contiene. CùmEu- 
chariftiam dico, omner DeiThef tutor ape- 
rto, ci laffiò fcritto l'Angelico. E ciò $ 
che di niun' altro cibo G avvera, quello no- 
drifee , non fol mangiato, ma anche fo- 
lamcnte veduto. E appunto al fol veder- 
lo ne traevano foaviflìmo pafcolo un Lui- 
Gonzaga i un Francefco Borgia , una 
, e cent* altre api indi- 



US 



vile da quello fiore di cibo . 

Ecco , o Signori , tutto l'intento del- 
la Pocfia, della dipintura, e della muG- 
ca a che vi tanno la predica col colore, 
col canto, e col fuono. Unite or voi al 
cadavere l'anima , cioè a dire alla baf- 
lezza degli oggetti vifibili e afcokabili, 
unite la nobiltà de' voftri fanti penfieris 
e nel pafcolo dell'occhio e dell'orecchio 
non redi la mente digiuna , né il cuor 
famelico di quello che il Signore vi dà , 
Pane* de ccelo. Man** in deferto, dia- 
ria *■'•■■ 
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ORAZIONE 



SOPRA L'EDUCAZIONE DE' FANCIULLI , 

; Detta nell'aprimento degli ftudj nell'Univerfità 
diBrera della Compagnia di Gesù. 




|Ene ac fapienter ìnftitutum 
eft , N. N. ut recurrentibu» 
annorum exordiis ab hoc lo- 
co ad circumfufam tocius 
academiz coronam , ad fre- 
quentcm fapicntum panegy- 
rim Oracor diceret, ea (ecum iplc mcdi- 
tatus, qua; digna confpecìu vcftro, hujus 
palzftrz ornamento , tutti totius litera- 
rise Rcipublicx proventui vertere poflTcnt . 
Cum cnim multa ferant anni veniente t 
commoda fecum, 
Multa recedente! a dimani , 

è literaria quodammodo fpccula advigi- 
Iandum ed , ne quid boni cum fatculo 
flluat i ne quid detrimenti vehac iniqui- 
tas temporum fuccedemium . Id mihi al- 
te recogitami hzc demum incidit mens . 
Ex hoc juventutis flore» qui circa me eft, 
nemo piane, nemo eft, qui non fapiens 
cflè velit. Hxc turba civium & excero- 
rum , hic ftrepitus vocum Se liccrarum 
magno fune argumento ad nundinas bo- 
nnrumartium unumqucmq.conflucrc. Ac 
quonam fato fieri dicam , ut fapientiam 
lequantur multi, aflfequanturpauci; ad co 
ut in populo auditorum propé fit fapicn- 
tum folitudo? Aeris noftri inclemcnciam 
p rote dò nemo accufet. Sub Infubriccelo 
fortimur plerumque temperiem corporum, 
ncque igneam , qua? facilé evanefeat , nc- 
que frigidam , idcoque contumaccm bo- 
nis artibus addifecndis . Sortimur men- 
tem & expedicam ad ea quz docemur , 
Se tenacem corum quz acccpimus : ha 
bemus non tam acumcn, quàmroburin- 
gcnii i illud in feicncias alte defecndit , 
ittud adhzret . Neque dumtaxat naturz 
beneficio innafeimur literis , fed intcr 
eafdcm adolcfcimus . Sinc majorum no- 
fìrofum injuria dicium (ìt .* nos primam 
infantiam donamus feientiis , & mater- 
na? linguz clcmcntis adjungimus cultu- 
xam cV gratiam latini fcrmonis. Vidcmus 
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non rarò pueros oratorcs ex roffris, Phi- 
Iofophos ex fcllis , quò adultam ned uni 
ztaccm t'upcrius fzculum attuliflfet . Inter 
tot ac tanta fapientiz adjuracnta mefiis 
non rcfpondet culturz, de roagnasfpcs ip- 
fe fallit eventus, ingenti fané miraculo > 
quòd pueri de fe tam magna polliciti tam 
pauca reponanc. 

Hujus detrimenti cau&m fi quis à me 
jure optimo efflagitet > apud me , apud 
vos ftatuo nullam acqui ùs ex poni poflc 
quàm nimiam Iibertatcm atqueìicentiarn * 
quam adolcfcentes vix à magiflro foluti 
jam obtincnt in hujus fzculi corruptela; qua? 
Iibertas cilm noxianimiscontagionc inip- 
fos prima: ztatis pueros jam ferpat, prò 
mea in vos obfcrvantia, in veftrosliberos 
bcnevolcntia, in liberalcs difciplinas pie- 
tate, per prxfides bonarum artiumMufas, 
per quidquid oratori fanclum ac divinum 
eft, juratusobteftor ; Nullumprzfentius 
malumlitcrarieReipubliczimmincrequàm 
nimis libcram acfoìutam puerorum infticu- 
tionem . 

Duo potifljmdm funt, quibus ad fapien- 
tiam vcluti manu ducimur, labor&difci- 
plina » Illc patiensoperis, jftaobfervatrix 
normx ; illc omnia vincic improbus, ifta 
certo tramite operantem contine: ne de He- 
Ù2t àrcgula. Me duce carpe isiàm , fi non 
obtinuit, faltem admonuitDxdalus pater » 
cum Jcarum pucrum medio coelo commit- 
teret. Quemadmodumenim extra viam fi- 
ne duce currentibus ipfa velocitas augec 
«errnrem , ita labor extra difciplinam (ine 
operis frucìu,fzpe rapitur in diverta, fas- 
pius impingit in noxia . 

Jam vero ut rem ipfàm ftatim aggre- 
diar : Quibus laboribus exerceri , quam 
difciplinam pati poteft adolefcencia, cju* 
in flore ztatis fibi ipfi relieta eft , fin 
minus facta juris fui , faltem impatiens 
alieni? 

Pueros vix duodennes agic ac foUicitat 

quas- 
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quaedara indignano aetaeis fuae . Calculi , 
nuccs , & crotali , quae olira apud Ko- 
manos ac Gracco* , immò apud noliratcs 
pucros in manu ac ufu cranc , jam rei i- 
ciuncuradinfamiam. Difco acque haftalu- 
òcre, micaregladiis, ftadio currcrc, evi- 
cic confuetudo, uc citra vicium exerecan- 
tur ame praucxtam : Quin ctiam imbelli 
manu alcas trattare, & fupcr minuti arris 
exiguum penu jacere tartan , atquc ita 
perdendis olim patrìmoniispraeludcrc, in- 
nocens propè videcur > aut proxiraura inno 
cernia; . 

..Hinc animulae levcs&nondum capaces 
majoris prudentiz , mirum eli quantum 
grandefeanc in aefìimationc fui . Jam ado- 
lefcentes imitari , Se ex «quo rcfpiccrc 
audent , Se probro fibi vertere innocentiam 
aetatisfuac. 

Adolefcentes vero ipfi vix qu indenni s , 
jam migrare volunc in viros ; Quadam 
confidenza aetatis jam adulta: illccebras 
omnes non tara profequi quàm experiri 
cupiunt impune i ncque le ammadver- 
lioni, fedneminisquidem, aut fu perei ho 
majorurn obnoxiosputant, illudfatiricum 
Cbi fcriòpcrfuadcntcs, Jammanum feriti* 
fubduximut . 

Hoc praeproperum occupare fecuturas a?* 
tatcs, quo demum evadat incelligice N.N. 
A pueritiacitiusquàra par eli adolefccntes 
Se pueri recedunc , ut lirici ior i inlticutioni , 
iub colore «ctatis, fefefubducant, ut magi- 
li rorum oculis ac manu ante tcmpusfc vin- 
ci iccn ti Oderecenforem aetaeis > non vero 
aera t era dignam cenfura j Se quantum in ipfìs 
e li, optane con] ungere licentiam maturitatis 
cum vitiispuerorum. 

1 clic hanc junioribus infolentiam > ne 
dicam audaciam, aucupandae libcrtatis , 
ip forum parentum nefeio-ne dicam indul- 
gentia, an incuria. Quod olimeximpetu 
atque violentia amorisaegrèferendumerat 
in matribus , jam ipfos patres matcrnus amor 
invaile, Se quidquid crat vel paterne fevc- 
xitatis, vel gravioris fuperciliitraxitad in- 
r c m per a ni jam affcdìus plufquam mul iebris. 
Venales puerorum lacrymas follicita ma- 
nu grandaevus pater abltcrgic » & nctus} 
qui facile fluunt, ipfe iacilior excipit ac 
lolacur. Si ultra horampuer fletit fub pri- 
vato d odio re $ fi gravius exercendac me- 
mori*, aut excitando ingenio penfum im- 
pofitumeii, fi mintìsfercna frons, autex- 
Opere P. Cattaneo Tom. Ili 



plicatum fupcrcilium magilirifuit , fi ver- 
bo 1 minis 1 oculo , ne dicam virga animad- 
verfumelt j intcrinftitutorem & pucrum, 
patre judice, agitur forum , prò ter une ur 
rabula:, producuncurteQes ) &, quod iti- 
mi ùm proclive ctt 1 ex amorisfuffragiopucr 
abfolvitur , ili - damnatur . 

Jam vero, quomodo fapientiae initiari po- 
ter ir puei , quinequiedoctorem pati , qui 
iub molli patre omnia impetrat,cui nihil un- 
quam negatum eli , qui inccrofcula& blan- 
ditiascrelcit? Qui , li ichola Ilici eiroris no- 
tam lubear, omnium calculis abfolvitur do- 
mi ì Quo modo incrtmn excutiat, qui non 
poteri fevecius admoneri » quemneextre- 
moquidcmcapillotangi ignc&aqua inter- 
dici u meli? 

Ego prò tedio is non fu rn qui libcros ve- 
li m etiam in ftultkia primx aetatis fervili 
more contineri, atquc ad liberales difei- 
plinas minùs liberalicer cornpelli * arbi- 
tror cniro ingeniola adirne primi Se de- 
licati acuminis fi in duriufculum quid- 

Jiiam incidane , vel retundi polle , vel 
rangi . Excitentur porrò praemiolis > Se 
fentientibus animis honoris ftimuliadmo- 
veantur } raròtamen fine extra pcriculum, 
nunquam citra t i more m pcenae . Cum enirn 
in pucris ratio infirma lit , Se ingenium 
leve, ita erigendi fune animis > ut tamen 
accedac pondus Se momentum ex metu : 
Novcrint fc elle fub magiaro , & acquan- 
do fentianc % Se fi minora feientiarum cx- 
perimenta abomni pana immuncs e va fe- 
rine, id tribù ant lua: virtù ti, non alienate^ 
imperata: indulgenti* . 

Sed in hancfententiamcilm multa ad bue 
fuperfint, non abutar patientia veiiraN. 
N.diutius infittendo difciplinx. Jampau- 
ca de labore difputantem prò veltro in me 
ftudio ac benevolente accipitc. Laxioren» 
in pucris difciplinara fcquitur labor auc 
enerv is, aut nullus ; animus enim non 
modo folutus , fed Iangucns primo defi- 
cit in pul vere , & 11 quiscltexcclfas mentis 
vigor , incer domefiicorum amplexus lene- 
fu e Se |acct . Ipfum Annibalem indorai- 
tumnivibus Se alpibus virimi, fregere fo- 
menta Campania:. Quod fi à ducibusjam 
firmis & obduratis tantum evicit ameeni- 
tas loci > ita- ne obfiitenc pueri > quorum 
animus imparatus eli accereusin vitium, 
fi intcrofcula&blanditiascrefcant , fi nihil 
durura ferre auc paticonfueverint? Ardua 
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ad fapicntiam via eft , cujus fronti bre- 
vi flimam infcripfit epigraphenEpitectus 
fì 'tnc ór abitine : & ardua uteumque rie , 
durior adhuc fit ac ci i fri ci ho r , quia puc- 
rl mollcs fune, de rnollius inlticuuncur . 
Provoco vos> nimis boni patre s, ad ami- 
quiorisnormzaufteramfcveritatcm, quam 
nolien vobis efle iufpectam, quiadixian- 
ciquam. bpartnnos juvenes (Lycurgipre- 
fcripto cautum eft ) Spartanos juvenes 
numquam incermiiTus labor exerceac ; o- 
pcroias dics nocìes excipianc } facilcs & 
irugales ccenz longam l'ameni producane 
non expleant ieadcmveltis & hibernum 
lrigus òc zltivos foles avercac . Ad aram 
Dianz ad mulcam diem ftacis temporibus 
czdantur virgis, 6c vukum paticntis cen- 
for explorct an fubtriftis de turbidus lit, 
an furtiva lacrymula cadat in genas, an 
vero tranquillus, Inlaris , explicatus , & 
minime confenciens dolori Tuo. A Spar- 
tani* adPcrfasafcenditc » àPctfisad Grz- 
cos, ad Komanos ; excutite totam anci- 
quitatem, cujus iilud cratcoramunc con- 
iilium , tcneros ammos parare labori > & in- 
fantiam ipfam traducere per afpcra quzque 
experimcnta. 

Sed quorfura in fzculorum oblivionem 
recedo ì Vbs ipfi , qui circa me cftis , 
quos non minùs in oculis quàminhono- 
rc habeo , fapicntcs viri , grandatvi Pa- 
tres i nunquid aJ.co molliter crcviftis ? 
hunc apiccm przclarz dignitatis , hunc 
carafterem (àpientiz ita ne obtinuiflis o- 
tioli , de deliciis affluentcs ? Vosiploso- 
lim juvenes de prima pucritiz , vos, in- 
quam , componile cum pucris quos fecit 
Iaculi jam proclivis infirmitas . Conser- 
te mores mori bus, ztatemztati. Noi tra- 
ici pucri, comptuli,comatj,pexi,ccrufla- 
ti , fplendidi in purpura & croco : Chi i- 
ftallo judice examinara frons , muliebri 
manu elaboratus capil)us> peregri nis odo- 
ribus perfufa facies , ne dicara adfcititiis 
pietà coloribus florem fanguinis imitatur 
in gena. Ad puerile l.itus jxndulus enfis 
quantilm ingerit roilitaris Icio-ne diom 
elegantiz an licenci* illehaoitus <\' inecf- 
fus corporis fub magiftro format v.ò , ca- 
pitulaclataadmajeiiatem, lacinia:, tcniz, 
teniolz cum opeiofa plicatura, genualia, 
redimicula, & aliaccncum, quorum ante 
«fum quàm nomcn accepimus. Ira ne ve- 
ro hoc eft athleus in litcrarium pulve- 
rem parare , an nitoris de miei* 



componere ad illeccbras oculorutn? Hzc 
tamen adhuc minora fune. Si quid puer li. 
cent iùs eff udcric , fi quid admiferit dignum 
graviorc fu perei ho , cxcipiturcuinrifu, de 
recedens per gradus vcrecundia vercieurin 
lauJisargumcntum : Paterni opcs lem per 
in confpectu > non rarò in ufu > domefti- 
cus famulatus minoribus quoque domini $ 
parens , nunquam appellata nomina fine 
appendice fuavium vocularam ; hzc Se 
alia quarnpluraitanefupcrioribus, non di- 
camlzculis, (ed luftriscohzrcnt ? adeòne 
tam brevi intervallo ztasdclapfacft ? quo 
ruct ? quot de quanta involm aefecum ra- 
piet in tandem ruinam ì 

Hducamusergopucroscxgrcmiomatrurn 
à privato dottare in pubhcasacaJcmias, 
ubi neque venalis , neque domeftica ac 
familiari confuctudinc notus inftitutor in- 
gerac reverentiam fui > ubi concertai io 
zqualium > literaria imperia , efea acqui- 
rendz gloriolz animimi acuant, acvelu- 
ti admoneant ingenii fui. Hic enim vero , 
five majeftas loci» live ratio inftitutionis, 
fìve arstracrandorumanimorumplurimum 
obtincnt. Videmus non rarò puerosfum- 
ma contentionc in litcras ferri, ipfasdic- 
rum reliquias ac temporum fragmentao- 
perosc ac fedulò collocare, ftadium curri 
ecena dividere , vigilare ad multam no- 
cìcm , de fcflos cadentefque vultus recli- 
nare inter libros, donec prima diesreddat 
oculos paginis , quos brevis fomnus ab- 
ltulerat. 

Hzc fané violenta nimis contcntioeff, 
przfertim cadens in ztatem furami labo- 
ris inimicam , ne dicam impotentem s 
rcfiftit tamen de vincit obvia quzquevcl 
ex impetu quodam , quo plerumque fer- 
vefeunt initia rerum , vcl quia innoccns 
illa ztas, & adhuc expersdcliciarumquas 
fub fenfum cadunt , rapitur volupeacc 
feiendi . 

Hzc tamen voluptas tota in animo eft , 
feilieee in ca parte hominis , quz nobi- 
lior quidem , fed ex confortio corporis 
facilé defecndic ad prava . Qua re aver- 
tane numina , de quotquot przfunc bo- 
nis artibus fuperi , ne fanorem deguftatae 
virtutis alienus fapor inficiar . Infticurae 
' laxandis animisferiz, acca quz fìatistem- 
ponbus recurrunt otia litcrarura , fi ni- 
mia fint, fi ex indulgenza protrahantur > 
fi opcrofa induftria extra ordinem procu- 
rcncur, fi in illis ufque ad intempcran- 
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tiam omnc deliciarum gcnus indultum fi: , 
non rcmittitur modo animus > fed folvi- 
tur > Se nova illa voluptatis fpecics qua; 
fine labore paracur> il la liberta* fine ccn- 
forc, admonet pueruro lite rari* fcrvicutis, 
quam nondum ineeliexerac . Adolefccns , 
a fludiis cvocacus ad fpedaculum , abiit 
primo coaclus , fecundò non in virus, ter- 
ciò cciam lubens j ac foluta paulattm in- 
tendone vircutis , quem palxdradimiierat 
folertem» expeditura , Iaboris non patien- 
tem modò fed amicum, recipie incrtem , 



Ncque vero omne gcnus laxamenticart- 
didaris fapicntixadoltlccntibuspermitcer*- 
dum ed i inquomuki fpcciose falluntur . 
Ip/e jocur ( auditc magnura eloquenti*; 
Principerò ) ip/e jocur, ingenti aLiquid pre- 
feferat, non profufur, aut immodicur , fed 
cobmrens infìitutioni . Quisveròufpiamerit 
adeò inimicus fanguims fui, adeò illibe- 
ralis in lkeras > qui inter otia pucrorum 
rcponac > autludos fortis, qui fine vicione 
fpedari quidem poflunr , auc choros fal- 
tantium , quibus intcrcfTe nequeune fine 



defidem, concumacera disciplina;, acpla» graviorc periculo, auc (quodccccrrimum 



né non cundem quem dimiferac . Nana 
quemadmodum tranquilli maris ed qui- 
dam tretnor > etiarn poGca tempeftace , 
nec facile undatumens ex totofublìd itj ita 
pueriS) quos femcl acque icerum ufus no- 
xiz liberta tis in diverios motus abripuic, 
xarò prima tranquillitas redic . Inquieto 
animo , tamquam faflidienci ftomacho> in- 
gefta fapientia non nutrie, fed ncque a d nar- 
ra : libcrtas recurrit animo» in vice m ani- 
mus recurrit ad libcrtatem . Hincillanun- 
quam pacata; mentis incerta fluécuacios h me, 
fin minusodium , fa le e m argra pa tic mia luc- 
ia rum. 

Audirent haecutinam, non illi quidem 
qui circa me fune parentes optimi , fed 
alii qui nadi liberos indole dociles, fo- 
lertcs, ingeniofos. Se piane aureos, qui, 
modò magidra manu crattaremur, inom- 
nem torma m fìngi facile polTenc , ipfi 
rondimi tncerrupto Iaboris curfu in aliena 
ltudia divifos non perdidcrunt modò fed 
projecerunt : Homines, quibus votum efì 
ncque rudicari ad unam diem, nequehi- 
Ianùs ccenare apud domedicos fine libe- 
ri* , nepotibus,&univerfafamilia. O filios 
dignos fané meliore paure ! O patresdignos 
filiis etiam pejoribusquàm ve lira indulgen 
tia fcccrit . Quorfum deinceps jaclatisque- 
rclas inanes Se vota non profutura ì Fi- 
lius meus ex infimo feientiarum gradu 
nondum afeendic » Alterum _ tcrtia aidas à 
grammaticis nondum abfolvit ; alter in 
limine cloquentia; propè luflrum imple- 
VÌE» Non col locata min fi udì is, fed perdi 
tam inter ftudia ztatem exigite ; Inutili 
cenfuannosnumeratis» fed quantum in lu- 
dis, in conviviis, quantum in choreis, in 
Thcatrisprofufumcd .' quantum dormien- 
tibus tacite praetcrric minimum ed quod 
obtinuic fapiencia. 



ed nec mihifinecenfuratranfmittendum ) 
aut Theatracirculatorum ? Quid, quaefo, 
ab hifee palaedris , ab his magidris refe- 
rane ? quid inter hujufmodi argomenta 
imitentur adolefcentcs ? Non crac, opi- 
nor , fàcis puerili* nodrz praefentibus ma- 
lis provocar i , nifi comprefìis omnibus re- 
trò fc/culis ac fabulis peflìma quxquc vo- 
carentur in leena m, ut non tara demifTa 
per aures quàm oculis fubjedta fidclibus 
fcquaces animos viofentitis irrìtarenc ? 
Quinimò , cdra vitia difeaneur fine roa- 
gidro, atquc in iis, quibus magidroopus 
ed , longum iter fit per praccepta , breve 
pcrexcmpla, peffima qurqueexcmpla pro- 
ponuntur» eie publicè & cum plaufu» uc 
expeditiflìma, Se, quàm fieri poceft, com- 
pendiaria via ferantur ad vitium . Ncque 
hoc à meo indiruto alienum quis putec ; 
Protcdò rem ipfam premo . CUm enim 
puerorum animi tanquam frigida; ferpen- 
tcs habeanc tatens venenum, quod t a meri 
ad primum cai ore m efferveac $ in cceno 
antera terrena; voluptatisnuriorrbusacpro- 
pc cccledibus difciplinis focus non fic i ea 
indulgere adolefcentrbus , quibus exciten- 
tur ad fcefus, hoc fané non ed fapien tiam 
impedire, fed perdere * 

Èloquentia, & bonza rtes, quas modò 
reditutas videmus Se audas focnore am- 
pli fi uno, ab excitata fortuna ad inclina- 
tam prorfus Se jaccntem defeivere ali- 
quando > & corrupro candore latini fer- 
monis , tacentibus mufis , fcpulta piane* 
cloquentia , Latiumipfumnefciresutrum 
barbare raagis loqueretur , an viveret . 
Feralis juditti caufam auclor gravifiimus 
referc in licemiam fzculi accorruptelam 
juventutis , qua; foluta deliciis , permif- 
fa theatris , negletto mentis acque animi 
cultu dcfucvccac linguam Se ingcniumdi- 
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ce n il o , m a nu m 8c flylum fcribendo exerce- 
re. Nobilium cuftodia ad vcnalcs fervosdc- 
vencrac , quorum fìdem bene nummati cor- 
rumpcréc , ac libertacem redimerent ex coco. 
Jtaquc fub' colore viri lis cuftodia? piane in- 
c u (lodici , conduxerant fcrvos vitiorum co- 
mices , immò prodromos , qui nefeiencibus 
prava monllrarent. Hinc omnis voluptas 
extra literas, omnis quzfìus extra fapìen- 
tiam : Eccum humanos fenfus primo gu- 
Hata dclcftent , & quat prima delcctacionc 
lenfum occupavere , pcnicus adhzrcanc } 
ex primo fapore dcliciarum induclus ea- 
xundcmufus &confuctudo, ex confuecu- 
dine vitium Se natura ; cranfeunc enim in 
nos quz nobifeum cura ztate crevcrunt, 
immo facile tranfmittimus ad pofterosquz 
nobis ufus ipfe proba vie i acque ita in re- 
liquas zeaces, in feram ufque fcncccam , 
in familias , in civicates , in provincias 
morum Se lingua; corrupcela pervade : & 
quia pigra fune incrementa rerum $ é con- 
erà prateipites ruinae , tota propemodum 
Italia t non tam à fapientia quàmàfeipfa 
prorfus deficit, cum vix fe dcfccndcre in- 
relligerec. Uc flumina, ficvicia&virruccs: 
inkio quidemangufrafum, & ponte ftrin- 
guncur $ crefeune eundo& nefeiunr mar- 
ginerà . Qua re, dum civicatem hanc ve- 
itram video, Mediolanenfes, tot ornacam 
fapientiae ciculis , toc academiis publicis 
& privatis ; Oum video ordinesamplifli- 
mos, Curias, Magiftracus, Collegia,co- 
lonias fìpicncuin, gratulor vobis hunc li- 
terarum fplendorem , Se toc ac tanta piat- 
taia fapientibus proposta , vcl ad grati a m , 
vel ad opcs, vel ad dignicatem . Veruni 
(nollcm bene aui pica tam oracionem malus 
augur deteriori czicu claudere ; V cium , 



lì puericia pergac quà ccepic 5 fi in d ics raagis 
acmagisfolvacur, fi LyceisThcacrafucce- 
danese cultus animi cransferacur ad corpus; 
jacebis, Sapicncia, qua» modo regnasi de- 
fìcietis , bona: licerz , deflorebicis acad ernia;, 
abibitis pulcra ornamenta civitacis. Succe- 
dane otium , ignavia , torpor ( led hzc 
ignobilia vicia fune ) irrumpcnt in ani- 
mos noxiat cupiditates, fraudes, fimulta- 
tes , & quidquid poffunt invehere eximia in- 
genia male collocata. Per veftraro ergo be- 
ne volcntiam, Pacrcs, pcrvettrara fìdem, 
Civcs, perhumanitatem veftram, Panini, 
per quidquid obfcrvancizeltin liberos, in 
pacriam, in publicam fclicicacem , fov'c- 
te fapicnciam in puens crcfceneibus, nu- 
trice amorem licerarum i carum, inquarti, 
literarum , per quas vos fedetis in curiis, j u- 
dicatis in foro, regnata in patria . Forcu- 
nis, diviciis, citulis , fcribitur haires ; in 
veftram fapicnciam, Patrcs, filli non fu c- 
cedenc ? & prxftantius patrimoni um , in 
quodnihilpoceft fortuna, non habebic hae- 
redem ? Accedicevos, banz licerz, euque 
Eloqucntiaanimorum regina, cuque, Phi- 
lofophia , ratiocinandimagiitra, vosipf* 
ance ora confpectufquc Pacrum devoluta 
agice caufam veftram, Se caufàm publicx 
felicicacis . Ucinfloribuscocafpesfructuuni 
pofica eft, ica cotius licerari* Reipublicar 
expectacio in pueriscollocacur. Deci ina n- 
tibus in placidam fcncftucem virisexirniij 
expofeicz jure veftro uc alii ex aliis re- 
ponancur Se furganepcrmajorumveftigia . 
Ica, non prefemibus modo, fed fecucurz po- 
rterie a ti con fu 1 1 u m cric , fi prò veftra fedult- 
cateavercacisquod expofui przfenciffimum 
malum licerariz Rei publicz , nimis liberar» 
ac fo lo cara pucrorum inltitucioncm . 



D I S- 



tized by Google 



121 



DISCORSI 

NELLA NOVENA 

DI S FRANCESCO 
SAVERIO 

SOPRA ALCUNE VIRTÙ' DEL SANTO. . 



DISCORSO PRIMO 

i 

Sopra la Carità di San Francefco Saverio. 

Charitas pattern efi , benigna efi &c. 
i. ad Corinth. 15. 



mm 



Nirò, fecondo ti miocoftu- 
mc, in queft a Novena alcu- 
ne azioni del Santo A portolo 
Francefco Saverio con alcun' 
ammaeftramento utile e pra- 
tico per comune profìtto . 
Pertanto, bellevirtiì del Saverio, ammi- 
rabili, ma non polì ibili per addìo ad imi- 
tarti da noi, andate a cercarvi luogo ne i 
Panegirici degli Oratori , o ne* racconti 
degli Storici . Dono di lingue intefo da 
tante barbare nazioni; Dominio (opra tut- 
ti gli elementi} lopra il fuoco, or chiama- 
to dal Cielo , ora fmorzato al prefentarfi 
delle voftre immagini e medaglie} fopra 1* 
acque , or mitigate in tempo di tempefla, 
or raddolcite per cftinguer la fete de'paf- 
faggeri, or' obbligate a redimir' il mal tol- 
to, or' incatenate dentro le loro fponde; 
Dominio fopra l'aria, or condenfata in 
nuvoli e moni e ceneri per terrore degli 
empj , or raderenata al folo fuo compari- 
re, or purgata da maligne influenze} Do- 
minio fopra tu tu la natura , refi» ubbidiente 
alla voce di un'uomo, fin'arcllituir alla 
vita venticinque moni : Tutte belle , gran- 
di, e moltiplicate maraviglie refiate in pa- 
ce; niunode'miciafcoltaotipcr ora vuol* 
imparare a far miracoli. 



I Virtù , poiTìbili ad imitarti da noi , 
| fatevi vedere . E prima , venga coronata, 
da quell'imperatrice ch'ella e , venga la 
Carità. Vedete, che fignorilc, e inlieme 
amabile ferabiante ella molti a! con tutte 
quelle di vile che in lei riconobbe San Paolo $ 
di paxienu , Charitas patienr e/i j di uma- 
nità , benigna efì } di buon cuore a digerii 
il tutto, omnia fuffert , omnia credit , om- 
nia fperat . Guarda che mai fi alteri di 
collera, Charitar non irritatur ; P calar 
male? non v'è pericolo; non cogitai ma- 
lum : Gonfiarli d'ambizione? non è poC 
Cibile : non inflatur , non efi amba io/a. 

Vogliam noi vedere S. Francefco Sa verio 
tutto com pollo di quella dolce palla di cari • 
tà? Cominciamo ad oflcr va rio nel bel pri- 
mo viaggio ch'egli fa da Portogallo alle 
indie. 

Le navigazioni di mare non fono mica 
come i delizio!! barcheggi , che il fanno 
fu i no 11 n laghi, con le rive fempre vicine 
a veduta dell'occhio per dar' a terra ogni 
volta che il fole ci feotti , o che il vento 
fi levi. In quegli fpaz) (terminati non fi 
vede altro a Itela d'occhio che cielo ed ac- 
qua: £ quando fi giunge fotto al fole, che 
vibra a piombo i fuoi raggi , gli leni- 
menti de' poveri palfeggeri , 1* cftremc 

lan- 



Difcorfo Primo 



languidezze per ilcaldo infoflferibilc ., le 
naufee > le febbri maligne fono un paii- 
mento » fol poflibile ad inccndcrfi da chi 
lo prova. Erano imbarcati col Saverio fu 

10 lieflo legno predo a mille padaggeri . 
Molti ne morirono» altri furon predò a 
morire » e tutti tutti ammalarono fotto quel 
clima, allora più che mai infocato > onde 

11 male di accidentale che prima pareva, 
malignò, e fi fc contagiofo. Il Saverio , 
benché fi fodè- dedicato a Dio a fcrvirlo 
nella conveifionc delle Indie, quando vi- 
de tutta la nave fatta uno fpcdale, a quel 
precifo eprefentebifogno della fua perfo- 
ra, forprefo da un teneriffimofenfo di ca- 
rità, Cheindic dille» echcGcntili? Ec- 
co, dove Dio vuole che io fagrifìchila mia 
vita. Andiamo. 

tra il Saverio ammalato anch'edo niente 
meno degli altri» anzi pativa il mare aliai 
piudi molti, come più delicato, e niente 
aduefatto a que' mareggiamene , che la 
travagliarono tremefi continui con amba- 
lce penofidime di ftomaco. Il Governa- 
tore della nave l'aveva raccomandariffimo» 
e lo voleva predo di sè alla fua tavola» e 
quando Io vide malato» allorpiu che mai 
locuftodiva. Ohbcllacofa.' (diflcilSave 
rio) I miei fratelli muojono fenza chi li 
ferva , perché tutti abbifognano di fervi- 
tri» ed io darò qu» a' regali del Signor Go- 
vernatore? Signori nò che non pollò» né 
devo, né voglio. Ajutarli tutti» o morire 
con tutti. Dunque, dedicata a Dio quella 
mezza vita cheglircftava indotto» qual'af- 
li (lenza, attenzione , ier vitti non fece a 
quel mobile Spedale che conteneva feicento 
e più malati di male attaccaticcio e conta» 
giofo ? 

Chi midàqui un pennello per dipingere 
co' propri colori un mezzo- morto ftrafei- 
narfiad ogni letto, andar fempre in-giro ad 
ogni ammalato ? Vedete * Que' poveri 
non hanno vitto | 11 Santa va mendicando 
c glielo porta . Quegli altri non hanno 
cuoco» Saverio, impara dalla fua carità a 
cucinare. Que' più deboli non han più for- 
za ; li Santo a chi (tende le fue braccia a mo- 
ro fe a foftenerli» a chi porge la fua ma- 
no paziente e pictofa ad imboccargli . A 
quelli porge la medicina ; ajuta quegli 
altri a prenderla | confola tatti» attende 
a tutti , rallegra tutti con- quel fuo pro- 
prio fembiantc d'Angelo, che a tuttimo» 



Ma giti nel più batTo della nave giacciono 
alcuni foldati più poveri» più pericolofi, e 
piufchifofi, e perciò abbandonati da tutti. 
Non fi permetterà giialla carità del Saverio 
che penetri colagghl a'piu baffi minilleri, 
a* più pericolofi fervigi.- Non fi permetterà/ 
Certo che noi voleva n permettere i ma la 
carità delSanto» fatta dolce violenza a chi 
glielo impediva, verfo quelli ufava parzia- 
lità, lavando loro i panni lordi, verfando- 
le vafa immonde , -purgando le piaghe fchi- 
fofe» rifacendo i letti fuccidi» edammor* 
bati, tenendogliin braccio, dringendofe- 
gli al feno, divenuto padre, madre, in- 
fermiere, fervo» medico, cuciniero,ogni 
cofa. 

Giunte a fegno la carità del Saverio » 
che gli Ufficiali-delia nave, nonfolofi que- 
relarono» ma fi (degnarono palcfementc 
con lui» che» edendo egli loro racco ma n- 
datidimodal Re» fi buttade fenza rifpar- 
mio frale mani degl'infetti» coll'orecchio 
al fiato contaggiofo de' moribondi per con- 
fo (Tarli; Che doveva egli dar conto a Dio 
della fua vita», ed clli darne conto a' So- 
vrani i che onninamente fi moderate » 
perchè» perduto lui foto» fi perdeva trop- 
po più, chefe fodero periti tutti i padag- 
gerì . Gli ammalati iledì , fapendo il fen- 
timento del Governatore, nafeondevano- 
le loro neceffità più fchifofe, e bifognofe 
di fatica al Santo, per compadrone di un 
ta l'uomo, che giorno e notte non ripofa- 
v a . Ma che valevano alla carità del Saverio 
quelli ripari Andò per forzofiffima con- 
venienza alla tavola del Governatore; ma 
l'andarci era per far facca, per didribuir a* 
poveri la fuaparrc. Accettò nel maggior 
colmo del fuo mai e una danzar ma quel- 
la era l'ofpitale di tutti) ed egli d i notte vi 
portava fu le fue braccia i più bifognofì , 
acciocché dormidcro comodamente ; né 
perséprcfcmaialtroripofochedi pochiul- 
meorei né altrove che fu la pubblica piaz- 
za della nave , appoggiato a' ruoli delle 
corde» per e/Ter pronto ad ogni foccor- 
fo de' poveri infermi . Di tanti che mo- 
rirono » egli folo a (lille a tutti > di tan- 
ti» che furon predo a morire» tutti aju- 
tò i di tanti » che camparono , fervi a. 
tutti. 

Quante volte» affittendo* ai uno» fen- 
tiva fterparfi il cuore per dieci altri che 
lo dimandavano » e accorrendo per una 
necedìtà, ne trovava lette per flrada: c 
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la carità del Saverio» appunto come l'ani- 
ma tutta in tutto, e tutta in ogni farce» a 
quelli faceva un fervigio, a quegli una buo- 
na parola , ad uno porgeva il proprio pane, 
ad un'altro quella fcarfa mifura d'acqua che 
gli era allignata, qui lafciavailfuo fazzo- 
letto , a quello portava la Aia camicia , fpo- 
gliaro, affamato, acetato egli folo per tut- 
ti. Oh carità! oh carità.' Fu opinione di 
molti , che parecchi guariflèro miracolo- 
iamenteda quelle maligne infermità ? Ma 
fu fentimento comune che molro maggior 
miracolo foflTe il mantenerli in Francefco 
ammalato quella mezza vita , portata ogni 
di 1 anzi ogn' ora in bocca alla morte , 
fenza alcun ritegno nelle fatiche , 

Ho facto quello racconto minuto all'u- 
fanzadei dipintori, i quali cfprimono fu 
la tela una o due figure ben fìmee e atteg- 
giate) e le altre appena accennano in lon- 
tananza diminuite , e involte» pcrcosidir, 
nella nebbia, e feoflate dall'occhio . Que- 
lla fteffa carità, «farcitala dal Saverio fu la 
naveco'paflaggexi, efercitò ancora negli 
Spedali di Goa, diAmbofìna, di Manar: 
£ in Malacca, dove tutta la Città era di 
venuta uno fpedale per la pelle, e in tutte 
le altre navigazioni il Saverio più povero 
di tutti 6ra il limo liniere di tutti,' perchè 
quanto gli veniva dato dalla cor teli a degli 
amici, o dalla carità de' fuoi divoti, era 
come l'acqua (caricata nel canale, che tut- 
ta immediatamente fi fparge al pubblico. 
In quel cuore fi deportava no tutte le mite- 
ne delle povere famiglie, tutte le neceflità 
de* poveri malati, tutte le iftanze dc'po- 
vcri prigioni} Ed egli fantamente ardito 
andava per tutto a moflrar' il volto, or ne' 
tribunali per le fpedizioni delle caufe , or 
alle cafe de' ricchi per ottenere limoline, 
or' a i tavolieri de giucatori per la buo- 
na mano di chi vinceva , fofterentiflì- 
mo in vederli da alcuni fuggito, da altri 
rigettato) da' poveri ileffi, che non fon 
malcontenti, mal pagato, con un'eroico, 
non folo operare, ma patire in «ferciziodi 
carità. 

Vi fono nelle Città delle Indie , forfè 
più che in altri luoghi , molte famiglie 
onorate , ma (cadute s perchè , dipen- 
dendo ivi ogni lor fortuna dal mare , molte 
volte avviene che un'ora di temperavi fac- 
cia il redo di quanto hanno al mondo. Ne 
il danno è fola mente della roba} quante 
volte le vite fteiTcde'foldati, capitani , e 



mercanti , e capi di ricche famiglie in quel- 
le lunghe e pericolofe navigazioni fi per* 
dono , lafciando figli , e figlie , e mogli 
colla povertà in dote , colla neceflkà al 
fianco , coll'oneflà in pericolo , malli- 
mamenrc in un paele inchinatiilìmo al 
brutto vizio del fenfo ! A quelli fi aggiun- 
gevano uomini e donne, giovani e fpofe» 
e fanciulle d'ogni condizione } i quali , 
prima comodi ebcnellanti, fubito abbrac- 
ciata la Santa Fede, fi vedevano cacciati 
fuor di cafa da' padri infedeli, o fpogliati 
da' padroni idolatri . A quelli cafi , che 
erano frequenti filmi, il Saverio fi Ivi f cera- 
va. Oltre al far il pubblico mendicante per 
fovvenirli, icriveva fin dall' Indie in Por- 
togallo a'fuoiconofccnti lettere che m ec- 
ce van fuoco. In una fcricta a D.Pietro Sil- 
va , ricco Portoghcfe e grande limofinie- 
ro, lo ringrazia, lo 1 limola, lo feongi*- 
ra a continuar quella mano liberale che 
aveva» citando le parole Evangeliche del 
centoperuno. Come? come? (diceegli) 
lì dà fede ad un mercante foggetto a' falli- 
menti, ad una nave cfpolla a' naufragi ,ai 
una poliza femplice , fottopofta a mille pe- 
ricoli, e alla parola di Criflo, alla Divina 
Scrittura , a quel banco d'infiniti tefori non 
fi dà ancor piena fede? e fi laici a fopravan- 
zar'ildanaroncllc calle, e marcir le vefti 
nelle guardarobe, negandole a Cri Ilo e a* 
fuoi poveri ? Che vergogna è mai quella del 
popolo Criiliano! £ feguita a dir di quello 
tenore, imprigionando lo fpirito di carità 
anche ne' morti caratteri per accenderne 
tutto il mondo. 

E quella verità del guadagnarfi colla li- 
mofìna il cento per uno anche in quella vi- 
ta egli aveva si fattamente alla mano , e fa- 
peva imprimerla si bene , che più d'una 
volta ricchiflìroi mercanti, richietti di li- 
mofina , gli confegnarono alle mani le 
chiavi del danaro con libertà di pigliarne 
quanto voleva ; £ quando lo pigliò , or 
moltiplicò il danaro nelle mede li me cade , 
or' aflicuró le loro navi di felice arrivo 
con grofle portate , or benedirle le loro 
mercanzie , rendendole ficure da tutti i 
pericoli di perderli in que' borafcoGflìmi 
mari. 

Oh Padre! fe viveffea'noftri giorni un 
San Francefco Saverio, chetacele di que- 
lli miracoli, fapremmo ancor noi eflcr li- 
berali in far carità a' poveri . Ma... Che 
ma? Credete voi che foflè miracolo di San 
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Franccfco raflìcurar'i traffichi, promet- 
ter centuplicaci guadagni in virtd della li* 
mofina ? Non fu in quello alcun miracolo * 
ma fu ordinario effetto della provvidenza c 
della fedeltà Divina, obbligatali con quel- 
le parole, Centaplum accìpiet . Art 
fiuo/ìjjima eleemofyna eft , diflc San Ciò 
vanni Grifoftomo. ( Homil.&. ad popu 
lum. ) E' traffico di ficuro e grande gua 
dagno ogni limofina i e Dio ufa mille 
maniere di rimborfare chiunque allargala 
mano a far carità. Udite e hnifeo. 

Nel libro eruditiflìmo intitolato Senten- 
ti* Patrum , fi legge quello bel fatto . (apud 
Segneri, Criftiano i/fruito , parte I. ragio 
namento 17. ) Un povero ortolano campa- 
va la vita con lavorar' una pezzetta di' terra 
in vicinanza alla Città, dove portava a 
vendere gli erbaggi, guadagnando qualche 
cola perse c perla fu a famiglia} e tutto 1' 
avanzo e d'erbe e di danaro egli compartiva 
a' poverelli. Un giorno, mentre flava fa- 
cendo la folita carità , il diavolo gli p ole in 
cuore, Oh pazzo, pcnfituchegli anni ti 
debban fempre fervire al lavoro del tuo or- 
to? Mirati giù in quella fontana che co- 
minci a diventar canuto; efenonmettida 
parte qualche coferella, di che ti vorrai 
mantener in vecchiaia? La prima carità 
commutiate ; metti da parte qualche feu- 
do per tutto ciò che poflà acca dcre . La ten- 
tazione , fottoquefto colore di buona prov- 
videnza, ebbe il fuo effetros e l'Ortola- 
no , la feiate tutte le limoline, cominciò 
a! fin del me fe a metter da parre uno feudo I 
dopo un'altro mefe un'altro feudo) e co- 
sì a poco a poco affezionandoli a far ro- 
ba, godeva di veder crefcerequel fuo te- 
foretto, clovifitava fpcflb, equafiloado- 



Unafcra, eccoall'improvvifo gli fi apre 
una picciola piaga in una gamba. Quella il 
di feguente fi dilata :bifogna lafciar'il lavo- 
ro dell'orto, chiamar medici c cirufici | e 
la piaga moftrava fempre peggio , fenza al- 
cun principiodi faldatura. fiifognò tener' 
il letto mo Itimeli con perdita di tanto gior- 
nate: Quel monticello di danaro dileguò 
in poco tempo *. e diceva colui tra se, Ve- 
dete, fe non aveva Quel poco danaro a par- 
te, poteva morir' all'ofpitalei e pure (co- 
me udirete ) quel danaro fu l'originedi tut- 
to quel male. 

Era ormai ridotto a fegno, che, fe vole- 
va vivere, bifognaya tagliar la gamba -, c'1 



giorno feguente era deflinato alla dolorofa 
operazione, che era per renderlo povero 
tutto il tempo di fua vita. Tutta quella not- 
te i 1 mclchino fpefe in lagrime , invocando 
tutti i banii del Ciclo, c ricordando a Dio 
le fuc prime limofinc. Quando, eccoti in 
bella luce gli compare un perfonaggio ce- 
le Ite , il quale in atto ferio e imperiofo dif- 
fc, Dove hai tu «juctta gamba impiagata? 
Signore, ella è qui a banda diritta. K i da- 
nari di ri ferva per ogni cafo a venire, dove 
fono? Signore, fono andati tutti . Tutti, 
nonèvero. Sappi, che fetufeguitaviafar 
limofina , Dio ti avrebbe divertito quello 
male. Or mira il bell'avanzo, che tu hai 
fatto. Hai confumato il danaro, perduta 
la fanità, e gittato il merito della li mofi- 
na. Ah, caro Santo, ( vi direi il nome, 
fe vi conofcefli ) caro Santo , aiutatemi. 
Si ( rifpofe quel perfonaggio) fon manda- 
to da Dio ad aiutarti,' e ltendendo la ma- 
no ver fo la gamba offe fa , in iftame la rifa- 
rò , obbligando l'Ortolano a ritornar , 
come fece, al fuo lavoro, e alle fuc limo- 
fine . 

Alcuni penfano che il cento per uno, pro- 
metto da Dio, confifla in dare in numerata 
pecunia cento Ioidi perunfoldo, e cento 
feudi per uno feudo . Non fa Dio fempre co- 
si". In virtù della voflra liroofìna Dio impe- 
dirà che un ladro non vi fpazzi la bottega; 
che una fcintilla trafeuraca non vi abbruci 
lacafa: fpingerà altrove un temporale che 
non fi fcarichi fu i voftri poderi ; vi darà on 
figlio, che terrà a mano la roba, e non la 
butterà o a' giuochi, o a'poftriboli . Vi 
conferverà lungamente in fanità , divertirà 
una lite, fmorzeràuna calunnia, vi cam- 
perà da un criminale : E tutto quello none 
utiletemporalc? il quale talvolta non folo 
è cento, ma ducento volte più di quella li- 
mofina che voi fate. 

impariamo da S.Francefco , e dimandia- 
mogli un vero fpirito di carità verfo i noftri 
proflìmi , Avvenendoli bifognofi , com- 
patendo i loro difetti , coprendo i loro pec- 
cati: chcnonv'èfegnalc, né carattere più 
certo della figliolanza di Dio, quanto la 
carità. 
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Sopra la carità di S. 

DISCORSO II. 

Sopra la Carità di San Francc- 
fco Saverio . 

Charitas pattern eft\ benigna e fi 
&c. i.adCorinth. 13. 

1 * • 

L'ArtedelIa medicina, tutta intenta a 
difcacciar'i morbi dal corpo umano, 
c a re Hic u i rio al fuo primo vigore, fu chia- 
mata da SanGrcgorioNùTcno, Art om- 
nium humaniffìma, arte tutta piena di uma- 
nità. La favia Grecia arrivò anche molti 
palli più in fu, chiamando Ipocratc oraco- 
lo della medicina, chiamandolo il Divino, 
ergendogli ftatue, e decretandogli quegli 
onori che folcvan darli ad Ercole domato- 
le de'molìri, riconofeendo con quelle di- 
moi! ni;/ c cflTcre di ugual pregio fmorbar 
di moflriil mondo, e di mali umori il cor- 
po , fottoferivendofi con ciò al celebre det- 
to di A Iella udrò il grande , riferito da A ni- 
nnano , che Uomini! falut beneficio nullo 
fen faiur , la ia luce anche corporale d'un' 
uomo non è ma i baftevolmcntc pagata.Tut- 
tcqueflcefprcffioni facevano! poveri gen- 
tili, perchè conofeevano poc 'altro che la 
vita prefentc} onde, fai va quella vita, era 
lai va tutta la loro felicità ; Ma chi intende 
col lume della Santa Fede quanto più d ure- 
volc, epiufelice, epiu importante Ila il 
Vivere* che ci afpetea nell'altro mondo, 
molto maggiore ftima deve fare di un me- 
dico tutto intefo a curar le anime , di quel- 
lo fi faccia di tutte le arti per rinvigorire e 
mantener' il corpo. 

Che però, avendo io confiderai nella 
pallata lezione la carità del Santo A portolo 
•rrancefeo Saverio tutta intefa concento 
mani in opera attorno gli Spedali, le car- 
ceri, e le famiglie povere, per fovvenir 
temporalmente ilfuo proflìmo} quali fa- 
tiche avrà poi intra prefe perlòvvcnimcnto 
delle anime quella mente immobilmente 
fida in quella mafiìma Evangelica , Quid 
prode/i homini t fi mundum univerfum lk- 
■crtiur ? Importa più un'anima fola che tut- 
te le vite temporali de'Re, de' Principi, 
«he tutto il bello e'1 buono di quello mon- 
do. Santo Apollolo, voi affiitetc oggi piti 
die mai alla mia lingua , perchè oggi Cfr 
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la deve toccar' il midollo della voftra ca- 
rità . 

Cominciamo a confiderai che fa il Sa- 
verio fu le navi. Molti di voi, miei Signo- 
ri , vi farete forfè-trovati nella celebre barca, 
chemetteda Padova a Venezia giù per la 
Brenta f £ per non andar tanto da lungi 
col penderò, avrete forfè viaggiato al lun- 
go del no Uro Naviglio in que'barchcttiche 
ricevono indifferentemente ogni forte di 
perfone . In tal mifchianza di gente , quan- 
ti difordini alle volte feguono in una fola, 
notte che fi viaggia ? Parole improprie , 
canzoni indegne, tentativi, mormorazio- 
ni, burle fconcic&c.Orfate conghiettura 
qual truppa di vizj navigherà fopraunana- 
vedclmare, che accoglie nel fuo feno uo- 
mini, donne, foldati, marinari , Ebrei, 
Saraceni, Eretici, Atei &c. e li porta per 
mefi e per anni intieri . Qual Babilonia c 
di nazioni e di coftumi ! s . 

Nella nave , in cui naviga San France- 
feo, non v' è Babilonia. Con la fua ama- 
biliflìma autorità fubitamente entrato fi 
guadagna il cuore di tutti. All'alba d'ogni 
di , e al tramontar del fole egli intona le 
pubbliche orazioni , rifpondendofi a coro 
i naviganti . J venti fieflj par che alcol- 
uno quelle preci » e le portino fu per l'ac- 
que, i 

Nel decorfo della giornata, per dar' oc- 
cupazione a gli oziofi , S. Franccfco apre 
fcuola a chi d'imparar le lingue forellicre, 
a chi di feri vere , a chi di conteggiare . Nel- 
le felle predica più volte al giorno , e mol- 
tiplica le folite preghiere. Per apparecchio 
alle maggiori folcnnità intima le novene, 
e dif pone tutti a confettarli » altri adoc- 
chia, altri eforta, altri ilìruifee, molìran^ 
dofi Apollolo, non folo della terra, ma 
ancor del mare . Perciò tra' capitani delle 
navi fi fa a gara per aver' il Saverio, si per 
ficurczza della nave quando poni uri tal 
Santo , si per il buon colìumc de* navi- 
ganti . 

£ perché la maggior' occupazione di 
que* marinari e palTaggeri ozion è il giuo- 
co } Franccfco ha l'occhio intento a tutti 
i tavolieri, che non fi beflemmj , che non 
fi accendano ride, che non fi giuochi pia 
del dovere: e tanto può colla fua amorevo- 
le autorità , che i giucatori inghiotti feono 
lebeftemmie già venute a mezza lingua* 
con di re che il Pad re Franccfco nolfappia. 
Oh zelo, baftevolc a convertir le navi in 

chio* 
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chioftri di ReligioG ! à fmorzar le riflc, 
a impedir le beflemmie , a divertir le 
perdite maggiori i con tal' a ffa bilica , di- 
screzione , umiltà , che a tutti i giuochi 
li guadagnava il cuore e 1' anima di tut- 
ti! 

Ma in Mozambichc il Saverio fu in pun- 
to di perder la vita per fai va r un'anima i 
carità della quale non può darfi mag- 
giore . 

Era oueirofpitalc pieno , più che mai 
altra volta > di malati c di moribondi, per 
l'armata Portoghcfc giuntavi di frefeo , 
quali tutti appellati da un morbo contagio- 
fu. Il Saverio affittendo a' moribondi , e 
porgendo l'orecchio al fiato degli appella- 
ti, contrade una febbre, chefu le prime fi 
feoperfe maligna. Andate ora, f-rancef co, 
fe pur potete, ad a; u cai 'anime a ben mori- 
re. SeFranccfcovi andò? Udite » Anche 
in quello fiate com'era, tutto agitato da' 
moti gagliardi (Timi della febbre, noi) po- 
tendo ftar' in pie, li lira Lina va colle roani 
per terra ad aflì fiere a' moribondi in quel 
gran punto. Lo incontrò una volta il me- 
dico dell'ofpitalc , e toccatogli il polio* 
Ma... Padre ( difìTe con qualche fdegno) 
non v'è in tutto l ofpitale il più bifòguofo 
e pericolofo di lei j almeno nell'accciTo 
della febbre fi concerni di dar' in ripofo . Si- 
gnor Dottore , rifpofe il Saverio, il tale 
(e gli nominò un'ammalato, di vita cono- 
sciuta mente perduta ) il tale non fi è ancor 
confcfTatoper il delino» che lo ha portato 
fuori disc. Signor Dottore, per un'anima 
Cri fio ha data la fua vita . Si parla di un'ani- 
ma, Signor mio, di un'anima. Ciò dille 
il Santo con un volto cosi ardente» c con 
un'anta di refpiro sì preraurofo » che il 
medico , flringcndofi nelle fpallc , non 
feppe che foggiungere : £'1 Saverio , fat- 
toli apprettò a quel frenetico, che giaceva 
fopfaunpagliariccip a piana terra , lo fc 
levare e porcarc nel fuo proprio Ietto. Ap- 
pena l'ammalato ebbe tocco il letto del 
Santo, che in iftante ritornò in sè.ftcftb» fi 
confefsò , riceve gli ultimi Sacramenti , e 
lpiròtra le mani di queir amorofiiLmo pa- 
dre dell'anime, E Quella aHiftcnzacotìò ai 
Saverio poco mcn che la vita . Imperocché 
la febbre maligna che aveva , non curata 
da lui , anzi firapazzata coli' affifter' a* 
moribondi, e vegliar le notti intiere , lo 
portò all'ultimo fegno, di dar prima in de- 
lirio per tre giorni i indi perder le forze 



un abbattimento da cadavere. Ma li- 
dio, che l'aveva defii nato a conquide mol- 
to maggiori, lo campò mira coloiam ente i 
ed egli, appena ebbe tanto di forze da muo- 
verli, che tornò più che rnaia'primicfcr- 
ciz] di carità. 

Ma facciam torto a quello amorevoli (lì- 
mo Santo, trattenendola fua carità folden- 
trolenavi, odéntrogli fpcdali. All'Indie 
all'indie, in campagna aperta, in campa- 
gna. Nonfifinifcemai di lodare il Sanco 
e grande nollro Pallore Carlo Borromeo * 
perche, gì u n to a que Ita unica Città c Dio- 
ceii di Milano, col zelo del fuo indefcfTo 
operare riformò ogni mal coflume > e vi 
piantò que' fenfi e que' tanti ajuti di pietà» 
che ancor'alprcfentc rettificano. Miei Si- 
gnori , erano ben' in altro flato k Città del- 
l'Indie, quando vi giunfe il Saverio, che 
non era Milano quando vi giurile S.Carlo . 
Città, fcale di tutte le nazioni, e inGeme 
di tutti i viz) dell' altre nazioni j Mori » 
Ebrei, Saraceni, Eretici d'ogni Religio- 
ne, Atei di niuna Religione erano in gran 
parte gli abitatori. 1 mercanti CrifUani vi- 
vevano affatto alla morefea con tante con- 
cubine quante potevano mantenere* efelo 
recavano a pub ol ito onore , con vender* i 
figli che nafeevano , come tante pecore , 
fu'l mercato a quallìvoglia fer vizio, e ie 
figlie a qual fi fia padrone, che più offeri- 
va | fenza cognizione, né di Sacramenti, 
né di Sacerdoti; onde fi portavano al collo 
i peccati di trenta e di quaranta anni, e co- 
me vivevano, cosi morivano beilial mente, 
colla vita, morte, e fepolura comune a i 
cani turchi. Contano di Goa , che non 
era poi la pellìma di tutte, contano che al- 
cuni mercanti Criilianierangiunti a traffi- 
co così indegno di comprar donne (chiave 
in quantità, e obbligarle a pagar un tanca 
al giorno al padrone, battendole altramen- 
te le noi facevano, onde erano obbligate a 
predar' i loro corpi alla pubblica difooeftà: 
L'ufure poi, le angherie, i rapimenti , le 
malignità per (piantarli gli uni gli altri , le 
rivalità ne' traffici e negli amori > gli am- 
mazzamenti, erano la moneta più corren- 
te, e n'erano maeflri fin'i fanciulli di pri- 



Or' y entra in una di così perdute Città il 
Saverio, fenza ajuto di compagni, fenza 
madia di grandezza Ecclcfiaftica, povero, 
Icalzo, mal* in eflerc d'ogni cofa: £ in 
pochi mefi, coU'ardxw del fuo dire ^co\V 
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cfempio del Tuo operare * colla forza de' 
miracoli, colle più dolci e più etti caci lue 
proprie maniere, convince Eretici, gua- 
dagna Ebrei , pianta Chiefe, rifufeica la 
fcdene'Crittiani, dàluogoa centinaia di 
concubine tolte dal fianco degl inviziati 
pofleditori , confetta tutti comunica tut- 
ti, compone tutte le difeordic , rinuova il 
tutto, in tal maniera, che da quel punto 
in avanti lìegue a mantenerli la dottrina a* 
fanciulli, l'oncftà nel le figlie, la fede ne' 
conjugati , il zelo ne'Saccrdoti , la Reli- 
gione ne'popoli : Che gran favore fu que- 
llo , o Signori , di un folo in tante , si 
piene , e si viziofe Città , v riformate ai- 
cane dentro lo fpazio di pochi Ili mi gior- 
ni 

Ma , per dirne alcuna cofa più in partico- 
lare. Confettava un giorno il Santo nella 
Città diGoa, edavevail confefiìonaleaf- 
fediaco da' penitenti . Tutto ad un tratto 
efee fuori come un fulmine 5 e fenza man- 
tello e cappello ufeendo di Chiefa fi mette 
agirarxuwe le contrade con volto e follc- 
citudine, come dì chi cerca ile alcun -di 
premura . S'incontrò finalmente inuncer- 
t'uomo cupo e malinconico , che veniva 
col volto e con gli occhi fitti in terra. Al- 
lora il cuore gli ditte, Quelli è quello; e 
fu bua mente fi diede ad abbracciarlo, e ba- 
ciarlo in fronte, prenderlo per mano, e 
a viva forza condurle lo in cafa . Quivi 
giunto quel miferabile diede in un dirottif- 
limo piangere, mezzo per confolazione e 
mezzo per <iifperazione. Quello infelice 
andava allora fuori di Città al bofeo con 
un capeftromcafca per appiccarli ad un'al- 
bero, condotto a queirettrema difp. razio- 
ne da Ile mi ferie di fua famiglia, quale non 
poteva più forTerire di vederfi attorno pian- 
gere e chieder pane che non neaveva. 11 
Saverio ebbe un'interno fopi anaturale iftin- 
to, che l'avvisò: e l'eflcr'avvifato, e por- 
tarfi come un fulmine a falvar un'anima fu 
lo fletto; e credoche fc avelie dovuto paf- 
far foprale punte di cento fpade, vi lì fa- 
rebbe portato. 

Ma forfè più fenfibiletu l'induftria , e più 
gloriofa fu la caccia d'un'altr'anima che 
qui foggiungo. 

Era il Saverio, non occupato, ma foffo- 
cat o d a efercizj di carità nella Città di Goa} 
perchè era poco men che folo , e la Città 



tre vien in penderò al Governatore della 
Piazzadidar una mottra di foldati per in- 
viargli ad occupare una fortezza de* Mori 
chiamata Aden, che allora era in carelli» 
di viveri, e tornava conto impadronì tie- 
ne. In quella radunanza di foldaci fu avvi- 
lato il Saverio che ve n'era uno, chiamato 
perfopranomclabeftia. E lo era per due 
buone metà, furiofo, fanguinario, e dif- 
foluto in ogni più immonda laidezza , le 
quali non fi vergognava di commettere in 
taccia al fole. Per qualche tempo gli diede 
fa fi id io all'orecchio quel fopranorne di be- 
lila , e per levarfeloandòpure non fo qual 
Pafqua avanti al Vicario per confelTàrlì . 
Ma il Vicario, non conofeendo in lui né 
dolore del pattato , né proponimento in av- 
vertire» ma una Pura pura mafehera d'ipo- 
crifia, gli negò (e cosi dove va ) Palio] azio- 
ne. Rimalo coli ui col tuo falcio di pecca- 
ti indotto, fi mife il cuor' in pace, già fi- 
euro di aver tutti idifpacci per l'inferno} e 
pero fece Tuo conto di darli fretta a pigliar- 
fi tutto quel poco buon tempo che poteva 
in quello mondo. 11 Saverio, certificato 
della vita e de'm ira coli di coftui , mandò 
dal fuo cuore un dardo al cuor di Dio, con 
dirgli; Signore, datemi quell'anima, giac- 
ché liete morto anche per lei . 

Cominciò dunque a cercarlo} e lo co* 
nobbe alleefccrande beftemmie che fend 
vomitare da una bocca che poteva parer d* 
intèrno fc fotte Hata meno immodetta . Tot 
Ilo cominciò a riverirlo, e abbracciarlo, 
come fe fi fottero da gran tempo conofeiu- 
ti: Seguitò a vi fitarlo, nonuna, ma più 
volte al di, eftar lungamente con lui, co- 
me fe fotte r fratelli; Non gli parlò mai di 
fpirito in cento volte che trattarono infie- 
me: e trattarono sì alla familiare, che gli 
altri foldati ed Ulti eia li Tettavano mezzo 
icandalizzati. 11 Saverio a tavola con lui, 
a giuoco con lui} e quando fpropofitava , 
inoltrava di non fentire , difendendolo 
pubblicamente, c foccorrendolo con lar- 
ga mano. 

In tanto venne il tempo , che la foldate- 
fca doveva imbarcarfi, e marciare. Il Sa- 
verio lafciatuttoquel mondo di occupazio- 
ni che ha in Goa , e fìngendo un'importan- 
te negozio s'imbarca anch'etto e favela. 
Ma... Saverio, dove andate? non v'èpiu 
chi battezzi infedeli , chi predichi nelle 
era un bofeodi tutte le nazioni, di tutte lei piazze, chi affilia a' moribondi, chi foc- 
luperttizioni, di tutti ivizj. In quel men- 1 corra le povere famiglie, chi componga 
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le liti. Per un'anima * e quella perduta af- 
fatto i c incerti (li ma a guadagna di , lanciar- 
ne unte già diTpotle» già mezzo in falvo? 
Ah! ( rifponde il buon Santo ) non fapete 
la cara preda che è al cuor di Dio un' anima 
quanto c Più perduta : 11 Pittor* Evangelico 
non lafcio egli le novantanove pecore , per 
cercare Over*, qu* ptrìerat ì 11 Padre fi- 



le molte ore» e molti giorni t fin* a fàrfene 
le maraviglie dagli altri che il Saverio fi 
perdette anch'etto dietro queir anima per- 
duta . Ma il buon Santo non fi perdeva s 
perchè in a Ieri di feodi , che fece con lui* 
andò Tempre fpianandogli la U rada , e con- 
ducendolo quató per mano alla ricerca de' 
fuoi peccati» avanzandogli ancor la fatica 



vangelico non corfe incontro , non abbrac- 1 di far Infame . Intanto Tarmata diede a ter- 
ciò più teneramente il figlio prodigo fvia-jra, c'1 foldato inficine col Savcriofmon- 
to, facendogli maggior carezze che all'ai- itaron di barca, c s'incamminarono inGe- 
tro figlio» per quello fol titolo, perché fi- me verfo il folto d'un bofeo . Tre foldati 
rierat , & mventus efi? Un'anima perdu- gli tenner dietro alla lontana a fax la fpia, 
ta, porcata a Dio, c il più bel regalo che | E 'vedemmo ( cosi certifica un d'etti nella 
porta farfi . Tua giurata depofizione ; "vedemmo tutti 

Seguitò dunque il Saverio quell'anima quei fei occhi ch'eravamo, vedemmo il P. 
in tutta quella navigazione) e con nuovi 
e tutti grandi benefìci corporali , e con 
una affabilità degna di chi n'era Tantamen- 
te appaflìonato , avcndofelo finalmente 
comprato, gli entrò in difcorfo, dicendo; 
Caro voi, m'é cosi dolce la voflra compa- 
gnia, chenelParadifoflarei mal contento 
lenza voi appretto. A quella dolce cartifi- 
ciofa infinuazione ufci pur' un fofpiro da 
quel cuor peccatore) e , come (lavano a 
Cielfcoperto, mirò all'irisii , e tofio pie- 

rò il capo fu la terra , itringendofi nelle \jericordia ! Mifericordìa mio Signore I Ed 
fpalle . Che fignifica quello getto? ripigliò erano accompagnati da Jìnghiozfi alti/fimi 



Maeftro Fr ance/co , prima ino inocchioni m 
far una breve orazione , nella quale tutto 
ad un tratto t'infocò come un Cherubino ) 
Poftofi poi a federe al pie d'un' albero col 
foldato, che flava ginocchìone colla fron- 
ti appoggiata al tronco delf albero flefjo , 
fi cominciò la confefftone . Nè potevamo , 



né dovevamo fentir co/a alcuna . Pur' al- 
cune parole vibrate con pienezza a" affet- 
to giunfero al noftro orecchio ,. e furon 
que/ie t Oh Gerii , aiutatemi ! 0 Dìo, mù 



il Saverio. Dite, parlate. Che vuol dir 
quello atto, non fofe di compatitone ov- 
vero di diffidenza? Sofpirò più profonda- 
mente il foldato, c con qualche pòdi rof- 
fore, che gli fi mofiròfu'i volto, dille, Non 



e battimenti di petto fonanti , e da lagri- 
me fcambievoli , che ufeivano dal peni* 
tenie per dolore , dal Confeffore per con- 
solazione . Compiuta la confèflìone , il 
Saverio non gli diede altra penitenza che 



fo quant'anni fa andai per confettarmi dal; di recitar' un Pater ed Ave i e falciatolo 
Sig. Vicario: non ebbi ancor detta la fefta'in ginocchio a recitar quella breve orazio- 
parte de' miei peccati, che il Confcflore ne , e a rinnovar' i fuoi buoni proponi- 
non ne volle più ) e, come fc Callo non! menti, s'internò più addentro del bofeo, 
lòtte morto ancor per me, mi caccio via fui- dove fpogliatefi le fpalle, emetto mano 



za aflolvcrmi. Fate conto, Padre, che a- 
vrebbe poi fatto fe gliegli avelli detti tutti 



al CrociiìlTo, che fi teneva avanti gli oc- 
chi, col braccio finidro diftefo) col dc- 



Qui il Saverio cominciò a prenderla per lui)! Itrocominciòa batterli con una catena di 
Che i peccatori vogliono cflcr Tentiti con 'ferro tutta dentata , che in pochi colpi 
carità , e trattati con amorevolezza ) che] lo fe' piover tutto fangue. Il foldato pe- 
non dubita/Te ) ufafìefeco quella confidcn-|nitentc, o ne fendile lo ftrepito, oandaf- 
zadiriconTeiTarfi: in un'ora patta tutta la Te a polla fatta in cerca del Saverio per 
noja, dietro la quale viene la più tenera con- [ritornar con lui allanave, vide fu le Tpal- 
foIazionechepofTa mai goderli : Caro voi le altrui la penitenza de' fuoi gravi pecca- 
rgli flringcva la mano, e Te l'accollava ' ti ; e .piangendo dirottamente , e grida n- 



col volto al Teno) caro voi , ho Tentiti mi- 
filiaja di gran peccatori» ni un peccato vien 
iorefliero al mto orecchio; ed ho autorità 



do, A me, Padre, (ditte) a me che fon 
peccatore, e non a voi, che Cete Santo : 
E Tpogliatofi anch'etto, conia fletta diffi- 



di a rtol ver tutto. E quanto alla penitenza plinaflagellofiafpramentc, mirando il tuc- 
nondubitate, chela partiremo inficme dafto, e lagrimando per divozione que' Ibi- 
buoni amici. Duroquctt'afìaltoamorevo. dati ufciti a far la fpia) ma facendone il 

Cic- 
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Ciclo quella fcfta grande , che fuol fare 
fopra un gran peccatore, che fi converta: 
Gaudium magnum erit in Carlo fuper uno 
-peccatore paenitentiam agente. Per sbrigarfi 
poi da tutte le occafioni in un colpo» ri- 
nunziò il penitente foldato la milizia , fi ve- 
lli Religiofo : eingrando oflcrvanza e au- 
torità di vita perfevcrò fin* all' diremo, 
piangendo Tempre dì confolazione ogni 
qual volta fentiva nominare il buon Padre 
dell' anima Tua . 

Se in quella numerofa e nobile audienza 
fi trovaflc alcuno di quelli, che acceperunt 
invanum animam fuam, dimentico disc e 
di Dio , con un pié e mezzo nell'inferno, 
con tutti i caratteri di prefeito nell'anima, 
c con la dannazione in fronte; non parta 
nò da quella Chicfa, che , buttato a' pie 
del Saverio, non gli dica, bimanurtuar , 
o amorevoliffimo Padre , cacciatore , e 
pefeatorc dell'anime* animar» meam com- 
mendo. Le anime più perdute erano il vo- 
ftro maggior regalo, tecovene una. Gui- 
datemi a un buon Confeffore, caritativo, 
paziente; a' pie del quale dimani, fella di 
Maria Immacolata , deponga e lavi tante 
mie macchie. A quello fine inginocchia, 
moci tutti, &c. 



DISCORSO III. 

Sopra la Carità di S. Franceico 
Saverio. 

Charitas pattern e fi , benigna e fi &c. 
1. ad Corinth. 15. 

FA pur belPefcrcitare la carità econle 
anime, e con i corpi de' nollri proffi- 
quando nc'proflimi fi trova gratitudi- 
corrifpondenza , o almen gradimene 
Alla terra, -che per un grano rende 
fpica, anche un povero contadino fi 
toglie il pane di bocca per feminarlos Ma 
chi lì prete mai penficre di feminar frumen- 
to tra le fpine, che pungono la mano nello 
fletto tempo che lor gettafi la Cernente ? 

Dall' aver' udite ne' due pattati ragiona- 
menti tante opere di carità fatte dal Save- 
rio , non vorrei già che le crederle tutte ri- 
compenfate dalia gratitudine de* popoli be- 
neficati, o almeno ricevute con fentimen- 
Opere P. Cattaneo Tom.UL 
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to di obbligazione. Digeriti buon Santo 
nello (IcfTo attodiefercitar finiffima carità, 
digerì bocconi cosi amari, che, fe non an- 
dava bene ma bene armato di pazienza , c 
magnanimità , ho paura che quel bel fuoco 
di amore fi farebbe più voltefmorz ito. Che 
però S. Paolo, informatiflìmo della princi- 
pal provifione , che deve aver leco un vero 
caritativo, dichiarò, Charitar pattern eft , 
benignaeft i o come leggono iSanti Ambro- 
gio e Cipriano, Charitar magnanima e/i. 
Diede l' A portolo alla carità per compagno 
il valore, Charitar omnia fuffert : Per affi- 
liente la perfeveranza , Charitar nunquam 
excidit . 

Preparatevi adunque ad udirein quello 
ragionamento, di qualeequanta pazienza 
debba provvederli un vero caritativo. E non 
intendo qui per pazienza un certo patire 
quali materiale di fame, di fete, di Man- 
che zza. Parlo qui di qu e' patimenti, che 
padano il cuore | cioè, feminar bencfizje 
raccoglier' ingiurie * f vifcerarli per bene al- 
trui, ed cfler pagato con moneta di rimpro- 
veri , e di maledizioni, come accade tal- 
volta ad alcune madri, mentre danno il 
latte a' bambini alquanto allevati, i quali 
neir atto fteflb di f ucchiar le mammelle , le 
mordono . 

11 primo racconto Ga intorno a ciò che 
accadde al Saverio nel golfo di Zeilan . Un 
giovane, che con quattro foldifuoi, e con 
alquante centina j2 di feudi con regnatigli da 
altri andava a tentar fua fortuna nel traffico* 
po Itoli a giù care , cominciò a rellar di fotco 
di molte partite. II Saverio, che, come 
dilli, nelle navi teneva fempre l'occhio a' 
tavolieri del giuoco , vedendo collui incam- 
minarli male, più volte s'interpofe colla 
fua autorevole familiarità per interromper^ 
il giuocho 5 ma ne fentì fempre delle cotte , 
e delle crude , e delle afprc , tanto da' vinci» 
tori, quanto dal perditore fletto; il quale 
come d'ordinario accade , tolto di se dal do- 
lore della perdita , e dall' avidità di rifarcir- 
fi, voleva fe gli mantenerle il giuoco $ e 
quanto più le carte gli dicevan male* tanto 
più alzava le partite, e caricava gl'inviti: 
difperazione folita de' giucatori. Finì di 
giucare quando non ebbe più che perdere j e 
allora cominciò a befiemmiare come un 
rinnegato, e a caricar d'ingiurie il povero 
Santo , che era ivi prefente , e l'aveva si ben 
configliato. Pofcia ritiratoli in difparte, fi 
diede ad una profondiffima mali a 
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congiunta con una rabbia viperina , che 

10 lece morder le fuc carni e batter co' 
pie e colla fronte ancora l'albero della 
nave, a cui flava appoggiato. 11 Saverio 
lafciò paflar' un bel pezzo di tempo» ac 
ciocche fi quietane la paflione : poi va a 
trovarlo ; e con le più amabili maniere , 
che il Santo aveva obbligantiflìmc , lo 
abbraccia Arcuo H retto, loconlola, le gli 
efibifee ad ajutarlo quanto e come pote- 
va. La ri/polla di colini fu un levarli dif- 
pettofo dalle braccia delSanto, fargli un* 
altra carica d'ingiurie, che non fi curava 
né di lui, ne de* fuoi foccorfi j che fegli 
levaflc d'avanti, fe voleva portar via la te- 
llafana. Si patti il Santocolla più profon- 
da umiltà e piacevolezza , come le lolle 
fiato caricato di benedizioni ; E ritiratoli 
a far* un po' d'orazione per quell'anima, 
in fronte alla quale leggeva gli ultimi le- 
gni di un difperato, li die a penfarc co- 
me (occorrerlo, e pagargli in tanti danai i 
le ingiurie ricevute. Non aveva il Saverio 
fu quella nave alcuno de' fuoi mercanti 
ricchi e limolìnieri, della boria de' quali 

nfte far capitale $ Onde in mancanza 
imolìna li lece imprclìar cinquanta 
reali $ e prefo un mazzo di carte portò 
gli uni e l'altro al giovane ingrato , di- 
cendogli, Andatecon quelli pochi danari, 
c tornate a far partita con i volt ri vinci- 
tori, e adoperate quelle carte. Andate, 
figlio mio | andate. Alla luce di quel po- 
co argento quel volto fi raflcrcnò , rifece 

11 giuoco, e tutte le carte gli andavan be- 
ne j Sicché vinle tutto il perduto, c co- 
minciava ancora a guadagnar di più,* ma 
il Saverio gli vietò di profeguir più avan- 
ti $ e tiratolo in difparte tutto allegro della 
vittoria, fi fece redimir* il preltito, e con 
una falutcvolc ammonizione lo difpofe a 

Sentirti de! mal vi vere palìato, e ad cmen- 
arfi nell'avvenire , malììmamcnte nel vizio 
del giuoco e della bellemmia . 

E' comune lamento, ed e forfè ritegno 
all' ul ar carità, il vederli pagato d'ingrati- 
tudine $ e pur le male cornfpondcnze fo- 
no appunto il fuoco che pruova l'oro del- 
la più finacarità. Carità conofeiuta e cor- 
rifpolta corre grande pericolo di mifchiar- 
fj con lini umani, e di voltarfi in amor 
proprio. Carità i che Ita a botta d'ingiu- 
rie, e a martello di patimenti e diorTefe, 
è fegno che pana di buona intelligenza lo- 



lamente col Cielo : Charitat patient e/i ; 
cioè a dire, Magnanima efi . 

S.FrancefcoSavcrio, datemi licenza, che 
a benefìcio di tante buone anime , che ini af- 
coltano,mal'. ichi per un poco quello punto» 
e poi tornerò a voi. 

E' imponibile, Signori mici , che in una 
caia numero! a, che in una famiglia nobile» 
fi mantenga l'unione e la carità tra ma- 
rito e moglie, tra madre e figliuoli , tra 
fratelli e torcile , e cognati > fe ognuno 
non fi mette in te ila quella malli ma, Ho 
a lop portar varie ingratitudini : Ho a man- 
dar giù molte male parole : Ho a dilli mu- 
tar molti termini inconvenienti , ufatimi 
contro ragione j perchè, dove non v'e pa- 
zienza , non può durar la carità : Charitar 
patienr e/i . 

Seneca, parlando delle converfazioni c 
familiarità umane, ufa quella bella fi mi Il- 
ludine . Società? no/ira lapidibur fornici* 
fi millima fft t cafura, nifi invicem ob fieni. 
Come fi foftiene il voIrodiqueftaChiefa, 
e di quella cuppola , e di quelli grandi 
archi ? Mi direte : Una pietra punta con- 
tro l'altra , e follienc ed e folìcnuta j e col 
fcambievole fofìentarfi fi fanno archi , an- 
che a fccco fenza calcina , imponìbili a 
cedere. Fate ora che una fola pietra dell' 
arco dica, Io non voglio foffenta re» Non 
folo cadrà quella pietra, ma dietro le ro- 
vinerà tutto l'arco . Or dica ognuno dì 
voi cosi ; Mea familia, me a domur lapi- 
dibuT fornicit jtmillima efi : La mia cala , 
dove fi trovano padre, madre, figli, co* 

{;nati, fuocerc, ezii, é come il volto del- 
a fala, dove le pietre fi portano e fi aiu- 
tano fcambievo'mente . Quella fuoccra 
deve fopportar la leggerezza della nuora» 
e la nuora deve fopportar l'imperio dif- 
potico della fuoccra. Un fratello attivo e 
faiguigno, e per confeguenza collerico, 
deve tollerare la freddura , la flemma , 
il gelo dell'altro fratello : e all' oppofto 
quello flemmatico deve tollerar chi ha 
ad dolio un po' più fangue di lui. 11 pa- 
drone e mofeflo $ il fervitore fopporti : 
11 fervitore anch'elio elenio e impicciato) 
fopporti alquanto ancor'il padrone. Cosi 
dite tra le Dame e le donzelle, tra ma eli ri 
e fcolari, tra fuperiori e fudditi : imma- 
ginatevi di tller tanti archi , dove ogni 
pietra porta 6c è portata. Penfiero fp le- 
gato in termini proprj da S.Paolo Apoftolo, 

Alter 
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penGcro della raiflìonc Cinefe, D. Alvaro 
gli promife danari » navi , e compagni , 



'Alter alteriur onera portate. (Ad Galatei.) 
Non dice San Paolo > Sopporti folamence 
ilfervitorc 5 fopportifolamcntelofcolaro, 
fopporti folamcnte la nuora » (opporci fo- 
lamence l'inferiore ; Ma dice , Un po' di 
pcfopcrciafcheduno, siter alteriur » per- 
chè^ mantener la carità, ognuno deve etfer 
tollerato c tollerar' ancora . 

Ma tutto il male fapetc dove fta ? Che 
ognuno vorrebbe la pazienza in cafa d'al- 
tri, c vorrebbe effèrfopportato, ma non 
(òpportarc. Di firn pari quell'errore pratico 
dagli occhi fletti delle fueporcccfineftre 
di cafa, e ridica a sé la fimilitudinc cita- 
ta di Seneca : La carità domefticaé forni- 
gliamiffima a quelli archi ; Se li volete in- 
tieri, ogni pietra e porti ,c lia portata : Alter 
alteriur onera portate . 

Rimettiamoci ora di nuovo all'efèmpio 
del S.ApofloloFrancefco Saverio, e pon- 
deriamo un'altro fatto. Che il Saverio, an- 
che maltrattato, rifpondaalle ingiurie con 
i benefici, forfè non parerà un gran ohe , 
fe fi confiderà ilgran guftochefenciva il S. 
Apollolo delle ignominie. Traccavacanco 
fpeflò con i poveri, con i carcerati, con 
gli fchiavi, così mal condotto che pareva 
uno di etti i onde non è maraviglia che 
avelie fatto buono ttomaco ad etter vilipe- 
fo. Ma nell'occafionc, chcdiròadeflò,fu 
tocco il Saverio cosi fu i vivo, e dove aveva 
un fentimento sì delicato , che ebbe btlogno 
di tutta la pazienza in foccorfo della carità. 
Udite. 

Illuminate ch'egli ebbe le va fi i Alme In- 
die, e lo fierminato Giappone, battezzati 
di fua mano un milione e ducento mila in- 
fedeli , abbattuti quaranta mila idoli, pian- 
tate innumcrabili Chicfe, e croci, e colo- 
nie diCriftiani, non ancor fazio di acqui- 
fiat' anime, gittò il penfierofopra il valla 
Imperio della Cina impenetrabile a' forc- 
flieri , per aprirti un' altro mondo di fatiche. 
Communicò quello fuo penfiero a D. Alva- 
ro d'Ataide fuo confidentiffìmo amico, a 
cui aveva attutito in tempo di pericolofa 
malattia parecchi giorni e notti , e gli 
aveva ottenuto il porto di Capitan maggio- 
re del mare, portandogli di fua mano idi- 
fpacci del Re . Inoltre l'aveva fatto prò* 
muovere al Capitanato di Malacca; on- 
de D. Alvaro era , e fi profciTava obbligato 
«1 Saveriodclla roba, e della vita, e dell' 
onore. £ quando il Santo gli feoprì il fuo 



quanti ne avefle voluti . 

Dopo tante promette e obbligazioni, il 
Santodifpofcla partenza a quella bramata 
e fofpirata mette di anime. Fece delegar* 
ambafeiatore un certo Diego Pereira, fu la 
nave del quale, carica di mercanzie, pren- 
deva imbarco. £ già il tutto era in pronto » 
il mar tranquillo, il vento in favore>e il San- 
to inunparadifodigioja. 

Or , quando già fi levano le ancore per far 
vela , D.Alvaro fi ricorda , che il Pereira gli 
aveva negati l'anno avanti dieci mila fcudi 
in p re fi ito ; e (limando quella buona occa- 
fionedi vendicarli, manda i fanti a fvellcr 
di fatto il timon della nave con ordine che 
non parta. 

Oh D.Alvaro 1 Alla nave del tuo Saverio 
un tale affronto ! A quel cuore , chcfpa- 
fima per la falute di tante anime, un'arredo 
di suor me mofa dimora ! Dunque il primo 
atto di £iu rifili/ ione , che tu taifu'l mare» 
(ara a danno di chi ti procurò l'uffizio 1 

Si parla e fi fa parlar' a D.Alvaro» egli 
fi prefentano ordini del Re , che niundt* 
minili ri fuoi impedifea il viaggio de* mer» 
canti Portoglieli, purché paghino i diritti 
alla corona. Aqueffaiffanza D.Alvaro, il 
buon' a mico o b b I igat i flì m o al Sinceri fpofe 
col baffone alzato contro gl'intercettori • 
Un' altra volta mandò il Saverio i primi mi- 
niffri civili e militari con alquante lettere 
di pugno del Re, che tutte toccavan que- 
lla corda, che ogni Ufficiale arata del fuo 
pofto ajutaffe il Saverio alla propagazione 
della fede j e le ultime lettere parlavano 
in ifpecie della raittionepcrmododiamba- 
feeria alla Cina. A tal' intimazione quel 
caro amico e così beneficato levoffi difpet- 
cofa mente da (edere | e battendo co' pie la 
terra, voltò feortefiflimamente le fpalle a i 
perfonaggi più degni della Ciccà . 

La terza volta il Saverio gli mandò a ve- 
dere quattro Brevi A poftolici, che lo co- 
ffituivano Nuncio in tutto l'Oriente , ac- 
cioché D. Alvaro vedette cheperqualfivo- 
glia mittìone egli aveva autorità, non fo- 
to Regia, ma Pontificia y con la minaccia 
di feomunica a chi lo impediva . Come le 
benedizioni fvegliano gli fpiriti in corpo 
degli Energumeni i cosi quelli Brevi fece- 
ro infuriare all' ultimo fegno quel buon 
confidente. Chiamò pubblicamente il Sa- 

Jt % verio> 
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vcrio Ipocricone fuperbo , fingitore di di- 
gnità, ingannatore del nuovo mondo : E 
perché al fuono che fi fa da' padroni canta- 
no tutte le lingue de' fervitori i fi ha rela- 
zione di colà che vituperoliflime furono le 
ingiurie di tutta la Coitecontrodcl Santo: 
talmente che egli Aedo confcfsò che in tut- 
to il tempo che trattò con i barbari più di- 
sumani non ebbeperfecuzione maggior di 
quefla. 

Intanto il Saverio la faceva da quel Santo 
che era, imperturbabile, e fcrcno altret- 
tanto nel volto quanto nel cuore . Guar- 
da ! che mai dicefle parola di lamento, né 
che rinfacciarle a D. Alvaro ibeneficj . A 
chiunque gli parlava di queU'ingiuftiflìmo 
e ingraùtìimo arredo rifpondeva con gli 
occhi fu la terra , Un peccator , qual lon' 
io, andar' ad imprefe cosi alte ! Dove ho 
io capitale di virtù e di talenti per sigran- 
de opera ? 

Ma vedo che il Santo fcrive di fuo pugno 
una lunga lettera al rie di Portogallo . Oh 
qui sì, ( dirà alcuno ) che, non già per 
vendetta, mapcrgiuflozelo della caufa di 
Dio, il Saverio uferà inchioflro di buona 
tinta per colorire i buoni portamenti di D. 
Alvaro , che per livore di una privata ven- 
detta, per gola di un lordido intcrefle, aveva 
fatta guerra a Cridoi e rubato un'Imperio 
alla Chiefa e alla fede : cosi parrà forfè a 
taluno, mauditeilfucccflò. 

D.Alvaro, prendendo le mifure dal fuo 
merito, s'infofpettì che le lettere del Save- 
rio avrebbero cantato. Spediadunque Fe- 
luche in diligenza, usò ogni maniera, an- 
che di tradimento, per farle trattenere a 
mezza ftrada i e gli riufeidi averle nelle 
roani } e prefofi l'ardire di aprirle , non tro- 
vò né pur' una fillaba ne diaccufa , ne di 
querela contro di se. Tuttala lettera da va 
un'umile, e fempliee ragguaglio dell'ope- 
rato nelle ultime miflìoni i raccomandava 
al Re i benemeriti della fede ; Attribuiva 
tuttaa'fuoi peccati la dilazionedclla minìo- 
ne Cinefe, la quale fi farebbe effettuata, 
quando egli fi folle refo degno mini (irò del 
S. Vangelo. Cosi una piaga mortale fatta 
alla carità del Saverio con impedirgli la 
conquida di tante anime fu medicata da 
un'altra carità tutta compaflioncvolc e 
guardinga di non metter' in ultima rovina 
un'uomo folo, quantunque ingrato e me- 
ritevole d'ogni calligo . 



Oh fi danno pur ben la mano pazienza e 
carità ! Quelle due virtd, non folo fono 
forelle, ma fon gemelle, che non ponilo 
dlvidcrfì dallo dello feno . 

Cbaritar patienreft. Dimandiam' al Sa- 
verio una fcintilla di quefia carità pazien- 
te, la quale é forfè quel la , che fi più bi fo- 
gno per la pace, per la unione, e per la fe- 
licità domenica. Ah Santo Apoftolo, che 
abbiamo uno ftomaco cosi delicato a dige- 
rir' ogni boccone che abbia del crudo, da- 
teci un po' del voftro buon cuore , che 
fappia pagar le ingratitudini con ibenefi- 
cj » e persuadiamoci , che non giungere- 
mo mai mai a qualche grado di perfetta 
carità, fe non tocchiamo quefto legno ve- 
ramente alto, veramente eroico di far del 
bene, ed elTer pagati di mali trattamenti 
&c. 



DISCORSO IV. 

Sopra la Confidenza in Dio di Sari 
Francefco Saverio. 

In Domino confido. PfaLio. 

Habe fiduciam in Domino ex toto 
corde tuo, Proverb.3. 

NEI mare di queflo mondo quanti fono 
quei che navigano, e quanto pochi 
s'intendono di carta di navigare ! 1 venti 
fpirano gagliardiflìmi , le tempefte fono fie- 
re e vementi i B quando ancor pare che 
il mare dorma in feno alla calma , fcccKc 
fotto acqua , fcogli inGdiatoii , fpiaggie 
infedeli non mancano mai. S. Francefco 
Saverio, Apoftolo generofifiìmo , che v" 
imbarcafte per tanti mari, che patteggia- 
ne fotto climi (iranicri , che v'ingóltaftc 
nel tcmpclìofo oceano, che (àpeftc tenervi 
sì bene nelle grandi burrafchc, mortevi con- 
tro da' mali Criftiani, da' peggiori infedeli» 
da' barbari , da' domeftici , e dagli ftrarùctH 
ingegnateci un poco di nautica , un poco di 
buona condotta , di cui ne fappiam si poco > 
che più volte ci andiam' a perdere in un 
bicchiero d'acqua. 

Si. 
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SÌ , mici Signori , il Santo ve la infegne 
rà, primieramente colle parole » c poi con 
le opere . 11 feflantefimo degli avvitì fpi- 
rituali, cavati dalle lettere del Santo , di- 
ce cosi: Un grande aiuto nelle maree del 
mondo , * contro le furie de' venti infer- 
nali è un cuor grande e generofo , che fi 
tiene ben ben con Dio , e diffida affatto 
di rè , con riporre in lui tutte le fue fpe- 
ranXf , e le Jue forxj . Sentimento ma. 
Ichio e robufto, cavato di pefo dal Santo 
Profeta Davidde al principio del Salmo de- 
cimo, dove vibra, per così dire, il cuor* 
in Cielo, con quelle parole , piene di ge- 
ne rofa fidanza , In Domino confido. Viva 
Iddio; In lui folo confido. Sò che i pec- 
catori mi hanno prefo di mira, e danno 
col l'arco telo alla it rada in polii di me, 
Ecce , peccatorer intenderunt arcum , pa- 
raverunt fagittar fuarx Ma io tengo gli oc- 
chi in Dio, e Dio tiene gli occhi Copra di 
me: fuopovero fervo : Oculi ejur in pan- 
pere m refpiciunt: e non mi fgo mento pun- 
to,' anzi patterò tra punta e punta in mez- 
zo alle fpadc : Si exmgant adverrùm me 
fraglia , in hoc ego fperabo. 
. Sanc'Agoliino ne' fuoi Soliloqui , allu- 
dendo al precetto che abbiam tutti di amar 
Dio, Diliger Dominum Deum tuum ex fo- 
to corde tue, dice con grande fentimento 
del fuo cuore, e fi fa maraviglia, che, ef- 
fondo Dio il fornaio bene, conosciuto per 
tale, faccia bifogno di precetto per amarlo. 
Vi vuol forfè comando all'intelletto, per- 
chè ami la verità? Se quella e il fuo ogget- 
to, perche non deve amarla? E la bontà, 
non e ella oggetto del volere ? e che necefli- 
tà vi era di precetto perchè amaflimo il be 
ne? Cosi Agoflino . La fletta maravigliali 
può far nell'argomento che ho per le ma- 
ni. Che bifogno vi è di efortazionc, o di 
avvertimento de' Santi , acciocché confi- 
diamo in Dio? In chi dobbiamo noi confi- 
dare fe non in lui ? E pure ( lafciatemi met- 
ter la mano al volto per confufione , prima 
che vi dica il gran rimprovero che Dio fa 
per bocca di Geremia) Oblita et mei, & 
confifa er in mendacio . Oh anima , che 
cola hai fatto? Nella tua povertà, nelle 
tribolazioni correnti, nc'ncgozj di mag- 
gior rilievo, negl'intcreflì del corpo e del- 
l'anima ti fei appoggiata a' più deboli, e a' 



Sopra la confidenza in Dio. 



nito bene 5 che ho data la vita per te 1 
Oblita es mei. Che ingiuria mi hai tu fat- 
to! £ poi di chi ti fei fidata ? ti fei gittata 
in braccio della bugia: Confifa es in men- 
dacio. 

Dio è sì gclofo, che tutta la noftra fidu- 
cia collochiamo in lui , che vuole bensì 
che adoprìamo i mezzi umani, come fe 
tutto dipcndefie da noi: ma vuole infieme» 
che afpettiamoda lui l'elìco d'ogni cofa, 
come fe tutto dipende/Teda lui, come in 
fatti da lui folodipende: Habe fiduciam in 
Domino ex toto corde tuo: così comanda 
ne' Proverbj. Nondicechcdividiam la fi- 
ducia noftra, dandone parte a Dio e parte 
agli ajuti umani: no, tutta la fiducia la vuol 
Dio per sé. La diligenza noftra può bensi 
applicare altri mezzi ; ma la confidenza de- 
ve tutta eflTer gittata in Dio. Ne abbiamo 
un chiariflima efempio nelle Sacre Scrit- 
ture . 

11 Patriarca Giufcppe , ( Cap.40. tuj. 
Gen. ) imputato e calunniato dalla mo- 
glie di Putifar dell' indegno attentato con- 
tro la fua riputazione , era prigioniero. 
Nella ftcfta carcere cran trattenuti due 
Eunuchi di Faraone > un de'quali prima 
lerviva di coppiere , l'altro di panattie- 
re . Svegliatili amendue una mattina (la- 
vano cheti cheti , colla teita or china e 
penficrofa , or deportata nella mano , e 
leggcyafi nella lor fronte un gran pende- 
rò . Che avete? dille Giufeppe, che avete? 
Sto tutto fopra di me per un fogno. Che 
fogno? Udite . Mi vidi avanti gli occhi 
una vite, che pareva mortai ma tutto ad 
un tratto gittò tre gemme, che fi fecero 
occhi , e a poco a poco fi aprirono , e 
mifer foglie e fiori, e poi agretto, poi uva 
matura, tutto in una notte. Veduta l'uva 
matura, e parendomi inoltre di aver tra 
le mani una tazza) che feci? Pofi la tazza 
in terrai e, colte le uve piene di mollo 
e fanguigne di colore, mi parca di (pre- 
merle a due mani quanto poteva , e far 
vin dolce . Quando la tazza fu piena e 
rafa , m' infognava di porgerla a Farao- 
ne, che in bevendo dava giti la tefta, e 
diceva , Oh buono .' A quella parola 
Giufeppe, polla la mano fu la (palla del 
prigioniere in fegno di confidenza , Fi- 
glio mio, ditte , fta allegramente : Trer 



più bugiardi foftegnij e non ti fei fidata àx\propaginet trer dier fune tre rami di vite 
me: Oblita er mei » di me, chepoflòfo- lignificano tre giorni, che ancor ti refta- 
pra ogni poterei dime, che ti voglio infi- 1 no di prigionia i quali finiti , ufeirai , 
Opere P. Cattaneo Tom. IH. I 3 e &• 
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rj4 Difcorfo quarto 

e farai ri me f!b nella prima grazia del Re, 
c nel primo ufficio di coppiere . £' egli 
vero ? Vcrittìmo : Io vedrai. Vorrei aver 
qualche mancia» che ce la darei pcruna 
cosi buona nuova. La mancia, che dell 
dero, ve la dirò. Dite . Vi prego , caro 
Voi , Memento mei : Cùm bene tibi fuerit , 
faciar mecum mifericordiam , ut fuggerar 
Pharaoni , ut educai me de ifìo carcere . 
Mi raccomando , vedete : Quando por- 
gerete da bere al Re, di grazia una pa- 
rolina a mio favore. Già vi ho detto al- 
tre volte che io fono un povero garzone 
foie Iti ero , condotto qui a tradimento : 
Htc innocenr in lacum miflur fum . Soc- 
corretemi per carità . Latriate far' a* me 
( riipofe il coppiere ) manco male : Vi 
fono obbligato come a mio padre . Su- 
bito ufeito ch'io fia, ufeircte ancor voi. 
Belle parole, larghe promette, punti d'o- 
ro. Palla ti i tre giorni, fentonoflridcr'i 
catenacci della carcere $ e'I guardiano rug- 
ginofo annuncia la grazia al coppiere. Qui 
li rinnovarono e gli abbracciamenti e le 
promette, tanto che Giufcppe fi teneva 
prefto di ufeire . Ma, patta un mefe, e 
non efee : pattan due, enonefee : paf- 
fan fei, e non v'è conclusone : patta un' 
anno i un* anno e mezzo $ e'1 coppiere 
mattina e fera Ita alla tavola del Re, e mai 
fi ricorda : Oblitur efi Prtpofitur Pincer- 
narum interpreti? fui. 

S.Agoftino, ( Serm.Sl. ) cerca , fc tan- 
ta c si fupina dimenticanza fotte natura- 
le } e conchiude, che fu fingolar provvi- 
denza ordinata da Dio. Giufeppe aveva 
confidato un po' troppo nelle promette e 



dell'Altittìmo, ti pianteranno In ballo » t! 
mancheranno. 

Che dite, o Signori, della gelofia che 
Dio ha che tutta la fiducia nofiravada a far 
punto in lui? Habe fiduciam in Domino ex 
toto corde tuo . 

Francefco Saverio, voisi, che inquefto 
punto acccrtattc, e non metteite il pie in 
Fallo. Tutta la mia fperanzaio tengo ripo- 
rta in Dio ( fono lue parole ferire al fuo 
Padre S. Ignazio ) tutta la mia fpcranza io 
tengo ripofla in Dio , nelle cui braccia mi 
fono totalmente gitta*o. lo ho la morte 
per tutto, a i fianchi, alla go!a,fu gli occhi, 
nel cibo, nella bevanda, in cafa, e fuori di ca- 
ia . Ma io fono nelle braccia di Dio, con 
quella fiducia, con cui un bambino flanel- 
le braccia della fua madre . 

Era allora in un* Ifola chiamata del Mo- 
ro, la più barbara , e la più incolta di tutto 
l'Oriente , in cui parevano radunate tutte 
le maledizioni, che Dio diede, e che G 
fparfero per tutta la terra : acque tutta 
falmallrc, aria tutta infalubre, terreno im- 
panato di zolfo che fi apriva di tanto in 
tanto in voragini fpaventofe di fuoco, in-* 
ferno proporzionato a quegli abitatori , 
che eran demonj, ingrati, traditori, fan- 
guinarj, fenza fede, e fenza pietà , ftu- 
dioOttìmi di quetto folo di fabbricar vele- 
ni in mille guife per tor la vita a chi lo- 
ro pareva < onde ogni boccone, ognifor- 
fo d'acqua, ogni liquore era fofpetto di 
morte. Allorché San Francefco dimoran- 
te in Ternate fi la (ciò ufeir di bocca che 
voleva imbarcarfi per cosi triflo paefe a 
convertirlo, ebbe a'fuoi piedi fuppliche- 
nella per fona ìlei coppiere. Provi ad un-: voli tutti gli ordini della Città , tutti i 



que, provi per cfpcricnza, checapitalefi 
rotta fare degli ajuti umani . Conviene 
bensì adoperarli ; ma tutta la fiducia de- 
ve averfi in Dio . Sine ulta dubìtatione 
credendum e/ì y quòd prò cafligatione San- 
&i Jofeph non permifit Deur magìftrum 
pmeernarum baberein mente quod ei S, Jo- 
feph fupplicaverat tanquam ei àiceret Deus: 
Ego ofiendo tibi , ut magir à me , q uàm 
ab homi ne auxilium petar . Giufeppe, lo 
feordarfi del coppiere è un ricordo per 
te. Jada in Dominum curam tuam : tut- 
ta e noi tutta la fiducia fi ponga in Dio > 
che fe farai capitale degli uomini più di 

Juello che meritano come pori flromenti, 
ddio fi ritirerà, e gli uomini, òpernatu- 
«ile loro volubilità , ò per difpofìzionc 



Portoghefì, che per amordi Dio non an- 
dattc a perderfi fenza frutto . Nò » Dio 
mi chiama , vi voglio andare : egli mi 
ajuterà. Ma, fe colà non v'é né legge » 
né coflume , né adunanza civile ; anzi 
fon barbari , anzi moftri fi minati per le 
felve in camerata con lebeflie: Anzi per 
quello voglio andarvi, perché fono ani- 
me abbandonate . La lingua chi ve l'in fe- 
rriera ? Dio. Da tanti veleni chi vi difen- 
derà ? Dio. Or fe Dio farà il tutto, come 
voi dite, Dio fia ancor quello che vi prov- 
veda di nave, c vi conduca. Da noi non 
appettate né imbarco , né compagnia . CJo- 
si dicevano, per un tenero amore che por- 
tavano al Santo, quale credevano che an- 
dattc a perderfi e a morire : E per nc- 

«ef- 
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Sopra la Confidenza in Dio &c. 



ceflìtarlo a trattenerli, fecero un pubbli- 
co editto, che, pena la perdita della nave 
c delle mercanzie, niunoardiflc portar* il 
Santo Padre all'lfole del Moro. Turbofli 
a quelle amorevoli violenze il Santo ; e 
Salito in pulpito fece contro la Tua udien- 
za quelta dolce & efficace vendetta . Por- 
toglieli, Magiilrati, e Cittadini, non vo- 
lete che io vada » e Dio internamente mi 
dice di si. Scendo oradal pulpito, emen- 
derò il mio mantello fu l'acque , ò mi 
giteerò nudo in mare a notare per f. (Tanta 
leghe d'acqua che vi fono. Dio farà con 
me. Al mare al mare. Chi vuol venire ? 
andiamo. Ciò dille con tal'efprelìionc di 
fiducia in Dio , che fubico fu levato da' 
Magifìrati l'ordine in contrario, e finita 
la predica trovò, non folo imbarco, ma 
compagni , che fi efibirono pronti a fe- 
guitarlo, e a morir per ajutodcJPanime. 
Vi andò, divorò pericoli quanti mai in 
niun'altro paefe : Doveva più e più voice 
morire j Ma col cuor' in Dio, a difet- 
to di fatanallo vi piantò la fede } e parti l'ano di Dio, col vittocomune a* poveri della na- 



falvo 

Qui habitat in adiutorio Altifjtmi , in 
proiezione Dei coeli commorabitur , canea 
il Profeta Davidde nel Salmo novantefìmo. 
Non dice, Chi fa qualche atto di fiducia in 
Dio, ma chi abitualmente ripofa fotco la 
protezione di lui , fappia che e ficuro ; Dio 
e in impegno di proteggerlo; Primiera- 
mente in impegno di convenienza , per- 
che e onore, anzi debito di un gran per- 
sonaggio , che tutto può , foftenere chi tut- 
to fi butta in lui. Secondo. Dio è in im- 
pegno di parola in cento luoghi delta Scrit- 
tura. Nel Salmo trentèlimo (erto : Adìu- 
*vabit eos Dominar , ér liberabit eot , ér 
eruet eot à peccatoribut , rjr falvabit eot , 
quia /per aver unt in eum . Se fi dice per 
proverbio che i Re hanno lunghe le ma- 
ni 5 affai pia lontano fi (tende il poter 
Divino. Fate che fpcrino, ma fpcrino be- 
ne, e Dio gli ajuterà nelle debolezze, e li 
difenderà da' nemici, e li porrà in (alvo. 
Anzi , udite che formola amorofa ufa Dio , 
perche impanai»' una volta aconfidar tutto 
a lui e in lui : Se a qualche urtoimpetuofo 
un mio confidente cadrà, Cùm ceciderit, 
noncollidetur. Non fi farà per qucfto gran 
male : perche ? quia Dominut fupponet 
manum fuam : Dio metterà fotto le mani o 
per follcnerlo che non fi rovini affatto, o 
per riceverlo caduto. 



Certo è , che in tutta la vita del S.Apoftò- 

10 tanti furono i pericoli, a' quali fi efpofe 
di terra , di ma re , de" domeft ici, degli efter- 
>>i,di ladri , di cor(ari,dia(la(lìni,e di bai ba- 
li , che non altri poteva foitencrlo fuori che 
la mano di Dio : né la mano di Dio l'avreb- 
be foftenuto, fe egli non l'aveflè impegna- 
ta col fidarli in tuttodi lei . Parte da Roma 
per il gran cammino dellelndie : tutta la 
proviiione che fa e il Breviario fotto al brac- 
cio . Per vitto e ve lì ito , e arredi di viaggio, 
Lafcio penfarca Dio. Nello Sciogliere da 
Lisbona, il Re D.CÌiovanni di Portogallo 
incaricò al Proveditore dell'armata che non 
lafciaHfe mancar' un' apiceal P.Francefco, 
facendolo fcrvirc di tutto punto . In esecu- 
zione di ordini si amorevoli e si predanti, 

11 Proveditorechiefe al Savcriochc gli delle 
in carta ciò che gli faceva bifogno . Quella 
carta non fi vide mai . Importunato più vol- 
te a dar'in nota ciò che fi doveflc provvedere 
prima di partirfi da terraferma j alla fine ri- 
fpofe, che egli voleva ilare alla provvidenza 



ve | e con ciò fi (limava il meglio prò v veduto 
di tutti. Voleva poi fargli accecar' un fa- 
miglio che lo fervide, e glicloprcfcntò, 
parendogli conveniente, che un' uomo di 
quella nobiltà , e qualità, e dignità di N un- 
cio Apofiolico avelie almeno un fervitore. 
Allora si che il Santo tutto fi arrofsi ; e rao- 
ilrando le fue finte mani : Quelle , dille» 
fono i fervitori datimi da Dio per lavar'i 
miei, e bi fognando , anche gli altrui pan- 
ni, e farmi tutti gli altri fervi zi più minu- 
ti $ e con un bel ringraziamento lo rifiutò. 

Inoltrato fi poi nel mondo nuovo, ogni 
terra, e Città, e Provincia, che il Saverio 
intraprendeva a convertire , era un mira- 
colo della fua confidenza, con fi de rati gì' 
incontri, che per tutto fi attraverfavano , 
atti a far ritirare ogni gran cuore fe fi con* 
lidcra vano i l'uccelli colle pure regole dell' 
umana prudenza. Nel Regno di Tra v an- 
cor, ritrovato fenza alcun lume di civile 
ragione non che di fede , piantò in pochi 
mefi quarantacinque Chicle , col Re , e 
quafi tutto il Regno fatto Cri diano. 11 de- 
monio , non avendo potuto , con mille 
maniere che tentò , impedirgli tale avanza- 
mento mentre fi faceva, pensò con un bel 
colpo disfare tutto il fatto. Sollevò alcuni 
popoli confinanti, chiamati Badagi , che 
con un'efercito numerofo vennero come 
unti lupi fopra il nuovo gregge di Crifto • 

I 4 Alla 
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i$6 Difcorfo Quinto 

Alla nuova dell'inondazione dc'nemici , al- 
la fuga de* primi « che llavano alle frontie- 
re, alla relazione della flrage e macello , 
fuoco e fiamma, che per tutto mette vano i 
barbari ; iIRe,fenzafperanzaeftnzacon- 
figlio, li diede a raccogliere tumultuaria 
mente un po' di gente. Ma che poteva un 

Eo di gran lunga inferiore di forze, for 
alla fprovifla , fenza ufficiali , fenza 
:nza, fenza provinone di guerra ì 11 
Santo, mentre il Re metteva in (Seme quel 
poco che poteva, fatta una breve orazione 
tutta fperanzofa in Dio , ardente nel cuore e 
nel volto di fanto zelo, fi porco folo (e quan- 
do dico foto lo dico in buon volgare ) folo 
incontro a quel corrente di nemici » c 
non mica con parole piacevoli, come fo- 
le va d'ordinario parlare, ma con volto , 
maeflà , e voce da padrone (gridandoli dell' 
attentato, intimando loro i Teveri caflighi 
di Dio, fe davano un paflò più oltre j folo 
controia barbarie tutta in armi, fece argine 
al loro furore, e lo rifpinfe indietro. Co- 
me al mare, allorché (direbbe un qualche 
poeta ) colla cavalleria dell'onde vien ver- 
lo terra , un po' di arena fegli fa incontro, 
c gli dice in faccia, Huc ufque venier , & 
non proceder ampliar » e quel fu riofo ele- 
mento bacia i confini prcfcritiigli dall' Al- 
tiflimo, e fi ritira; Cosi, e anche più di 
così, la baldanza di qucll' efercito fenza al- 
tra oppofìzionc fi arrellò e ad ogni palio 
che verfo lui dava il Saverio, andava ritiran- 
doli, finché del tutto partiffi. E' pur' un bel 
fare il bravo, allorché fi confida in Dio, e fi 
opera giuftamentc ! Qui confidit in Domino 
non commovcbitur in *tcrnum. 

Ah, caro Santo, infegnaceciadeflèr'on- 
nipocenci coli' ingegnarci a confidare in 
Dio folo ; Impetrateci da Dio quella grazia, 
di gettarci tutti nelle fue braccia . Nelle 
burrafchc del mondo fia quella l'ancora che 
ci tenga fermi : Nella notte de' travagli 
quello fia il fanale e la guida. In Domino 
confido . Non -vidi juftum derelittum , nec 
femen ejur quterenr panem . 



DISCORSO V. 

Sopra la Confidenza in Dio di San 
Francefco Saverio. 



Modica fidei , qttare dubitaci > 
Matthad 14. 



Eri (piegai in generale , quale e quan- 
ta tu la confidenza in Dio del Santo 
poitolo Francefco Saverio, che lo ftabilì 
come il monte di Sion incontraltabilc ad 
ogni accidente finiftro , col cuore lupc- 
riore a cutto il difficile , perche gittaco 
& unico al cuor di Dio. Ma v'è una cerca 
fiducia fpeciale, nella quale il Santo A po- 
ftolo campeggiò ; e quella fiducia vorrei 
che oggi lolle ben'incefa a gloria del Sari- 
co, e a pubblico ammaellramenco di chi imi- 
ca le virili di lui. 

Per ben'intendere di qual confidenza io 
parli , ponderate meco un facto,che fi conta 
in S.Matteo alcapodecimdc]uarto. Si tro- 
vano gli Apolloli in tempo di cempclta inol- 
trati nel mare » la lor barchetta battuta per 
ogni parte dalle onde va malamente ondeg- 
giando, Navicala in medio marijaftaba- 
tur magnir fluclibur . Nientemeno della 
barca e in tcmpella anche il lor cuore per la 
paura, erat contrariar ventar , e per quan- 
to remar face Aero per dar' a terra, il vento 
più torte li rifpingcva. USalvatorc, folle- 
cito della ialute de' fuoi , dalla riva s'incam- 
mina verfo loro, palleggiando fopra le ac- 
que. Era ilcempodinoccc, il Cielo nuvt» 
lofo,edappcrcuccoolcurità, fenon quan- 
co qualche lampo inoltrava loro di tanto in 
tanto la faccia del mare fiegnato . Ap- 
punto tra ilchiar'-ofcuro d'un lampo vide- 
ro da lontano un non fo che, che veni- 
va camminando fu l'acqua i e'1 timore nel 
cuor loro li raddoppiò : Turbati funi , 
dicenter , Quia phantafma eji . Avete ve- 
duto? Ùnfantalmaunfantafma ! S. Pietro 
malamente impaurito grida tòrte: Chi va là? 
E'1 Signore , che già era da prelTo, facendo- 
fi conofccrc colla voce, diffe, Habete /f- 
duciam : ego fum : nolite timere : Son' io 
che vengo : fatte cuore, non abbiate paura . 
Signore (ripigliò Piecro)le lìccc voi, che ve- 
nite fu le acque, fate un po'eamminar fopra 
l'acque ancora me : Domine , fi tu er » * 
tube me venire ad te fuPer aquar . USie»x>rc 
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rifpofe: Veni. A quello Pietro fa un ta di altri vafcclli carichi di Saraceni, Gia- 
bct falto dalla barca in mare} e, non mica j nizzcri , eventuricri, due ore dopo mezza 
nuotando, roapalTeggiandodirùto in piéjnottc li prefentarono al porto} e sbarcati, 
fopra quelle onde in tempefta, credo che ! ap r dicaron le fcalc alla Città. Immaginate» 
con particolar compiacenza co' luoi pe- | vi (Dio ce ne guardi ) un fimll'attentato di 
fanti calzari peflalle il mare, e dicclìe Sta notte alle mura di Milano, che tumulto, 
giù. Veniva felicemente} e già era dapref- che confulìone metterebbe per tutto! Gra 



lo, giunto allincontio del fuo Signore. In 

auella vicinanza forfè un vento più gagliar- 
oche mai, e le onde intorno a lui lì alza- 
rono più orgogliofc} e'I povero il. Pietro a 

r i nuovo accidente ebbe paura di affon- 
fi . Nel punto che diffidò , diede giù fin' 
alla cinta nell'acque, e gridò, Signore, 
ajuto: e'I Signore, prcfolopcr la mano e 
reggendolo, Ahf dille) di poca fede, di 
poca fede: perchè diffidarti? Modica fidei^ 
quare dubitafìi ? il g irta r 1 ì , che lece S. Pie- 
tro ad una lèmpliceparoladiCrifloinfcno 
almarecempeitofo, fu ateo di grande fidu- 
cia, chi non lo vede? Ma il diffidare ad un 
pò più di vento che fofhò, fu debolezza. 
Molti vi fono, che ne'lor travagli , pover- 
tà, canguftic, al principio confidano ve- 
ramente in Dio: ma, fe vedono crefeerc e 



zie al Ciclo , non riufei a' barbari falir le 
mura} perché, dato da tutte le campane il 
fogno all'armi, furono valorofamcnte ref- 
pint i da'cittad ini . Ri u fei bensì alle fu He en- 
trate in porto incendiar le navi Portoghcfi 
con tanti fuochi artificiati che vi gittaron 
lopra } onde la nave Reale del traffico, e fet- 
te altre compagne , rimafero abbruciate. 

Fatta quella infolenza, allo fpuntar del 
dì fi ritirò l'armata nemica in alto mare} e 
ic lucratali in figura circolare, ficché tutta 
era in veduta, con bandiere ipic^ate, e 
lparo di artiglieria, e fuono di pifferi, fa- 
cevanpazziedi allegrezza e d'infulto alla 
danneggiata Città . Nè contenti di quefto , 
rrefcroalla riva del mare alcuni poveri pe- 
satori, e troncate loro le orecchie, e'I 
nafo, e sfregiati nel volto gl'inviarono in 



per le ve rare la difficoltà, fe qualche lini- j Città così bruttamente malchcrati con una 
ltro vento fi fa loro incontro, li danno per lettera fcrittacolfanguc di que' poveri 
ifpediti: fcDio, che talvolta fi compiace 
di provare di qual tempra fia il noftro cuore, 
permette degli accidenti così fatti che mec- 
ton paura, per vedere fe iliamo immobili 
fotto la protezione di luì . 

In querta ftabilità e immobilità di cuo- 
re fu mirabile S. Franccfco Saverio . Poteva 
il mondo tutto muover fegli contro: Po- 
teva Dio Hello inoltrargli tutte le apparen- 
ze di abbandonarlo: potevano tutti i mez- 
zi, e diligenze umane mutar faccia} che 
egli mai non mutava cuore. Tra molti par- 
ticolari fcelgo un folo racconto bello, va- 
rio, mirabile, eroico, deporto ne'procef- 
iì da novantatre tcrtimonj , fucceduto in 
faccia di tutta una Città. Udite. 

Malacca, Città principale dell'Oriente, 
polla fu la punta di unapenifola, che por- 
gendo in mare riefee una comodiflìma fcala i Qui non ci vuol configlio, ma fatti. Dio è 
di traffichi, era uno ftecco pungente negh 1 offefo, Diociajutcrà. Si accetti la sfida , e 
occhi de' Saraceni , che la miravano di mal fi vada. Si vada? Dove? Contro gli Aceni. 

: « J _» r*-iilz : i: ì: J-> r> /" N i a. : n.r. r .. 



mini, piena di orribili bertemmie contro 
Cri Ho, e di fuperbe millanterie in lode di 
Maometto, e della fua legge, sfidando i 
cittadini ad ufeir fuori in mare aperto a fo- 
ftcner l'onore del lor Meflìa . Leggeva!! 
quella lettera in pubblica piazza, e attor- 
no a que' mifcrabififvifati li affollava il po- 
polo: £ benché l'affronto fatto folìè gran- 
diflimo, e la sfida-mandata forte orgoglio- 
fillima, niuno penfava di accettarla. In 
quello bisbiglio fopr aggiunte S. Frìncefco, 
che veniva da N oli r a Signora del Monte } e'I 
Governatore, raccontatogli fuccintamente 
il fu c c eli o , gli por fe la lettera da leggere . 

Il Santo in leggerla fi accefe in volto co- 
me un fuoco , e me Hi gli occhi in Ciclo con 
una guardatura amorofiffima e confidentif- 
lìma, dille al Governatore: Signor mio, 



cuore in mano de' Crirtiani, preludiata da 
Portoghesi. Avute dunque fpie , che la 
Città era fprovedutadi Soldati, determi- 
naronodi farle un fbpramano, e forpren- 
derla all'improvvifo. Armate perciò fef- 
(anta fufte leggieri e fpedite, con fopravi 
cino. ue mila uomini da sbarco % 



Come t Con le nortre navi . Ma fe fonojbru* 
ciatc. Armar le navi vecchie, che fono 
in arfenale. Mafe fono lafciate là in ab- 
bandono come inutili . Andiam* a veder- 
le. Andarono, e trovarono fette fùfledi- 
f armate, affatto deboli , e di mal fondo. 
Sig.Provcditorc , per l'onor di Dio, allcftitc 

que- 
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Sueflopoco avanzo di navi . Oh Padre,che 
ite ? farebbe come voler armar'un goccofo, 
e un vecchio di novantanni, e mandarlo 
alla guerra . Non v'e un fiocco di (loppa, ne 
un chiodo neH'arfenale, nè danari per com- 
perarli , e quando vi follerò, lafpcfa c gitta- 
ta. Oh Dio! non fi potrebbe trovar qualche 
rimedio ? Rimedio non ve n'c. Non li fmar- 
lì in tal mancanza il cuor di Francefco : ma 
trovandoli inficine con alcuni Cavalieri 
Portoghefi cominciò ad abbracciar or que- 
lli, or quegli, dicendo: Quella fuftalafcio 
a voi da far'alleftire : Quclt 'altra a voi : Vo- 
li ra fi a quell'altra . Per i'onor di Dio , per la 
riputazione della Santa Fede , applicatevi , 
cariSignori. Tanto ditte, cheperoperadi 
alcuni principali s'impiegarono cinquecen- 
to e più operar; a quel lavoro: Sicché, in 
cinque giorni pofero all'ordine otto legni. 
Cento ottanta Io Ida ti potei on cavarli dal 
Pie lidio con otto Capitani. S. Francefco, 
dopo comunicati tutti, con un Crocifitto 
alla mano: Coraggio, dille, confidanza, 
o picciola armata di Gesti. L'onordiDio, 
della Fede* del Re, della nazione fta nelle 
voft re mani e fii la punta delle voftrc fpade . 
Vendicategli oltraggi di Dio : non temete ; 
egli vi muove, egli vi attillerà . Ardeva egli, 
mentre cosi diceva, come un Serafino nel 
volto, e grondava tutto di lagrime per con- 
folazionc I e non vi fu pur'uno che non pro- 
tettatte di volere fpargere il (angue fin'alT 
ultima goccia per la caufa di Dio. 

Cosi infervoratili, s'incamminò fra legn- 
ila del popolo alle navi . S'imbarca ron tutti, 
cfcioUero dal porto. Maquc' legni vecchie 
difufati li moveva n co>i 1 ternatamente, che, 
appena ebber date poche remate, il naviglio 
maggiore , fenza urtar in cofa veruna, ( raf- 
ie invidia del demonio, fotte difpofizione di 
Dio per provar la confidenza dei fuo fervo.) 
il naviglio maggiore fi aperfe nel bel mezzo, 
c a villa di tutti affondò. A quello accidente 
ruttigli animi fi voltarono J cflerquclloav- 
vifo di Dio dell'ardito attentato che faceva- 
no di cimentar otto fufte contro fettanta , e 
meno di ducenro foldati contro cinque mi- 
^a: 11 zelo eflcr buono, ma dovcr'tttere/<r- 
cundum prudentiam : Se non potevano quei 
legni tenerfi all'impulfo de'remi , come fi fa- 
I ebber tenuti a botta di tempcltee di canno- 
nate t Quello etti r'un'evidente bu ttar'a per- 
der la roba , la vita , e l'onore della nazione, 
ed. 'Ila Fede. Cosi diceva il popolo , così i 
MagiOrati, cosigli Ufficiali. S. Francefco 



folo e fi fcaldava » efupplicava, egenuflef- 
fo a quello e a quell'altro feongiurava, che 
ne più nè meno lì andalle j che per una f ulta 
perduta ne avrebbero trovate due . 

Si rimife la rifoluzione al Configlio; e S. 
Francefco v'intervenne . Cominciò il Pre- 
fidentc, e dille di no, che non fi andatte ; FI 
fecondo di no: tutti di no, con un' infilza- 
tura di negative fccchc e rifolute. 11 Santo 
alzava fpelfo gli occhi al Ciclo, c ad ogni 
negativa faceva cenno col volto, colla ma- 
no, con tuttoil corpo, che perla caufa di 
Dio alcun d i celie di si . Onde , per compaf- 
fionc di quel caro uomo, che inoltrava tan- 
to di fiducia, quando h venne a km ir il pa- 
rere de' foldati, il lenlo de' più autorevoli fu 
che fi andalle; non adducendo altra ragione 
dclifi, che la confidenza del Padre Santo. 
£'1 Saverio benché umiliflimo, quella volta 
fopportò di lalciar fi dir Santo , purché fi 
andatte . 

Si andò : Benedetto lo flendardo, fu con - 
fegnato al Comandante con quello rigorolò 
comando 5 Che non fi feoitailc molto da 
terrai dette un giro breve fuori del porto, 
per dar quella foidisfazione tal quale » e poi 
ritornai iene a cala . Appunto, quando vok- 
vanodar volta e tornar' a cafa, fi levò un 
gagliardiflimo vento a filo per poppa, che , 
volefleroononvolettero, fpinfe per forza 
le navi in alto mare. Tornar' addietro non 
fi poteva} andar a vanti non fi voleva. Git- 
tate adunque le ancore, bifognò ftar fermi 
ventitre giorni. 

Oh qui si v chc il povero Saverio fu il mar- 
tire della confidenza. Non erainunmefe 
capitato mai avvifo alcuno dell'armata. 11 
Governatore , fa pendo gli ordini dati del ri- 
torno, e fapcndola poca provifione di vi- 
veri che a vevan fcco, non poteva Ipcrar be- 
ne. 11 volgo poi, fempre inchinato a creder 
il peggio,chi voleva affondata l'armata, chi 
rotta in battaglia , chi fchiava de* Mori . E 
poteva ben S.Franccfco feorrer le cafe , e far 
animo a tutti | che era , non già dietro le 
fpa Ile , ma fu'l volto motteggiato per uomo 
illufo, di buona volontà, ma di poco in- 
tendimento , pertinace ne'fuoi pareri > c 
tentatore di Dio . 

Intantiecosifondatifpaventi e bisbigli 
del popolo fopraggiunfe un'altro accidente 
peggior di tutti. 11 Redi Via ntanà, nemico 
giurato de' Portoghefi , ma che per politica 
faceva del confidente, faputa la debolezza 
della Città, c il tumulto del popolo , fi prc- 

tn- 
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fentòcon una terribile armata di trecento 
vele , lontano da Malacca fol quattro leghe» 
e fcrifle al Governatore , che egli era ivi ar- 
mato per entrar nella Città a difenderla , Ca- 
pendo in che flato era. Esibizioni in appa- 
renza correli , ma limili a quelli della volpe, 
che fi prefentò al gallo per entrarfJiceva)nel 
polla jo a difender le galline dagli uccelli di 
rapina. Oh qui sì che crebbero tanto gli 
feniamazzi, che iKSovernatore non ufci va 
più dalla Fortezza per paura) e S.Francefco 
ebbe di bifogno di tutto il fuo gran credito 
per non edere lapidato. 

Era ormai tempo clic Dio rimunera (Tela 
grande c imperturbata confidenza del fuo 
fervo . Una Domenica adunque, efortando 
egli il popolo nella predica a confidar in 
Dio, tu rapito i nettali, e retto ivi ammu- 
tolito. Poi cominciò con gli occhi rìfli nel 
Crocififlò a dir certi fenfi tronchi , e parole 
Spezzate : Ah Dio! or' c il tempo. Avan- 
zate, avanzate. Dio mio, combatton per 
voi. Animo, coraggio. Vedete che fuggo- 
no. Nel più bello dell'elafi diede giù con 
i gomiti fu la fponda del pu!pito,e deponen- 
do la tetta tra le mani , flette ivi per tre Cre- 
do» come addormentato. Poi rizzatofi in 
pie col paradifo in volto) Fratelli, di/Te, b 
noftra armata e lontana di q u à q uat t roccn to 
miglia: In quello punto, la Dio mercé, ha 
riportata una infigne vittoria. Venerdì ver- 
rà chi ne porti la nuova. Fratelli, ringra- 
ziamone Dio , e impariamo una volta a con- 
fidar* in lui. 

Come feguiffe si difperata vittoria , credo 
che fiate cu r ioti di fa per lo . Ve lo dirò più 
brevemente che perno. Le navi Portoglieli, 
dopo cfterellate ventitre dì inchiodate tu V 
ancore, forzate dalla fame prefero vento 
per accollarti a qualchctcrra, c provvederli. 



II vento le portò in bocca al gran fiume Pc- 
dir, dove (lavano gli Aceni nemici» i qua- 
li, faputa la venuta de'Portoghefi, fi fecero 
loro incontro con dieci file di legni ordinati 
afei afei fu per la lunghezza del fiume. I 
barbari , impazienti di vincer preflo , al pri- 
mo comparir de'Portoghefi diedero fuoco 
a rutta l'artiglieria, ma, perché ladiltanza 
era ancor grandetra armata e armata, tutte 
le palle , fenza offe fa dc'Crifliani , fecero uh 
buco nell'acqua. Accollati fi inoltri, la pri- 
ma can nona ta che fpararono fu da Dio gui- 
data cosìbenc, che andò a ferir' a fior d'ac- 
qua la galea principale, dove flava il Re, e 
tutro il buono dèli armata. Fu tocco il legno 
in s: buon punto, che andava al fondo fen- 
za rimedio . Per ajutarlo in qualche modo» 
e per ricever le per fone principali, che v* 
eran dentro» lì accollarono le altre navi» e 
attrav orlarono il fiume; e in tanto i legni 
addietro, che venivano con furia portati 
dalla corrente, cominciavano ad urtarli e a 
romperli i fecondi contro i primi , i terzi 
contro i fecondi . 1 Portoghcfi poi, che ave- 
van l'artiglieria tutta carica, (paravano in 
quel gruppo di legni, fenza andar mai né 
pu r'un col po in vano . E perché i barbari at- 
tendevano più ad aiutarli che a combatte- 
re) i Portoghcfi ebber tempo di caricare» e 
fcaricar q uatt ro volte tutta l'artiglieria , con 
macelloedinavicdigcnte. Tre fole fufte 
potcron fuggire, e portar' in f alvo il Re fe- 
rito di ardii bugiar a . Nove legni furon'afc 
fondati) tutti i loldaci barbari o morti o 
annegati. Furon prete quaranta full e, tre- 
cento can noni , con numcrograndedi fpa- 
de, zagaglie, prowifioni da guerra e da boc- 
ca, con la perdita di Ioli quattro foldati Por- 
toghcfi. Non aggiugo più altro a quello r ac- 
comoderete parla da se, Confidiam'in Dio 
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DISCORSI 

NELL' OTTAVA 

*D E L 

SS> M0 SACRAMENTO. 



DISCORSO PRIMO. 

Della Santa Comunione 



Opus grande eft ; neque enim homini prtparatur habita- 
fio j fed Deo . i. Paralip. cap. 29. 1. 



I .', ■■ pi iil A foggiava un giorno il Re 
U&ft-jttl Davidde per le loggie del luo 
1 <r?y Palazzo m compagnia del 
1 HS^j Profeta Natan tuo gran con- 
aS&fe&l fidente , anzi Padre fpiri- 
■ ^ tualee guida dell'anima fua» 
e difeorrcndo di cole fpeccanci a Religio- 
ne, c al culto Divino , Da vi dd- cucco ad 
un tracco fi fermò in atto, mezzo tra il pen- 
tì croio c'1 difpcttofoj e rivolto al Profeta, 
Mirate, dille , di grazia, o Natan} Io abi- 
to quello bel palazzo con tanti apparca men- 
ti, eloggie, c fale, ccan.racrc, e anci- 
cammere cucte addobbacci ho parteggi di 
giardini, riciro di bofehi , giuochi di fon- 
tane : E l'Arca del grande Iddio fla alla 
campagna fotco padiglioni di pelli. Videi 
quod ego habilem in domo cedrina , 
Arca Dei pofita eft in medio pellium ? 
Non è quella una ^concordanza manifcfta? 
Voglio far* un* opera pia . Fabbricherò 
un Tempio, dovcpofTa riporfi l'Arca del 
te fi amento, nella quale ila confcrvata la 
manna, c le tavole della legge. Cogitavi 
ut a'dificarem domum , in qua requiefeat 
Arca fatderit Domini : E bene , Profeta , 
che ne dite ? Non pollò non approvar 
opera si pia e si giufla, ripigliò il Pro- 
feta : fi applichi Vbiira Macttà di cucco 
propofico a metter' inficine danari e ma- 
teriali per la fabbrica > che opera più de- 



gna dell'animo voftro Reale non potete 
incra prendere . 

Detto e fatto. In parecchi anni andò 
Daviddc raccogliendo e mettendo da par- 
te quanto potè . Indovinate un poco, o 
Signori, quanto mife inficine . Pare che 
con ducento mila feudi fi polla far' una 
bella Chicfa. Ducento, trecento mila feu- 
di? Appunto. Entrò in cella a Davidde 
quello penficro, Opus grande eft : Quella 
c un' opera grande , neque enim homini 
praparatur habiiatio , fed Deo . Al gran- 
de Iddio, cui fervono di palazzo i Lk li 
valliflìmi e llcrminati ; a'cui piedi fa fcabel- 
lo il Sole i e le nelle non fono nience più che 
pavimcnco : Al grande Iddio de vo fabbricar 
unaitanza. Dunque, quanti tributi pollo 
guittamente imporre, quante contribuzio- 
ni fpontanee pollo amorevolmente otte- 
nere, quanto rifparmio di fpefe, quanto 
avanzo di entrate, tuteo vada a preparar 
la cafa a Dio. 

Abbiamo nella Sacra Scriccura al pri- 
mo de' Paralipomeni ileonco dicafsa de- 
gli avanzi, e delle limoline , e delle pub- 
bliche contribuzioni , che Davidde rac- 
colte. Uditene il numerato. Cento mila 
talenti d'oro , e un milione di talenti d* 
argento: valfence, che, a ragione del co- 
llo del talento d'oro e del calcnto d'ar- 
gento, al computo faico dal Pincda , e 

da 
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da altri , giunge quafi a tre mila milio- 
ni di ducati di Spaglia. 

OhDaviddc, oh magnificcntilfyno Mo- 
narca d'ifiaele ! echc pretendete mai con 
tanta fomma , che fe non fi cavalle dalle Sa- 
cre Scritture, pocrebbe parer' incredibile. 
Volete fabbricar'un monJo, non una Chie- 
fa. Che pretendo? Non homini prepara- 
tur hai natio, fed Deoi A Dio, all' Onni- 
potente, ri (petto a cui tutto il mondo è un' 
atomo , fi prepara la ftanza i Voi rei poter 
fardi più , che lo farei. 

Fatto si gran cumulo di danaro contante , 
oltre il materiale di marmi, di ferro, e di 
bronzo, il povero Da vidde non potè met- 
ter mano all'opera, perche mori, balomonc 
dunque fuo fistio la intra prefe, aggiungen- 
dovi del fuo aliai piudiquello che gli era 
flato lafciato dal padre. Settanta mila ma- 
nuali furon polii alluperai ottanta mila fcal- 
pellini attorno i falli > dicci mila inaellri di 
legname applicati a tagliar felve, e .1 appia- 
nare le gran travi di cedri e di abeti j 
cremila feicento capi-maeflri e muratori 
ad alzar le mura , tutti fpefati e falariati 
per fette anni a fabbricar la ilanza a Dio. 

Di quanta magnificenza riufciflc quello 
Tempio fabbricato con tanto colio non v'e 
lingua che baiti a fpiegarlo , ne penderò 
che pofla comprenderlo. Nel primo porti- 
co foloeltcriorc comune a tutto il popolo, 
e perciò detto profano , fi numeravano 
feicento feflantafei {terminate colonne > 
Aldidcntro del portico Itendcvali la gran 
piazza , che circondava l'ambito di tutta 
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grandi ftatue di Cherubini, con le due ali 
lupcriori fpiegatc , e le due ali intcriori 
raccolte, ancor' clic non d'altra materia, 
che d'oro. Per que* pani, che chiamano di 
proporzione, v'eranodicci ampie tavole 
tutte d'oro. 11 numero fpaventofodc'can- 
delieri, de' tavolini, delle tazze, de' piat- 
ii, de' turiboli, delle conche, de* vali , 
tutti d'oro malliccio, fod'avervclo cfpo- 
Ito anni fono in una lezione. Altari poi di 
pietre preziofe , fediti , porte, colonne» 
capitelli di finiffimo bronzo, travi di ce- 
dro, altri mobili ed ornamenti cran sì va- 
ri e sì preziofì , che difficilmente fi crede 
aGiufeppe Ebreo che li racconta} e con- 
vicn crederlo , fc non a lui, alla Divina 
Scrittura, chcal fecondo de' Paralipomeni 
(Cap.1.15. ) dice che Salomone vi gittd 
l'oro e l'argento come fe roderò pietre» 
Prtbuit Rex aurum & argentum injcru- 
falem quafi lapide; . 

A quai fine peniate , o Signori , che 
io abbia fpclb più d* un terzo del difeor- 
fo in deferì vere quefto bel tempio ? Ecco 
a qual fine. Non homini preparatur habi- 
tatio , jed Deo . La maffìma economica 
che regolò tal difpcndiodi tefori , la chia- 
ve che apri l'erario eia teforcria Reale, fu 
preparar V albergo a Dio . Purché Dio 
abiti alla grande, non fi guardi a fpefa al- 
cuna. 

E pure, poveri Ebrei, in qual maniera 
fecfe mai Iddio ad abitare in quel tempio ? 
Non avevan' altro che due tavole di fallò 
portate da Mose , e fcritte colditodi Dio; 



ca in fette altri gran chioflri , o vogliam 
dir cortili, ciafeun de' quali era maggiore 
del noflro magnifico Spedale} e attorno a 
ciafeun d'eflì correva il porticato con co- 
lonne di fìniflìmo marmo, che davano la 
comunicazione a ftanze , e fale , e celie 
ienza numero. Infrante all'ultimo cortile 
forgeva una facciata a tre ordini, in altezza 
di trecento venti palmi, cinta da muraglie 
alte cento quaranta palmi, e quella gran 
fala chiamava!] il S arida Sanóiorum , tutto 
di (lineo in Cam mere e celle da far'orazionc , 



la fabbrica intcriore. Quella era comparti- ed era puro puro fallò , come fono fafQ 



tutti gli altri falli. In oltre avevano un va- 
io di manna, il quale era figura delSantif- 
fimo Sacramento . Nient* altro? Nicnt'aU 
tro. EpcrduefaflTi, e peruna figura met- 
ter rante miglia jad' uomini al lavoro, tan- 
ti milioni doro in fàbbrica? Sì certo. Or 
decorriamo così . 

Se Daviddc e Salomone avellerò avu- 
to, come abbiam noi nella legge di gra- 
zia, non la figura, mail figurato} non 
due falli tocchi dall'ellrcmità del dito di 
Dio, ma il vero Corpo e Sangue di Dio 



chetavano ai fianchi, edera sì preziotò, Umanato , che cofa avrebber malfatto? 



che il pavimento ftefloda calpctlarlì co' pie 
di era tatto a rete con mattoni d'oro, ab- 
bracciati ali intorno da legature tutte altresì 
d'oro. In capo alla gran fala forge vano gran- 
di alberi di palme con fogliami d'oro ca- 
lia n ii, dietro le quali erano 



Pcnfatc un poco , Signori , fcriamente 
qual' idea di cofe avrebbero maidifegna- 
ta . 

Copriamoci il volto di confufione , Si- 
gnori mici } ed io per il primo , che per 
apparecchiar l'anima mia ackcfler tempio 
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di Dio mi lafcio tal volta tanto rincrc- 
fcerc un quarto d'ora. Santa Pede, per- 
chè non ci ajuii con fuggerire all'intel- 
letto, Non homini pra>paratur babitatio , 
fed Deo ? 

Due preparazioni fra le altre, Tuna qua- 
li rimota e negàtiva,l'altra più profuma cpo- 1 
fìtiva vorrei che o::gi apprendere bene pei* 
la Santa Comunione. La difpofizione ne- 1 
gativaè non aver' addotto peccati veniali, 
molto meno mortali. Una delle più crude- 
li barbarie inventata di M^cnzio tiranno, 
fufar legar* infiemenn nomo vivo con un* 
uomo morto, une:» 10 bocca a bocca, oc- 
chi ad occhi, piedi a piedi, e lafciargli ivi 
cosi ftretti fin tanto che il mortocol puz- 
zo , e col fraciJume facefle marcire » e 
morire il vivo * 

Quefta crudeltà in certo modo ufa con 
Critìo chiunque fi comunica m peccato 
mortale . Unifce Crifto vivo e gloriofo col- 
l'anima fua morta, la quale agli occhi di 
Dio è la più fetida e puzzolente cola del 
mondo. Unione facrilega> e peggiore af- 
fai di chi uniiTeS. Michele Arcangelo con 
Lucifero, eflTendo infinitamente maggiore 
Foppofizione tra Dio e'1 peccato» che non 
d tra Lucifero e S. Michele. S. Tommafo 
( }.p.?.8o. 4rM. > riferifee e riprova la fen- 
cenza erronea dialcuni, che h avanzarono 
adire, chcCrifto, quando giungeva a toc- 
car la lìngua d'un peccatore, fuggiva fubi- 
todairOftiaSantiffima per non lafciarfi in- 
ghiottire da quella bocca d'inferno. Con- 
tiene quella fentenza un groflb errore , ma 
quafi da pcrdonarfi achivollefpicgarcl'ab- 
bominazionechchailpuriflìmo e virginal 
Corpo del Salvatore adentrar'in un'anima 
lorda di peccato . Certo che eleggerebbe 
piuttolto di ftar nel fango della pubblica 
piazza , e dentro una cloaca puzzolente , 
chctralcfozzurc di un ribaldo; i! quale, 
comunicandofi cosi, Reur eft corporir ér 
fanguinir Domini, come dice S. Paolo, e fi 
mangia la fua ultima perdizione, judicìum 
fibi manducai & bibit . 

Non mi fermo più fopra quello punto, 
perchè voglio creder piuttolto- imponìbile 
untalfacrilegio, che farne ponderare l'e- 
normità. 

Un'altra confidcrabirc indecenza verfo il 
San ti Aimo fi commette ancora da quelli > 
che eflendo rei di graviflimc colpe, fi con- 
fettano bensì, Dio fa come, e poi fubito 
Subito corrono alfacro alare a comunicarli . 



Che fubitodopola confeflìone fi comuni^ 
chino anime abitualmente buone , qua* non 
indigeni, nifi ut pedet lavent , come dif- 
fcCrilloa'fuoidifcepoli, fi permetta. Ma 
anime abitate per più meli , e forfè anni da 
mille immondizie, con quel fondume di 
mali abiti, cdifozzifantafmi, che lancia- 
no i pec cati>T ti Almamente invecchiati; che 
dopo una lavatina fupcrficiale e tranfitoria 
li accollino fubito a ricever* il Sangue di 
Gesti ; che indecenza ? Stoviglie e tova- 
glie da olteria voglion'eflcr lafciatc a bagno, 
e ben battute, e lortementc torte, e (pre- 
mute per imbiancarli . S.Gio.Grifoftomo 
( Homii.ói.adpopul.) fi maraviglia forte di 
chi, avendo peccato alla libera nel carno- 
vale, fi contenta di lar quaranta giorni di 
penitenza ncllj Quaielimaper comunicar- 
li poi la Pafqua, e con un ironica irrifione 
gli dice, Ludirne, queefoì E là , burìiam 
la fiera ? tra il diavolo e Crifto quaranta fo- 
li giorni di lontananza? Che direbbeora il 
Santo Dottore di chi nontraponefTcnc pur* 
un giorno, ne pur'una mattina intiera tra 
il peccato e il Santiflimo , anzi tra unamaf- 
fa di peccati, e il fonte di tutte le gra- 
zie ? 

E pur quefta è la vita che fanno d'ordi- 
nario que'miferabili , che portano i pec- 
cati da una Pafqua all'altra; e ogni anno 
fono a quello mal giuoco di marcire per 
trecento felìantaquattro giorni e mezzo in 
mille laidezze , in macchie di ontume fpor- 
co e tenace » e poi, dopo una rinfrescata 
d'acqua corrente, prefentarfi fubito come 
tanti armcllini alla menfa degli Angeli ► 
Voglio per ora trafrnettcre ( cofa dì che for- 
temente e poi forremente nedubiro.) voglio* 
dico, tralmetteTe che quelle conreflìoni an- 
nuali, fatte per tema delle cenfurc, e per 
rifpetto più umano che Divino, fieno buo- 
ne: Tranfeat che vi fia dolore diq ue' pec- 
cati che contano a mezza bocca e quafì 
ridendo » Tranfeat che fia buono quel pro- 
ponimento, che non vede la fera della Paf- 
qua? Tranfeat finalmente, chequell'/T^o 
te ab r olvo gli fciolga da' legami della col- 
pa. E per quefto ?■ Parvi egli decente por- 
tarli fubito alla menfa degli Angeli? Che 
atti difede, che atti d'amore potrà far* un* 
anima (lata inzuppata nc*vizj tanto tempo? 
Avete mai veduti ( perdonatemi la baf- 
fezza della fomiglianza > avete mai veduti 
i vitelli, o qualche altro uccellodomefti- 
co,. tenuti un giorno folo legati colle gam- 
be. 
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bc in croce? Ovvero, avete mai oftervato 
un'uomo trattenuto in ceppi due otre gior- 
ni? Aprite a quedo il ceppo, feiogliete a 
quelli i legami delle gambe ) fateli cammi- 
nare } non nonno reggerli fu'l piede i per- 
ché, dalla legatura di due o tre giorni idu- 
piditii nervi non poflòn fare l'ufficio loro} 
Onde , benché fieno fciolti , giacciono 
fu la terra, e par loro d'eflferefenza gam- 
be. 

Or', un'anima, fiata, non giorni, ma 
mefi ed anni in ceppi e incatena alla fervi- 
ti! del demonio e del peccato, come può 
far* atti di fede nel ricevere il Santidimo , fe 
la fede è ili upidita ? Come concepir' una fi- 
liale riverenza verfo l'Altiflìmo , fe con 
tanti drapazzi ha perduto ogni fenfo di ti- 
mor di Dio? Come può amare, lodare, 
ringraziare, donar sé ItedaaGesUCrido, 
fe a quelli palli l'anima non ha gambe che 
vagliano, mentre per tanto tempo non gli 
ha mai fatti? Cerro è , che giuda i facri 
Canoni, e giulla l'ufo di fperimcntati Con- 
feflòri, fi vieta per quache tempo acceca- 
tori di quella fatta l'accoilarfi a' fretti ab- 
bracciamenti con Criflo , finché non ab- 
biano premeda qualche giornata, e qual- 
che fettimana, e anche di più di vita mi 
gliore e degnadiunCridiano. 

L* ultima dilpofizione negativa per la 
Santidìma Comunione è la nettezza da' pec- 
cati anche veniali. L'Angelico S. Tomma- 
fo ( Ì P- 9 .27. art .4. ) damma quedo punto .• 
Se Maria Vergine abbia mai comincilo pec- 
cato veniale , quantunque leggeridimo . 
Kifponde francamente di no: ed è punto 
«abilito nel Concilio Claramontano , cita 
tato qui dal Suarcz: Ma la ragione, chedi 
ciò adduce l'Angelico, è degna di Donde- 
mionc . Eccola . Maria non juìffet ido- 
nea mattr Dei , Jt peccajjei aliquando . 
Maria, fe lofle data in quali] voglia modo 
macchiata di colpa attuale e pei fonale , 
non era più idonea madre di Dio: £ nota- 
re, che qui l'Angelico parla in termini: 
de' peccati veniali. 

Suppoflo quello fondamento, difeorro 
così. Chiunque fi comunica riceve lodef 
fo dedidimo , che difeefe già ntll' utero 
verginale quanto alla fodanza . Quanto poi 
al modo, la Comunione c chiamata da S. 
Cirillo Affinitar cumChrifio fecundùm car- 
nemi dal Boccadoro, kxtenfio maternità- 
tiri da Sant'Ago!! ino , E xtenfio incarna- 
tioniti forinole di dire tutte gravide di al- 
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cifrimi fentimenti, perché accomunano in 
certomodo il tremendo millcro dell'incar- 
nazione, e il Divinidìmo privilegio della 
Maternità a chiunque fi comunica. Come 
dunque può edere idoneo a queda mirabil 
parentela e il retti ili ma unione con Crido 
chi ha colpa attuale , volontaria , e cono- 
feiuta , benché fia veniale ? Chi fi arrifehic- 
rebbe con una macchia d'inchioflro fu le 
dica maneggiar' uno fcar lacco ? Ex'rgit ex- 
tremam tnunditiem , dice San Dionigi nel- 
la fua Gerarchia Bcclefiadica . In genere 
di nettezza da' peccati bifogna arrivar' al 
fommo , prima di accollarli a quedo pa- 
ne degli Angeli , che fono pundìmi fpi- 
riti. 

Or , come può chiamarli fomma nettez- 
za quella di certe anime, che nodrifeono 
volontarie e abituali avverlioni al proflì- 
mo, invidie al bene altrui, chi non parla 
col cognato, chi ne pur faluta uno dretto 
parente, chi vede con troppa pompa, e 
forfè immodediaj e con quidi atti ( bifo- 
gna dir cosi ; di poca civiltà col Re de' Regi 
lo riceve, anche fpedo, fenza alcuna e- 
mendazionc ! Non homini pr*paratur ha- 
bitatio > /ed Deo S tenetelo Tempre 4 
mente. 



DISCORSO IL 

Della Santa Comunione . 

Opus grande efti neque enìm homini 
prxparatur habitat io ,fed Deo . 
t.Paralip.cap.2Q.t. 

IL popolo Ebreo, vedendo che in tutte 
le battaglie , che faceva contro i Fili ilei, 
aveva Tempre la peggio , diceva tra sé, Ab- 
biamo mai una volta da vincere? Signor'ld* 
dio, fiampur'il vodro popolo cavato dall' 
Egitto, condotto in mezzo a' miracoli per 
iklcfcrto/ Non ci conofcctc forfè più? Le 
nodre mani non hanno più polfo > le nodre 
fpade non hanno più filo, e tutto il vigore è 
corfo alle gambe, pcrfuggir'alla fola com* 
parfade'nemici. Ma, caro Signore, ricor- 
datevi di noi. 

Per obbligare adunque Iddio ad aver toro 
particolar' adìdenza nelle battaglie > didcro 
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tra se , Afferdmut ad nor arcam faederir Do- 
mini, ér veniat in medium nojìri , &falvet 
non Portiamoin campagna in mezzo all' 
efercito l'arca di Dio : Una cofa cosi i ni igne 
c cosi fama (veglierà il cuor de' io I dati col 
motivo di Religione , e obbligherà lo fletto 
Dioad attillerei per difcfà della fua arca, c 
del fuo onore. 

Detto e fatto.L'arca fi portò in campagna, 
{] collocò in mezzo alle truppe colf* attìltcn- 
za de* Tuoi minittri , con guardia fpcciale di 
foldatefca» e tutto il popolo la ricevè con 
iflraordinarie voci di giubilo, Fociferatur 
tft lfrael clamore grandi , érper/onuit terra . 
IFiliftci ebbero la fpia per minuto d'ogni 
cofa , Et timuermnt & mgemuerunt dicenter, 
F*nobir\ Pento Deur in Ca/lra, quirnor/al- 
*uabH de manu Deorum fuólimium i/iorum? 
Poveri noi, che faremo mai ! quella è la vol- 
ta che fìara perduti i queft'è quel Dio che ne 
ha fatte tante e tante in Egitto ; Non accade 
più fpcrar'alcun vantaggio. Nientedimeno, 
Confortami™, éreftote'viri. Facci am cuo- 
re, e moriamo oda gencrofi* odadifpcra- 
ti j chi fa, chi fa? 

Diedero la battaglia con t a l'impero, con 
tal furore, che gli Ebrei non ebber la peg- 
giore giornata. Trenta mila J traci iti alia- 
rono morti i il rimanente, e ben poco, fug- 
gi. Perdettero tutto il bagaglio» e la fletta 
arca di Dio venne in potere de' Fili Ilei . 

Ma quella, che i fili flci Mimarono gran- 
de vittoria , fu loro grande rovina . Prcfa 
che fu l'arca, cominciò Dio a flagellarli di 
buona maniera . Una fpecie di male attacca- 
ticcio ammorbò le pe rione,- una pelle di 
fordidi animaletti cominciò a bollir per le 
campagne, e dar' il guaito ageminati: On- 
de, vinta la battaglia, fi trovarono aver' in 
cafa la pefle e la fame : Che però , fatti alcu- 
ni mobili prcziofi e tutti d'oro, attaccatigli 
all'arca per fegnodi donativo, la pregarono 
che andaflepe' fatti fuoi, non corandotìdi 
quel la Santa reliquia , che faceva troppi mi- 
racoli a loro diflruzione. Fabbricarono un 
bel carro trionfale tutto nuovo ; vi foprapo- 
fero l'arca ; vi attaccarono fotto due manze 
per tirarla j e , porto il carriaggio fu la ftra- 
da più battuta , gli raccomandarono il buon 
viaggio: Andatte pure alla buon'ora , an- 
dafle dove fi volcflc , purché ufeiflè da'loro 
Stati. 

Dopo il viaggio d'un giorno , arrivò l'ar- 
ca al paefe de' Bctfamiti, che ftavano alla 
campagna a mieter grano. Al veder quel 



bel carro con fopra quella coda mi He rio fa, 
reftarono tutti citatici. Intefo poi da' Fili- 
ftei quella cfler l'arca del Diod'lfraele, but- 
tati per terra l'adorarono, e pollala fu un 
gran fatto , fatto a foggia d'altare , fecero in 
pezzi il carro che l'aveva portata, acciocché 
non fervitte più ad ufo profano ; anzi acce- 
fole avanti un bel fuoco, abbruciarono in 
olocaufloe'l carro, elcmanze, e moire al- 
cre vittime, Mando cucco il popolo ginoc- 
chi ione col volto fu la terra, e battendoli il 
petto per riverenza. 

Finito il facrificio, e fgombrata la nu- 
vola di fumo, che il fuoco accefo era in- 
torno all'arca, cominciò il popolo curiofo 
a mirarla da lontano i poi patto patto ad ac- 
collar fi un pò più ; poi attender la mano a 
toccar que'donativi d'oro che le flavan 
d'attorno : e perchè la curiolità e una be- 
nedetta fete che lì porta negli occhi, che 

3uanto più vede fempre più s invoglia di ve- 
ere, s'avanzarono ( dice la gioirà fopra 
quello luogo) a (coprir l'arca, il che era 
vietato ne' Numeri lotto pena della vita 5 e 
così ancor qui cominciò la morte a girar' a 
due mani la tua falce. Settanta de' primati 
morironodi primo colpo J e poi del popolo 
cadevano morti a cento e a mille come ca- 
dono le foglie nel ferrarli dell'autunno . 
Per verità che la chiufero ben predo» e 7 a 
riman bruno di buon patto agii Ebrei , di- 
cendo tra loro , Quii poterit ftart in cc*- 
fpttlu Domini fan#i bujnf ? Chi potrà mai 
fofterire la villa, eftarfenza batticuore al 
cofpetto di qutftograndc Iddio? Q*ir po- 
terit , quir poterit ? 

L'arca del vecchio teftamento non voleva 
cfler guardata con curiolità) e in oltre, do- 
vunque andava, metteva gran tema e fpa- 
vento di se. Ecco le due principali prepa- 
razioni pofitive che oggi voglio fpiegare in- 
torno al ben ricevere l'arca del nuovo tefla- 
mcnto, che è il Sai, ti ili mo. Primieramen- 
te, Fedeviva, che con profondillima ri- 
verenza dell'intelletto piegato in ob/equium 
di un tal imiterò , fenza curiofa e fovcr- 
chiainveftigazionc fermamente riconofea 
e adori la Divinità impicciolita in un cibo 
d' infinita foflanza . Secondariamente , 
Timore riverenziale , il quale non può a 
meno che non nafea dalla viva apprcn- 
fionc e credenza di Dio conofeiuto pre- 
fente. 

Dica adunque un'anima, quando va a 
comunicarli i e lo dica con una voce interna 
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del cuore, e con ferma adefion* dell' intel- 
letto, Credo e tengo fermamente di rice- 
vere in cafa mia il maggior' ofpite che 
poflamai riceva- l'i in Cielo e in terra; on- 
de io fono più favorita di quello che torte 
Abramo , Tobia, & altri Patriarchi , al- 
lorché ricevettero in cafa fua gli Angeli 
delParadifo: Imperocchégli Angeli fono 
fervi) ma io ricevo in cafa mia il Padro 
ne, vero Dio e vero Uomo, mio Padre ■ 
mio Salvatore , mio Re, in fomma ogni 
miobene. Tengo fermamente, benché gli 
occhie gli altri fenG non ai rivino, e Sra- 
gione reftifoprafatta dall' altezza del mi- 
llero, tengo fermamente, fotto quelle fpc- 
ciccttervi un Corpo vero e reale, Santif- 
fimo, perla c irti ino, formato nell'utero di 
Maria Vergine, Corpo bdliflìmo, glorio- 
fo, immortale) quello (tetto che nacque in 
Betlemme , e fu annunciato a' paltori » 
quello fletto che difputò fra' Dottori » c 
diede tanto faggio di four'-umana fapien- 
za; Quello (letto, che col folo tocco fa- 
nòtanti inférmi, che patteggiò perla Pa- 
leflina benef adendo & fanando omntt : Que- 
gli occhi tieffi, che con uno (guardo amo 
rofo convcrtironoSan Pietro, quella lin- 
gua, della quale fu detto, Vtrba"vìt* *ter- 
n*haber, que'piedi, chefuron lavati dal- 
la Maddalena. 

In quel Sancì filmo Corpo ricevo anco- 
ra tutto il prcziofiflìmo Sangue cheiiipar- 
fc nella Circoncifione con tanto dolore 
chefufpremuto nell' Orto a forza di fu- 
clori, fparfo alla colonna a furia di battitu 
re, fu'l monte Calvario a colpi di chiodi < 
di martelli) quello si, quello, uni fola 
gocciadel q uale è prezzo fuperiore alla Re 
Menzione di tutti i mondi pofllbili. 

Ricevo parimente la Sancì 11 ima Anima 
diCrifto, la più eccellente, la più Santa, 
la più perfetta di tutte le creature, anche 
di Maria Vergine , Quantunque piena di 
grazia e di gloria , Regina del Ciclo e 
della terra, oggetto di fomma confolazio 
ne a tutto il Paradifo. 

Oltre l'Anima, Corpo, e Sangue di Ge- 
sù, tengo fermamente di ricevere la fe- 
conda Divina Perfona , unita con modo 
nmatuIcVfcea nodo indilTolubile a cuna 
quella Saméffima Umanità: lì perché, per 
neceflaria.e iofeparabilc concomitanza , 
inficine col Figlio fi ritrova il Padre, e Io 
Spi rito fanjo; credo fermamente di rice- 
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vere in quella povera anima mia tutte tre le 
Divine Perfone , chef) degnano albergare 
in quello miferabilc tugurio, eie ettèr' ofpi- 
ti di quella cafa di fango. Ma che dico of- 
piti? Gli altri ofpiti vengono a cafa mia 
per cibarli a mie ipefe) ma quello Ofpite 
San ci (lìmo viene alla mia cafa) ed egli mi 
far uttc lefpcfc, e mi fa un banchetto cosi 
lauto, che mi hanno invidia gli Angeli 
llellì del Paradifo. 

Quelli fono gli articoli di fede pratici da 
•ruminarfi a bell'agio, e da mafticarfi prima 
della Comunione, ajucandofi ancor' a ciò 
con alcune fpecie divote, le quali, unite 
alla fede, cagionano nell'anima noftraquel 
riverenziale timore che fubitofpiegherò . 
Imperocché , fc dovette ricevere in cafa 
vollra, vorrei dire un Re, o una Regina , 
ma voglio fervirmidi qualche fanraCa più 
di vota : Se dovette depofitarG in cafa voftra 
il Santo Chiodo, che con tanta gelofia fi 
culiodifcenel nottro Duomo, e con tanta 
maellàficala giù dal volto della Chiefa, e 
con tanta pompa fi porta per le pubbliche 
piazzedellaCjtcà)ScqueftaSantilli na Re- 
liquia , tinta una volta dal Sanguedel Sal- 
vacorc , dovette collocarli nel vollro orato- 
rio domeftico) lafcde, che non e poi Di- 
vina che quel ferro fia lo (letto che fervi per 
ttromento della Paflione, non empirebbe 
ella tutta la vottra cafa , anzitutto il vicina- 
to d'un'altiflìmofcntimcnto di riverenza ? 
Bbcn'a Uro ricevere il Corpo, Sangue, A- 
nima, il Figlio, il Padre, lo Spirito fan- 
io, e tutta la Divinità fc non in cafa ma- 
teriale) che ricevere un puro, e quanto a 
sè povero ttromento della Pa filone. Ma 
quello e il mal coir. urne de' noftri affetti : 
noi fi muovono dagli oggetti, fe nonquan- 
to e quando fon nuovi e rari. Se il Santiflì- 
mo (aera mento fotte , come il Dacceli mo , da 
pigliarti una volta fola in vita,- colla fede 
che abbiamo di ciò che fa chiunque fi co- 
munica, tremeremmo da capo a piedi) Ma 
quello grande e fopragrande miracolo è an- 
ch'etto di q uelli che con futi » dine 'vilutrunt . 
L'averci Dio fatta troppa grazia e cosi fa- 
miliare copia di sè (letto, ci leva quel ri- 
brezzo di fanta paura che per altro avrem- 
mo. 

Un giovane Portoghefe, povero di be- 
ni temporali, ma di (pirico quanto verun* 
altro di quella nazione, navigò all' Indie 
con quattro feattolc di varia mercanzia , 

K per 



Digitized by Google 



Difcorfo fecondo 



per tentar > come fuoi dir fi, la Tua fortu- 
na. Capitò in buon punto} perche al pri- 
mo sbarco trovò compratori di quanto ave- 
va poetato» con tal vantaggio) che in que- 
llo p limo negozio raddoppiò il capitale . 
Cosi, avendo cominciato a far buon pol- 
lo di danaro , c credito di buon corrifpon- 
dence, fluitò a negoziare fu le uavifern- 
precon vantaggio , fin 1 a farfi una delle 
buone borie dell' Oriente. Cosi impingua- 
CO, li.ibili di ritornar* alla fua patria a go- 
derli in l'anca pace qucL bene,, che Dio gli 
aveva mandato, trattandoli da gentiluo*- 
mo>, giacche aveva il mododa poterlo fare. 
Eragià con una nave di ricorno in vicinan- 
za alla fua patria , e la vedeva: Quando gli 
cadde in pcn fiero di far' una. burla a.' fuoi pa- 
renti. Scefo in un baccello, c fattoli acco- 
darci lido, andò in abito da povera alla 
cafa d'un fuo cognato ) fi fé conofeerc per 
quel povero garzone , che anni Se anni fa 
era andaco alle Indie) or'cflcr tornato alla 
fuacara pacria, all'amorevole converfazio* 
ne de' fuoi parenti >■ lo pregava per tanto di 
caritatevole ricovero per pochi giorni , fin 
che fi provvedere. Caro voi (dirte il co- 
gnato) Diofaquanco volentieri vi riveg- 
ga j mala famiglia e grotta, I» cafa angu- 
ila, il panno è corto, non fi può tagliar 
molto largo . Di grazia , feufaceroi . An- 
dò al fecondo parente,, anche più prò filmo, 
t vi volle aliai a rifvcgliargli la memoria del 
fiio nome: e quivi ancora trovò quattro 
belle parole, e non più. Ricercò in lomma 
altri & altri parenti , c da niuno pocevaaver' 
alloggio,, ne pur per quella, fera, perchè 
gli (tracci, che aveva indo fio, gli facevan 
troppo pregiudizio . Giunta in porto lana 
ve ,. fcaricati i ecfori che vi aveva , prefa ca 
fa da, genciluomo, e bei mobili, e buoni 
fcrv icori; al comparir che fece fu la piazza 
de' negozianti con un cancin di fplcndore , 
vide murato il volto de' fuoi parenti alla fo- 
la mutazione de' fuoi vefliti : Ma elio fece 
di loro tutti quel capitale , che cucci a 
vevan facci di elio lui .. Veniam' ora' al 
calo nollro.. 

Quello e cucco il nolìro pericolo, Signo- 
ri miei. Mencre Iddio il grande viene a 
trovarci a cafa noli r a nella Sancillìma 
Eucariflia , ci compare ( lafciacemi dir 
così ) con. quattro (tracci, di poveri ac- 
cidenti di pane indotto , e corriam rifehio 
ai non conofeer bene il gran Signore , 



il gran riccone ch'egli e , atto a far- 
ci ogni bene. Perciò nel comunicarci la 
principale Icore a deve farfi dalla Fede , 
che faccia Icrada alla volontà , portan- 
dole il lume avanci per farle chiaro . £ 
qu andò la fede fia vi va , cucca l'anima andrà 
in affettiun più bello dell' alerò, di timore 
riverenziale, di filiale confidenza, e di ce» 
neri fiimo amore .. 

Quando nell' anticamere de' Principi s* 
ode quella voce , Sua Alcezza vien fuori i 
tuttiicavalieri (ubico fonoin ala afarfpal- 
licra nel più umile portamento che polla 
ufarfi: E fenza ricorrere a Ile Corti i anche 
nelle cafe privare , al fan ir fi dire, E' qui la 
padrona) i paggi, e i fervicori, le prima 
trefeavano tra loro ,. o fi trattenevano in 
qualche giuoco, rovesciato il tavoliere, 
fona pronti, comporli, e attenti a tare il 
lor dovere: Efealcun paggio profeguifte , 
come prima , a federe » ovvero agiuocare , 
lareboe chiaro fegno che egli non crede ef- 
fer' ivivcramence lafignoril perfona dclfuo. 
padrone. 

Con quello elempio familiare,, che vc- 
diam'ogni di nelle cafe di qualche qualicà, 
io vorrei farmi incendere da molte c mol- 
te perfone che fi comunicano , e dicono 
cosi . Donne , che andate all' aitare con 
tanto fallo e pompa d'ornamenti, e tal' 
una con canta nudità di braccia e di fc- 
no, non vi dimando altro, che un po' più 
di fede. Fede, che ricevete quel Dio che 
mirala terra , e la cerra crema , Refpkit 
terram , ér facit eam fremere ) riguarda 
gliabiflì, e gli abifll piu.fi (profondano t 
Fede, che ricevette quel Dio*,, avanci del 
quale anche i Serafini, che fono poi qual- 
che cola più bella di voi, i Serafini, di- 
co, raccoltele ali fi cuoprono per rifp ce- 
co: E fc quella viva lede non vi coglie dal 
capo , e dal volto , e dal corpo cucce 
le vanità % non mi credete più» che fon 
contento. 

Una donna Giudèa ardi di andar' a co» 
mum carili e fu conofeiuta, ecadigata fe- 
veramence. Sapeccdachc fu conofeiuca ? 
Colici , fubicoricevuca la Santi film a Odia , 
fi pofe le mani al volto per inoltra di 
voler ilare più raccolta e più di vota ». ma 
di lotto alle mani fi accorrerò i vicini 
che mordeva co' denci la Santini ma^ par- 
ticola , che la mandava da un d'enee all' 
altro, c poi fi fingeva la force p e la ma- 
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flicavà come una cagna arrabbiata -con' 
Aizza e livore per farle difpcuo, Daque' 
vifaggi di rabbia , da quello ferofeir de 
denti argomentarono dover efler certa- 
mente o unaftrega , o una "Giudea colei 
chi offendeva il Signore nell'atto fteflbdi 
riceverlo . Se quello argomento vi par 
buono > udite come voglio fervirmene -. 
Se vedovina , che fi comunica con attuale 
e volontaria vanità j con artuale e volon- 
taria immodeftia di -abiti -, i quali cerea- 
mente fono peccati j e peccati di tal for- 
te, che San Carlo negli atti della Chicfa 
Milancfe comanda che loro fi nieghi la 
Comunione} Se vedo, dico» una tale co- 
municarli cosi, non dirò mica che fia una 
Giudea ì ma, fe dirò che ha poca fede 
non avrò cento carta di ragione > menti 
nell'atto fletto di ricever Dio lo offènde coir 
indecenza dell'abito/ 

Fede adunque fede» e l'abito del corpo 
farà fubito riformato . Seguito a ripetere , 
Fede» e l'animo ancora (tara tremante , 
compunto , -confuto , annientato , come 
la creatura avanti il Creatore , come u n po- 
vero fervo alla prelenza del fuo Signore . 
Vi correranno alla lingua le parole del 
Publicano , Demr Propitiur efto mibi Pec- 
catori, ovvero le parole di Santa Eh fa bet- 
ta 1 Unde hoc mini , ut venìat -, direte » 
Domina* meur ad me? o le parole di San 
Pietro > Recede à me , Domine , quia ho- 
mo peccator fum : Fuori xli -qui » fuori di 
n.ui , Signor mio , perchè io Tono troppo 
peccatore . £ generalmente parlando » in 
occafione di aridità» ditedj, di de fola? io- 
ni » di diffrazioni » che talvolta accadono 
nel comunicarli » avvivate ben bene la 
fede, e lafciate poi far alla volontà. Co- 
me nelle fornaci de' ferrati» il fuoco par 
che abbia freddo» tanto fi vede morti ce io 
e (colorito . Ma che > al primo ma ntice che 
fi alza » vedete fubito una sbirraglia di fein- 
tille che fi rifvegliano : Nella ftcflà ma- 
niera , mantice per rifvegliar in noi tutti 
gli affetti verfo il Santiffìmo» o quando lo 
riceviamo > o quando lo adoriam nelle 
Chiefe» e la fede. 

Né folamente incarico atti di fede prima 
di comunicarli » ma anche per dopo la 
Comunione . Quel gran fervo di Dio, il 
Macflro Giovanni d'Avila, fece un fol en- 
ne avvito ad un Sacerdote, che im media- 
tamente dopo la MetTa ufeiva di Sacriftiae 
di Onera peri fatti fuoi.Oflèrvato ciò per 



alcuni giorni » diede ordine a due chierici, 
che fletter pronti colla cotta indotto, e le 
torcie acccfealla roano . Venne il Sacerdo- 
te conforme ilfolito» efpedita la Metta , 
s'incamminò verfo la porta. Subito i due 
chierici in portamento riverentiffimo fe 
glipofero di qua e di là a' fianchi ad ac- 
compagnarlo. Che novità è quella? dice- 
va il Sacerdote. Signore, abbia m' ordine 
di far cosi. Da chi? Dal Padre Giovanni d' 
A vi la. Si portò dunque a lui (fervito Tem- 
pre conle torcie» cheque* chierici non l'ab- 
bandonarono mai ) fi portò» dico a di- 
mandare all'Avrà , che pretendeva egli > 
che fignificavan quc'Iu mi , e che m i fiero vi 
flava fotto. Signore, rifpofe l'Avila> ella 
fa molto bene, che, durandole fpecìe fa- 
cra mentali, vi fla realmente il Corpo di 
Cri Ho: E, pancndoV.S.di Sacriftia con 
portar feco realmente il Santiffìmo, non 
vuole che io la faccia accompagnar con le 
torcie? Intefe il Sacerdote, che cosi pre- 
tto dopo la Santa Comunione non era tem- 
po d'andar alla piazza. Acciocché dunque 
il Santiffìmo Sacramento fìa a noi» come la 
Santa Chiefa e'1 Concilio Tridentino Io 
dichiara , Pignnr futura gloria > ricevia- 
molo con viva fede . 



DISCORSO III. 

Dell' Onor pubblico dovuto al 
Corpo del Signore. 

Tollitc arcam f ceder is > ér Jeptem 
alti Sacerdotes tollant Jeptem 
buccinas > & ìncedant ante ar» 



Jofuò 6. 6. 

VOIeva nel giorno d'oggi fpiegare al- 
cuno de'miei foliti proverò) morali , e 
ho prometto di farlo: Ma con fido che la vo- 
lita bontà mi farà credenza fin' alla proffìma 
Domenica. O^fii, correndo l'Ottava del San- 
1 1 fi imo mei qual giorno la noflra Ci t ti, e tut- 
to il mondo CriftiafToé in mofTa di procef- 
fi on i ,c in fella di apparati , voglio parlar in 
queffo difeorfo della convenienza , anzi 
dell'obbligazione precifà > che ha il mondo. 

K 2 tutto 
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tuttodì far tanta allegrezza, tantoncir ot- 
tava corrente, quanto in tutte le occafioni 
dicfporreilSantiflimonelle Chicfe. E per- 
che ne'due difeorfi partati l'arca di Dio , 
che fu figura dell' Eucaristia, mi ha fatto 
l'introduzione a parlare j oggi ancora la 
fretta arca mi farà la llrada a ciòchc fo- 
no per dire. 

Il popolo Ebreo era, dopoquarant* an- 
ni, ufeito pur* una volta dal Deferto; e in 
vedere campagna verde, e vigne, c colli 



do di qualche forprefa o tentativo: ma 
quando videro che non facevano oftilità 
alcuna, e che andavano comporti in fi le ti- 
zio, ebbero a diletto quella comparla, e 
quel fonar di trombe, eia villa dell' Ar- 
ca, lidi feguentefi rifece la proceflione » 
cosi il terzo, cosi il quarto giorno fenza 
una minima orTefa né dall'una, né dall' al- 
tra parte : £ benché i cittadini Stettero 
kmprc con l'armi alla mano, per tema 
che lotto quella apparenza di Religione 



ne, egiardini della terra prometta , fenti- non lì afeondefle qualche trama } contut- 
va allargarli tutto i! cuore, e diceva, Oh'toció, quando già cinque efei volte non 
chcbelpacle! Come mai Dio ci ha condor-; s'erano mai avvanzati verlo la Città, il Tet- 



ti bene ! Ma sibclpaefcera gli pottedutoda 
altri, ebifognava guadagnar ogni palmo 
di terra coll'armialla mano. 

La prima pia//.;» di frontiera e'ra Gerico, 
che aveva all'iniornobclliflìme tenute, ma 
era cinta da belle e buone muraglie, piena 



timo giorno vennero con maggior conti, 
dcnzafule muraglie e giovani, e vecchi, 
e donne, e donzelle. Ma in quello fetei» 
mo giorno fentiteciò che fegui. Circon- 
data tutta la Città colla folita proceflione, 
ad un talfegno ditrombail popolo Ebreo 



di popolo e b«n guardata. Dio compare a aveva ordinedi gridar'a quanta voceave 



Giolué, e gli die».: Vedi tu Gerico ? Si- 
gnore, lo vedo, c farebbe pur buono per 



va. t u dato dunque il fegno , fu alzato 
rin'allc ftelle il grido: ecomefe quel gri- 



noi. Óbenc: lo te ne faccio un donativo, doc quelfuono Sode Rato un terremoto : 
E' flato finora abitato da' mici nemici} vo- crollarono le muraglie della Città, e cad- 
gliochcdaqui avanti fiadel miopopolo ., dcro da perse roverfeiate fu'l fuolo, invi- 
Entravi dentro . Signore , le porte fon 1 'uppandonclle lor rovine i cittadini che 
chiufe, eie muraglie Scn'altej e fenoi ab- 1 v'cianlopra, lafciando la Città fmantellata 
biam due piedi per cnttarc, i cittadini han-j f tuuo all' intorno} onde il popolo Ebreo 
no due mani per tenerci fuori. Come lare- , pwc entrarvi per ogni parte, cimpadronir- 
mo noi poveri raminghi fenz' arte, c lènza' lène Senza ostacolo. Populo vociferante 
flromenti, per batter le mura, oper for- (dice il (acro Telto) & clangentibut tubir , 
zarc le porte? Farete cosi. Tutto il popolo I muri illieo corruerunt , & afeendit pop*. 
fi metta in proceflione, evada al di Juori l*r per locum , qui contra ft 

runtque ctvhatem. 



attorno attorno le mura della Città} E va- 
da con mode Stia fenza parlare, Non clama- 
bit ir, necaudietur vox ve/ira, nec egredie- 
tur fermo de ore vefìro . In mezzo alla 
proceflione fi porti l'Arca , la quale farà ac- 
compagnata con tutta folcimi) ca da' fuoi mi- 
nistri, e da fette Sacerdoti colle trombe 
alla mano, che vadan' fonando . Fate cosi 
per fette giorni, e vedrete che cofa fc- 
guirà . 

Data quella iflruzionc , il di feguente co- 
minciarono le procelEoni . A ndavano i fol- 
dativefliti digala alla militare ingran nu- 
mero: Seguivano iminittri e gli attinenti 
dell'Arca} poi i Sacerdoti parati in po mi fi- 
cale colle trombe fonando. Per ultimo ve- 
niva l'Arca portata fu le fpalle da' Sacerdoti, 
e dietro l'Arca turto il popolo, ma ben 
compartito fecondo l'età più o meno avan- 
zata. 1 cittadini di Gerico, vedendo sfilar 
unta gente , corfero alla muraglia, 



In Gerico, nemica del popolo di Dio » 
intendali l'Ercfia moderna, Angolarmente 
ingiuriola a quello Sacramento} la quale 
mette in burla le noftre proceflìoni , le 
cSpofizioni del SaniiSlìmo, le benedizio- 
ni, e le adorazioni che gli fi fanno. H 
benché Santa Chiefapcr mille anni intieri 
abbia creduto la reale prefenza di Culto 
nell' Eucaristia, fenzà che Eretico alcu- 
no abbia ardito fiatai vi contro , ne du- 
bitarne } dopo il decimo fecolo fi oppo- 
se Berengario, il quale però fi difdiflc , e 
abiurò tre volte la Sua fconfigliata ere» 
Ila, condannata in cinque Concili . Do- 
po Berengario vennero i Carloftadj , * 
Zuinglj , i Viclcfi , e i Calvinifti „ che 
vollero faperne più di tante centinaia 
e migliaja di Santi Dottori e Padri fla- 
ti nella Chiefa , e cominciarono a ne- 
gare l'onore a quello AuguftiSEmoSacraw 
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mento . Per illuminar quelli ciechi , che 
voglion veder più degli altri ; per Sman- 
tellar quella Gerico nemica del popolo di 
Dio, nonv'c mezzo più pratico, pm impe- 
diente, più u liuto, quanto il portar" attor- 
no per le Città, l'cfporrc in pubblico con 
pompa di apparati, di argenti, di archi , 
c di lumi, tra il Tuono feitofo di trombe , 
di organi, e di altri mutìcali llromcnti , 
portar , dico » in pubblico , & onorare 
col pieno concorfo di popolo queft* Arca 
del nuovo tellamcnto, la Santillima Euca- 
riftia 1 mantenendo con ciò viva la tede , 
fervente la divozione, c perpetuo il culto. 
Ed ecco la prima ragione c convenienza di 
mantener tutto l'anno le quarant' ore in 
qualche Chiefa ; di efporlc con partico- 
lar pompa nel carnovale , come li fa 
qui 6c altrove j di celebrar con tanta mo- 
zione del popolo tutta l'Ottava del Cmput 
Domini . 

La feconda ragione fi deduce per parte 
di Cri (io medefimo. Udiamone una rigu- 
ri . Faraone Re dell'Egitto fauna notte 
tutta travagliofa e interrotta . Due fogni 1* 
un dietro l'altro Io mettono m grande pen- 
derò di sé e del Regno. Chiama tutti gì' in- 
dovini , ma non ha alcun coftrutto di fpic- 
gazionechelo appaghi . Chiama Giufeppe, 
c con queir anfietà propria d'un Re pauro- 
foe fuperfliziofo, Caro voi, gli dice, ho 
una fpina nel cuore , e a niuno de' miei in- 
dovini é badato l'animo di cavarmela, di 
> grazia flate a fentire . Dormendo quella 
notte pa fiata, mi pareva di giacer fu la ri 
va del noftro fiume, e dall' acqua vidi ufeir 
fette vacche graffe a pafeer l'erbai dopo 

Suelle ne ufeiron fette altre, morte in pic- 
i, c sidiftrutte, che quanto più mangia- 
vano immagrivano più . Svegliato da si 
it rana vinone , e poi tornato a ripigliar fon- 
novidiufeirda un campo fette belle fpighe , 
oheom'eranmai belle! c dopo he ufeiron 
fette altre , fmunte , fccche , e tutte pa- 
glia; e quelle feconde fi mangiarono le pri- 
me . Che voglion mai d ire quelli due fogni ? 
Sire , ripigliò Giufeppe , non fono due 
fogni, ma un (pio: S omnium Uggir unum 
eli. Verranno fecce anni di abbondanza ; 
dappoi fette di careftiaj ecarelliatale, che 
confumerà tutto il raccolto de' primi anni . 
LavoftraReal provvidenza fappia compar- 
tir' il frumento , riferbando l'abbondanza 
per gli annifcarfi,fe vuol mantener a' fuoi 
Opere P. Cattaneo Tom.lll 



Statile pace, e a' fuoi popoli il pane. 

Udita cosi probabile fpiegazione, e cosi 
accertato configlio , fu dal Re c da tutti 
i Satrapi gridato il Viva . Faraone fi tolte 
dal dito l'anello reale, loconfegnòa Giu- 
feppe in fegno di Vicegerenza dell' Egitto , 
lo velli di bittò , lo incatenò con collana d' 
oro ,* e cedutagli la propria carrozza , lo 
fc* condurre in trionfo per tutta h Città , 
col feguito di tutta la Corte, Clamante 
Prtccone , ut omnes coram eo genuflederent , 
col trombetta avanti che faceva inginoc- 
chiar tutto il popolo al comparir diGiufcp- 
pe, fertitque nomen ejut , ér uocaviteum 
lingua étgyptia Salvatorem mundi : Non 
volle più che fi chiamatTe Giufeppe, ma 
ftampó per lui un nome nuovo , che lignifi- 
cava Salvatore del mondo. 

Sopra quello fatto difeorre Ruperto(£tf. 
8.m/>40. ) c dice aver Dio voluto con que- 
lli onori compenfare , anzi lòprafar tutte le 
ignominie e patimenti (offerti dal povero 
Giufeppe. Fu Giufeppe invidiato , tradi- 
to, c venduto da' fuoi fratelli; fia dunque 
onorato e quafi adorato dagli ftranieri: Fu 
a oculato dWceniti e d'infedeltà dalla rea 
padrona ; fu dunque proclamato per pub- 
blica voce come uomo pieno di lume di 
Dio: Come prigioniero fu polio in ferri i 
porti ora collane d'oro . Servì nella baflTa 
condizione di fchiavoj comandi ora a tut- 
to l'Egitto. 

Palli a m' ora dalla figura al figurato . 
Quanti odj, bcltcmmie , infulti , oltraggi 
e dolori pati mai in quelìo mondo il Corpo 
Sam idi modi Crifto! c'1 Corpo principal- 
mente) perché quanto all'anima ebbe lavi- 
none del Padre, e fu beata. Pcrrieompen- 
fa di tanto difonorc , non ballava che il 
Corpo folle adunco , onorato , e adorato 
in Cielo : anche in terra fe gli dovevano tut- 
ti quegli onori, che poteva procurargli la 
noitra povertà. E perciò direttamente al 
CorpodiCrilto s'iltituilca una folenniflì- 
ma fella col corteggio d'una ftrepitofa ot- 
tava) e per tutte le Città del mondo Catto- 
lico vada focto ricchi baldacchini fervilo 
da'maggiori Monarchi . Si tenga efpofto fu 
gli altari col maggior' addobbo e pompa di 
lumi e di argenti) e tra le nuvole odorofed' 
incenfi, e tra le vocigiulive degli organi e 
delle trombe fenta per ogni parte inviategli 
i plaufi e i ringraziamenti di quella povera 
valle di lagrime, 

K 3 Equi 
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E qui notate, Signori, una fottilcetco- j picciol tempio di cerai Eie pecore della 
logica ponderazione di Gio.Oforio (Conc. I famofa Coletta riconobbero in quefloilfuo 
\ .in fejt. Corp. Chrifli. ) Culto, dice egli , Pallore. » 

I demonj ftefli, per quanto fieno contu- 



c un compoflo Teandrico, che abbraccia la 
Divinità, e l'Umanità: Ma l'Umanità in 
Grillo vi Ha come ferva, alluma bensì alla 
naturale filiazione di Dio, ma quanto a se 
fuddita, e infinitamenicda meno. Caput 
Chrifli Deur, dice San Paolo: (i.Corintb. 
II.) La Divina natura in Grillo e come il 
capo; la carne e cornei piedi: Ma nella 
corrente folennità, la fetta è diretta fpe 
cialmcntc alla carne, e al Corpo di Grillo: 
Fcftttm Corporit Chrifli \ e'I Corpo di Cri 
fio in quello Sacramento e il principal chia- 
mato in virtù delle parole confecrativc, en- 
trandovi l'Anima, e la Divinità folaroente 
per concomitanza, come parla il Tridenti- 
no con tutti i Dottori: Dal che deduce il 
citato Autore, lpf* Diuinitar in hoc Sa- 
cramento, cb* ejar ordine concomitatur car- 
nem ut pedifequa, ùrei quodamodo concilia- 
tur, érprimvmcedit locum. La Divinità in 
quello Sacramento non fa figura di primo 
chiamato ; ma il primo chiamato e il Corpo 
e'ISanguc, per compenfo ( foggiungc lo 
fletto j degli abbaiamenti che pati, ut cum 
ixrmis reputatoteli , &• non homo, tanto fu 
mirabili or ex alt atto . 

. Corpo Santiflimo di Gestì, quanto mai 
mi rallegro dc'voftri onori! In tutto il 
mondo , in ogni ora del giorno lì celebrano 
Mette, e fi propone quello Corpo vergina- 
le all'adorazionc dc'ropoli , fi e (pone in tan- 
ce Chkfe, fi conferva in tante cuflodie; 
e'I Moro adulto , e'I gelato Settentrione, e 
l'Oriente, e l'Occidente loconofee, ciò 
adora . 

Pietro Re d'Aragona, in riverenza di 
quello frumento degli eletti , portò la fron- 
te coronata di fpighc. Vcnccslao di Boe- 
mia feminava di lua mano il frumento, Io 
mieteva, ciò llagionava per farne ollie da 
confecrarfi. TuttiiPe, e Ccfari Aultria 
ci ebbero ed avranno fempre ereditai io uno 
fpecialc culto al Corpo Diviniamo di 
Crillo. 

Quello fentimento di onoranza, dagli 
uomini c pattato per fin nelle fiere. Ungiu- 
mento affamato in faccia a tutti gli Eretici 
non toccò mai cibo finche non fu pattato il 
SantittJmo, cheli portava in procefijonc . 
Le api, trovata in un campo una particola 
confccrata , le fabbricaron d'intorno un 



maci nella perfivlia, lono flati forzati a dar 
legni di ottequio a quello Diviniflìmo Cor- 
po» or con ufcirda "corpi degli cnci^ume- 
nii or con feioglierc le temprile preparate 
nell'aria , all'clpof zione del Santittkno, ; or 
col lafciar cader k nule fircg! e, che pafTa- 
vano portate i ì alio fopralcCiu.fc, aldarG 
il fcgno della elevazione. " P " v 

Accompagniamo gli olTequj di tuuo il 
mondo adoratore co'noflri ancora; e per 
fpccial culto al Coipo Divinifiìmo del Sai- 
vatorc, datoelafciatorcrmanentcmentc a 
noi , manteniamo quella divozione perma- 
nente di vilitarlofpcflò i di farlo efporre an- 
cora nelle Chicli per qualche bifogno più 
urgente, fia di anima, fiadi corpo} di ri- 
ceverlo più frequentemente, acciocché an- 
cox dìo Recif : 



DISCORSO IV. 

Del Corteggio dovuto al Re del 
Cielo, naicofto fotto le Spe- 
cie Eucariftiche. 

ferculumfecit fibi Rex Salomon de 
lignis Libarti , &c. propter filìas 
Jerufalem . Egreaimini , fili* 
Sion , & videti Regem Salomo- 
ne m, &c. 

Cantic. 3.9. 

F Anno violenza all'intelletto, e denta- 
no a trovar fede le fuperbe comparfe de* 
Principi della terra, o quando fi ino tira- 
vano al pubblico l'otto a Reali padiglioni, 
o quando entravano trionfanti nelle fog. 
giogate Città , o quando folcnnizzavano 
le natività, gli fpofalizj, e le coronazioni. 
Alettandro, fottomeflo che ebbe l'Orien- 
te, dava udienza fotto un coperto > fo- 
{tenuto da colonne d' oro, intorno alle 
quali ferpeggiavano belliilìmi fogliami , 
che falivano a far quali un frafeato tutto 
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a foglie d'oro. Coflantino Imperatore de' 
Greci nel novecento cinquanta fabbricò per 
la fua Imperiale maeftà un trono, intorno 
a cui (lavano quali in cullodia leoni d'oro 
rampanti: £ Nerone non ult i va mai di pa- 
lazzo, che non avelie in gran numero carri 
trionfali di corteggio» con tale ftrapazzo 
dell'argento, che n'erano ferrati tutti i mu- 
li, c vediti d'oro broccato per fino i mu- 
latieri. 

Quelli ed altri , che trala feio , d i fpcndio- 
fi sforzi dell'umana ambizione , furono tut- 
ti lupcrati dalla magnificenza di Salomone , 
dclqualcdiccla Divina Scrittura nel fecon- 
do dc'Paralipomcni ( Cap. 9. 22. ) che fupe- 
rotuttii Redellaterra in magnificenza di 
fabbriche , in ricchezza di addobbi, in pom- 
pa di comparfe , Magnificatur e fi Rex Salo- 
monfuper omner Regei terra» pr* divitiir, & 
gloria. 

Tralafcio tutte le opere di lovrumana ma- 
Rnificcnza fatte da Salomone , come il 
famofo tempio in onore dell'Altiflìmo , 
e'1 milleriolo trono per decoro di fua pcr- 
fona. Propongo folamcnte oggi a confi- 
derai una Icttica , o vogliam dire fedia 
portatile, nella quale entrava , allorché 
ufeiva per Città al corfo, ovvero fi por- 
tava al palleggio. Prima che venga sì no- 
billettica, immaginatevi di vederle andar* 
avanti per equipaggio quattro mila giova- 
ni, tutti fiore di nobiltà-, di età , e -di 
bellezza, affili fopra vivaciflimi cavalli, 
di quaranta mila che il Re mantiene nel- 
la luafcuderia.Dietro quelli vedete due mi- 
la altri giovanetti paggi* tutti a pie , che 
ballano attorno al Rea! padrone, eli urta- 
no, e fi premono, e fi affollano con quel bel 
feompofto che piace nella moltitudine del 
popolo difordinata. 

Qual fofTe poi il corpo della lettica , 
onorata dalla maellofa comparfa dello lìef- 
fo Salomone, udiamone le parole ftellc del 
facrotcìlÒ, cpefiamolc una per una. Fer- 
culum fecit Jtbi Rex Salomon. La parola 
ferculum, originata dal verbo fero, figni- 
fìca fedia portatile, li magnifico Salomo- 
ne fi è fatta fabbricare una fedia portati- 
le. De Ugnit Libarti ; E quella fedia non 
era mica d'oro come gli altri mobili del 
Re, altrimenti farebbe riufeita di pelo 
infopportabile alle fpalle de* portatori . 
Era però di legni preziofi, ed incorrut- 
tibili , quali fono ì cedri del Libano . 
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Columnai fecit argentear, reclinai oriurn au- 
reum, afeenfumpurpureum. Era quella let- 
tica feoperta da quattro lati, acciocché il 
RcalpcrfonaggiofacclTemollradi sè a tut- 
to il popolo. Il fedilc , come immediato 
allaperfona, era tutto d'oro j gli fcalini , 
fu cui pofavai piedi , cran coperti di por- 
pora» ed a ciafcun'angolo fi ergevano co- 
loncttc d'argento , fopra le quali fi palava 
un coperchio a modo di baldacchino . E 
quello fece Salomone propter filiat Jerufa- 
lem, per poter andar per Città, alto efolle- 
vato fopra le fpalle degli uomini, con tut- 
ta la perfona in veduta de i cittadini. Segue 
poi il fa croccilo immediatamente con que- 
llo bello, e cortefillìmo invito: Egredimu 
ni, fili* Sioni Fgredimini,esr ridete Regem 
Salomonem in diademate . Adunque , o figlie 
di Sion , che fi fa in cafa ? pretto , fatevi alle 
finclìre, mettetevi fu le porte, ufeite alle 
ilrade pubbliche a veder Salomone che paf- 
faj fervitelo, riveritelo, chiedetegli alcun 
favore. 

Spiegato il fenfo letterale del facro telìo , 
uditene ora la miltica applicazione del P. 
Luigi da Ponte fopra quello capo delle fa- 
cre canzoni. Ferculum fibi fecit Rex Sa- 
lomon. 11 grande Iddio, per mettere la fua 
inviabile Divinità in veduta agli occhi de- 
gli uomini, acciocché folle corteggiata , 
non folo dagli Angeli in Ciclo, ma anche 
dagli abitatori del mondo, l'ha unita , e 
quafipofatanel Corpo di Crilìo ; il quale 
può chiamarfi /«•«»/«,» j o per elTcr'in for- 
ma di cibo, o per edere portatile per le ftra- 
de, efacileacollocarfrlu gli altari. Fecit 
ferculum , ex Ugnit Libarti . Il Corpo di 
Crillo , a cui è unita la Divinità , non é 
foggetto a 'corruzione, onde può rafTomi- 
gliarfi a i cedri del Libano. Columnar fecit 
argentear. Le colonne di puro argento li- 
gnificano quelle candidillìme fpccie , che 
llanno attorno al Corpo del Salvatore r 
Gli fcalini di porpora inoltrano col fuo 
colore la virtù propria, che richiede!] per 
afeendere a riverire, a ricevere, a fervide 
quelìo gran Re, cioè la carità . Final- 
mente, reclinatorium aureum , fignifica la 
Santillìma Umanità di Crilio , perfètta av 
guifa d'oro in tutti i carati di bontà, nella 

3uale ila ripofta, e rifiede con unione ¥ù* 
ilTolubile la Sovrana Maeftà del grande 
Iddio. 

Fgredimint adunque 9 egredimini , fili* 

K 4 Sion 9 
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Sion, & videteRegemSalomonem. Efscn- 
dofi pollo il Divino Salomone in parata , 
u Tei amo tutti , invitati a vedere la fua ama- 
bile macftà , a fervido, a corteggiarlo . 
Immaginiamoci che il noftro Principe, 
quando Ira chiufo nc'tabc macoli , lia, a 
noftro modo d'incendere, ritirato in gabi- 
netto : Ma quando fi tipo ne fu l'altare, fot' 
io ricco baldacchino, in mezzo a lumi , 
che lo incoronano, e a raggi d'oro che gli 
sfavillano attorno, immaginiamoci che il 
Divino Salomone fi metta nella (ala del- 
le vifitc per vedere , e per etter vedu- 
to , per ricever onori , c rendere bene- 
fici. 

Ne mi Aia a dir qui alcuno: 11 Signore, 
anche efpofto fu l'altare, anche portato in 
fontuofe proceflioni, non fi vede, perche 
ira coperei) fotto gli accidenti del pane . Co- 
me non fi vede? Non diciamo noi comu- 
nemente di vedere una perfona , benché lia 
coperta da'fuoi vertici, c ancorché abbia 
guanti alle mani, c velo al volto, come 
ottervanofantamente alcune facre Vergini 
Kcligiofc, e anche matrone fecolari, af- 
fatto coperce agli occhi del mondo? Or , 
vedendo noi con gli occhi del corpo quelle 
fantiflimefpecie, che fono a modo di un 
vcftitoj c fapcndo per indubitata fede , che 
fottoquel veflito (la la Perfona Diviniflìma 
di Gesù i perche non polliamo fargli le no- 
ftrevifite, cfprimerftli i noflri umilifiimi 
olTcquj, raccontargli le noli re tribolazioni, 
cfporglii norlri dclìdtrj , pervadendoci , 
non folo di credere, ma anche di vedete il 
noftro Salomone in t rono ? 

Della Beata Coletta fcrivc il Surio, che 
fi accodava quanto più poteva agli altari , 
dov'era efpofto il Santili)mo; e tenendo lo 
fguarJoimmobilc, diceva, non folo alle 
potenze dell'anima Credete e amate; ma 
anche agli occhi Cuoi, Occhi, -vedete , offer- 
iste t e godete ancor voi. £ Santa Marghe- 
rita figlia del Re d'Ungheria , si nelle pub- 
bliche Chiefe, come nella cappella dome- 
nica godeva infoiti modi portar la tovaglia 
in giroattornoa quelli, clic lì comunicava- 
no, per veder più da vicino le facic Ollic, 
ic dalla Cuftodia li compartivano al popo- 
»i e diceva, chcquella villa, anche cor- 
corea, , la riempiva tutta di tencriflìmo 
affetto. 



fa per corteggia rio. Egredimini, egredimi* 
ni. Il corteggio fi fa llngolarmcnte colle 
proceflioni, quando fieno di vote, ferie, e 
compofle: delle quali proceflioni è miflc- 
riofo il lignificato . Precedono divotc com- 
pagnie in abiti proprj colla lor croce ina !bc- 
rata,' poi vengono ifacri Ordini Keligiofij 
poi i Capitoli Ecclefiaftici , ciafeuno fot co 
ilfuoftcndardo. Quella é un'cfterna pro- 
tetta di cflerfoldati di Crifto , il quale è il 
Generaliflimodituttala milizia Criftiana i 
onde lo feguono tutti i foldati, compagnie 
per compagnie, fpiegando per bandiera la 
Santacroce. 

Si portano i lumi accefi nelle mani. Che 
fignificano quelli lumi? Sonoancor qucfti 
un'eflcrna protetta della fede viva, che pro- 
Iettiamo a quello Sacramento, chiamato 
Myfteriumfìdci; e fono ancora un fegno di 
cordiale fiducia di avere nel Sacramento pi- 
gnus"vit*é>tern*>, un pegno, una caparra 
d'edere aferitti nella milizia celette. In ol- 
tre i ilconfumarfichcfalaccra in fervizio 
deli'Altiflimoj il dittruggerfi che fa l'in- 
cenfo in od orofo profumo, tuttociòcuna 
lignificazione della fomma padronanza che 
ha ldnio fopra tutte le creature, al cui o- 
norc deve lubordinarfi e anche disfarli o?ni 
cofa creata . 1 paramenti facri e prczioh 
chefi vettono, gl'inni fanti edivoti, che fi 
cantano , lignificano , chequanto ferve im- 
mediatamente al Divin culto deve eflerc 
fanto i perché attorno al Santiflìmo non de- 
ve accollarfi altroché lafantkà . Finalmen- 
te i ricchi baldacchini , fotto a'quali fi rice- 
ve il Signore, fono fegni di fovranità» e 
però, eftendo Critto Pontefice Eterno, e 
Monarcadi tutti i Monarchi» fi riconofee 
da noi in tal grado colle ombrelle prcziofe, 
che fopra gli fi (piegano . 

La Reale prelenza poi di Crifto portato 
per le contrade, col fuopaiTarefantifica le 
Città, cacciale male impreflìoni de'demo- 
nj d'attorno le cafe, purificala fletta aria da 
influenze malignedi grandini, fulmini, c 
tenipcttc: £ fe l'ombra fola del corpodìS. 
Pietro, dice la Scrittura, che riufciva'fa» 



lutcvole agl'infermi $ quanto più faJurcvo- 
cne dalla Cuttodia li compartivano al popò- leriufcirà, non l'ombra, ma la reale pre* 
Joj e diceva, chcquclla villa, anche cor- fen/a del Salvatore. 

Quelle fono le povere dimottranze di 

, jonoie, che può farequetta valle di lagrime 

Oltre il vedere il DivinoSalomonc in pa- ali'Altifiimo, e tremendiffimo Iddio : le 
rata, fiamo invitati ancora ad ulciredi ca- quali però fono un nulla rifpetcoaUa Maelti 
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Divina; è fono meno che nulla, quando 
confiflono nella pura apparenza . Chi fe- 
guiflc il Signore con belle, e grotte torcie 
alla mano} e ferbafle morta o moribonda 
la fede nel cuore : chi porta (Te abiti facri in- 
dofloi ciotto quegli abiti conferva Ile un' 
anima povera, e flracciata: chi reggette le 
«(tede! baldacchino, per fegno dincono- 
icere il Signore per fuo Re , e Sommo Pon- 
tefice j e al di dentro avelie (entimemi di ri- 
bellione, e lega giurata col demonio per 
mezzo di un qualche peccato mortale: In 
tali cali il Signore da quell'OUia potrebbe 
dire: Qyeite non fono proccflloni, ma fo- 
no maftherate. Imperocché, ficcome chi 
simmafchcia mollu al di fuori cièche ve- 
ramente none. Sarà uomo, e fi velie da 
donna; farà idiota, e fi velie da dottore : 
perche non fi può dir anche mafeherato chi 
negli abiti moli ia (antica , e di denrro è tutto 
vizj? chi nella mano portai lumi acccfipcr 
fegno di fede, con protetta di rivcrcmiflima 
fervuti; enei fuo cuore è cosi mancante, e 
nellafede, encllacarità? 

Tertulliano, parlando di queiCrifìiani 
che fi levano in piedi all'Evangelio al tempo 
che fi dice la Sanca Meda, gl'incerroga , 
{ohe politura è quella in cui vi vedo al prò- 
riunciarfi Sequentia Sanfti Evangeiii ? Mi 
fembrate, non più Crifiiani adoratori in 
Cincia, ma tante compagnie di fanti in 
campagna, ritti in pie, e foflenuti fu la 
perfona. Che pretendete voi con quel fu- 
l>Uo e firepitofo alzarvi? Oh, tifpondece; 
Con quello iiar in pie vogliamo dar'ad in- 
renderc la prontezza che abbiamo in corre- 
re prontamente ad efeguire quanto dice 
il Santo Evangelio, appunto come un fer- 
vitorefentei comandi del fuo padrone con 
un piede mezzo in aria, e l'altro in moto. 
Oh qui appunto io vi afpettava. State dun- 
que in piedi per moftrarvi pronti a feguir 
ciò che udite dirti dal Santo Evangelio . Bu- 
giardi! Voi, che fiate fu le inimicizie, c 
hi le armi , moftrarvi pronti a feguir l'Evan- 
gelio i il qual dice Dilighe inimicor vefìror f 
Voi , dati tutti in preda a 'piaceri , voi pron- 
ti a feguir l'Evangelio, che intima a ciaf- 
cunoannegar se (redo, e metter la carne 
in croce? Lfeguitaconinchioitrodiqucfta 
tinta a convincerli che fanno una bugia di 
fatto, proteftando una cofa, e facendone 
un'altra . 

Caro Tertulliano, non andafte. mica a 



vedere, non dico tutti, ma alcuni Criftia- 
ni, cCrifliancchevannoinproceflione al 
corteggio del Divino Salomone. Potrcfte 
con ugual verità dar loro del bugiardo per 
latefta. Come? Con gli abiti facri, con le 
candele , e con gl'incenfì protefeace perfet- 
ta fantità, fede viva, umilfcrvitd al gran- 
de Iddio; c tutto l'internodel vofiro cuore 
dice ileontrario di cròche fi profciTa al di 
fuori! E al di fuori ancora, una mezza oc- 
chiata al Santifiimo, e cento (guardi ad al* 
t ri oggetti i uno fcarfo inchino al padrone» 
e mille altre efpreffioni di riverenza, e di 
amore alle creature , che fono tanto da me- 
no del padrone.' E non fono quelle tutte 
mafehere, e bugie? 

Egi cd'imxm aduncjue egredimini, &• vi di- 
te Regtm Salomonem in diademate: Ufcia- 
mo ciafeuna di quefie fere in corteggio 
al Re Salomone» ma in corteggio umile > 
riverente, comporto, regolato dalla divo- 
zione. Filippo fecondo il grande Monarca 
delleSpagne, etatti i Redellc Spagne nel 
fervireil Santiffimo Sacramento, non pa- 
revano Re, ma poveri della plebe, feo* 
peni al raggio diretto c riflclso del Sole; 
e a chi (tendeva il cappello per ripararli, 
Lafciatc (dicevano) cric il Solcinqucfle 
occafioni non è dannoio : Scontrar»" in 
Sacerdoti che portavano il Viatico , e (ubico 
metterli a pie ; entrar in povcriflimi cafali 
per ftradc erte, e faflòfe, Eh di grazia. V. 
M. non li fianchi. Non fi fiancano i miei 
cortigiani in fcrvirmi ; ed io devo fian- 
carmi in fcrvir il mio Monarca ? Cosi 
deve onorarli, fcrvirfi , c corteggiarli 1* 
Altifiirno. 



DISCORSO V. 

*m m ■ * • 

Quali debbano etfere le vifite del 
Santiffimo SACRAMENTO. 

Egredimini, &videte-> filid Sion y 
RegemSalomonem , &c. ; 
Cant. 3. io. 

SEtte pianeti fono in Ciclo , ai quali Dio, 
comcafuoiyicarj, ha confegnata l'unir 

vcr- 
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verfale confery anione , e provi fione del 
mondo corporeo. Di quefti pianeti alcuni 
fonopiovoli, e fecondano le campagne » 
altri fercni, e rallegrano la terra , altri 
congregano vapori, e gli aflottigliano in 
venti per purgar l'aria, altri fovraflan alle 
acque del mare» e dei fiumi, altriallebia- 
dej altrialle miniere: e facendo ciafeuno 
efattamentc l'ufficio fuo, fi mantiene nel 
mondo quella bella armonia delle ltagioni 
condotte a'Ior tempi, e una certa, diro co- 
sì, economia nella grande famiglia delle 
creature* 

L'effetto che fanno i fette pianeti in bene- 
ficio della terra, fanno a proporzione i fet- 
te Sacramenti a beneficio della Chicfa. So- 
no ancor quefii mirabili lt romene i, e qua- 
fi vicarj di Dio, come autore della grazia. 
Quefti purgano la Chicfa da'vizj, manten- 
gono il bel feminato delle virtù , proveggo- 
no a tutte le ftagioni della vita umana, all' 
infanzia col Battcfimo, alla puerizia col- 
la Crcfima, alla virilità col Matrimonio e 
coll'Ordinc, alla morte coll'Eftrema Un- 
zione . 

Or, come tra i fette pianeti il princi- 
pale è il Sole , perchè e il primo tonte 
della luce; così tra i fette Sacramenti il 
mallìmo è l'Eucarillia , perchè é il pri- 
mo fonte della grazia .Or fingiamo un 
poco, che il Sole non faceffe alcun bene- 
ficio al mondo > non fecondarle gli albe- 
ri, nonmaturaflc t frutti, nonftagionaf- 
fe le biade in campagna, non partoriflc 
i metalli nelle miniere , ma lafciaflc far 
Qucfli effetti ad altre cagioni. 11 folo far- 
li vedere da noi, il palleggiar per il Cic- 
lo con quella pompa di raggi che mena 
feco» non farebbe egli per queflofolo il 
Re dc'pianeti, degno dell' equipaggio di 
tutte k (Ielle? Voglio direconquefta fin- 
zione: Se nel Sacramento Eucaristico Cri- 
fio non faccflc altro che flar con noi , 
conlafciarfì vedere, e vifitarc, fenza dar- 
ci mai confidenza di accollarci a rice- 
verlo» ma foltanto fi poteflc mirare aria 
lontana , corteggiar per le ftradc , ado- 
rar 'in alto fu gli altari) non farebbe que- 
llo folo un gran contento del mondo ? 
Ah fede! ajutaci . Queflofolo, aver Cri- 
fio in anima, in corpo > ed in Divinità 
con noi, non ballerebbe a farci prender 
lunghi viaggi fol per vederlo» per pre- 
sentarci a lui? Certo e , che a cauti pcr- 



fonaggi, da'qoali ne fpcriamo né temiamo 
cofa alcuna, andiam'incontro, e li fervia- 
mo per la Città per pura pura convenienza . 
Se poi fono i nollri Principi e padroni, chi 
e mai quell'incivile che fi lafci inchiodar 
dalla pigrizia a non far loro ogni forte d'o- 
nore? 

Suppofla orala convenienza grande che 
ci corre di vifitarc fpcllo il Santiflìmo, mol- 
te maniere divotc fi trovano per trattenerti 
utilmente in quelle vifitc. Prendiamone il 
modello dall'ufoche tengono gli uomini , 
e le donne, quando vanno aCorte. En- 
tra un foreflicro in Madrid , ovvero in 
Vienna con altiflìma flima del Re , e 
dell'Imperatore. Il primo penficro , che 
ha, è di vedere il Rcal perfonaggio, le 
guardie che tiene , la comitiva con cui 
efee , il palazzo dove abita , le delizie in 
cui fi diverte, per confiderarle, e per co- 
noscere fc fono tali, quali cflò le ha udi- 
te dire. Altri non vanno alla Corte per 
curiofità, ma per render' omaggio al lor 
Sovrano, inoltrandoli affittenti alleanti- 
camere» e facendo fpalliera quando il Re 
pa4Ta. Altri frequentano la Corte per por- 
ger memoriali i altri per ricever' alcun 
difpaccioj altri finalmente per ringraziar 
il Principe dc'benefic) ricevuti ; c/Tendo> 
la gratitudine una voce, che chiama al- 
tri benefit). In tutte quelle maniere può- 
ciafcuntratccnerfi, quando vinta il Santif- 
fimo* 

E primieramente , con umile, e rire- 
rcntc curiofità vada ricercando, e ponde- 
ra mio le virtU cheefercita Criflo nel Sacra- 
mento dell'Altare. Una infinita liberalità 
con dar tutto sé Hello ; una ubbidienza 
impareggiabile , lafciandofi governare in 
tutto da'Sacerdoti, talvolta peccatori , i 
quali lo efpongotro , lo ritirano , lo di* 
flribuifcono a nobili, a poveri, a infer- 
mi a loro arbitrio i una eroica pazien- 
za, fopportando , anche da'fuei fedeli » 
l'inciviìcà di chigli volta le f pai le , di chi. 
appena gl'imprcita un mezzo ginocchio in 
atto più di burla, chedi riverenza . Ite voi 
difeorrendoper altreepoinltre virtù, che 
inquefloSacramento folo ne troverete la 
miniera, e faranno motivi dì ammirazione», 
di flima , e di lode fempre maggiore di Cr i- 
floSacramcntato. ■ < 

AlefTandro Boerzio» giovinetto di pri- 
raaetà, e di nobiltà nella Cittàdi Fioren- 
za , 
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rt y tra .chiamato per fopranome il paggio 
del Santiflimo Sacramento, Afliftcva agli 
altari» dove era efporto, ore ed ore, con 
mnggior'afiiduità di quello che fliano i pag- 
gi di guardia alle portiere. Noi potevano 
iiaccar étlle Chicle; ed a chi lo voleva 
condurr'altrove , rifpondcva , Lardatemi 
ftar qui col mio Signore: Le micricreazio- 
ni fon qui. 11 P. Luigi da Ponte della no- 
Ara Compagnia , appena inginocchiato a- 
vanti al Santiflimo» redava adotto nella 
confìderazionedcl gran m ili ero. Si vede- 
vano anche fenfibilmentc i raggi di luce dal 
Di vin Sacramento venirgli alla faccia, in 
quella maniera che il fole daqualchc tra- 
foro fpingc una linea di luce, ed illumi- 
na più vivamente quel punto ■ in cui fa 
punto . 

11 fecondo modo di vifitar' il Santiflimo c 
ftarfene avanti lui pafecndofi con atti di a- 
more. Per intelligenza di ciò , ofservate 
che tutte le creature, le quali hanno vita , 
hanno ancor bifogno di alimento per con- 
fervarla. Cosi l'erbe, elepiantcfirhanten- 
gonocoll'umorechc traggono dalla terra 5 
Gli animali fi pafeono delleerbe, gli uo- 
mini degli animali. Gli Angeli ancora , 
perche vivono , hanno bifogno del loro a- 
1 imeneo^ Onde difsc l'Angelo Rafaele a 
Tobia, Vtdebarquidem manducare dr bibe- 
re, /ed ego cibo invifibili , tfr potu utor | Pa- 
reva a voi che fedeffi a tavola, e mangiarti 
cibi corporei; ma io vi fo dire, chemipaf. 
codi cibo d'altra fortanza , invifibilc a gli 
occhi degli uomini. Si nodrifcpno dunque 
di alimento (uo proprio le piante e gli ani- 
mali, ed hanno l'alimento fuo proprio an- 
cora gli Angeli . Or, perchè l'uomo è un 
mirabile comporto di carne, c di fpirito; 
come carne, deve aver l'alimento corpo- 
reo degli animali, ecomc fpirito, deve a- 
vtr l'alimento incorporeo degli Angeli . Or, 
qualpenfatevoiche fa l'alimento degli An- 
geli? Niun'altro che l'amore. Amano Dio, 
e vivono di quell'amore , e per eflì Iafciar 
d'amare farebbe Iafciar di vivere, giuda il 
detto di S.Giovanni ( Epifi.l.téfA. ) Qui 
non diligit manti in morte. Chi dunque fi 
trattiene avanti al Santiflimo efercitando 
atti di carità, edifanto amore, quelli pro- 
priamente fi pafee col pafcolo degli An- 
geli. 

Leggetene i foliloquj, e nel Manuale di 
Sant'Agoflino i fanti affetti % co quali fi trat- 



teneva in vifita col fuo Dio» c vi troverete 
una lingua di Serafino, e non una penna 
da uomo . Comincia il capo decimo del fuo 
Manuale così. Amo te, Deus meuri amo 
te, & magir atque magir amare 'volo. Voi 
ficte fenza mifura amabile, e fenza mifura 
vi devo amare : Diligam te Dominum meums 
dulcijjimum&pulcberrimum, <x tato corde 
meo , - ex tota anima me a, ex tota mente mea, 
ex tota intentione mea. Occupi il vodro 
amore la mia lingua , i miei occhi , i 
mici fenfi, tutto me * e pofsa morire io 
me tutto ciò, che non ama voi § mio 
bene. 

fc nel capo ventefimoquarto, non parla, 
ma mette fuoco: Anima mea, dilige illum, 
d quo tantum dileda et . Intende UH, qui in- 
tenda tibi. Quarequxrentem te , ama ama- 
toremtui. Mira il tuo Dio : Egli e il meri- 
to dell'amore egli e il premio dell'amore | 
egli è il frutto dell'amicizia ) egli non può 
dirfi buono, maladcfsa bontà. Animo , 
anima mia: Su/pira ardenter, defiderave- 
hementer . Deurmeur , vita mea , 6r folatium 
totum anima mea . 

Chi fi pafee nel vifitar* il Santiflimo di 
quelli fanti affetti , ne ricava appunto nelT 
anima quel mantcnimcnto,cheu il cibo nel 
corpo. Se ileibo dà vigore per tutte le fati- 
chcdcl giorno; quelli atti di carità, oh il 
gran vigore che fomminiflrano per la via fa- 
ticofade'precctti Divini.' perché, qui dili- 
git,legemimplevit: Se il cibo concorre ali* 
aumento corporale , onde i giovani , che 
danno fu'lcrefcere hanno bifogno di mag- 
gior' alimento j anche V anima con quello 
fervore di carità crefee fempre in grazia ed 
in perfezione, con quello vantaggio di più, 
che il corpo , giunco che Ha ad una determi- 
nata mifura , non crefee più , ma piglia (lato 
di confidenza : l'anima fempre può crefeere 
più e più, e farfi più grande, di quella vera 
grandezza, cheti dima coram Dio. E que- 
lla fia la feconda maniera di vifìtar il Santif- 
limo, pafeeniofi avanti di lui col pafcolo 
degli Angeli, cioè di carità. 

11 terzo motivo , per cui gli uomini 
frequentano le Corti de"* grandi , é* per 
porger memoriali al Principe . E quante 
volte , quante bifogna andar'e parteggiar 
quelle anticamere , e ftarvi le ore e le ore 
come tanti di li ti fu due piedi per una breve 
udienza! £ 1* afpettar talvolta non bada; 
bilogoa anche talora unger le portiere » 

acciò 
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acciò corrano ancor per voi. Per porger 
fupplichealSantifiìmo, non fi tiene por- 
tiera calata a veruno. Egli dà udienza pub* 
blica in qualche Chiefa ogni giorno? e in 

2 udii giorni dà udienza pubblica in tutte le 
^hiefe, e fente tutti con indifferenza , c 
porge l'orecchio a molti infieme fenza con- 
fonder G. E quello, quanto utile tratteni- 
mento egli è mai, per ftar'orc, ed ere a. 
vantiDioSacramentato, andargli raccon- 
tando le voftre neceflìtà , e dimandargli al- 
cun foccorfo ! Non vi vuole gran magi- 
ile rio a la per domandare: Dice Quintilia- 
no , che , NecrJJitar eloquentiam docci . 
Apprendete bene le voflre miferie, credete 
d'aver prefente il Dio delle mifcricordiej e 
vi correranno le dimande alla lingua, e i 
defidcrj al cuore. Udite S. Agoftinonc'fo- 
liloquj al capo undecime, Adjuva me, 
Domine, •vita me a, ne peream in malitia 
mea. Ah, mio Dio, ajuto: Ajuto,cmio 
bene. Quiacreaflime , jam fumi Jt non re- 
gie, famnonfum. Io fono quel che fono , 
perchè voi mi avete creato j Ma, fe voi non 
miajutate, io ritorno al mio povero nulla. 
Quid prode/i, quodtecompuht ebaritat tua 
adcreandum, Ji peream in mi/eria mea, dr 
nonmeregat dextera tua? Quella carità , 
che mi diede l'edere, non mi daràancor'il 
ben'eflcre? Si, miafpcranza, e mio con- 
forto, exurge in adjutorium meum. 

Avvivata dunque la fede che ilSantifli- 
mofiaferopre pronto ad afcoltar le noltre 
neceflìtà e a fovvenirle, ci porteremo da 
lui, o come la Maddalena per ottener il 
perdono de'noftri peccati ; o come la Cana 
nca per ottener la liberazione dagl'intuiti 
del demonio | o come il leprofo per efière 
mondati dalla lebbra j o come il cicco 
con chieder lume, Domine, ut videam . 
£ farà ancor quella maniera utiliflìma per 
flar lungo tempo alla prefenza del San- 
tiilìmo. 

L'ultima maniera ( per lafciarne molte 
altre) l'ultima maniera per trattenerli di- 
votamentein vifìta del Santiflimo ce la info- 
gnerà Santa Tcrefa. Comparve quella Se- 
ratina, come narra il P. Kibcra nella vita 
di lei» ( Lib. 3. cap. 4.) comparve dopo 
morte ad unfuodivoto, con talcfplendo- 
rc, che avrebbe fattombra a cento Soli.- c 
dopo varj difeorfi tutti di (pirico, dille la 
Santa: Noi, che Gamo in Cielo, evoiche 



ediafTetti. Noi vediamo TEiTcnza Divina 
prefentc a faccia a faccia , e di continuo la 
ringraziamo) E voi avete il Santiflìmo Sa- 
cramento, nel quale vi èia fletta Eftenza . 
Fate voi col Sacramento ciò che noi Beati 
facciamo coll'Effenza di Dio, non folo a- 
mandolo fempre, ma ringraziandolo de* 
benefici ricevuti. 

Come di ogni affetto ho prefo il modello 
da Sane' A golii no ; anche di quelli ringra- 
ziamenti egli ne ha un capo intiero ceneri! - 
fimo, e di vocili imo ; ed è il diciotrefiroo 
de'fuoi foliloquj . Udite, anzi imparate a 
mente gli sforzi di una cordiale gratitudine , 
riflretti in poche parole. Ecce ego, Domine» 
gratiar tibi agam , ne firn ingratus Liberatori 
meo. Grazicavoi, miafalute, e poi gra- 
zie; e non finirò mai di render grazie a 
chi ebbe tanta bontà per me. Quotierego 
peccavi, érinfernurparatur erat deglutire 
me\ fedtu, Domine Deur meur , defendi fti 
me. lo era con un piede c mezzo giri nell' 
Inferno, e voi mi avete tenuto fu , che non 
viandaflì. Egooffendebamte , fjr tu defen- 
debatme. A te recedebam , dr inimico meo 
me exhibebam : fuggiva da voi , e colle 
braccia aperte correva in braccio al mio 
nemico, àrtuipfum, ne me acciperet , de- 
terrebat: e, vedendo che io era fordo a* 
tuoi richiami, mettevi paura al mio nemi- 
co che non mi rapi (Te. De morte etiameor- 
porirfepiurerui/time, Salvator meur; feie- 
barenim, Domine mi dulcijftme, quòd, fi 
tane morr me occupa Jet , infernut animam 
jneam fufcepi{Jet . Eruijiime de inferno Cernei, 
érfecundò, &-tertiò, tsreentier, érmillier. 
Ego femper ad infernum tendebam ; & tu me 
femper reducebar . Totut eramin morte, to- 
tum me refufcitafli . Tuum igiturjtt totum id 
quodvivo, &totur totum me tibi offero. Io 
mi voleva andar'affatto a perdere, e tu no- 
luìfli, quiaamar animam meam . Ah , lu- 
men oculorum meorum , e%o eram ca>cur, tir 
tu illuminaci me . E nego, primur inter pec- 
catore?, quot folvafii , ut ex empi um aliif tri- 
buam benignitatir tua*. Ciò che pollò far* 
in ringraziamento , è predicare a tutti 
la voftra bontà , e fervir a tutt'i pecca- 
tori per efempio e per motivo di confi- 
denza in voi, fommo bene, fomma mi- 
fericordia. 

Tuttoquefto, ed altri capi camminano 
di quefto tenore} e fono tutti- sforzi d'un 



Cctcinterradobbiamocflèr'unitidi purità cuore obbligato, che ringrazia il fuo Dio . 

I In- 
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Intcfc ora che abbiamo tante divoce ma- 
niere di ftar'avanti il San t itti m o , comincia- 
mo fubitamenec a praticarle quella fera» e 
nel rimancntedi quella ottava, e in tutto 
il decorfo dell'anno . 

Narra il P. Martin de Roa nella vita 
della Concetta di Feria» che» rima fa ve- 
dova di vcnciquactr'anni, prefe rabico di 
S. Chiara» e fi chiamò Anna della Croce. 
Quefta , dal lungo trattenerli che faceva 
avanti l'altare , tu chiamata la Spola del 
Santiflimo. Interrogata una volta da una 
gran Dama fua parente che fi facefle» e a 
che pcnfàfle in quelle ore, ed ore che flava 



avanti il Sacramento» rifpofe ! Io vi {fa- 
rci tutta l'eternità . E non è ivi la ftcflà 
Eflenza di Dio, che farà pafcolo eterno 
de' Beati? Buono Iddio ! Che cofa fi fa 
avanti lui? Che non fi fa avanti lui? Si 
ama, fi loda, fi ringrazia , fi dimanda . 
Che cofa fi fa avanti Dio ? Che cofa fa un 
povero avanti al ricco? che cofa fa un'am- 
malato avanti al medico? che colà fa un* 
aflccaco ad una fontana chiara? che cofa fa 
un'affamato ad una lauta menfa? 

E da noi, avanci il Santiflimo, che cofa 
'fifa? Vi fi darà delle ore» fenzadar né 
penfiero p né utfaffctto al'Dio dc'cuori . 
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ALCUNI 

DISCORSI 

NELLA NOVENA 

DI SANT IGNAZIO 



DISCORSO PRIMO. 

Converfione di Santa Maria Maddalena > e di Sant* 
Ignazio efemplari delle vere converfìoni. 

Mulier t qua erat in Civitatt peccatrix , ut cognovit , lacry- 

mis capti rigare pedes ejus . 

Lue. 7. 




Elebraoggi laSancaChiefala 
Converfione di una grande 
roccatrice, qualru la Mad- 
dalena , che con mirabile 
mutazione cucca fi cangiò in 
una Sera fina d' amore . Ed 
io in cucilo primo giorno della novena 
voglio concraporre a Maddalena Ignazio} 
Uncapicanodifoldaci ad una condotterà 
di amanti ) un difenfore delle Spagne ad 
una partigiana di tue te le vanità) amendue 
vecerani nel loro efercizio , amendue impe- 
gnaci fin'agli occhi , uno nell'armi » e l'altra 
negli amori. 

Quando fi convertì Maddalena? Forfè 
nell'ultimo avvan 7.0 dc'giorni fuoi , o quan- 
do aveva già fmorzaci gli fpirici, e l'ardor 
giovanile? Si converti nel più (tagionaco 
fior dell'età » cioè intorno ai trentanni: E 
net re nt a n n i ancora fi converti S. Ignazio . 
Come fi converti la grande peccatrice ? Di- 
ce il Santo Vangelo , Ut cognovit i ccepit: 
Conobbe e cominciò: E S. Ignazio , dal 
leggerle vite dc'Santi crarte il primo lume, 
e al primolume congiunfell pronto operar 
della mano: *U# cognovit , cetpit. Corre 
per* la bocca anche del volgo , ma non è in- 

4 



cefa da cucci, quefta fetenza, Chi ben co- 
mincia ha la mecà dell'opera . 

Ah .' dopo una vita o peccatrice , o licen- 
ziofa, o mondana , un buon comincia- 
mcnco vi dà facca la mecà della ftrada : 
Ma un cominciamento languido , (tracco 
e fvogliato , *! un principio , che minac- 
cia di fluir pretto > e di abbandonar la tt ra- 
da , appena daci i primi partì . Cetpit la Mad- 
dalena, cttpit Sant'Ignazio , ma come ? 
Udice. 

Appenaguaricodallaferica, dà un per- 
pccuo addio alla patria , a'parcnti , agli ami- 
ci 9 eaquancoavevanclmondo. Offre alla 
gran Vergine di Monferrato la fpada , e cucce 
le fperanze dell'armi i e ne riceve in concra- 
cambio il dono della puricà: Si fpoglia de* 
ricchi abici, donando ad un novero fin la 
camicia} cinvecede'linifoccili, velie fu U 
nuda carne afpro ci li ce io, cucco limi nato 
di punte , e fc lo ferra alla vita con la fopra- 
vette di un lacco rozzo, cinto al fianco d" 
una raddoppiata catena . 

Delizie, comodità, piaceri, anche in- 
nocenti, lufingafle voi mai più que'povcri 
lenii? Mai più: Occhio a terra , digiuno 
al palaco, difcipline fu'I dorfo , fcalzo i 

pi£» 
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jiè, incolto i capcgli eT volto, tormenta 
con la durezza d'un Caffo anche il breve ri- 
polo della notte, toglie il fapore anche 
a quel icario pane, che piglia una volta 
la femmana , con framifehiarvi la ce- 
nere.. 

Ha una grotta ofeura per cafa > il filertzio 
per fuo cuftode , la folitudinc per fua com- 
pagna: Tratta le fei e le fette ore al giorno 
con Dio in orazione, e non ha ormai più 
penderò aicuno che del Ciclo, nè volontà 
che per amar il fuo Bene, né corpo che per 
caligarlo, nè anima che per metterla tutta 
in Dio. • 

Uno, che cominciala ftrada della virtù 
disibuonpaffò , dove credete che fia per 
giungere ? Rinnovate l'attenzione . Viffc 
Ignazio predò ad un'anno nella grotta di 
Manrefa, martire della: penitenza che fe- 
ce, martire delle infermità che pati , mar- 
tire degli (crupoli che Dio per giunta gli 
permife, acciocché forte raffinato come 1' 
oro in ogni genere di patimenti r che 
quello appunto é il noviziato della vir- 
tù eroica , Grande efercizio di pati- 
menti 

in Manrefa, difamorato affatto di se , e 
di tutto quel povero bene , e fcarfe fperanze 
che può dar il mondo, concepì tanto affet- 
to vcrio il Salvatore Gestì, che rifolvé di 
andar in Terra Santa a vifitar le cune, l'al- 
bergo, c*l Sepolcro del fùo Signore . Oh per 

?|uefto si lungo r e sidifalìrofo cammino li 
arà ben provveduto, e di arnefi di viaggio r 
e di danaro per l'imbarco, e di guida per 
paefe a luifeonofeiuto . Guida, danari 
arnefi? Appunto. Frefco di malattia, e si 
cftenuato dalle penitenze, che pareva un' 
ombra andante, fi mette in ili rad a a pie 
fcalzi, efenzaundanaro. Va mendicando 
il vitto da'paflaggeri ) e con quell'abito cosi 
negletto ,, con quel poco garbo che aveva 
di chieder limo fina, ritrovar per Tordi- 
nario più infulti che pane, dove discaccia 
co, dove proverbiato, dove tenuto in con- 
to di uomo vile >• difpia, e maltrattato per 
tatto. . 

Si p refe però Iddio il pen fiero di farlo co- 
noscere. Mentre odela predica in Barcello- 
na,, g|i sfavillò il volto di raggi si belli, che 
una gentildonna , chiamata 1 Tabella Rofel- 



Nella Novena di Sant'Ignazio, i 

catofottoi ponici di S. Marco a prender 
fonno la notte tra'poveri più abbandonati $ 
Un grande Senatoredi quella Repubblica é 
avvifatoda Dio, che accolga quel fuo fer- 
vo, ci pollo al freddo e al l'umido della not- 
te più cruda. Credete però che Ignazio fi 
prevalerle di tali occafioni? Da quelli e da 
altri benefattori mandatigli da Dio non ne 
ricavò altro che il rodo re, e la confufione 
di vederli (limato) E per quanto adope- 
raffero di prieghi affettuofi c di dolci 
violenze per averlo (labilmente in cafa , noti 
accettò altra cafa che il pubblico Spedale 
de'povcri. 

Per quella fomma riverenza che fi conci* 
lia la Santità, quantunque mal veflita,glì 
fecero pur prender alcuni ducati per pagar 
l'imbarco, che doveva portarlo in Terra 
Santa. Non gli fi ferma rono que'danari ad- 
dodo nè pur'u n'ora s lidiltribuì fubi t amen- 
to a'pr imi poveri che incontrò) e fidatoli 
nel fuo Dio , prefe l'imbarco per carità . 
Nella nave viffè di carità, il più ritirato, il 
più umile, il più abietto di quanti erano fa 
la nave, fe non quando, in fentir le be- 
ile mmic e le parole feoncie de'paffaggeri , 
tutto ardeva di zelo dcliuo Signore offefo , 
dando chiari legni dell'antica bravura , e 
dello fpirito guerriero, non già mortogli 
nel cuore, ma convcrtito in difendere l'o- 
nore dell' A lt ilììmo . 

Giunfe finalmente in Terra Santa. Qui- 
vi al refpirar quell'aria rifpirata da Crifto, 
al bacio di quelle fancHTime orme del mon- 
te Oli veto, al bagnar con lagrime tutta la 
(Iradadel monte Calvario, allor dar efra- 
ti co fu l'apertura del Santo Sepolcro, fe non 
lafciò l'anima e't cuore, fu perché Dio Io 
riferbò a maggiori intraprefeper la fua glo- 
ria. Certo, che riportò dalla vifita di Ter- 
ra Santa e del monte Calvario un cala more 
all'operare, e al patire per Gesù, che po- 
vero quel giorno, il quale non gli port affé il 
fuo travaglio. 

Orsù, Jgnazio, è tempo di ritornar da 
Gerufa lemme in Italia : ma avvertite,, che 
bollendo per tutto le guerre tra-'Spagmioli e 
Francefi, o gli uni o gli altri che feontriate 
in quell'abito pezzente r darete fofpetto di 
voi. Gli (tracci fono talvolta (limati una 
coperta di furbi , e'1 manto degl'inganni . 



li, lo vede,, edice r Che aria- cclcflc è ini Mettetevi inabito più decente, fe non di 
volto a quel pellegrino! che fifonoipia da cavaliere, al meno di galantuomo onora- 
Saruo.' In Venezia depofita il corpo aflàti- I to, odi pellegrino civile, per non cflert 
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tenuto per (pia, o maltrattato come uomo 
vile. Quello appunto io cerco (didc Igna- 
zio) e lo trovò. Da amendue quefte nazio- 
ni pelo, efaminato, e tenuto ora per paz- 
zo, ora per cialtrone, orapcrfpia, fu pe- 
tto con pugni e calci , ed altre peggiori per- 
colTe. 

Ma, Ignazio- i quello vivere, che voi 
fate tra fcherni, obbrobrj, e patimenti, é 
bensì vita di merito grande per voi , ma non 
di gran frutto per le anime. Bifogna abili- 
tarli a trattar corrottimi, per guadagnar- 
gli a Diocon privati, e pubblici ragiona- 
menti. Ma come farete voi, che ne pure 
avete imparata la granitica? Come fare? 
Impararla adetto. Aderto! Alla graniti- 
ca! Un'uomo di trentatré anni in una (co- 
letta col lime* alla mano imparar regole , 
declinazioni, e conjugazioni ! In mezzo 
acanti putti, che ne fan più di voi, e po- 
tran farvi il macftro addotto! Ho buono 
Sonico a digerir tutto per amor del mio 
Dio. Chi viene dal monte Calvario ha ben 
di (Ti colta ad umiliarli tra i putti. Su gli 
iludj pubblici di Salamanca, e di Alcalà , 
di grazia , non and a Ile mai con quell'abito. 
Gli iludcnti pubblici non fono per l'ordi- 
nario ne i più favj, né i più modelli del mon- 
do: potete afpettarvi ogni dìfifchiate, e 
batter di mano, e (trapazzi ed infiliti d' 
ogni forte. E lefifchiate, c'1 batter di ma- 
no, c'ibatter'anchc di battone fono i plau- 
ficheiodefidero: e gli ebbe per fuo pafeo- 
loogni di chiamandolo per fopranome /' 
uomo delfacco i e alle grida lì aggiunfcro 
anche le battonate fin 1 a lafciarlo mezzo 
morto. Dov'è quell'Ignazio sf rifentito, si 
puntigliofo , si corrivo all'impugnar la fpa- 
da ? Ignazio rifentito e puntigliofo e un cer- 
io Ignazioditrcannifa: Dopo erterfi con- 
vcrtito è un'altro Ignazio, che non ha che 
tar niente col primo. 

Quella, che finora vi ho accennata, fu 
( dirò cosi,) la fantità bambina e princi pian- 
te di S. Ignazio. Fate ora voi lcmilure a 

Sroporzione dove farà giunta la fantità a. 
ulta. Io tengo per certo, che fe Ignazio, 
riè avelie fondata la Compagnia, ne invia- 
ti per tutto il mondo uomini infocati del fuo 
zelo, né fondati tanti ricoveri alla Fede , 
allaonettà, e alia gioventù, ne a vette fparfi 
canti lumi di profezie , né miracoli di grazie 
fovruma ne } i foli principi della fu a con ver 



Cosi cominciò S. Ignazio: Cosi comin- 
ciò ancor la Maddalena, per dir fu quello 
fine una parola anche di lei. Ruppe gli ala- 
bali ri per unger'i pie di Gesti,- disfece le 
treccie de'fuoi biondi capegli per calcia* 
garli ; fece de'fuoi occhi due fonti per pian- 
gere | lafciòi puntigli, le vanità, i ri (pet- 
ti umani tutti in un colpo i e fola, in por- 
tamento modelli filmo > in abito politi vo , 
in mezzo a'Farifei, lafciò dir chi volle , e 
cominciò del tutto nuova forma di vivere: 
e perchè ccepit con tanta gcnerofità, conti- 
nuò con per leverà nza nel l'incominciato . 
Maddalene ^the fi danno ad intendere di 
cominciar la vita fpi rituale, con gli un- 
guenti riferbati , c con gli abballi i tutti in- 
rieri i con le vanità tutte attorno, con li 
rifpetti umani nel cuore, con gli occhi ri- 
denti, c coni capegli inanellati, fecomin- 
ciattero cento volte, non cominciano mai 
bene: E perciò nella vita Ipiritua le fanno e 
disfanno, vanno un patto avanti, e danno 
due oaffì addietro. Edc'lumi ricevuti che 
fen'e fatto? Svanirono come un lampo: E 
de'proponimcnti , qual'efecuzione ? Retta - 
no in fci itto fopra una carta , e Canto batta . 
Ette rcttano quelle di prima . 



DISCORSO n. 

Sant'Ignazio vincitor di scfteflfo. 

RcliquU cogitationum dìem fcftum 
agent fibi % 

Pfalm. 75. 11. 

Sì quir 'vult venire po/ì me , abneget fe- 
metip/um. Matth. 15.24. 

VTOn muore alcun'uomo in gran con- 
iar cctto di fantità, che la pia religione 
dc'fcdcli non metta a ruba quella povera 
ftanza, dove abitò, traportando eferban- 
doincontoditeforiglifiracci più logori, 
i libri, le immagini, ledifcipline, i cilic- 
cjequant'altroebbe una volta alla mano , 
quali fotte confecrato dal tocco di lui . 
E più d'una volta é accaduto, nel portarfi 
fioncbafkrebbono a canonizarlo per Santo, [alla fepoltura qualche perfona accreditata 
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Nella Novena di Sant'Ignazio . 



in virtù , a Raffinarla per iftrada , c fpogliar» 
ladi quanto aveva indoflo, fin a lafciare 
il cadavere mezzo ignudo fopra la bara . E 
buon peri Santi finche la furia pictofa del 
popolo fi contentò delle velli . Quanti fu- 
rono quei ( dirò cesi ) poveri Santi ,dc'qua- 
li, come follerò corpi di malfattori, il po- 
polo ha fatta la no tomi a, pigliando una Pro- 
vincia per sé il capo , l'altra un braccio , l'al- 
tra il cuore, dividendogli in mille parti , 
e facendoli martiri, di confeflbri, che pri- 
ma erano. 

Or,foggiungoio: Sein tanta venerazio- 
ne e culto fono le reliquie del corpo , pove- 
ri avanzi dell'umana mortalità ; in qua- 
le ftirna devono elTer le reliquie dell'animo , 
le quali ponno chiamarfi col Santo Profeta , 
Reliquia cogitationum ? Quelle reliquie dell' 
animo altro non fono ehe profondi forni- 
menti, detti fentenziofi, verità cono feiute 
col lume di Dio, con le quali i gran Santi fi 
governavano invita, e fono al certo» non 
lolo reliquie de'Santi, ma atte a far Santi a 
chi le mira da vicino e le confiderà . 

Una di quelte reliquie voglio proporvi 
oggi ad efaminare. Procurerò prima di met- 
terla in bella veduta : poimoftrerò quanto 
fofle familiare al gloriofo Patriarca S. Igna- 
zio i nella cui novena ci tratteniamo . 

Tutti gli Storici della vita di S. Ignazio 
fcrivono d'accordo, ch'egli aveva fempre 
alla bocca quello detto, finte te ipfum, Ne- 
ga la tua volontà , fappi dir di nò a te fteiTo , 
taglia la flrada a'tuoi defidcrj , capricci , 
umori , voglie , e paflioai : in fomraa , 
Vmce te ipfum. 

Per andar ben' al fondo di quella ve- 
rità , e conofecre la neceflìtà di prati- 
carla, pigliam l'efempio d'un cavallo pu- 
ledro, tutto fpirito e tutto brio. Voi ve- 
dete che fi fcuote con tutto il corpo , e 
non vorrebbe quel boccone di ferro in 
bocca , che gli fa doler' i denti, ne quel 
cerchio di punte acute applicato alla par- 
te delicata delle narici > che malamente 
lo punge, onde freme , e fpuma , e ni- 
trilcc, e crolla il capo per levarfi quel!' 
impiccio. Ma faccia pur la beftia quan- 
to vuole, finché la briglia fta in mano 



del cavaliere , vedete quel cavallo come 
mifura i palli, e fi muove, e fi ferma , 
c fi piega dove vuole la fu a guida , e va 
cosi regolato , che pare abbia giudizio . 
Fate ora che il cavallo guadagni la mano 
al cavallerizzo, oche fi tolga la briglia di alla roba altrui , 
Opere P. Cattaneo Tomo 111. 



bocca , tolto gli torna in capo tutta la bc* 
ftialità, e -quindi, l'impennarli, l'impun- 
tarli , Io lparar calci , il caracollare il 
correre a tutto andare , portando sé c'I ca- 
valiere à precipizio. 

Ogni uomo, ogni donna hailfuo buon 
quarto di bellia ; e tal per fon a ne avrà la 
metà, ctal'unopiu di due terzi: E quella 
parte beffiate irragionevole, che fi trova in 
tutti noi, hailfuo sì, c'Ifuono, il fuo vo- 
glio, e'ifuo non voglio. In Grillo medclì- 
ino, chepur'cra Dio, ed Uomo, v'era la 
fua parte inferiore ; e quella , al fcntirli 
proporre il calice della Pafiìone , al toc- 
carli di quella corda di morir fu una cro- 
ce, fifconfolò, fi attrillò, e andava dicen- 
do TranfeatàmecaHxifte. Oime! quello 
calice come é amaro ! non voglio beverlo > 
non voglio . Ma la volontà fuperiore di 
Grillo med efimo, O là , diceva, chi co- 
manda, chi governa j Non mea, fed tua 
voluntar fiat. 

Or qui é dove S. Ignazio da buon cevallc- 
rizzo diceva e ripeteva sifpeflò, Tenete be- 
ne in mano la briglia , fappiatc domar la be- 
llia dell'appetito inferiore , facendolo ubbi- 
dire alla mano che lo governa, cioè alla ra- 
gione, e a Dio, che èia prima regola dell* 
oncllo: Vince te ipfum , vince te ipfum . 

La (lelìa dottrina è predicata dall' Apo- 
floloincclTantcmente, ( JdRom&.ii.) Si 
/piritufacJaearnhmortificaveritir , vivetir. 
Come fa a vivere nella pianta novella l'inncw 
flogentilc, chea lei fu fpofato dalla mano 
maellra del giardiniere? Vive col troncar 
tutto il felvatico: È fc quello ripullula, di 
nuovo troncarlo, e non perdonargli: Se il 
felvatico prende vigore, tanto di vigore per- 
de il germoglio che fuinncllato. 

Qual' è il felvatico in noi ? E tutto 
il viziofo : Qucll* andar fubito in colle- 
ra per cagioni anche Icggcrillìmc, e in- 
quietar sé e tutta la cala » Quel lafciar- 
li trapportar dallo fdegno a parole feon- 
cie, a fmanie , a minacce , a vendette ; 
Una certa pufillanimità a far' il bene 
riabilito , lafciandolo per ogni piccio- 
la contrarietà , o rifpetto umano 5 Una 
certa avidità di fovraflarc , di coman- 
dare { Un genio troppo corrivo alle 
vane allegrezze : Un foverchio attac- 
co alle ricchezze con immergerti" ne* 
traffichi fin' a dimenticarli di Dio , 
e dell' anima propria , o invidiando 




16*2 



Difcorfo II. 



fcnza far mai limofine . In fommai tut- 
to ciò) che in noi inclina avidamente al 
temporale, all'utile, al dilettevole , tutto 
è maceria di mortifica/ione , tutto é bi 
fognofo di ritegno e di briglia* Pince vin- 
ce te ipfum* 

Quello vincer se ftcllo ha tre gradi, uno 
fopra l'altro. Il primo e fa perii vincere in 
tutto ciò , che è di grave offela di Dioj e que- 
lla vittoria ènccdlariapcrla falutc . Il fe- 
condo graJo e ! jp. r tener' in briglia le paf- 
fìoni, ficchc ne pur vi traportino a peccaci 
veniali. Il cerzogradode'perfettifiìmiédo 
minarli in maniera, che, nè allegrezza, né 
triliezza , nè odio , ne amore fi levi fopra il 
placet ,c lenza il comando della ragione, eh 
èia padrona di cafa. 

Piglia m l'eferapio del cavallerizzo . Il 
primo elemento del cavalcare é ftar siche 
il cavallo non vi burri giù di fèlla. llfccon 
do è , che non vi trabalzi, in n.odo che rica- 
diate pendolonè or da una parte, or dall'al- 
tra. Il terzo de* periti cavallerizzi e ftar si 
fermo e piantato in fella colia guida alla 
mano e fproni in prónto , che ogni paf- 
fo, ogni moto del cavallo lia governato da 
voi, lenza che voi mai traballiate , o pie- 
ghiate, o prendiate alcuna fcofTa j laqual 
maettria non s'impara cosi prello, ma ri 
chiede lungo e lungo efercizio di ftar a ca 
vallo. 

. In tutte quelle maniere di domai li e di 
vincerli, oh il grande macftro chcfuSant' 
Ignazio ! Udite, fcrali egli già convcrtito 
a Dio , già col corpo e col cuore fuori di ca- 
fa fua , anzi fuori del mondo , vcftito di fac 
co, andava cercando limofina per vivere . 
Una mano nobile, afluefatta a impugnar 
fpada e a (tendere il dico per comandare, 
( voi non l'avete mai provaco) ma credetemi 
che ha una grande , e fopragrande ripu 
gnanza a lìenderu* fupplichcvole a chieder 
pane. S.Ignazio poi, e perchè non aveva 
gran garbo a mendicare , e perche nelle 
Spagne e cofa rara, che pcrtona ben nata 
cerchi limofina, accattava piudifprcgichc 
pane. I putti, al vederlo, lo chiamavano 
ti Saccone, e gli correvan dietro come tan- 
te vefpe , accompagnandolo con le rifa . 
Ma quello che più coceva j Un pubblico 
malvivente inManrefa, chefapevabenif- 
fìmo chi era Ignazio di Lojola, ogni di 
li metteva in pubblica ftrada a cercarlo e 
ad affettarlo, e con atti da beffe, c con 
ftraniflìmi torcimenti di corpo c di volto 



era continuo Io ft r apazza rio che faceva coti 
ingiurie di Tempre nuova invenzione , di- 
cendo, Che quella fanticà era un mi fio di 
viltà c d'ipocrifia ; che , perduto l'onore 
dell'armi , s'era polio a far' il Santo per 
difpcrazione ; che, per non-faper portar 
le armature indodo , fi era addofTato un 
facco > che piangendogli al fianco la fpada, 
il dapoconc vi aveva pofta la corona t e 
fimili altri picchi tutti fatirici , che tocca van 
fu'l vivo. 

Una torcia di frefeo fmorzata , fc non ar- 
de, almeno fuma j e vi vuol poco poco a 
riaccenderla. £ certo, che in S. Ignazio 
convcrtito di ficfco , il fenfo dell'onore 
faceva la fua parte, fuggendogliene poi 
' riputazione di cafa Lojola a' fuoi mag- 



giori era coftata fatiche e fanguc, e che 
non era mica egli padrone di cfporla a* pub- 
blici oltraggi della gente malnata ; Tor- 
nafTe alla Corte, o acafa, ovvero ai fervi- 
zio dell'armi i che poteva ben' efler Santo 
con riputazione e della perfona , e della 
virtii- Dietro quelli penlkri fenti nafeerfi 
nel cuore uno tirano abbonimento alio Spe- 
dale, dove abitava | e non prova va più ga- 
llo comeprima, ma fchifo eorrore di que' 
panni puzzolenti , di quelle feoftumate ma- 
niere de' poveri, a* quali fervi va . 

Ignazio all'erta. Que fi e fono pallio ni , 
quefia è una reliquia di fuoco coperto : 
Vince te ipfum . Se fi vinfe ì Udite . Ali* 
accorgerli , che la patitone prendeva pie- 
de , corfe fra' poveri pia cenciofi , più 
fozzi , e più verminoli l e cominciò ad 
abbracciarli come fratelli , tenendo or 
l'uno, or l'altro de* più fuccidi ftretto tiret- 
to al le no, ed al volto, dicendo dentro se* : 
Ah peccatore tante volte meritevole dell* 
inferno , e che dovrefti venire a ft recti ab- 
bracciamenti co'dcmonj; Si , a tuo dif- 
petto, con ipoveri, con imcndici, coni 
più lordi hai da trattare, finché ti dura il 
riato in corpo . Fa pur buon ftomaco alle 
villanie, & agli oltraggi , quanti mai ne 
potrai portare . Intendi povero peccatore? 
incendi ? Efeguitò a maneggiar quelle im- 
mondizie, finche fentifli morta in cuore 
ogni ripugnanza a quel fuccidumc , e 
fpentaogni fcintilla di fdegno a quelle in- 
giurie. SelcnoftrepaOloni, fe inoltri ca- 
pricci foflcro trattati cosi,credete voi che fa- 
rebbono dell'infoiente t 

Corre per proverbio* e la fperienza Io 
infegna, che i putti , quante più glie ne 
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Nella Novena 

fatte delle buone, canto più s'inviziano l| 
dove al contrario, rompendo loroquc'pri- 
mi umori, cagliano e iranno cheti. La Itcf- 
fa fteflìffima natura hanno tenoflrepaflio- 
ni : Sono come j putti, che non hanno 
mai tatto giudiciò , né mai lo faranno. 
Quelle ripugnanze a trattar con chi vi dif 
gultò » quella voglia di comparir fopra gli 
altri J quell'invidia al- bcncaltrui i quell* 
odio, quel genio» quell'amore, fc voi li 
fecondate, fempre crefeono, come il fuo- 
co, il quale, Nunquam disk» Sufficit i E 
lo provano pur troppa que' poveri feon- 
ftgliaii,a'qoaliil diavolo talvolta pecfuadc, 
Romperò la mia briglia , sfogherò quell' 
amore, e poiquicterò. Quietarvi ? Erro 
re, c poi errore in fuperlacivo. Un capric- 
cio chiama l'altro ; il forfo d'un piacere è 
la fece d'un' altro pia cere. Briglia fi richie- 
de alle pailìoni e non biada ; romperle , 
vincerle » e non andar loro a verfo. Vince 
te ipfum. Quando il cavallo tira calci, la 
briglia corta > altrimenti, farà fempre peg- 
gio * 

E quello vìncerfi di S. Ignazio non fu mi- 
ca ne di una, ne di poche volte. Narra lo 
borica della vita di lui, che ne i primi 
fervori della. converGone due forte di cro- 
ci egli fi prefifle : La prima , edema in 
ogni genere di penitenza, digiuni, cilic- 
cj, difcipline, vigilie : La feconda, croce 
incerna, non Lafciandonc- mai paflar' una 
buona a'defidcrj e penfieri, che fapeflero 
ùi carne, c di mondo, facendo regge in- 
difpenfabile a si Aedo di cercar cucco ciò 
che fuggiva, e di fuggir cucco ciò che cer- 
cava il fuo genio nacurale . Pattaci poi 
que' primi fervori della fua converlione , 
limile bensì alquanto delle penitenze eficr- 
ne non compatibili colle fueoccupazioni » 
ma la morcificazione interna , ci vinccrfi 
noi lafciò mai, finché non giunfc ad un pei- 
ficco dominio delle fue pa flioni .. 

Scava un giorno S. Ignazio in vinta di per- 
fora divoce difeorrendo , come fempre fo- 
le va ,. diqualchc punto di fpirito ..' Quando, 
ceco- venir' a cucca cor fa un metto tutto ar- 
dente e curbaco in volto, che faccofi all' 
orecchio del Santo gli diflc anfando un non 
foche. S. Ignazio ludi. Poi , piegata la ce- 
lla , rifpofe ; Beniifirao : Andate . £ fe- 
guitò a difeorrere per un'akr'ora ne' fuoi 
dolci ragionamenti di Dio.. Su'] licenziar- 
li, il richiefero iftancemcnceque' Signori, 
fc quel me ilo cucco curbacogU a veflè recata 



di S. Ignazio. „ itfj 

alcuna mala novella . Dirò. Lanoflracafa 
ha un dcbicodialquancifcudi : JI credito- 
re mi ha pulfato per cfTcrpagaco, ma non 
ve ne. lnquclpuncohoavutoavvifo , che 
aveva mandaci i fami a far l'efccuzionc c 
prender Cucci i mobili : Ma , fe porteranno 
via i Ietti, ci accomoderemo a dormir' in 
terra. E ciò diiTecontalferenicà, comete 
l'avere i birri in cafafofle aver tanti Angeli 
di Pa radi lo ) c come fc- l'efccuzionc manda- 
ta a farfi , folle un'dernofina a i bifognidel 
fuo Collegio. 

Nello feender da una fcala a mano, gli 
falli un piede si fattamente, che correva 
a inveftir col capo in una parete ; e un 
Padre, che gli era compagno ,. lo credè 
morto : canco alca e pretipicofa fu la cadu- 
ca. Ne campò per miracolo; che miracolo 
veramence fu creduto : Ma anche miraco- 
lo della fua imperturbata quiete fu il. non 
alterarli punco , non fmarrirfi di colore , 
ne pur' anche ri volta rfi , com'è naturali* , a 
mirar' il luogo della caduta , ma feguitò la 
fua Grada, come folle difedo dalla fcala a 
fuo bell'agio . 

Quelle pajono minuzie, ma negli acci- 
denti ini per. fa ti fi conofee diche (lampa c 
un'uomo, dicendo il Filofofo, In /abita- 
meir agimat fecundùm habitum : e chi irr 
tali accidenti né s'impazienta, nè fi fde- 
gna, e nè pur fi turba, convien dire che 
un grande e abituale dominio tenga loggcc- 
te le paffioni .. 

Udite ancor Quello. Un farro inavvedu- 
to, nel cucirgli in dolio non foche, pun- 
tò l'ago canco addentro che più volte ma- 
lamente Io punfe . Alle prime punture 
Ignazio non fi rifenci .* Solamenceri voltoli 
verfo lui , Mirate , diflc con bocca da ride-' 
re , che i punti entrano nella carne e mi cu- 
cite un' orecchio . 

Cento altri avvenimenti avrei alla ma- 
no, che inoltrano il dominio , che aveva 
S. Ignazio fopra lo fdegno, fopra l'impa- 
zienza , fopra ogni appetito , e fopra tutte le 
altre paflioni. r 
Né vi credette mai , Signori , che Ignazio 
folle ltupido di natura. Appunto. Una 
donna indemoniata in Padova , parlando in 
lei il diavolo , dille , Ignazio Ignazio lo co- 
no feo ) Egli é uno fpagnolecco ballo della 
pedona , corto d'una gamba , che ha il fuo- 
co addotto, e lo mollra negli occhi : Erut- 
to era vero, perchè gli occ hi d i S. Ignazio 
sfavillavano come due lidie . 

L 2 Or 
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Or, quelle nature ardenti, che un mor- 
ti fica te fono tante furie , domate dalla mor- 
tificazione fono come il fuoco ccleftc che 
non fa far fc non beni i Ritengono tutto il 
nativo calore e attività per operare, e vi 
aggiungono la direzione della virtù per 
operar bene , fervendoli delle padioni co- 
me de'levricri, i quali or fi lafciano, or 
li chiamano alla catena, quando fa il bifo- 
gno > E S.Ignazio IteiTo, quando portò l'oc- 
cafionc di moilrar zelo dell' onor di Dio, o 
rilentimento di qualche inofler vanza , o ca- 
lore percondur'a fine quallìlia grande im- 
prefa, era tutto fuoco $ ma fuoco in tutto 
ubbidiente, che fapeva ardere in se, e ac- 
cender gli altri, e feottar* ancora, e te- 
nerfi coperto fotto cenere , giù Ha il bifogno. 
Porti ora ognuno a cafafua quella reliquia 
della grand* Anima di S.Ignazio , Vince te 
ipfum : La feriva fu le pareti uellafua cafa, 
c fmorzerà tante liei , e ruggini , c difr 
cordic, nate dal non faper vincerli in tacer' 
una parola, in uiffìmular' un' ingiuria, in 
digerir' un difgufto. Vince te ipfum : fi feri- 
va fu le porte delle Chicle; e ne toglierà 
tante irriverenze, nate dal non mortificar 
gli fguardi degli occhi, e i mali affetti del 
c uorc , che volano ancora in quel!" aria fan- 
tificata. Vince te ipfum : fi feriva fu i con- 
fcflìonali ; e toglierà tanti facrilegj, nati 
dal non faper vincere una puerile paura 
di feoprir* i peccati . Vince te ipfum : fi 
feriva ne i tribunali ; e farà tener diritte le 
bilancic, vincendo quegli affetti, che fan- 
no precipitar le fentenze. Vince te ipfum : 
fi feriva negli ftudj, nelle botteghe 5 c, 
mortificato il fovcrchio amor' al guada- 
gno,faranno levate tante frodi nelle mer- 
canzie, e nelle parole $ tante ingiù (tizie 
ne' contratti ene'pcfi. Finalmente, i\ Vin- 
cete ipfum fi abbia fempre alla mano ; per- 
che , finche portiamo noi con noi lleflì, ab- 
biam femprc un nemico alle colle da vince- 
re. S.Ignazio, che infegnafte, c praticale 
quello bel documento, a (li liete allenoftrc 
vittorie, acciocché fiam' ancora partecipi 
dc'voflri Trionfi: e cosi Ga. 
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DISCORSO ÌIT, 

Sopra 



un Miracolo di Sant* 
Ignazio . 

Tanquam furdus non audiebam * & 
ficut mutus non apericns os 
fuum. Pfal.37. 

P Afferò quella fera conefporvi un fem- 
plice miracolo del Santo : Miracolo, 
il quale non fo fe da alcuni de' miei afeokan- 
ti farebbe volentieri accettato. Uditelo di 
grazia con attenzione, c fate di più quello 
riflefio : Se S.Ignazio mivolcffe far' una fi- 
mil grazia, farei io contento di accettar] a ? 

Una Signora di qualche conto ammalò 
gravemente : Si raccomandò con umili 11 1- 
me litanie a S.Ignazio , e guari. Finquila 
grazia cammina bene, e farebbe la ben venu- 
ta e ricevuta predo tutti. Mail punto Ila 
in ciò cheficgue. 

Per appendice della malattia rellò alla 
gentildonna una durezza di orecchio così 
olimaia, che a grande (lento udiva la pro- 
pria voce, e con molto maggior difficol- 
tà afcoltava la voce altrui : E vedendo 
che quella lorditi durava già da qualche 
mete , tornò a ricorrere al Santo, dicen- 
dogli con divota confidenza, Caro Santo , 
voi non mi avete fattala grazia da par ve- 
ltro con darmi una mezza fanità, e facendo- 
mi un beneficio con tanta penfione. Pove- 
ra di mei non poffb afcoltar'una Me ila, 
né fentir' una predica . Non ho alcuna 
foddisfazione in confettarmi, perché non 
odo il Confeffbre : Caro Santo, non fia- 
te mica voi il fordo, come avete lafciata 
forda me. Almeno, per ciò che fi afpctca 
all' utilità dell' anima mia, rcftkuitemi il 
primo udito . 

Fatta per pochi giorni quell'orazione, 
una mattina entra in nollra Chicfa , e 
lente chiaramente un Sacerdote, che di- 
ceva la Santa Meffa. Sale il predicatore, 
e intende bene tutta la predica i va per 
confeffarfi, e ode fpicciatamentc quanto 
le dice il Confcffore. Non capiva in se 
per l'allegrezza , e non vedeva fora di giun- 
ger' a cafa , per manifcftar'a tutti quel nuo- 
vo miracolo. 

Maappcna é fuoridiChicfa,chefi trova 
forda come prima ; Non fentc le voci de' 
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fervitori che l'accompagnano, ne delle ca 
morate che lafalutano, né meno il romo- 
re delle carrozze che fi muovono . Che Ara 
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vaganza è mai queda, diceva era se e se ? 
Ho pur fentito queda mattina e quedo e 
que(V altro, e raccontava a se il detto dal 
Predicatore e dalConfeffore. S. Ignazio, 
Scuramente voi mi avete burlata con farmi 
trafentire in vece di fornire. Pazienza: Tor- 
nerò a pregare. 

Lo deflb giorno, venuta l'ora di dir'il Ro 
fario in caia, feritela voce d'una donzella, 
che legge il primo milterogaudiofo: Sen- 
te ogni Ave Maria , fente le Litanie» 
le altre preci. Terminata la corona e la 
lezione, torna forda come un farlo. Per 
finirla, fi accorfe che S. Ignazio non l'a- 
veva burlata , ma doppiamente favorita 
perchè, a quanto fi diceva di fpirituale 
le r moni, Mette, lezioni, dtfeorfi privati » 
aveva l'udito ubbidientidìmo : A tutte le 
novelle, ciancie, mormorazioni, burle, 
ingiurie, era fordiflima : £ quando fi fece 
il procedo autentico e giurato di quefto 
miracolo, era già un'anno da che quella 
Signora perdeva e ricuperava l'udito tre e 
quattro volte ogni giorno , fecondo la 
qualità de'difcorfi , che fi facevano : Se 
buoni, era acuti Hi ma di udito s fc catti- 
vi, o oziofi, o indifferenti , non capiva 
una Cllaba. 

Or voi , miei Signori e Signore , che 
liete qui C torno a rifar la mia iftanza ) 
riceverete voi una tal grazia da S. Igna- 
zio ? Ho una grande paura che molti , 
cu no fi di fapere quanto fi fa e quanto fi 
dice de' fatti altrui , non fi curerebbono 
di un tal favore : £ pur farebbe un fa- 
vore fognala t idi mo , defiderato iftantemen- 
te da San Francesco di Sa Ics } il quale ogni 
mattina , dedicando al Signore i fuoifenfi, 
diceva : Signore , voglio piuttodo efler 
cieco , che dar' uno fguardo contro il vodro 
Divino volere } piuttodo muto, che lafciar- 
mi ufeir' una parola men buona ; piuttodo 
fordo, che ammetter novelle profane i Im- 
perocché quedi benedetti fenfi ederni fono 
come le porte radiche , per le quali entra 
nell'anima ogni bruttezza . 

£ molti iecoli, prima che S.Francefco 
di Sales venidc al mondo,queda era madìma 
regolatrice del Re Davidde, in mezzo alle 
occafioni più gagliarde d'incollerirli dar 
zitto e frenar la lingua: Turkatur/nm, & 
non fum locutur . 

Opere P. Cattaneo Tomo III 



11 Salmo trentèlimo fettimo fucompo- 
do dal Re Davidde nel tempo ftedo, in cui 
era perfeguitato dal fuo figliuolo ribelle A f- 
falonne. Povero Re .' ebbe pur' in queir 
accidente da inghiottir bocconi amari . 
Mifer faci nr fum, dr curvata r ufque in fi* 
nem: Son giunto fi n'ali 'ultimo abbattimen- 
to . Amici mei ór proximi mei adverrùm 
me fteterunt: 1 mici ami ci. più cari , le mie 
ftcftc guardie, i miei con ligi ieri più favo- 
riti fi buttarono alla parte di Alìalonne 
ribelle : Ed io che feci ? tanquam furétti 
non audiebam , & ftcut mutar non aperte» r 
or futtm. Non aprii mai bocca pef lamen- 
tarmi di loro, né per rinfacciare la loro 
perfidia ; e la feci da (ordo, che ne anche 
intende le ingiurie. 

Quanto temeraria fu l'infolcnza di Seme i, 
che ardi farfì incontro al fuo Signore , che 
fuggiva mezzo fvedito con pochi faldati 
in forma la più compadìonevole del mon- 
do , e cominciò ad infultarlo con villa» 
ne parole .' Egredere, vir f angui num , rjr 
mr Bclial. Va pure, uomo unguinario, 
e uomo del diavolo : Dio ti paga di quel* 
la moneta che tu meriti : £ quafi foflTer 
poche ingiurie sì indegne, vi aggiunte il 
caricarlo di fallace. Abifai, foldato valo- 
rofo, che fi trovava con Davidde , arfe di 
fdegno a tale indegnità , e fpiccatofi dal fian- 
co del Re, fado t dille, a levar la vita 
la parola a quel cane. Nò, didc David- 
de; Fermati, e con mano rifoluta lo trat- 
tenne : Dimitte ut maledkat mibii Dominar 
enimpra'cepitei: Lafcialodirc: Iddio fi fer- 
ve di colui per umiliarmi più . Pazienza. 

Sant'Ambrogio chiama quedo atto Silen* 
tium triumphale , un tacer vittoriofo. E pon- 
derate voi fc quella non fu vittoria da Eroe ! 
La vi Ita della per fona, l'atrocità dell'ingiu- 
ria , l'acerbità del tempo , la facilità del ven- 
dicare l'autorità Reale , tutti eran motivi 
per far rifponder'a colui altro che parole. 
Pur Davidde dima meglio per amor di Dio 
far del fordo e del muto, tanquam furdut 
non audiebam, & ficut mutar non aperienr 
orfuum. 

Chè bel fe greto per mantener la pace 
con gli uomini e con Dio farebbe que- 
do , fe da' miei afcoltanti fi porta (Te a ca. 
fa queda fera, e fi conferva He un poco 
di queda mutolezza e fordità in limili con- 
tingenze.' 

£ non fola men te in materia di vendetta 
bUògna edere muto e fordo, ma anche in 
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altre materie alquanto più dolci, e perciò 
piupericolofe. 

Nelle vifitc, nelle converfazroni , e ne 
con vici volano bene fpeflò all'orecchio certi 
fenfi troppo teneri ; certi motti equivoci , cf 
predivi, allutìvi i certe burle troppo familia- 
ri .-Signori mki,nonbuogna allora moltrar' 
ingegno nclrilpondercbifognamoftrar dio- 
dcllia nel tacere, 

Ncmcno balta tacere i bifogna cOer co- 
me un lordo , che non intende. Quel tar 
bocca da ridere , quel brillar con gli occhi 
in faccia allo fporco parlatore , queU'cntrar 
fubito nel malizioio, non è fegnodielkr 
fordoi ma efegno di arrivar' ancor troppo . 

Una giovane Criiliana , invitata da un 
gentile idolatra ad efler Cua fpofa : Andate, 
dille, a parlar con quel fallo i e gli moitrò un 
pezzo di colonna che giaceva in terra . E 



DISCORSO IV. 

Sopra un detto di S.Ignazio intor- 
no ai rifpetti umani. 

Si adhuc hominibus piaceremo 
Chrifti fervus non cjjcm. 
Galat. i.io. 

L'Indice degli orivoli, che a paflì len- 
ti e mi fu rati aggirandoti va legnan- 
do le ore, mi faprelte mai dire, perché 
con metafora, pallata in proprietà, chia- 
mili Lingua ? Forfè perché, fuggendo da 
noi cheto il tempo, quel ferro coll'addi- 
tar l'ore parla agli sfaccendati, elorodi- 



i faffi(rilpofe il pagano; fi parla di fpo-| ce, Attenti , che il giorno vola . Forfi 



falizio ? Or fappiate, che,eflendo io dedicata 
a Dio, fono a quelle voci come quel fallo. 
Quefta é la rifpofia , clic deve dar un giova- 
ne ben coftumato , una donna onorata a tut- 
te le frafì prefe dal vocabolario della impuri- 
tà : Sono l'orda e muta come un fallo . 

Diranno che non fono buona per il mon- 
do: Sarete migliore per il Cielo . 

Oflervate per fine come Crillo per il pun- 
to della morte ha iftituito il Sacramento 
dell'Eilrcma Unzione , che fi applica imme- 
diatamente a tutti ifenfi del corpo: Sapeva 
ben' egli quanto di macchia entri nell'anima 
per quclte porte j e fon macchie che fi la- 
vano nell'altra vita con fpirito di fuoco . Per 
un motto Colo maliziofo,oh quanti tormen- 
ti foffrira quefia lingua .' 

Preghiam purS.lgnazio, e preghiamolo 
di buon cuore , che non ci laici mai ulare i 
fentimcnti del corpo in offefa del Signore » 
che a tutto ciò che può imbrattar l'anima 
fiamo muti e fordi. 

Leopoldo d'Auftria fi metteva a letto 
ogni fera con quefta divozione : Segnava 
gli occhi e sé ftelTo, dicendo, Per ifìam 
fandam crucem & fuam piijjimam mi/eri- 
cordiam, indulgeat mihi Deur quidquid per 
t'ifum deliqui ère. Cosi fegnava la bocca, 
gli orecchi , e tutti gli altri lcnfi,comc fe ri- 
cevere l'Efircma Unzione :. Dopo poftefi 
fu'l petto le mani in croce , s'immaginava 
quella efler l'ultima notte, onde afpettava 
il fon no, fratello, diceva, della morte . 



perché? ... Ma non ho tempo da perdere 
in ritrovar rincontri . Chiamafi lingua , 
perché ha una troppo grande fomiglianza 
con la lingua dell' uomo. Segmfi da queir 
indice l'ora g iurta ; fubito voi dite , O 
come vanno ben concertate le ruote in- 
terne 1 come ben compartito il pefo c 
mifurato il moto 1 Quanto ben le l'in- 
tende col fole chi numera i palli al fole! 
Cosi voi dite . Or , parli un' uomo j e 
parli da uomo favio, profondo , ed ac- 
certato : Da quel parlare voi conofeete la 
pezza d'uomo eh* egli è s quanto ben fc 
l'intenda con Dio, fc ildifeorfoè fpiritua- 
le » quanto fia favio , fe ben viconlìglia | 
quanto addottrinato , fc benviammaeftra: 
Sicché, con ifcambicvole corrifpondenza 
fi può chiamare la lingua dell'uomo indice 
del cuore i e l'indice dell'ori volo lingua del 
tempo; giuftail proverbio antico, loquere 
ut texndeam : acciocché io conofea qual 
fci,rattifentir come parli» n* 

Per faper dunque qual tu S. Ignazio , 
udiamo come parli . Sopra cento detti me- 
morabili vanno ftampati a parte, raccol- 
ti come gioje da' difeorfi privati e pubbli- 
ci ch'egli faceva, e dalle lettere che fcri- 
veva. Tra tanti ne fcelgo un folo } il qua- 
le, come la manna ha tutti i fapori ; e 
può ad d acca r lì ad ogni palato di uomini » 
donne, perfetti , proficienti, giovani , c 
attempati ; ed è riferito al P. Bartoli nella, 
di lui vita con quelle parole ; Soleva dire > 
Chi ha gran paura del mondo , non 
fard mai gran co/e per Dio . .Vediamo 
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primieramente ilfenfo di quctìo detto» e 
poi mollrercmo com'egli l'olTcrvò , accioc* 



poi 

che abbiamo infieme .congiunti il precetto 
c l'efempio, che fono i due cardini dell' 
mfegnarce dell'imparare. 

11 mondo è paragonato al cane. Il cane 
chefà ? Vede uno dicafa, fia fervitorc, 
fìa padrone , gli va incontro tutto vezzofo, 
e lo accarezza . Entra un qual fi fia foreflie- 
ro : il cane lo guarda bieco, comincia a 
■flarfotto voce, epoigli abbaja contro, 
e fi avventa per morderlo. Ferma ferma. 
Che fai , cane * ardimentofo mailino ? 
Quelli che viene c un gran letterato? e non 
porti tu rifpetto alla fapienza, che domi- 
na per fin le ilei le ? Quell'altro é riguar- 
devole per titoli e dignità : Quello perno» 
biltà e per ricchezze. La cognizione ca- 
gnefea non fi (tende a tanto. Jononco- 
nofeo altri che querdi cafa; ecoflui, né 
al volto, ne all'odore mi par dimentico. 
Veniamo all'applicazione. 11 mondo pa- 
rimente non conofee altri che il mondo ; 
cioè, vanità, ambizione, bel tempo, ri- 
creazioni , piaceri . Di quelli fi parla a 
quelli fi penfu; quefl'è la prima gra man- 
ca che »'infegna, quella la illuforia che (ì 
difende nella grande univerfità che chia- 
mali il mondo. Or fate che fe gli affacci 
una model! ia (ingoiare di una donna; che 
fe le vegga indotto una forma di vcftirc 
dentro tutti i termini della decenza 
Fate che un giovane frequenti Chiefe , sfug- 
ga converfazioni libere , mifuri le parole 
alle regole dell' oneltà. Quella ( dice il 
mondo ) é faccia foreftiera , non è de i 
miei di caia , non la 
eum non cogncrvit\ Né pur' ha capacità di 
conofccrlo ( dice San Paolo ) Animalir 
homo non percifit e* , q u<e Dei funt | E , 
cane ch'egli è , abbaja , e morde , e la- 
cera ancora .* Colui vuol fare il Santo 
vuol far' incarirc i Sacramenti $ Non ha fpi 
ritodafarfi temerei Quello e dar negli ce 
ceffi : Non la durerà \ 

Or, dice il gran roacflrodi fpiritoSanc' 
Ignazio, Chi ha paura di quelli latrati, e 
teme di far dir' il mondo, non farà mai 
gran cofa per Dio . Eccone due ragioni 
evidenti,' una delle quali tocca la volontà r 
d'altra tocca l'intelletto. Spiegherò la ra- 
gione che tocca la volontà con un cafo rac- 
contato da San:' A gotti no nelle fu e confef- 
fioni , e da S. Gregorio nelle lue omelie to- 
rna i Vangeli . 

\ 



Vittorino, ( M*nfi Bièliotb.tom.2. traci. 
2$.di/c.g.) grande Rcttorico, e si raffinato 
nell'arte del dire, che dal Senato Romano 
fu rimeritato d' una tiar.ua , erettagli in 
pubblico ad eterna memoria; leggendo la 
Divina Scrittura, e confrontando il tcHa- 
mento vecchio col nuovo , e riflettendo 
alle grandi evidenze di nollra Fede, conob- 
be la vanità della Religione che profeta- 
va , e ftabili di farfi Cattolico. Fatta c 
maturata, ma bene per molto tempo , cai 
rifoluzione, che per lui era un grandema 
grande falto , fi portò dall' Arcivefcovo 
d'allora San Simpliciano, Clam 6r fecre- 
/«/(dice San Gregorio) di nafeofto e in 
certe ore brune, acciocché niun lo vedette 
trattar con Vefcovo Cattolico : Egli ditte 
all'orecchio, Noverir mejameffe Cbrsftùt- 
num. Apri le braccia, e più il cuore a ri- 
ceverlo il Santo vecchio; e rivo\tigli oc- 
chi al Cielo, e ringraziatolo che a velie fac- 
to dar nella retedi Pietro un talpe ice, gli 
flampò in fronte il bacio di pace, e tt Tin- 
gendolo al feno, lo bagnò tutto di lagri- 
me faccrdotali , (premutegli dall'allegrez- 
za . Vittorino dentro le braccia del Ve- 
fcovo lì divincolava come una ferpe, per- 
ché temeva che i chierici non lo vedeflcro , 
e fpargeflero fuori ch'egli era Crilliano. 
11 Santo Arcivcfcovo lo confermò nella 
Fede, e lo invitò il dìfeguente a farfi ve- 
der' in Chicfa con i Cattolici. Vittorino, 
che a grande 1 tento c infecreco s'era ridot- 
to alle ftanze Episcopali, a farfi veder' in 
Chiefa, e f ar qucfto parto in pubblico feri- 
ti gelarfi il fangue nelle vene. Amicor fuor 
'Verebéttur offendere. Oh povero me ' eco* 
mcpotrò mai.portar quello volco in pub- 
blico fra i Cattolici ? Che bisbiglio per la 
Città ? che correr della gente a vedermi 
come una cofa nuova, e motti anni a dito 
i miei fcolari , i miei amici ? e dire, Ecco 
là , lo vedece ? quegli é Vit conno. Eh 
via, coraggio, Signore Vittorino: Labia- 
te cantar chi vuole. E nen è quella cofa, 
da fa ptrlì ? Che la fappiano ora , che 
importa ? Oh Dio ! per quelli primi gior- 
ni mi terrò fu'l negativo : Schiverò gli 
Eretici, eie loro Chiefe j e quello baili. 
Che rifpofe San Simpliciano ? Fiacchezza 
di volontà è quella volerà, mioVictori- 
no. Non vi terrò mai fermo nella fede» 
finché inoltrate tal paura del mondo * 
Non credam , nec te inter Cbri/ìianor re- 
putato , nifi m Ecclefi* te 'videro . Ma 
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( ripigliò il paurofojle muraglie della Chic- ri orbi che cantavano l'orazione del San- 



fa non fanno mica il Criftiano : Ergo ne 



parieter factum Cbriftianor ? E'1 Vcicovo fiete pur miracolofo , tutti quanti confula- 
fernpre ridonderà, Fiacchezza, mio Vie- te j ricebi e poveri tutti rifanate . Al fe ti- 
tolino, fiacchezza. 



£ fiacchezza veramente ella era , co- 
me oflcrvò San Gregorio . Ma Iddio , 
che gli diede la prima f pinta al cuore , 
gli fece capitar (otto gli occhi quel tc- 
ilo di San Luca al nono, Qui erubuerit 
me coram hominibur &c. con quello chiu- 
fe l'orecchio alle dicerie mondane, e fe- 
ce cuore contro le vane paure : Haufit 
firmìtatem, timuitque negari à Chrifto co- 
ram Angelir Sanclir , fi eum timer et co- 
ram hominibur confiteri : e portatoli al 
Santo Pallore dille francamente , Che 
tante paure .' Eamur inEcclefiam : Còri- 
ftianur fieri -volo. Si dedecut e/i, cur fa- 
ciò ? R dtdecur non ed , cur erubefeo ? Se 
il rendermi Criftiano è infamia , perche 
mi rendo ? Se non c infamia , perché 
mi vergogno? 

Applicate ora, o Signori, qucfto rac- 
conto, che tutto cade a piombo (òpra le 
altre fredde paure che corrono per l'oda di 
chi teme dichiararli del partito della virtù , 
c fchivano comunicarli in pubblico, an« 
dar da' Padri fpirituali , frequentar Chiefe , 
prediche, lezioni, e temono di vcftir mo- 
dello, di parlar fpirituale , per tema , e 
foggezione che il mondo non dica. Fiac- 
chezza, Signori mici, fiacchezza, pover- 
tà di cuore, angullia di fpirito, la quale 
non farà mai grancofe per Dio. 

Confermiamo lo Hello con un' altro rac- 
conto . Un' Ecclcliaftico nobile e ricco, 
come racconta il Surio nella vita di San 
Punftano , eilcndo legato da capo a piedi 
dalia paralifìacda altrimali, voleva tarli 
portare al fcpolcro del Santo . Ma perché 
non vi concorrevano altri che poveri e 
{empiici, aveva roiToredi farli vedere in- 
ficine con la poveraglia c col popolo minu- 
to. Mandò adunque candele da accender- 
li e ricchi doni da prcfcntarO : ma com- 
parire , e farvifi portare in perfona non 
li degnava. Una notte ebbe tali itrette da' 
fuoi mali, che il di feguentc fi fe portare 
alla tomba del Santo. Quivi orò, c guari 
afta t co. £' mirabile, e par' incredibile ciò 
che fìegue. Guarito, c ritornando a ca- 
fa fu le fue gambe, e giunto gii a mezza 
itrada , guardava d' intorno a oflervare fe 



to, e dicevano , San Dunfìano glorio/o 



tir dire, Poveri e ricchi rifanate , fece un* 
atto di compiacenza con dire, Non fono 

10 dunque lolo il gentiluomo andato a 
quello Icpolchro : Ve ne fono degli altri. 
Jb in cosi dire lo ripigliò tutta la fua parali fi a. 
Non la meritava coftui ì Strilla ora conia 
tua paralifia da gentiluomo , fe non hai vo- 
luto la grazia de' pover' uomini . Tutte que- 
lle fono fiacchezze che appartengono alia 
volontà . 

La feconda ragione, perchè chi hà paui 1 
del mondo non tari mai cola che vaglia nel- 
la v ir cii, s'afpctta all'intelletto} e vorrei 
che folle ben capita , perché rileva un pun- 
to di grande importanza . 

L' erubefeenza , mentovata dall' Evan- 
gelia , Qui erubuerit me coram homini- 
bur, altro non é che timore d'infamia. Lo 
dille Ari ftotile al quarto dell'Etica : Vere* 
cundia efi metur dedecorir ù- ignominia'. 
L'approvata quella definizione dall'Ange- 
lico, anzi vi aggiunge , che F erubescenza 
principaliterrefpicit vituperami & cui pam 
con/e quenter, che più duole al verecondo 

11 mal dell'infamia, che il male della col- 
pa. La colpa faputa tra lui e lui non lo 
cuoce tanto) La colpa faputa da altri gli 
feotta di tal maniera , che lo fa tutto fuoco 
nel volto} e di Lucrezia, Sofronia, Cleo- 
patra, ctant* altre lappiamo, che fi volle- 
ro pi utto Ilo morte, che Vergognate. Or, 
carie riveriti Signori miei , fe vi vergogna- 
te della modeltia nelveftire e nel trattare, 
d'una illibata purità nel parlar'c nel vive- 
re, e d'ogni altra ollervanza de' Divini 
precetti} Se nafeondete le opere buone, 
non già per lodevole umiltà , ma per pau- 
rofa foggezione d'eiTer notati, è fegnoche 
l'intelletto voftro giudica balle zza il fcrvir 
Dio, e come mezza infàmia la Croce di 
Grillo . Certo , Signori > niuno fi arrotfì- 
fee d'un giojcllo che gli rifpienda nel fo- 
no» d'una croce da cavaliere che porti in 
petto} d'un' azione eroica de* fuoi ante- 
nati , perchè fono fegni di valore , di 
nobiltà, e di grandezza : AH' op pollo , 
uno Spartano non avrà volto da ritor- 
nar' alla patria, perduto lo fchudo, per- 
ché è fegno di codardia : Saranno rin- 
facciate ad un foldato le ferite ricevute 



V'era chi l' oflèr valici e fcatcndo i pove- alle fpallcj perche fono caracteri di fci- 
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ga vile. Un marco obbrobriofo , una vii 
tà di fpilorciflìmo avanzo, l'ofcuritàdc' 
natali, una battezza di azione, fi nafcon- 
deranno per roflore. Dunque la maceria 
dcll'erubefccnza è la battezza e la brut- 
tezza } e non qualùvoglia bruttezza: per- 
chè la fuperbia, la prodigalità , l'ardire 
fono bruttezze morali, ma non fono ma- 
teria d'crubcfccnza civile . Materia dell' 
erubefeenza è la bruttezza del genere più 
infimo e vicuperofo . Dunque , per con- 
feguenza evidente, chi fi vergogna della 
virtù , dell' Evangelio, di ditto fletto , 
qui erubucrh me , in che concetto lo deve 
tenere? Non mi arrifehicrci mai a dirlo 
per riputazione de! nomcCriltiano, e per 
non offendere l'orecchio di chi mi afcol- 
ta . 

£ chi ha un concetto sì pregiudicato , 
cheli rechi adifonorc ilfcrvirDio, come 
potrà maifcrvirDio? Ecco il gran fondo 
di verità, c'1 gran fondamento di ragio- 
ne per parte dell'intelletto e della volon- 
tà che ha la citata fentenzadi Sant'Ignazio, 
Chi ha paura delle dicerie del mondo non 
farà maicofa grande per Dio. E quanto 
gran bifogno tiene di correggere l'intellet- 
to, e d'affbdar la volontà chi patifee si 
paurofo ro!Tore! - 

Vediam' ora ciò che ho prometto in 
fecondoed ultimo luogo, cioè, qualcon- 
to faceffe Sant'Ignazio delle dicerie del 
mondo. Era Ignazio, come tutti fapttc, 
foldaco , e capitano ; Difendeva la for- 
tezza di Pamplona, attediata da' Franee- 
lì: fu ferito da un tiro d'artiglieria : la- 
feiovvt infranta una gamba, e perduta la 
piazza. Daquclla volta ih poi non vide più 
armi, perchè fi diede a Dio. Gran rifolu- 
zionc veramente , dicevan gli uomini , 
Giacche non (lete più per il mondo, do- 
narvi a Dio. Torni addietro Ignazio, ri- 
cuperi l'onor fuo colla fpada alla mano S e 
poilafcilcarmi, che così gli crederemo: 
Ma finir la milizia con una perdita, è una 
fan tità che puzza di codardia. Qucflo fu 
il prmo dire , che il mondo fece d'Ignazio , 
e'I primo lafciar dire, chcjgnazio fece da 
tutto il mondo. 

Convertito poi già daddovero, fi trova 

f traode e ignorante, contrentatrè anni fu 
e fpallc , e tavola rafa nell'intelletto in 
ciò che é lettere umane. Ignazio a (.cuo- 
ia inficine con i putti della prima grani- 
tica. Immaginatevi le rifate che fc ne fa- 
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cevano, chiamandolo per ifcherno, Puom 
del facco : E Ignazio colla tetta fu i li- 
bri, imparare e recitar lezioni, e lafciar 
dire . 

Avanzato canto ne' primi rudimenti da 
poter' intender latino , fi porta allo (ra- 
dio pubblico di Alcali. Voi fapete, Si- 
gnori, che qualità di giovani fono d'or* 
u mano gli it udenti diÙniverfità, giovani 
bizzarri, amanti di libertà e di burle , e 
che ( per dirla modettamente ) non fono 
i più favj del mondo . Entra fra quelli 
Ignazio, fcalzo il pié, feompotto il cri- 
ne, incolta la barba , macilente il volto» 
vettitodifemplicccela, come il più vi l'uo- 
mo di contado , mal pettinato e mal con- 
dotto. All'ore folitc di fcuola a feri ver le- 
zioni, nel tempo cheavanzaa dimandar 
limofina per vivere . Stende la nobil mano a 
chieder pane. La maggior limofina che ri- 
ceve è quella delle burle, e degli fcherni, 
(in' a follevarfi fifehiate da rifonarne rutto 
l'atrio delle fcuole. Ignazio foJo e lafcia 
dir chi vuole. 

In Barcellona, il Moniltero , chiama- 
to degli Angeli , non aveva di Angeli 
altro che il nome. Il filenzio flava fcrit- 
toin mezzo al Coro, e tanto badava: Le 
altre virtù rcligiofe in buona parte delle 
Monache erano nomi Arabici di non in- 
cefo fignificaco . Ignazio comincia a fre- 
quentar quella Chicfa, e vi (la delle ore in 
orazione. La Signora curioficà cominciò 
a tentar quelle Monache di fa pere che raz- 
za d'uomo flette chiufo in quel lacco, che 
fi vedevano pattar' avanti la porta, c andar* 
in Chicfa . Chiamatolo , e fcnticolo ra- 
gionare , prima per novicà , poi per bur- 
la, poi per divozione, operando Dio nel 
loro cuore, fi cominciò a mutar regi (ho di 
vivere in tutto il Moniltero . I rivali di Cr i- 
tto , che mantenevano la dittblutczza in 
quclchioftro religiofo, fecero intonar' ad 
Ignazio che quell'aria non era buona per luì. 
E Ignazio fordo. Udì feguentc gli fan dire 
che in que'pacfi la cempefla veniva in grop- 
pa al cuono; non citornattc più, perché 
perchè... Ignazio vi corna . Calci, e pu- 
gni furono il primo , e poi anche il fecondo 
avvifodc'mali incereflaci. E Ignazio colle 
lividure in volco a predicar come prima . 
Non pattarono molti dì , che fu fatto aflalir 
da due fchiavi Moti con baffoni alla mano , 
che tante glie ne diedero , fin' a lafciarlo 
per morto . 

Tro- 
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i Trovato per accidente da un paflaggero 
cosi abbandonato fu la ftrada, lo fé portar* 
acafadi Agncfae di Giovanni Pafquali, 
rotto e pe«-o tutto il corpo in tal modo* 
che, come Giobbe, non poteva muover' 
altro che occhi e lingua. Incapo a trenta 
giorni tu dato per affatto Ipedito. Pur Dio, 
che il rikrbava a gran cofe, poco a poco 
Jorimifcmforzcj edopoefferc ftato cm 
ouanratre dì immobile, e fempre in dub- 
bio della vita , cominciò- a rinvigorire j 
Ceche ufcì, dopo molti altri giorni, dilet- 
to, e andava ajutando il palio con un ba- 
ttone. 1 primi pafli, che fece rimetto in 
forra, fapete quali furono? Fuori di Bar- 
cellona, dirà alcuno, e per lo fmacco del- 
le balconate , e per ficurezza della vita . 
Appunto. 1 primi pafli furono al Moniite- 
io di prima a proferir la riforma incomin- 
ciata. Agnefa Pafquali, donna affettuofa 
c timoroia, che per cariti l'aveva curato 
in cafafua, non la poteva intendere . Buon 
nomo, diceva, liete voi guarito per an- 
dar di nuovo a cercar chi vi pelli? Sicuro . 
Cento volte battuto , cento vi tornerò- 
Andatevi almeno fu'l far del giorno , in 
tempo che non pofla faperfi la vottra anda- 
ta : No: Voglio andarvi a dichiaro} c 
chefappianoche tutti i baftoni di Barcel 
Iona non mi ritireranno da] fervizio di Dio. 
Afpettate almeno che troverò qualche ami- 
co, che vi faccia feorta e riparo colla fua 
autorità. Signora nò: Voglio andar folo! 
e Dio v'è per niente? Eviandò, criformò 
tutto il Moniltcroj c'1 mandatario medefi- 
mo fusi tocco da Dio, che (egli buttò gi- 
nocchioni a' piedi , promettendogli per 
foddisfazione dell'ingiuria di mutar vita, 
come la mutò . 

Santo Eroe, gioja de'Santi* anzi dia- 
mante tutto luce, etuttofodezza, che di- 
te delle nollre povere virtù tutte di vetro? 
Un fiato di diceria le appanna, un legge- 
ri Aimo incontro le fpezza. Come faremo 
mai ancor noi a . pigliar una tempra da re- 
filiere, non dico al macello (che per ora 
non voglia m tanto ) ma ad un vento che 
vola, quali fono ledicene del mondo? Ec- 
co la rnafCma che raflodò Sant'Ignazio. 
Tutto il mondo un ito inlieme a nollro fa- 
vore non può farci beaci: Tutto il mondo 
unitoinfìemeanoflrodannonon può farci 
veramente miferi . Dal mondo nulla di 
vero bene potila m (perarc ; dal mondo 
nulla di vero male pofliam temere . La* 



fciamolo dunque abbajare, come i cani 
alla luna: Teniamoci folo con Dio, che 
tanto balla} e diciamo col Santo Profeta 
Davidde » Et nunc qu* efi expeftaiio 
me* ? nonne Dominur ? Qui iudicat me 
Dominar efi . Come un Cavaliere , che 
in pubblica piazza corre alla gioftra, ov- 
vero in campo di battaglia corre all' af- 
falto , fe fi accorge d* eflcr veduto dal 
Re y di quegli occhi foli e conrento , e 
non il cura che altri nè lo veda, nè lo 
lodi > Così facciamo ancor noi. 



DISCORSO V. 

Qual debba effere t odio verfo 
noi iteli! ad efempio di 
Sant' Ignazio. 

j£« i non odit &c. adbuc autem & 
ari imam fuam , non potefl 
meus ejje difcipului .. 

Lue. 14. 

• . f.j » • 

AVerroe, confidente le tre Religioni 
più feguitate , che correvano a' fuot 
tempi nel mondo, diede a tutte tre la fua 
qualificazione; e chiamò la legge Ebrea > 
legge da fchiavi : la Turca, legge da ani- 
mali» e la legge Criftiana, legge dcgl* im- 
ponibili . Per qualcagionequefto ingegno, 
per altro intcndentiirìmo , chiamò la leg- 
ge di Grido > che pure é si conforme a i 
dettami della retta ragione, cosi raddolci- 
ta con gli efempj de' Santi, cosi fpianata 
colla guida dello fletto Legislatore i per- 
ché, dico, la chiamò legge degl' imponì- 
bili? Dirò. ConfideròqueiVArabo infeli- 
ce la fola grandezza delle cofe propofteci a 
credere e ad operare , fuperiori alla de- 
bolezza della noftra guafta natura | c non 
fece rifletto a i grandi ajuti, con i quali 
la Divina graziaci aflìile, e a i grandi mo- 
tivi d' un'eterno bene, che ci avvalorano 
a dar la mano a Dio , e. a lafciarci aiu- 
tare. 

Or', una delle cofe difficili a capirli, 
e molto più a praticarli , è la denuncia, 
da me citata : Qui non odit adhuc mute* 

tir 
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& animar» fnam , non potefi meut effe 
difcipulut. Chi non odia anche se fteflo, 
nonpuòcffcr mio dilcepolo. Tutta la na- 
tura fi appella, e fi richiama da quella im- 
pofizionc. Odiar noi HeiE, come fi può? 
Siara'obbligatiad amare il profilino» echi 
è più proffimo di noi a noi medefimi ? Siam* 
obbligaci ad amare padre c madre; e chi c 
sì congiunto come noi a noi? Dio vuole 
che noi amiamo per fino i nemici» Ego ah- 
lem dico -uobh, Diligite inimica veftron 
£ dovendo voler bene ancor' a chi ci vuol 
male , non potremo far parte di quello 
amore a noi medefimi , lotto pena di efie- 
re fcartati dalla fcuola di Grillo.' Non p*. 
teji meut effe difcipulur} 

Sane' Ago 11 ino con una parola feioglie 
tutto quello dubbio . Dice egli , che que- 
llo odiar noi lleflì Fitper diteSionem» V 
odio di noi éunaquint'cilenza di vero amo- 
re. Come l'acquavite porta il nome di ac- 
qua; e pure è un'eflratto fpiritoliflimo, 
che arde come il fuoco) cosi l'odio di noi» 
è odio Ibi di nome ; ma in verità lotto quo 
Da mafehera di odio procura il vero n olirò 
bene. Sant'Ignazio, glorio fi Aimo Patriar- 
ca, che in voce, in ifcritto, e in pratica 
non infegnafte forfè altro con maggior pre- 
mura che l'odiar sé fletto» fateci intendere 
oggi> giorno della v olir a ottava , quello 
bell'anim adirarne ino di fpirito: e perché» 
dopoché l'avremo intelò, ci rimarrà la va» 
lontà r cllia all'elocuzione e alla pratica ; 
dateci una buona fpinta , acciocché una 
volta ci rifolviamo a tenerci» e a trattarci 
come nemici. 

Voi afpettate, o Signori, che, per di- 
moftrarvi il fiero odio, che Sant'Ignazio 
portava a se fi e ilo, io voglia condurvi col 
p cn lìcro alla grotta di Manrefa , e dirvi : 
Vedete là tra il chiaro c feuro di quella ca- 
verna un fantaima d'uomo, il quale po- 
chi roefi fa era capitano e comandante con 
lpada al fianco e begli umori in iella » or' 
incolto ne' capegli , vcltito al di fopra 
con un rozzo lacco, al di fottocon afpro 
ciliccio tutto fatto adenti di ferro, divide 
il giorno e la notte tra lo fparger lagrime di 
compunzione , e l'angue per penitenza? 
Sette ore ogni giorno in -ginocchio oran- 
do: e il rimanente della giornata é mifu- 
rato tutto a oredolorofe, or limofinando 
infulti dal popolo , ora lludiando moti- 
vi e maniere di tormentarli . Si cinge i 



fianchi or con ferri acutilfimi , or con 
virgulti (pinoli , or con bronchi di orti- 
chei fi flagella, anzi Cpella, cinque vol- 
te il di colle catene, fin' a contrarne gra- 
vilììmc infermità di languidezze » di tre- 
mori, di 1 palimi ; e con tutto ciò non per- 
donarli mai un digiuno in pane ed acqua; 
non ammettere mai un condimento al ci- 
bo, fuorché di cenere e di erbe amare. Ve- 
dete là quel duro fallo , e quella nuda ter- 
ra? Quello è il guanciale, e quella è il Iet- 
to dove depone per poche ore le membra 
affaticate. Vedete quella felce viva? Con 
quella fi batte il petto a colpi così fieri, che 
ne rifuona tutta la grotta: Ecco gli fpruzzi 
di fangue, del quale fono fparfi tutti ali* 
intorno que' fallì : Ecco il pane nero cara» 
muffito, mendicato di porta in poi ta , che 
fi lafcia indurire per mangiarlo con mag- 
gior tormento . Oh Ignazio, oh il gran 
nemicodisc medefimo! Quelli si, direte 
voi, che rad addo vero, emette in pratica 
il gran documento dell' Evangelio , Qui 
non odit animar» fudm. 

Perdonatemi, Signori, fev'échidifeor» 
ra cosi. Siete in errore, liete ancor novi- 
z] nella filofofia morale , e principianti 
nella filolofi a ipi rituale. Tutto quello Cre- 
pito di penitenze ngorole non e odio di sé 
medefimo : E fe Ignazio non avefife fatto al- 
tro che le fopradettc penitenze, non fi po- 
trebbedire il nemico di sé (te Ab, il quale 

Oderit animar» fuam . Certi primi fervori 

hanno più dell' ira che dell' odio . Mi 
fpiego . « 

IIFilofofo al fecondo della Rettorica va 
fottil mente cercando qual differenza corre 
tra l'ira e l'odi». Ne afTegna molte : E 
primieramente dice, che l'ira é flrepito- 
la, fi dibatte, e freme , e s'imperverfa 
conchil'offcfc: ma, perchè l'ira è bollo- 
re, quel bollore dà giù, e fi accheta. L* 
odio all'oppoflo fenza far romore nuoce 
implacabilmente , e offende dove può e 
come può il fuo avrerfario. Secondaria- 
mente : la collera non fi accende fenza 1' 
incentivo di qualche ingiuria , na Ice dalla 
contrarietà del genio o del collume ; on- 
de odiamo i ladri, gli aflafljni, i f or fa ri- 
ti c le nazioni a noi nemiche , fenza che 
ci abbiano mai offefo in cola alcuna • 
Terzo: l'ira, in vedere lemiferie delfuo 
offenfore, fpeiTo fi dà per Ibi disfatta, fi 
placa > anzi fi volta in compaflìone , 0 

arri- t 
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arriva fin* a piangere fopr» le ferite eh' 
ella fletta fece. L'odio all'incontro con 
occhio fermo vede ftruggerfiil fuo nemico 
e ne gode. Non cerca , néficuradifoddif- 
fazioni, perché non fi muove da ingiuria 
alcuna» ma tende alla totale diflruzionc 
del fuo contrario, anzi inficrifee contro il 
cadavere. 

Suppofla quella dottrina innegabile pref- 
foi Morali : Tante penitenze, che S.lgna- 
zio fcccinManrcfa , non giunfero perciò 
ad cllcr'odiodisc ite Ho. Furon , dirò co- 
si, un' impeto di fantofdcgno, e una fpe- 
cie di fpiritualc vendetta contro del fuo cor- 

f'o. Si confiderò di fo vere Ino amante del- 
a gloria umana { e per foddisfazione fi 
umiliò fin* ad efler la favola del volgo . 
Cercò di foverchio l'attilatura del corpo 
nelle comparfe 5 e per vendetta fi motlra 
colpièfcalzocfangofoaldifprcgio di tut- 
ta la plebe : Studiò fu 'I libro dell'amor pro- 
prio tutte le comodità del vivere, tutto il 
diletto del con verfarc: Orcolfangoe, col- 
la folitudine, e coll'afprezze fa giuflizia 
alla virtù, e vendetta della colpa : E perché 
la collera fu definita acutamente da S. Ago- 
lìino, Appttttut retribntionìr , pare chcS. 
Ignazio in Manrcfa averte appunto quello 
appetito d i render tanto di patire al fuo cor- 
po, quanto fu il godere, che prima gli pro- 
curò} cie{uapJ>ttitt$rretributiomr, fu col- 
lera, manoniuodio. 

Or, fc tanti ftrazj, che Ignazio fece di sé 
inManrefa, non giunfero ancora ad efler' 
odio di se, All'odiar sé medefimo quando 
mai vi giunfe? 

DiceilFilofofoal libro citato della Ret- 
tori ca, che, ira inveterata fit odium: La 
collera, allora diventa odio, quando s'in- 
vecchia . Que' primi bollori e fervori di 
fpirito non furon' odio: ma que 



que' primi fer- 
vori fomentati con lunga meditazione , che 
gli fé conofeere la perpetua e naturale con- 
trarietà tra lo fpirito e la carne; lo feoprir 
che fece la viltà e l'alterigia di quella ribel- 
le} il conerà ilo che colici Tempre fa a tutto 
l'oneflo 1 il contrapefo graviflìmo , col 
quale ci tiene giti fu la terra, cancellandoci 
dalla mente tutto l'amabile di Dio, tutto 
il bello del Paradifo; poco a poco andò 
producendo jn luì una ferma e pratica abbo 
«inazione di sé medefimo, che non fi ap- 
pagava di quattro penitenze, ma femprc 
fu'T caio di annientar le paltoni , di av- j mangiano 
vilirfi, di mortificarli, di procurar fem. | le amifta . 



Difcorfo Quinto 

prc il peggio, non folo nel calore di cer- 
ti tira ordì narj fervori, ma, dirò così, a 
fangue freddo, coll'animo pofato , tran* 
quillo, e fermo di far fempre guerra vi- 
va contro sé fletto. 

Quindi il vivere negli Spedali, far ca- 
merata co' mendici imitando le loro feo- 
ilumatc maniere per inoltrarli tale per na- 
firita, quàl'cra per elezione : Fermarli a 
godere di chi lo fvillaneggia , godendone 
come del più bel regalo che potette venirgli 
fattoi Dove era conofeiuto per cavaliere, 

0 riverito per Santo, non capitare mai la 
feconda volta: Comparir nella Tua patria 
in faccia del parentado in abito da mendi- 
co» e da mendico volervi Ilare , lenz'altro 
ricovero che il pubblico Spedale , fenz'al- 
tro vitto che l'avanzo fchifofo, non dico 
della tavola de' cittadini , ma del rifiuto 
de' più poveri: tutte mortificazioni in ma- 
teria di onore, che in un foldato di va- 
lore , e in un cavaliero pieno di fpiriti 
generofi , e di una nazione che ha in 
fummo pregio la grandezza dell'animo» 
e la chiarezza del nome , feottano adai 
più di qualunque macerazione del cor- 
po . 

Quello, sì, quello fi può chiama rodio 
di sé ile ilo, chefiabborrjfceperfeveranre- 
mente: e benché la carne e lapafììone non 
facciano alcuna (cappata di colpa, benché 
minimal pur, come nemica ch'ella é, con- 
traria fempre allo fpirito, fi tien fempre 
baflTa , acciocché né voglia , e né pur pof- 
fa far l'infoiente. 

Alcune per fono, anche ipirituali , non 
fanno guerra alla carne \ ma fanno al più 
qualche fcaramuccia. Non concepirono 
mai odio contro sé fleflì : al più Ipcri men- 
tano qualche collera , che giunge a mortifi- 
car la carne con qualche digiuno , con 
qualche battimento di petto» madiqucl- 

1 odio, che è vero odio, nonne hanno 
principio. 

Avete mai otTervata la diffidenza grande 
che corre tra la guerra politica, e la guerra 
di fedizione , o di Religione ? Saranno 
talvolta foldati amici fotto contrarie ban- 
diere. Sidà il fegno della battaglia, e cor- 
ronofubitamentead inveflirfi ,a ferirli» ad 
ucciderli, e fanno da vero. Finito il com- 
battimento, e dato il fegno del la riniti izi o » 
quelli, che poco avanti fi volevan morti» 
mangiano, e bevono inficmecon incredibì- 



tized by Google 



Nella Novena di Sant'Ignazio. 



'73 



fabùo colla fletta prontezza, calata la vi- 
ficra pcrnooconofccrG, vengono alle boc- 
ce più fieramente che mai, e vanno all'aria 
braccia, celie, bandiere, e cadono a terra 
altri feriti, akti morti. Finita la zuffa, fon 
di nuovo d'accordo meglio che prima. 
Maquandolagucrracdi Religione, co- 



dcliffìnio Vitcllio, che, pa(Tegj;iando per 
campagne piene di cadaveri di gente uccifa 
dal tuo EferciCO , fu avvertito che fi riciraf- 
fedilà, acciocché l'aria infetta dalla puz- 
za di tanti morti non l'offendette. Rifpo- 
fc con volto ridente, Non v'cballàmo, 
che conformi più la mia celi a quanto l'odo- 



me tra' Criliiani e Turchi , ovvero è guerra . re de' mici morti nemici. Più fieramente di 
civile, come talvolta e nata tra il popolo e | Vitcllio rifpofc Almazorre RcAffricano. 
la nobiltà; allora le fazioni contrarie non, brano fparfi per la Città molti e molti quar- 
s' incontrano mai fenza far fangue. Una ti di congiurati, fatti uccider da lui, e 
parte vive femprc con gclofia dell'altra. Si lafciati per terror degli altri a marcire fu le 
danno mortali ferite in battaglia, dirama- pubbliche piazze. Fu pregato dal Magiftra- 
no inlidie nello? io, fi mette mano a fuoco, todclla Sanità a permettere chefi ricirafTe- 



a veleno, ad ogni foi ? e d i mezzi per annien 
lai lì fcambievolmcntt ; perche qui fi fa guer- 
ra, nata da odio fcambievole, cnoniola- 
mente per politica. 

Tale deve elTcr la nollragoerra con h car- 
ne. Si come la carne fa guerra all'anima 
iin'a volerla eternamente 'perduta, come 
loprovano purtroppo que' miserabili, che 
piovono ogni di in bocca all'inferno y e per- 
chè non dobbiamo noi far guerra alla car- 
ne, fin' a vederla affatto mortificata, di- 
Tarmata delle lue paflìoni, c obbligata a 
fervir come deve ? 

QuelgiovancficonrctTauna volta al me- 
le, e fi batte il petto» e fi duole e piange : 
Poi torna ad amoreggiare, a mirar oggetti 
liberi, a dilettar fi in quelli : Colìui fa guer- 
ra politica alla fua carne; la combatte per 
mezz'ora, e fta d'accordo per un mefe. 
Quella donna caduca in fallo o dipenficri, 
o di fatti, 1j vince c li confetta con attrizio- 
ne che le fpczza il cuore » indi , Itaca decen- 
temente coperta per quel poco tempo che fi 
comunica, torna alla medefima vanità e 
immodeftia di prima . Guerra politica . 
Un'ora di mortificazione, e un mefe di li- 
bertà . Oh non fi tratta cosi co' nemici . 
Quando voi avete qualche nemico vero , lo 
trattate voi cosi? Quanti anni fono, che 
non avete mai fatta una ciera buona a quel 
volt ro parente, a quella iuoccra , a quella 
nuora, perche dice che fiete contrarie di 
genio, perché è Hata la rovina della voftra 
cafa? Sia per ora così, come voi dice. Ma 
Ma quanto più contraria é la carne allo fpi- 
rito.' Quanto più differente di genio e di 
legge.' quanto peggior rovina può ella re- 
carvi ! c pur non fi vede ancor rifoluzione 
di trattarla come da voi fi trattano i vo- 
flri nemici. 

Leggiamo nelle Storie Romane del «ra- 



ro quelle carogne inverminite, acciocché 
non appcflafTero la Città. Almazorre, che 
allora ti trovava in piazza, prefa l'ettremi- 
tà della fua manica, la inerite nella putre- 
dine d'un di que' corpi fetenti , e applicata- 
la alle narici come folfc un foaviflìmo fiore, 
con moflra di godimento, Oh (ditte) che 
buon'odore cfala dal corpo d'un nemico 
trucidato! 

Così fi tratta con gì* inimici da chi fa 
guerra da vero, e non per politica; da chi 
odia, e non burla . Crediamo noi veramen- 
te che la carne lia noftra nemica? Vi lo 
dire» che ella è nemica peggiore che non è 
il demonio, che none il mondo $ perché 
il mondo t i demonio fono nemici fuori 
di noi , né ci ponno far' alcun nocumen- 
to confiderà bile intorno al confegu imeneo 
del Cielo, fe non diam loro la mano. II 
nemico, che più ci nuoce, e per cui mezzo 
gli altri nemici fono nocivi , fìam noi me- 
de limi. Dunque contro noi dobbiam far la 
guerra. Qui fi hanno da efercitar gli od) . 
Contro noi, e contro le noflrepafljoni de- 
vono prcpararfi le armi $ e non armi di 
legno, come fi fa da' fanciulli per giuo- 
co) ma armi di luce, come chiama l' A Do- 
ttalo gli atti di belle ed eroiche virtd , ad 
efempio del Santo Pacriarca Ignazio , 
gran Capitano nel combattimento inte- 
riore . 



s. 
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DISCORSO VI. 

Come dobbiam falire dalle crea- 
ture ai Creatore ad efempio 
di Sant'Ignazio.. 

Heu , quàm fordeP tellus dum, 
Coelum ajpicio ! 

I Segni, maflìmamente gli artificiali, in- 
ventati a beneplacito dell'uomo, han- 
no quella proprietà, che veduti dall'oc- 
chio portano (libito la mente ad un'altra 
cola. Vedete, pcrcagion d'efempio, una 
tromba ritorta appefa fopra l'entrata d'un 
portone} e la mente corre ad intendere , 
che ivi (tanno cavalli da polta . Alte botte- 
ghe vedete pendenti or corone, or camelli, 
or Soli, or che fo io; eque' fegni in lor fa- 
vella raccontano a gli occhi la mercanzia , 
o il nome del lor padrone. Quella forza 
ancor più mirabile di fignificare hanno le 
voci , o fieno fcritte, o fieno articolate. 
Leggete fu un libro , o fentite pronunciare 
quella parola Alcfltndro» e fubito l'intel- 
letto corre a concepire un gran guerriero 
con fpada al fianco , cimiero in capo , e ba- 
llon di comando alia mano. Pronuncij io 
qucfta parola Duomo \ e fenza badar' al ma- 
rctiale della fillaba voi fubito avete intefa 
la noftra fontuofa e magnifica Metropoli- 
tana. 

Spiegata qucfta dottrina , la quale fi fa 
da tutti i logici, farà facile a capirli un di- 
voto inficme c ingegnofo pcnlìerc di Gu- 
lielmo Parigino > (Cit.JRbò, Quaref.i. 
t*g.\l*.) ilqualdice, che tutte le creature 
altro non fono , che fegni di Dio : E come, 
fubito veduto o udito un fegno fi palla al li- 
gnificato» cosi, fubito veduta una creatu- 
ra dovremmo incontanente intender Dio. 
Oh beate quellcanimcchc hanno cosi faci- 
le il tragitco a Dio > che fi fervono delle crea- 
ture comcdifcale per a fccndcr'al Creatore ,, 
e comedi fpccchi , nc'qual vedono la bel- 
lezza, la potenza, la bontà, la liberalità, e 
tutte lealtre perfezioni Divine. Era mira- 
bile in quello paftaggio e buona intelligen- 
za con Dio S. Ignazio ; c oggi impareremo 
da lui quello bel fegrcto. E perchè tutto lo 
feonccrto de'nofìriocchicd amori confifte 
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nel fermarli e far punto nelle creature $ cor» 
reggeremo oggi la villa, acciocché fappia 
tamari] dove bifogna.. 

Uferò, per dir più accertato, le ftefle 
parole dell'Illorico nella vita dei Santo . 
Dice egli cosi. Trovava Dio dovunque fof- 
ie, quante volte voleiTe, e qualunque cofa 
opcraflTc. Godcvafommamentcinconfide- 
rar l'erbe, ei fiori» e meglio che le api ne 
cavava mele di fpirituali dolcezze : E fi udi- 
va filofofàrvi fopra con belliffime ri lieti io- 
ni, con ammirarne il lavoro, il comparti- 
mento, e la proporzione, come fc vcdelTe 
Dioprefente, in atto di ri carri a r'un prato, 
compartendo a fuo luogo il verde del 1 c r ba , 
il cangiante de* fiori* tuttoadifegnodi for« 
mar'un tapcto da terra iftoriato mirabil- 
mente in varie divife , o, come diceS. Ila- 
rio, per far' una lezione agli occhi di tutti 
della fapienza, bontà, liberalità , gloria, 
e dltutte lealtre virtù Divine . 

A quello fine ( foggiunge l'I ftorico ) egli 
entrava in un picciolo giardinetto di cafa 5 e 
alle prime occhiate che egli davaal compar- 
timento de' fiori , alla diverfitàdc'frutti, all' 
odore che mettevano , al colore che mollra- 
vano, tanto fi rapiva in Dio, che correva- 
no i Padri ad offervarlo di nafeofio dalle fi- 
ncftre tutto ardente nel volto, con qualche 
lagrima di confolazione , che fc gli inoltra- 
va fu gli occhi , andar tutto in amore di Dio, 
in quella maniera appunto ( fe non difdice 
in argomento si Tanto la li milieu d me ) in 
quella maniera, appunto che fi perde un' 
amante dietro al ritratto della fua amaca 
fervendo a Sant'Ignazio le creature non 
d'altro che di ritratti e fpecchidcl Crea- 
tore.. 

Se poi nella Chiefa- al tempo de' Divini 
uffici udiva alcun concerto di mufica, o 
qualche voce, chedivotamente cantafTe al- 
cun verfo del Salmo» con quella, anch'ef- 
fa pittura dell'animo fatta coli* armonia, 
addio terra , addio Chiefa, addio conofeen- 
ti , andava con tutta l'anima in Cielo > fol- 
le vandofi al Coro degli Angeli a fentirvi il 
ripieno di milioni di voci, che fanno cap- 
pella a Dio. 

Cosi le creature tutte fervivano al San- 
to a guifa' di (proni per farlo correre al 
fuo Signore. Ma a noi miferabilile crea- 
ture fervono per vifchio per farci attac- 
car' al la terra. Un volto veduto, invece 
di follevarci, ci diftoglie da Dio. Le ric- 
chezze poffcducc, che dovrebbero edere 

fca- 
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fcaliniper andar* in fu, fonopeG per tirar- 
ci in precipizio. La delicatezza de' cibi, il 
fapore delle vivande, che dovrebbe aguz- 
zar l'appetito noflro a gultar la fazietàde' 
beati, ci mette naufea anche della manna: 
c , come il figlio prodigo fuor di cafa del 
padre, cupimut faturart ventrem de filiquir 
porcorum . 

Fate voftro conto, o Signori, che un fi- 
glio folle caduto in una valle ò pozzo pro- 
tondo , coli' aqua fin' al collo , con perico- 
lo d'intcrizzi vi di freddo ò dàftbgarfi : 11 
padre, e la madre, i fervitori di cafa la- 
ìcierebbono giU , non una, ma più corde, 
perchè fì appigliato a qualcuna , e fi Iafciaf- 
fecondurfu. Fingete ora che quello (cioc- 
co giovane , della corda mandatagli per 
venir lufe ne facefleun capeftro per iflroz- 
zarfi : 11 padre e la madre glidirebbono fu 
dall'orlo. Ah, figlio, che lai ? che fai, 
feiocchiftìrao figlio ? mandiam giù quella 
corda , perchè ti ajuti , e non perchè ti 
affoghi i perchè ti ajuti a venir* in fu, non 
per legarti mani e piedi, e im pi debilitarti 
ilfalire. Or (late attenti bene. Dice il San- 
to Profeta Daviddenel Salmo decimo, pluet 
fuper peccatore? laqueor , Dio manderà fo- 
pra i peccatori una pioggia di lacci. Come 
s'intende mai quello detto t Che il noflro 
buon Padre Iddio, fopra noi fuoi figli, 
che diamo in quella valle di lagrime, man- 
di una pioggia di lacci ? Eh che Dio, morto 
per amor noflro , non è cosi nemico della 
no lira falute , che voglia mandarci i lacci 
dal Cielo. Sono fcale quelle che Dio ci por- 
ge in tante belle creature, perchè ci folle- 
viamo al Facitor di quelle) ma le noi ne 
facciam lacci di noli r a perdizione, la col- 
pa di chi c? 

E non penfateche quello fia un divoto 
pcnfiero di qualche pio Dottore,chc le crea- 
ture fiano fatte per manifelìarci Iddio e fol- 
levarci a lui . E' articolo di fede in S. Paolo . 
( Cap.i. ad Romano*. ) brvifibUia ipfius d 
creatura mundi per e a qua fati a funt intelle- 
fta confpiàuntur , fempiterns quoque ejut 
virtù* & Divinità*. Dio é invilitole in se, 
e none polli bile a vederli da veruo' occhio 
corporeo : Ma ha (lampara la fua iapien- 
za, potenza, bellezza, bontà, maelìà,e 
Divinità nelle creature vifibili , acciocché 
da quelle conofecflìmo lui, loamallìmo, 
c mei itali imo di vederlo faccia a faccia (co- 
perto. Omnia ifia ( dice Sant'Agoftino) 
omnia i/ìa, qua? videtit pnlcrs, qua ama. 
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tir, ipfefecit : Si hac pulcra , quid e/i ipfe? 
E belliflìmo il Sole, onafea e riconducali 
giorno, o tramonti e perfuada il ripofo; 
Belliflìmo è il Cielo , o lì ricami di (Ielle, o 
s'incoroni colle iridi ; belliflìmo il candor 
dell'argento, il terfo dell'acciaro, ilpallor 
dell'oro; bel li il imo ilfoave colorito d'un 
volto, l'ammirabil cangiante d'un fiore i 
belliflìmo il fuoco innocente accefo in feno 
a' carbonchi , il verde impietrito negli 
Onerar di, l'aria rallodata ne' crillalli , li 
luccirnpreziofita ne'diamanti : Sihecpul- 
era , quid e/i ipfe , qui fecit ? Quanto bello 
farà quel volto, al cui rifletto il tutto fi ab- 
bellire, da cui impara la bellezza (Iella ad 
cfler bella, e la bontà ad eflcr buona ! Si 
ha>c pulcra , quid e [ì ipfe, qui fecit t fi iute 
bona, quid e/i ipfe.' 

Equeftc verità vorrei chefoflero intefe 
da tutti, e fingolarmente da' Cavalieri e 
dalle Dame, e da quelli e da quelle, che 
hanno qualche cofa a quefto mondo . E' pof- 
libile che da tante creature, che godono, 
dalle quali fono ferviti aliai più che non 
fono i poveri , è poflibile che non 13 folle vi- 
nomaiaDio, edicano a sèiìeflì, lofono 
ubbidito in cafa ad ogni cenno con efattiflì- 
ma diligenza, e non dico mai una cola due 
volte. Perché ? perché fono la padrona. 
E non è Iddio mio Padrone, aliai più che 
non fon' io delle mie donzelle e de' miei Ser- 
vidori ? cin tanti anni non ho mai imparato 
afervirlo, non folo nelle cofedi fuo mag- 
gior gullo, ma né pure in quelle, nelle 
quali Dio brava e minaccia fe non le faccio. 
Se i mici fervidori fervi Hcro me con quella 
trafeuratezza, con la quale 10 fervo a Dio, 
non gli avrei mandati cento volte alla ma- 
lora? 

lo fono ricco di beni di fortuna 8 I cavai- 
li, or mi portano manfuetì fu'ldorfo, or 
mi tirano comodamente nelle carrozze : I 
cani fervono alle mie caccie) i quadrupedi, 
volatili , acquatili alla mia tavola ; le peco- 
re mi danno le lane, i vermimi fabbricano 
le fete per veflirmi . Perchè ? perché le 
creature fono fatte e ordinate da Dio a mio 
mantenimento . Ed io a chi fono ordinato? 
Fecifti nor , Domine , ad te ad te : fono 
fatto per fervir Dio . Oh bella cofa ! lo po- 
trei fare a tutte le creature carta di ben fer- 
vilo, non fol per un mefe, ma per tutti 
gli anni di mia vita:E fe chiamafli il ben fer- 
vilo a Dio forfè per un fol di, mi meriterei 
Gl'I volto il /«ri* nequam. Le mie campa. 

gne 
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gne mi fruttano varj raccolti di grani groflì 
c minuti, di vini potenti c delicati, di frut- 
te d'ogni forte: E perché non imparo an- 
cor'io a far frutti per offerirli al mio Padro- 
ne? None l'animamiaanch'ella una vigna 
piantata da lui? Vìnca mea ehfta , ego te 
piantavi: £ quanti anni fono che alpctta 
ut facìat uvar, c di uve nonfe ne parla. 
O fallatila totale ! o lambrufchc agre e 
mord. n i, Si dichiara che non lì contenta 
di foglie» maccrca frutti della mia pianta, 
Venit quar ere fr tifi um in ta. Se mai fulmi- 
na contro di me la Temenza » Succide ergo 
illam, che farà di quella povera vite? andrà 
fu'l fuoco; perche non v'è di mezzo alla 
vite , Aut fruftur , aut ignit . Ciafcuna 
creatura (dice Ugon Vittorino.) parla all' 
uomo cosi . Servio tibi , quia fadux fum 
fropter te, ut tu jerviat Oli, qui fecit me 
propter te, ly> te propter/e. 

Ma tra tutte le creature , che facevano in- 
namorar S. Ignazio, la più potente, la più 
allettativa , la più dolce a pcnlàrvi e a veder- 
ficrailCielo. Talvolta ( ripiglia quilo Sto- 
rico della vita del Santo J talvolta Taliva 



grime,c miferoefiliodi noi viatori : II Cielo 
fu e farà Tempre monte di Dio, e cara pa- 
tria delle anime nollrc. Udir che fanno gli 
uomini tutto il di Hcu quàm fordetCvelum 
dum terram a/piciol l'antiporrc una vanità» 
unofguardo, un piacere vii illìmo a tutto 
il bello del Paradilo, none colpa del Cielo 
clic Ila divenuto men bello: tutto e frcnelìa 
delle noflrcpaflioni, incantefimo de'mali 
affetti che predominano la noflra ftimati- 
va. Dille con parole d'un pefol'una il Mo- 
rale, che era intollerabile negli uomini la 
facilità di perder' il tempo- Sopra un pezzo 
di terra lì litiga, e fi mette foflopra la Città 
c'1 Senato : Nemo invenitur , qui pecuniam 
dividere veliti nel dar via i Tuoi quattrini 
niuno è corrivo : ^Jbi ad temporir jaftu- 
ram ventum e fi , proftffifjimi in eo fumar , 
cujur uniut honefta avaritia efì: Dove fi 
rrattadi perder tempo , fi perde Tcnza riT- 
parmio. Cosi egli nel libro de br evitate vi- 
te : ed altrove, Tempur qua/i nihil peti- 
tur, quafi nihil datur: buttar via un'ora, 
due, tre, ungiorno, lì fa come niente . 
Chi appJicaiTè le flefle parole, e la medefi- 



Jgnazio fopra il più alto della cala in una | ma figura di dire al Cielo, non direbbe egli 
loggia feoperta, e ritto in pie con gli occhi la verità, che, ubi ad cali facjuram ven- 

tum e fi, profujìfftmi in eo fumur? In ma- 
teria di onore apre un cavaliere cent'occhi 
per non perderne un'atomo, e per accre- 
Tccrlo, Te può. In materia di guadagno. 



vcrlòil Cielo, ovvero fedendo a mezzo la 
loggia Topra una Tediola bafla e comoda, 
col volto Tollcvato, flava a Tuo bell'agio 
contemplando le bellezze del Ciclo iopra 
tutto il vifìbile della terra, raccontando a 



rifparmia un negoziante ogni Tpefa , e ince- 
se in quel filenzio di coTc il bello ftar che fa- 1 te in capitale quanro può: Ite voi JiTcorren- 
rà in quella patria a veder Dio /coperto » e | doper tuitigliavanzi. Perder poi un'opera 
rifpondendo a se con ardenti defiderj di 'buona, con cui fi accreTce la gloria inCie- 
prefìo arrivarvi. Parlava piucol volto ac- ,lo, tanqaam nihil datur; tàr'un peccato 
cefo, ecoogliocchilagrimanti, checolla ! veniale, concuiper lo meno fi di fièri feci* 
lingua: Pure, le voci, che talvolta gli Tug- ' entrar' in pofTcflodil Ciclo, tar.quam nihil 
givano come sfoghi del Tuo cuore, enn.datwt E quel che è peggio, perder affatto 
quelle : Heu ! quàm fordet tellus , dum o,;ni jur al Cielo con i peccati mortali, e 
coelum afpicio ! Terra terra, Tei pui povera replicarli, rendendoli più indegno delle 
in paragone del mio bel Cielo! Quindi poi Divine mifciicordic, efarvi ilnidocoldifr 
ne traeva quella fua familiare fupcriorità ad ficoltar fi cgni di più l'andar oblafsUj dann- 
ogni accidente umano* fofleonorato o vi- j ti ctantipcrviliiiìmi piaceri tanqùam nihil 
lipefo, favorito operfeguitato dal popolo ' \datur | li guarda come cola da niente, 
eda' grandi, cadeflc tutto il mondo in if- i Alcllandroil grande aveva coli' armi oc- 

1 cupata parte della Per/ia ,e teneva prigioni 



compiglio, egli non fe ne prendeva fatti 
dio, come fccadeiTc una foglia, perche tut- 
to il mondocra a lui di minor levatura che 
una foglia in paragone del Ciclo. 

OCiclo, bel liflimo Cielo, checofamo- 
flravi tu mai a S. Ignazio per farti tanto Iti- 
mare ? E tu, o terra, cri forfè all'ora più 
povera, onde Ignazio tanto ti difprezzaflTe? 
fch nò : la tcna fu , e farà Tempre valle di la- 



a madre e due figlie del Re Dario. Mentre 
(lavano per avanzarfi coll'eTcrcito a nuove 
conquifte, ecco capita un' inviato del Re 
Perfiano con difpacci per Aleflandro . 11 
contenuto della lettera era, che Dario , per 
l'amore che portava a Tua madre e alle Tue 
figlie, efibivaa ricattarle trenta mila ta- 
lenti. Se poi lolle piaciuto ad Alelìandro 

far 
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far la pace * l'avrebbe comperata con ceder- Rifpondete dunque a'voftrì befliali appetiti , 
gli canee piazze, e con giurargli perpetua e quando vi moftrano la terra, cioè il diletto» 
Tempre fedele amicizia. Chiamo fubitoA-|l utile, il temporale, Adma:or*n<ttusf.tm. 
letfàndro a configlio i Generali foprailpto-,Lamint>rpute, che io viva, e giù in terra» 
getto che fa cevafi dal nemico:!! dibatterono' il minor b^nc, che io fperi, è in quello 
fortemente ipareridcl sì e del no, cflendovi (mondo, ilminormale, ch'io tema, ètut- 

toquì. Animo, anima mia} al Cielo, ubi 
vers/unt gai-dia. Un grande iltinto ha da- 
to la natura alla calamita» di volgeri! Tem- 
pre alla tramontana, di modo che» ancor 
chiufa nel fuo buffalo, ancor Sepolta fot- 
terra , ha occhi per veder la fua flella, e mo- 
vimento per feguitar la. Quella éunafpecic 
d'amore, che vive ancor nc'morti, fonda- 
to nella Empatia di un corpo con l'altro ; in 
virtù della quale vediam le viti abbracciarli 
agli olmi, le paglie correre a baciar l'am- 
bre, e i gira foli volgerli al fole. Molto 
maggior fimpatia ha fumana volontà col 
bene: e Quando il beneéfommo»puro,per- 
fetto, e oafìevolmente applicato» non v'e 
più fimpatia , ma forcola neceffìtà a feguir- 
lo. Così noi fapeflimo toglierne gl'impcdi- 
menti, che fubito il noftro cuore volerebbe 
con tutti i pe n fi e ri , e con tutti gli affetti all' 
unico, e fummo fine, pcrcui barn fatti. 

Bcateadunque( tornerò a dire) beate in 
vita » e più beate in morte quelle anime, che 
hanno quello facile tragitto per portarli a 
Dio, e fi lervono delle creature come di 
(cale per alce n de re a 1 Creatore . 

Ignazio Santo, imprecate a me per il 
primo , e a tutti quei che mi ascolta- 
no, i voftri occhi: e ciafeuno, prima di 
partire, chiegga Quella grazia al Santo, 
che , Sordeat nobir tellur , dum ccrtum 
éfpkimur. 



molto che dire per l una e per l'altra parte . 
L'ultimo di cu tei a parlare fu Parmenione } 
il quale, medi in confìderazione la ftan- 
chez< ade'foldati » l'incertezza delle con- 
futile future, lafìcurezza delle offerte pre- 
lenti , conchiufe così : Alelìapdro, fe io 
folli in voi, righerei il danaro per rifeatto, 1 
e venderei al Pcrfiano la pace più caro che 
potei! i , e me ne tornerei in Macedonia a 
godermela . Crollò tre oquattro volte la ie- 
lla A le/land ro con fegni di fpiaciraenro : 

Ingrata or atto Regi futi (dice Quinto Cur- 

ziojerifpondcndogli per le rime, diffe , 
Non mercatore** mtmini me effe , /ed Regem : 
Io non fono mercante» che cerchi il dana- 
ro» ma Re che bramo la gloria: Siefjem 
P armento , pecuniam q uà m glori am mal lem. 

i>c folli in voi , piglierei il danaro e lafcerci 
ad altri la gloria» ma perche 1 fon'Alcffan 
dro» voglio la gloria per me , e lafcio ad 
altri il danaro. Portunsmmeam ut iene non 
•vendo . 11 mio caro giovane , fe fofte una 
bedia irragionevole, che non ha altro bene 
che il diletto di quella vita , finita la Quale 
è finito il tutto ì in tal calo un'animale vi 
configgerebbe a darvi tutto al fenfo» alle 
crapole » pigliar ed abboccar il prefente } 
perché, finito quello, niente più vi rene- 
rebbe ne che cernere, né che fperare. Ma 
voi coll'anima e colla pane fu peri or e Cete 
qualche cola» e qualche gran cofa di più. 



Opere V. C Attènto Torn ili. 
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DISCORSI 

SOPRA : '■' 

I MIRACOLI 

DI SAN FRANCESCO 
SAVERIO 

IN UNA NOVENA DEL MEDESIMO SANTO. 



DISCORSO PRIMO. 



Signa eos , qui crediderint •> hdc Jequentur : In nomine meo 

eiicient-y Juper dgros manus imponent , & benè babebunt. 

Marci 16. 




Mirabile a convincere ogn'in- 
tellctto il difeorfo dell'An- 
gelico Dottor S. Tommafo , 
dove parla dc'miracoli ado- 
perati da Dio a propagare la 
Santa Fede. Prova egli ad 
evidenza , che i miracoli erano troppo con 
venienti, einpartencccflTarjpcr provare a 
genti barbare, imbevute ab antico di erro- 
nee fuperfttzionij per provare, dico, ve- 
rità ofeuriflì me, fupcriori al fenfo, c tra- 
iccndenti Ja sfera dell'umanodifcorfo. Era 
troppo necefla rio, che i gentili vedeflero 
co'proprj occhi florpj raddrizzati , cicchi 
illuminati, morti ritorti ; acciocché, co- 
nofeendo in mille occafioni fupcrata la leg- 
ge della natura » creo" dicrota nollra Santa 
Fede fuperiorc a tutta la natura, dettata da 
Diofolo, che folo può difpcnfarc nell'or- 
dine uni vcrfale del mondo. 

Perciò e* bel lidi ma l'opera di Tommafo 
Boflìo, il quale cominciando da Crifto fin' 
a'fuoi tempi, conduce la Santa Fede di fo 
coloinfecolo, di provincia in provincia 
mollrandola fempret ormeggiata da un nu 



mcrofo feguito di miracoli , acciocché 
niuna età potette mai ditti mularla come 
Principerà che vada incognita : E con chiù - 
de l'opera con di re, che il feme della Santa 
Fede fu la Divina parola fparfa da'fàcri Pre- 
dicatori t ma il latte, per farla crefeere 
grande, furono i miracoli; JMtrmenlir eroi 
nutrienda , come dice S. Gregorio Papa , 
(Homiì.ig.inE'vangel.) 

Qucfto difeorfo, a perfonedi favio in- 
tendere, quali fiete voi, prova evidente- 
mente, che per quanto fi conti della vita e 
delle maraviglie del Santo A portolo Save- 
rio, reftanofempre nuovi e nuovi miracoli 
da contadi ; c che non può mai efaurirfi col 
dire quella bella vena di maraviglie, che il 
Santo Apoflolo apri; nell'Oriente . Ecco V 
argomento in breve . Fu S. Franccfco Save- 
rio deftinatodall'AItiflìmo a portar l'Evan- 
gelio a cento e più barbari Regni: Glielo 
portò» e li converti. Dunque aveva alla 
mano familiari i miracoli, come alla lin- 
gua le parole j perchè quelle fono il Teme» 
e quelli il la tre del 1 a fede bambina : E fe non 
fotte feguico così» fi farebbe alterata una 
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regola, praticata per tutti i fecoli da che 
la Fede è al mondo dopo la venuta di 
Crillo. 

Ma i miracoli operati perfonalmente dal 
Santo Apoflolo, quantunque fvcglino un' 
alta dima di lui, non lo lei veglino a Uree 
tanto la confidenza. Dirò il perché. 11 
Santo Apoflolo non é più vivo, non è più 
tra noi » ci avrà forlc ancora lontani e da- 
gli occhi e dal cuore . Non die cito mai co- 
si, roiciSignori. S. Francefco non é più 
tra noi, ma abbiamo le {fatue, il fuo alta- 
re, le lue immagini , le medaglie imprese 
col fuo volto; e tutte quelle, dirò così , 
ombre del Santo fruttan miracoli, efruttan 
bene. In confermazione di che. Udite. 

Molti anni, dopo che fu morto S. Fran- 
cefco, una certa Lucia di Vcllcnzan riveri- 
tiflìma Vccchiona in tutto l'Oriente, che 
portava cento e venti anni addogo, contai 
vigore come altri ne porterebbe venticin- 
que, ebbe una medaglia co! l'impronto di 
S. Saverio , e la tenea per dolce ed onorevo- 
le memoria del fuo caro Padre, che l'ave- 
va ammaell rata e condotta alla Santa Fede . 
Di quella medaglia tra gli altri un tellimo- 
nio-di veduta parla cosi. Molti dicapo, di 
mano, di braccia, di pie mal condotti s 
Altri, cuicadevano dal corpo marcie le 
carni | Altri per la tifìchezza ridotti a non 
aver'altro che pelle ed olla pallidi come ca- 
daveri, bo io veduti co'mici occhi, al toc- 
co di quella medaglia, guarir iniflante. 
Notate quella parola in i fi ante t perché que- 
lla è la cara tu ridica del miracolo, non po- 
tendo la natura, lenta e pigra nell'opera re, 
far pa Gaggio fubitanco da un'eftremo male 
ad una perfetta Unità. 

Una bambina naf ce ilfetrimomcfe fenza 
alcun fegno di vitaj. Lucia la fegna con la 
medaglia; e la morte le rende l'anima . 
Un'altra bambina di latte cade di braccio 
alla nodrice e tutta fi sfragella ; La medaglia 
di S.Saverio le viene applicata» e fubito e* 
fana. 

Altre volte Lucia, che non poteva efler 
da per tutto, e non voleva lafciarfi ufeir la 
medaglia di mano, la infondeva nell'ac- 
qua i C l'acqua ftclTa imparava a far mira- 
coli: onde, o bevuta, o fpruzzata fopra 
malati incurabili, li faceva rifiorire. 11 
Pontefice nella bolla , con cui canonizza il 
Santo, accenna due grandi e patentiflìme 
maraviglie operate in quello modo. Un 
4 



cieco infieme e paralitico, fpruzzato da 
quell'acqua, riacquifta fubito e villa e mo- 
vimento. Un vecchio feffagenario con un 
pie e mezzo nella folla per molti capi di ma- 
lattia che io fpingevano a morire, con un 
forfo di quell'acqua bevé, nonfolola vita, 
ma, quali dilli, la gioventù. 

Or, di quelle medaglie improntate coli' 
immagine di S. Saverio , quante ne corrono 
per le mani di ognuno? fc perché dunque 
lafciamooziofi quelli ilromenti di grandi 
maraviglie, i qua li, anche in mano ad una 
donna , tacevano fuggir la morte ? Ah mor- 
ta fede I morta ledei Sihobnerith fidem fi- 
cutgrsnumjin*ph t dille Crillo di propria 
bocca, Se avrete fede niente più che un gra- 
no di Senapa piccioliflìmo e minutili imo , 
ma vivo, piccxntcc acuto,proverete, che 
i Santi da voi invocati, echele loro meda- 
glie e reliquie fono di quel poi fo che fempre 
furono. 

Altre immagini ancora del S. A poflolo , 
in tela, in pergamena, o in carta hanno 
empite le cale di benefici e le Città di mara- 
viglie, lonon vidico fc non avvenimenti 
cavatidai procedi autentici, de'quali tra 
le umane non v'ha la maggior lede . Gafpa- 
reGonzalezfvcgliafituttoadun tratto nel 
cuor della notte, e fente tutto all'intorno 
gridar Fuoco fuoco. Corre alle fine (tre, e 
vede due cafe, l'una per contro, è l'altra 
immediata andar a fiamme. Nella Città poi 
diCocin, dovetuttclecafefonodi legno, 
peniate voi fe il fuoco ha bel dilatarli. A 
talefpcttacolo, che avrebbe fattociafeuno 
di voi, quandoché (Dio ve ne guardi l ) 
vi folle trovato col fuoco in faccia e'I fuoco 
a fianco? Che avremmo fatto? Salvar ciò 
che fi poteva, e mandar fubito per acqua. 
Oh, ilGonzaleznon fece cosi. Prima d' 
ogni altro ricorlo, portò alla fincftra la 
immagine di S. Francefco Saverio; e fatta 
inginocchiar tutta la famiglia avanti al qua- 
dro, gridava con viva fede : Stncle Fr*n- 
ci/ce , folvM nor , ftrimur . Alla villa di tal* 
immagine le fiamme, quali ricordevoli di 
cflTereftate altre volte o riprede ofmorzate 
dal Santo» diedero fobicamente addietro» 
c fi fpenfero anche nelle cafe vicine, con 
miracolo si evidente , che in tutto quel di- 
llretto di provincia non corfe mai nuova 
più accreditata. 

Che tanno > o Signori, nelle cafcvotlre 
le immagini de'Santi, e di S. Francefco Sa* 
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verio tra gli altri? Che fanno? Fanno mai | addietro) tornò a ripigliarlo. Nelprcnder- 
miracoli? Padre no. Vi dirò il perchè . 1 lo , c nello fl tingerlo al " 



Si tengono, non per divozione, ma per 
puro ornamento della cafa, e per abbellì- 
memo delle gallerie: Si trovano fpefle vol- 
te in camerata con immagini profane: Si 
mirano puramente per lodar la mano che le 
dipinfc, c forfè mai per implorare il brac- 
cio del loro ajuto: Si tengono in fomma 
come belle dipinture, e fervono per belle 
dipinture. Le immagini miracolofe (òpra- 
dette non fi tenevano per tal fine,raa per fve- 
gliarini della pietà , per memorie della 
confidenza, e per altari di rifugio; e per- 
ciò erano miracolofe. Dice il proverbio , 
che ogni Santo vuol la fua candela, e non 
(blamente candela di cera, ma candela di 
viva fede. 

Oltre le medaglie e le immagini, ogni 
altare del Santo Apoiloloaprein ogni Cit- 
tà, in ogni luogo una viva forgente di gra- 
zie . Anche al prefente ne'portl più celebri 
dell'Indie , concorrendo per cagione del 
traffico Saraceni, Maomettani, e gentili 
d'ogni forte, fi prefentano all'altare del San 
to con que'Ior profondinomi inchini, fino 
a toccar terra con la fronte! c'ibuon Santo 
li favorifee di continuo con grazie tempo- 
rali , per difporgli a meritare anche le etcr 
ne . Udite un bello avvenimento . 

Una donna idolatra moriva di voglia di 
confola r se e'I marito col parto d'un figlio 
m a fc h io . Invocò e vi! ì tò quanti Dei fapeva 
cflère adorati nel paefe) e non potè mai 
vincere la contumacia delle lue vifeere al 
concepire. StrafciiMta dalla brama e dalla 
nccelìità , ricorfe per ultimoanche al Save- 
rio) e non pafiò l'anno, che diede alla lu- 
ce un belliflimomafchio. La donna faceva 
pazzie di allegrezza, c fi dichiarava la più 
contema madre del mondo. Mai» capo a 
due mcG il figlio ammalò, e mori. Oh al- 
lora si che tutta l'allegrezza fi cangiò in 
pianto da difperata . Prende il figliuol mor- 
to 4 corre all'altare del Santo» e depoftolo 
fu la predella, Pigliate, dille, il figlio che 
mi avete dato. 11 darmelo per due mefi fo- 
lamcntc è peggio che avermelo negato . Era 
meglio per me refìarmi Aerile e compatita , 
chefarmi feconda per cfler fempre dolente 
e di vantaggio burlata. Fatte quelle, piut- 
tofio querele e rimproveri che orazioni, fe 
ne andava, lafciando il figlio morto a pie 
dell'altare. Ma dopo alcuni palli, rivolta 



feno, glifcnte rif- 
caidatc le carni j lo vede aprirgli occhi, c 
muover le labbra, come te dimandasse lat- 
te: Oh mio figlio, lei vivo? E* vivo, è vi- 
vo. E vivo veramente cra,cbifognofo di a- 
limento. Qualgioja, quale ftupore, qual 
miftura di affetti prevalse una tal madre, voi 
fattene la conghicctura . 

Or, fe l'altare del Santo fa grazie , e 
tali grazie, anche a* gentili » fate v olirò 
conto fe potrà negarle a' Crilìiani , e a' 
fuoi veri divoti . Ma udite , che il rac- 
conto non è ancor finito. Di quello ar- 
gomento fi fervi Tomroalb Croci nella 
malattia e morte d'un fuo figliuolo carif- 
fimo. Si preparava già di mandarlo afe- 
pcllirc) e a fuo padre fconfolatiflìmofug- 
gerivano i (olici motivi di conformai!] 
al voler Divino, già che il cafo era di 1- 
perato. Come(difseTommafo) il calo è 
difpcrato? Una donna idolatra ha deporto 
il bambino mono a'piè del Santo) e l'ha 
portato a cafa vivo e (ano) e non potrà 
fperar'una fimil grazia la mia cala Cattoli- 
ca.' Ah, S. Francefco, io nonmerito d* 
cfTcrc efauditoj ma non negate il pane a'« 
figliuoli, voi che lo porgete anche a'ca- 
ni idolatri. Dille ciò con una fiducia ce- 
ncriflima, eaggiunfeil voto d'una gro&a 
limoli n a alla Chiefa del Santo, e di chia- 
mar il figliuolo col nome di Francefco. In 
quel punto fe me tutta la cafa in fèlla , e pre- 
cipitar dalle fi ncllrc quella voce giuliva, Il 
figlioè vivo, è vivo) ma per compimento 
della grazia erafano del tutto. 

Né ebbe qui fine il miracolo. Tre voice 
in pochi anni tornò quello figlio a batter la 
porta della morte per nuove malattie mor- 
tali che il fopraprcfcro> e Toramafo fuo 
padre con nuovi voti e nuove offerte il rieb- 
be fempre fano) onde, per molto tempo a 
venire, quelli fu il vivo miracolo di San 
Francefco. Ecco adunque come, non Ga- 
iamente il Santo pcrfonalmente ) ma i fuoi 
altari, le fue immagini, medaglie, velli, e 
reliquie , tutte fono miracolofe. 
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DISCORSO II. 

NOn v'c fcnfo più nobile, né più ne- 
cellario al corpo noftro di quello de- 
gli occhi; eperconfeguenzatra le mitene 
maggiori può contarti la cecità. Un nove- 
ro cicco j chi noi compati fcc, quando va 
""tentone per la lì rada, (pingendo avanti la 
mano a far la fpia di tutti gl'incontri , ovve- 
ro tentando con un battonccllo la via piana 

5 er metter in ficuro il piede» e per non ca- 
ere a giorno chiaro} (tanteche per lui fo- 
no dello (tettò colore la notte e'1 giorno; il 
pendio e la pianura ; la ftrada buona c'1 pre- 
cipizio? Or, quel lume che dà l'occhio al- 
la fronte, dà l'intelletto all'anima ; onde 
fcambicvolmentc l'occhio può chiamarli 
intelletto del corpo, e l'intelletto può chia- 
ma rfi occhio del cuore . 

Due poveri ciechi, l'uno di cuore, e V 
altro dicorpo, illuminati dal Santo Apo- 
fìolo Francefco Saverio, faranno il tratte- 
nimento per due fcredclla novena del San- 
to; e (peto ne caveremo qualche buon lu- 
me ancor noi per conofecre due belle verità. 
Udite. 

Un tal gentiluomo, chiamato Francefco 
Fcrnandez, allacciato nell'amore e nella 
corrifpondenza d'una maritata di qualità , 
andava a trovarla in certo tempo, che Tem- 
pre fu configliero favorevole di mali attenta- 
ti; e v'andava foto , fenza un minimo de* 
fuoi fervitori , acciocché niuno fofse con- 
fapevole di quella trefea . 

Al primo chiarir dell'alba , ritornando a 
cafa fua , folcva entrar in una Chiefa a falu- 
tar l'immagine di S. Francefco Saverio , del 

3uale era teneramente divoto. Una mattina 
unque, mentre fa la fua folita breve ora- 
zione, appoggioflì colla tetta alla parete 
della Chiefa; equivi, dando col volto tra 
le mani, fi addormentò . 

Infogno gli parve di vedere che il San- 
to lì diftaccafse dal quadro, e pian pia- 
no , pafso pafso, ven end ogl'i neon t ro , gli 
dicefse cosi : Fernando , quanto tempo 
vuoi ancor durare in quella trefea ? V 
onor di Dio e di quella Matrona non ti 
apron gli occhi? Vuoi tu perder due a- 
nime, e due corpi ancora per un piacere sì 
bafso e sì arrifehiato ? Per amor di Dio , per 
amor dell'anima tua , e per amor mio anco- 
Optrt P. Cattaneo Tom.121 



ra , non ci tornar più. Se vuoi bene a me 
cate, non provocar più lira di Dio. Rif- 
vegliafi Fernando a quelte parole, e tutto 
intenerito di cuorc-e piangente negli occhi , 
propone, giura di non tornarci. Ah / pro- 
proni menci benedetti, Cete d'una patta più 
fragile del vetro! La notte (cguente , vergo- 
gnandoli d'efserfi lafciato metter paura da 
un fogno, torna alla fletta cafa , alla (ietta 
colpa, e poi, nel ritorno, alla (ietta Chie- 
fa . Quivi , quantunque volcttc fpcdirfi 
pretto, e tencr'aperti gl'occhi, lo prende 
di nuovo il Tonno 5 e'1 Saverio, non più in 
aria piacevole , ma con volto bieco , e in at- 
to minacciofo tatto li vedere la feconda vol- 
ta: Seiancorqui, ditte, adultero, incon- 
tinente, cfpcrgiuro? Dopo tante prom ef- 
fe a Dio, e a me , fi manca così ? E 
non ti badava il primo avvifo? Vuoi tu 
afpetur a ravvederti, che un'a re indugia- 
ta ti mandi coi corpo alla fepoltura de' 
giumenti , e coli' anima alla fepoltu- 
ra de' diavoli ? Indegno ! Se ci torni 
più .v.\ 

A quello tuono di minaccia e di voceri- 
fentiffi afsai più di prima l'impudico. Se 
non difse allora, fe non promife, (e non 
giurò, il vottro cuore vel dica. Ma, Dio 
volefsccheavcfscfatta la decima parte di 
ciò che promife . Come (direte voi; è pof- 
fibile che dopo sì chiaro e replicato miraco- 
lo , tornafse al peccato ? Non vi tornò co- 
sì fubito. Si trattenne per alquanti giorni > 
dopo i quali vi tornò come prima; anzi 
peggio di prima , perchè vi aggiunfe di più 
il non entrar in quella Chiefa, né far alcu- 
na preghiera al fuo Santo protettore, per 
paura che S. Francefco non lo bravafse più 
fortemente, e più fevcramente noi cali i gaf- 
fe. Ma fc coltui non andò più avifitar il 
Santo ; il Santo difeefe a vifitar lui, con una 
di quelle vifite che metton giudizio a chi V 
ha perduto. 

Dopo pochi mefi , tutto il corpo del 
peccator contumace fu inondato da una 
fluttìone tenace infieme e mordace, dal- 
la quale inzuppati tutti i nervi, fi arraf- 
ferò m malamente, che non poteva muo- 
vere né braccia, né mano, né piede , e 
né pur un dito fenza atrociflìmo fpafimo. 
Era poi quell'umore si re (ho, e sìvifchio- 
fo, e sì vellicante, che, perquantirimc- 
dj per fcioglierlo vi applicafsero i medi- 
ci > cucco era indarno ; onde fu avviato a beo 
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difporfiper l'altra vita, giacche non v'era 
più fperanza perquefta . 

Aqueftoavvifo quanto mai pianfe ilgio- 
vane infelice , vedendofi condotto alla 
morte del corpo fui fior dell'età, e temen- 
do più fortemente della morte eterna per 
tanti fuoi gravi peccati, e per le minacce 
fattegli dalfuo protettore irritato/ Non li 
perdette però d'animo: Anzi nelcolmodc' 
fuoi dolori diceva, Santo Saverio, non vi 
dimando ne vita , ne fonica: Salvate l'ani- 
ma mia: Qyclti fpafimi fono il mal frut- 
to; lìano ancora la penitenza delle mie ini- 
quid. Santo Saverio, datemi una buona 
morte. 

Il buon Santo anche la terza volta fi de- 
gnòdi comparirgli in fogno. Mi conofei? 
( gli dille) Muterai tu vita ? h feguì ad am- 
monirlo più feriamentc che mai, e ne rif- 
coflc da lui un efficace egiuraco proponi- 
mento: Indi, alzandola mano in atto di 
benedirlo, lo guarì nel corpo, lo illumi- 
nò nella mente, lo rinvigorì nell'animo ad 
ettère, come poi fu, uno fpccchio di con- 
tinenza. 

Non lafciamo pattare si bel miracolo del 
Santo Apoltolofmz.i farci fopra due troppo 
utili rifletti a noflro profitto: li voi, zeian- 
tiflìmoptfcatorcdelleanime, aprite leno- 
llrcmcntialxn'intenderli. Jl primo riflef- 
foHa: Quantograndefuilrifchio , acuifi 
efpofc quello giovane col tornar, dopo due 
Si chiai i avvitì , a comperarli in contanti la 
morte temporale ed eterna? Ma che mara- 
viglia di ciò. 7 Non ve pattìone, che più 
sceicchi la mente, come l'incontinenza . 
Cicerone fletto, quantunque gentile , nel 
fuobcl libro de ftneclute, dille chiaro: II- 
licita 'uoluptat cum major e fi t àr longior, om- 
ne animi lumen extìnguit . 11 piacere brutale, 
pattato in abito, fmorza allatto ognilume 
di ragionce di natura . 11 lume di natura in- 
fegna anche alle bcllicconfcrvare la fanità, 
e mantenere la vita. Quanti incontinenti 
freri fica no ad un fozzo piacere il fiore della 
fanità, e la vita fletta, pallidi, cafeanti , 
cadaveri prima di morire! E' lume di ra- 
gione rifpettar'il proprio fonguc, confer- 
va rie fue facoltà, e darafcoltoa'lumiflra- 
ordinarjdiDio, e temere icaliighi più fpa- 
vcntevoli. E pure , quanti incontinenti 
buttan dietro le lupe i patrimoni intieri , 
traicurano gl'intere Hi J.ella propria cafa per 
per buttarG a frequentar i poltriboli.' Quan- 



ti G dividono da'eari fratelli, da*dolciflimt 
parenti, ed amici per viver da animali ! 
Quanti arrivano ancora a vacillar nella San- 
ta Fede, ofeurando, e perdendo quel bel 
lume che ci fci ilìc in fronte lo Spirito Santo 
nelBattcfimoJ 

Giungono alcuni a tale cecità, che te- 
mono d'eflerc illuminati: Dixerunt Deo, 
Recede à ncbir: ó'eientiam uiammtuarum 
nolumur: Lumi e fante ifpirazioni , cer- 
cate altre pcfonc da illuminare: Noi vo- 
gliam vivere alla cicca: E perciò, guarda 
che mai fi accollino a fentir prediche, o 
mai pratichino con Rcligiofi, o Confef- 
fori, che portano metter loro gli occhi 
in tetta: Scientiam 'viarum tuarum nolu- 
mut. 

In una camerata di foldati , che , do- 
vendo if giorno feguentc venir a batta- 
glia, pattavano la vigilia della morte in 
compagnie dittolute , e impudiche; fi le- 
vò in piedi uno con una gran tazza di 
vino aita mano , c portando Y invito a 
tutto il confetto, Orsù, ditte, Brindcfi: 
a ben veder fi tutti dimani a fera a cafa 
del diavolo. Tutti corrifpofcro all' invi- 
to 3 ed e probabile che vi anda fièro tut- 
ti quei che morirono nel fatto d'armi del 
di feguente. Gran cecitàl mctterin ride- 
re il più terribil colpo della Divina Giudi- 
zia. Da un'altro acciccatiflìmo impudico 
ufei quell'empia proporzione: Per la Si- 
gnora tale fi può anche andar'all'infcrno. 
Sccottuicié andato, vorrei ora poter in- 
terrogarlo fetta ancora dello fletto parere , 
e fe la memoria de'pattati piaceri mitiga 
puntola vampa, e la fame di quel fuoco di- 
voratore. E' purtroppo vero; e S. Agofti- 
no, ne'primi anni della fua età immerlo in 
quello vizio, lo confetta e lo piange ncTuoi 
foliloquj.* Eratnuber magna, & tenebro fa 
ante oculorvanitatir mete ut uidtre non pof- 
fem. Involvebar intenebri? t tenebrar mear 
amabam, ad tenebrar per tenebrar ambula- 
barn. Povero* me/ poveri miei occhi! in 
qual cecità eranoinvolti l 

11 fecondo rifletto vorrei che fotte fopra il 
caftigo mandato da Dio, anche in quella 
vita, al giovane incontinente; cafligo di 
acutittimofpafimo, e di proffima morte, fc 
ilSaverionon mcttevamano a'miracoliper 
falvarlo. 

Il vizio dell'incontinenza , ha un privile- 
gio Angolare tra tutti ivizj, che fi fpactia 
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.per uni fragilità, a cui Dio fuole avere par- 
ticolar compaflione . Non voglio qui repli- 
care ciò che ho più volte detto intorno a 
quello punto negli efercizj della buona 
morte. Udite per ora S. Girolamo. 

Entra quello Santo col penderò nell'cr- 
gaftolo infernale. Seguitiamolo, che l'an- 
dar all'inferno col penficro è cofa molto 
profittevole . Entra , dico, col penficro 
ncll'crgaHoIo infernale ; e^ rivedendo ad 
uno ad uno i procedi di que'condannati, in- 
terroga il primo, in cuis'abbatte: E per- 
che ardi tu in quella incftinguibil fornace? 
Per la libidine . Interroga il fecondo. Equal 
fu il diavolo che ti condurti' a si deplorabile 
perdizione? Fu l'incontinenza . E tu , co- 
me fei capitato in quello maledetto paefe ? 
Mi ci ha condotto l'amore. E dopo aver 
fatte molte fomiglianti interrogazioni con- 
chiude, che per ogni centinaio di dan- 
naci, più di novanta fon coli giù per 1' 
impurità. E quella ancor fi battezza per 
una fragilità che trova compaflione in 
Dio! 

Nel Purgatorio fleflb fi ha per rivelazio- 
ne, che gl'impudichi ben confettati, e ben 
compunti , ma che non riannodata inque- 
fla vita alcuna penale foddisfazionc, colà 
giù l'offrono fquifitiflìme pene di fenfo 
per compcnla de'piaceii illeciti che fi fon 
prefi . 

Ah, Francefco Saverio, Angelo d'illi- 
bato candore, che anche negli anni giove- 
nili ributtane un fogno impuro con tal vio 
lenza che vi fi ruppe una vena nel petto» fa 
te quella fera quelli due miracoli, ufatigià 
con quel voftro divoto, di cui ho ragionato 
finora. 11 primo, d'illuminare chiunque 
cacciecato da quello mal vizio della impu 
rità, Et claufir oculit ad ignem'vadìt , e va 
a tutto andare verfo l'inferno. 11 fecondo 
miracolofia, illuminar bene gl'intelletti di 
tutti, che non gli acciec hi quello errore di 
(limare l'incontinenza vizio da compatirli 
onde Io permettano , e Io pallino impunito 
ne'Ioro figliuoli > e ne' domeflici, ed in 
chiunque, fopra cui abbiano autorità . 
Torna troppo conto al demonio, che que- 
llo vizio vada perdendo l'abbom i nazio ne, e 
l'orrore. 



DISCORSO III. 



DUe belle verità ci fece conofeerc je- 
ri fera quel Francefco Fernandczcie- 
co per la paflione dell'amore, e illumina* 
to dal S. Apollolo Francefco Saverio t 
cioè, quanta polvere getti negli occhi deal' 
impudichi la concupilcenza per acciecarli, 
e quanto fuoco accenda nel cuor di Dio 
per muoverlo a piover'i (uoi terribili ca- 
lighi. 

Un'altrocicco nel corpo , che il Santo il- 
luminò, ci farà vedere un'altra nienteme- 
no imporrante verità. Un'Indiano, perito 
artefice di fuochi artificiati, mentre fi ado- 
pera nel fuo medi: re, fchizzata una fein- 
tilla di fuoco in un mucchiodi polvere , che 
aveva d'avanti, quella prefe in unfubitotal 
fuoco, che gli portò tutta la vampa al vol- 
to j eloacciccò. Così cicco campò molti 
anni fenza veder raggio di lucej anzidclla 
fua cecità faceva meiticrc per vivere, facen- 
dofi condurre a cercar limofina. S. France- 
fco Saverio, morto fpontancamcnie a pietà 
di lai, gli comparve, e gli domandò le a- 
vrebbe volentieri ricuperata la villa. Oh 
caroSanco, e fon quelle dimande dafarfi? 
Nonbramoaltro, e niuna cofa mi duole 
più, che il non vedere . Orsù va(diffeSan 
Francefco) va alla mia Chic fa di (Jota te 
(era lontana fei leghe) Prefentati alla mia 
immagine, che ivi ti fi farà la graziar Si 
moflc fu bito: andò di buon pafso, pieno 
di buona fede : e per tutto il lungo della flra- 
da aquanti fentiva pafsar d'apprclsodiceva , 
Vadoadcfser'illuminato: il Santo me l'ha 
promelso: Vado a ricuperar la villa: Ve- 
nite tutti ad cfsertcllimon) di si grande mi- 
racolo . Accorfc grandillìma turba di popo- 
lo? c'1 povero cicco - prollefofula terra , 
cominciò a pregare, c a recitar quante ora- 
zionifapeva: E perche i ciechi hanno buo- 
na memoria, immaginate voi quante ne 
difse. Alzava poi gli occhi di tempo in tem- 
po per provar le vedeva, e moffrava al po- 
polo quelle occhiate vuote e abbruciate; ma 
tempre vedeva feuro , cioè , non vedeva 
niente , 

Era tanta la fede di quello povero - che 
una volta tra le altre fi alzò in piedi , e 
cominciò a gridar Miracolo Miracolo , 
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fon guarito, vedo vedo. Che cofa vedi? 
£ in verità non vedeva» ma s'immaginava 
divedere. Pazienza. Torna a cafa fu la fe- 
ra fianco dal dir canee orazioni, digiuno, 
e cieco come prima, e mortificato più di 
prima. II giorno feguentc eccolo di nuovo 
all'altare del Sin coi ma né pur quel giorno 
vi fu grazia per lui . Torna il terzo , il quar- 
to, il quinto giorno | e già il popolo co- 
minciava a burlarlo come pazzo, c i putti 
gli fpiegavano fu'l volto ambe le mani, di- 
mandando quante dita erano} e più d'uno 
infoiente gli pofe a'piè degli intoppi, ne* 
quali urtando, lo incitavano, dicendo , 
l\on ci vedi? 

Credete voi che perciò mancato mai la 
fede al povero cieco? Stette faldo faldiffi- 
monella fua fìduciale perfuafione , che il 
Santoi'avrebbeguarito. Proftcfò adunque 
il feftogiorno avanti l'altare di Francefco, 
diiìe, Non mi leverò di qui, fe non otte- 
nuta la grazia: Ora fono in peggiore fiato 
cheprima: Prima era un povero cieco, da 
tutti compatito, e fov venuto» ora fon da 
tutti derifo. Santo Apoftolo, mii eri cor- 
dia. Quivi cosi orando in tutte le maniere 
che fapeva, e digiunando, (late tre altri 
giorni. Al compir del nono dì, quali finita 
Ja novena, fentì tutto ad un tratto come 
incafTàrfi due nuovi occhi nella fronte, e 
i iaccendere un bel lume negli occhi. A que- 
llo fèmore ufcì io voci di giubilo. Grazia 
grazia/ e fi diede a camminar per la Chic- 
fa , e per le fì rade fenza guida , e fenza ap- 
poggio* , riconofeendo , nominando , e 
abbracciando gli antichi amici. £ non fu- 
f uno mai veduti in fronte a ver un'uomo pi u 
begli occhi di quelli duci tanto fu peri ori 
in vivacità e in acutezza agli altri, quanto 
fono più pregiati i doni di grazia che di na- 
tura. Seguitone più né meno a viver di li- 
moline, cantando con bel tono di voce la 
itoria del bel miracolo, e moftrando a tutto 
il paefeque'duc occhi, che non finivano 4* 
c fiere e mirati e Iodati. 

Una novena di preghiere , una ben lunga 
ed efercitata fiducia volle S. Francefco pri- 
ma di concedere una grazia, quantunque 
fpontaneamente offerta e prò m ella: £ noi 
talvolta butttiam dietro ad un Santo unmi- 
Ùnbil Pater, mainato tra i denti , e det- 
to a mezza bocca, e con meno di mezza 
applicazione ; e voglia m fubico f ubi io , che 
dal Cielo ci pio van le grazie . 



Dovunque lo Spirito Santo parla dell' 
orazione» preme» e batte fopraquefli due 
punti: Fiducia » e Perfcveranza . Quelle 
fono le due ale, che portano la orazio- 
ne in Cielo, e dal Cielo riportano bene- 
dizioni: Viva fede, e collante pazienza. 
In S. Luca ( Cap. l'è.) Oportetfemper orétre , 
dr nunquam defkere. S. Paolo a quei di 
Te ila Ionica : SitteintermiJJtone orate . A'Ro- 
mani (Cap. 12.) Orationi infrante? : lì lem- 
per \ il fine ìnt ermi filone i 1' infrante? , in 
buon volgare vogliono dire durevolezza 
e perfcveranza di preghiere per mcG ed 
anni. 

Anziqueftoéunfegnode'piu chiari che 
farete efauditi, fe durerete nelle preghiere. 
Ha, per cagiondefempio, un'anno, che 
dimando a Dio per l'iute ree filone di alcun 
Santo una graziai e quanto più prego, mi 
fento maggior'iftinto di pregare) anzi la 
preghiera di uno o due anni non mi fianca , 
ma più» e più mi avvalora a pregare. Buon 
fegno» buon legno: La grazia farà fatta , 
tanto più ampia» quanto più lunga fu la 
preghiera . 

Santa Monica per drecifette anni conti- 
nui raccomanda a Dio la converfionc del 
fuo figlio Agoflino: Ma quanto più la buo- 
na madre ora e fupplica, tanto il figlio va 
dimale in peggio, rotto, difcolo, fcan- 
dalofo, eretico.* E Monica fempre dietro 
al figlio, e con gli afferei del cuore, e coli' 
ittanze a Dio. Fu alla fine eia udita. Ma 
come ? Cento volte meglio di quello che di- 
mandava. Dimandava Santa Monica, che 
Agottino , lafciate le male pratiche , fi fpo- 
falle onoratamente, e vi vefle incartiti con- 
iugale: Qucftoc poco j preghiere cosi lun- 
ghe meritano di più . Si converta nel merig- 
gio dell'età, cioè incorno a i trentanni, e 
profcflì vita facerdotalc dentro i ft retti limi- 
ti della cattiti Keligiofa. Dimandava San- 
ta Monica, che il fuo Agoflino entra (le per 
la prima porta della Chiefa, e ricevette il 
Battefimo . 11 Battefimo folamente ? E' 
poco. Arrivi a'fommi Ordini, e fia comp- 
erato Vefcovo in Ippona. Dimandava San- 
ta Monica che Agoflino sfangale dall'ere- 
fia. Quella dimanda è troppo povera: Sia 
Agoltino una colonna macftra della Chic- 
fi » fìa il martello di tutti gli Eretici partati , 
prefenti, ed anche futuri. Finalmente , 
Santa Monica non s'infognò mai di chiede- 
re, che quel giovane così fviato divenifle 

San- 
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Santo» c tal S'amo: Eotrenne più di quel- 
lo che dimandò j perchè il lungo pregare , 
c il lungo afpettare la grazia fu altrettanto 
merito per ottenerla maggiore, tic la gra- 
zia era ottenuta più pre(lo) forfè la grazia 
non era cosi compita. 

Animo adunque, o divoti» che frequen- 
tate l'orazione , e che dimandate al Santo, 
chi la con vado ne de' volt ri figliuoli, chi 
il miglioramento de' voftri collumi, chi 

Gualche grazia ancor temporale con la 
ovuta indifferenza. Saldi ncll' orazione . 
Quanto più Dio tarderà ad efaudirvi, av- 
rete voi in primo luogo il meritodella lun- 
ga preghiera, e di più la grazia verrà più 
abbondante. Tutti ivotlri memoriali fono 
nella cancellarla del Cielo $ Dio tiene 
conto d'ogni voli io fofpiro , d'ogni vo- 
lilo affetto : Orationi infìnte , /ine inter- 
m'tjjtone orate. 

L'ala feconda , che porta in Ciclo l'ora- 
zione, è la fiducia diottenere. Chiperfc- 
vera orando, non può non aver fiducia d' 
eflerefaudito. Chi abbandona la preghie- 
ra , e legno che e abbandonato dalla fpc- 
ranza . Nel Salmo ccmefimo- primo, in- 
titolato » Oratio pauperir , troverete un 
verfetto , facilini mo a prima villa ad ef 
krei melo, mauiilieriotopcr le belle ver- 
doni de' facri interpreti. Dice il Santo 
Profeta, che Dio refpexit in orationem hu. 
milium. Iddio mira di buon* occhio e a(- 
coltadi buon' orecchio le orazioni degli 
umili . San Girolamo , intendentiflimo 
della frafe ebrea, legge cosi: re/pexh in 
orationem vanti . Altri leggono , refpexit in 
orationem Jolitarn: Ma Genebrardo cita 
un dotto Spofitore , che l'interpreta cosi : 
Refpexit in orationem Cicad*. Dio afcolta 
volentieri le orazioni della cicala . Che 
modo di parlar è qucfto? Quello è parlar 
fimbolico, profetico, c degno della vo- 
li ra ponderazione. La cicala, non folo 
canta, ma nel cantare è importuna. Se- 
condariamente , la cicala non canta con la 
bocca , come gli altri uccelli ; ma canta 
colpetto. Chi ora , non folo con la boc- 
ca, ma col cuore pienodi fiducia, c per- 
severa orando , quafi con importunità , non 
dubiti, che farà cfaudito ; perchè Dio re- 
fpexit in orationem dead*. Ma chi parla a 
Dio, orando come parlano i papagalli , 
che dicono una parola o due» t poi ceffa- 
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no} e parlano fenza intendere, né atten* 
dcre a ciò che dicono) come fi dolgono poi 
di non edere efauditi t Indifcretè orare vide- 
tur ( dice il Peraldo e San Cipriano) qui 
Deum precatur ut fibi intendat i òr ipfe nec 
Dea, nec/ibi intenda . Pregar Dio, che at- 
tenda a voi; e voi intanto non attendere ni 
a voi nè a Dio, che maniera di pregare è 
mai quella? 

Si preghi adunque col cuore v e'I cuore 
fia pieno di fiducia. Poftulet in fide (dice 
San Giacomo) in fide nihil hsfitans , e non 
vacilli. OfTcrvate comeCriAo fteflo, pri- 
ma di concedere alcuna grazia, toccava i! 
polfoal fupplicante come flava di fede. In 
3>an Matteo (Cap.g.) fi prefentano a Gri- 
llo alcuni cicchi . Griffo gì' interroga : 
Credit ir quia hoc pofium facere vobis t Avete 
voi fede, che io pofla illuminarvi? L'ab- 
biamo: Orbene: Secundùmfidemvefiram 
fiatvobir, vi fi faccia la grazia. Nello ftcf- 
io capo di San Matteo fi prefenta un para- 
litico per elTer guarito. La prima condì'-* 
zione della buona cura è , Confide , fili: 
All' Emorroiffa, Confide , filia: E gene- 
ralmente parlando in San Marco, (Cap. 1 1 . ) 
Omnia quéecumqtte or ante t peti tir , credit* 
quia accipietit , àrevenientvobit . All' cw- 
ment va avanti il crediti i cioè , al con le- 
gamento della grazia va avanti la fiducia) 
e fe non precede la fiducia, l'orazione non 
è efficace: Si fide t deficit , oratio perii, di- 
ce S.Agoflino( Serm.$6Je verbìs Domini.) 

Padre, quella grande fiducia fremiamo 
ad averla ; e quando abbiam pregato e pre- 
gato fenza ottenere, ci cafea il cuore. A 
queflo, che é punto maeflro in materia d' 
orazione , vi rifponda San Giovanni , 
(Epifl.l.cap.^.21 ,)Sicor no fi rum no n vepre, 
hendevit no? , fiduciam babemut ad Deum , 
Or quidquid pttitrimur accipiemut ab eo, 
quia mandata efur cuftodimur , & e a , qué$ 
funtpìacita coram eo, facimur . Con qual 
confidenza andiamo noi a pregare unno- 
Aro caro amico intrinfeco , e familiare , 
cui vogliam bene, e che vuol bene a noi, a 
cui abbiam fer vito in molte occafioni? AI 
contrario, con uno feonofeiuto , con uno 
offefo , e irritato più volte da noi , non pof- 
fiamo aver confidenza, per eh è il cuor ci dice 
che avremo un bel no per rifpofta. Eccola 
fonte della confidenza: Si cor noflrum non 
reùrehenderitnotyhabemur fiduciam ad Deum 
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& quidquid petimur éucipimut «beo» Co-i 
cnc palliamo di buona intelligenza coni 
Dio , e di amicizia con lui , c con i luoi I 
Santi? 

Secondo : Dice S. Giovanni, habemus 
fiduciam, fica qua: funtplacita ci, facimur. 
Se noi faremo il piacer di Dio , avremo con- 
fidenza che Dio taccia il piacer noi ho ; E 
quella buona legge di corrifpondcn/a corre 
comunemente tra uomini ed uomini . Quel 
cavaliere, al quale ho fervito con fede, ho 
altresì fede che mi favorirà} Quel miniftro, 
dal quale in tutto io dipendo , confido che 
mi affitterà: Ma un miniftro, una volta 
fola irritato, cdofYcfo, fi dà per diffiden- 
te e per fofpctto. Quanto tempo e che voi 
vivete in difgufto di Dio e dc'fuoi Santi ? E' 
piacer di Dio che fi lafci quel giuoco , che fi 
corregga quel genio, che fi tronchi quell'a- 
micizia: cquefto piacer di Dio non fi fa i 
c volete poi aver fiducia che Dio faccia il 
piacer voftro ? Ecco l'abifso, dove fi per- 
dono molte orazioni: Si vive maler e con 
la mala vita fi (tenta a combinare una filiale 
confidenza in Dio e nc'fuoi Santi» Tolta la 
confidenza , fi fnerva affatto l'or azio ne. Si 
fider deficit, oratioperit. 

Che vuol dire che S. Domenico fi dichia 
ròdi non aver mai chieda a Dio cofa alcuna 
fenza ottenerla? ES»Tommafc> l'Angelico 
non fi ricordava maidi grazia veruna nega- 
tagli da Maria Vergine * E'1 P. Bernardo- 
Colnago dalla fua Moretta (cosi egli chia- 
mava per tenerezza d'affetto una fiatuctta 
di NoftraSignora di Loreto ) dalla fua Mo- 
retta otteneva quanto voleva, non folo di 
grazie ordinarie, ma di miracoli. Quelli 
fervi di Dio non negavano mai cofa alcuna 
a Dio . Voi date a Dio c a'fuoi Santi cento 
negativcje volete alprimo aprir di bocca ef- 
fcr cfauditida Dio cda'fuoi Santi? 

Perche fperate voi tanto nelle orazioni 
delle aniroebuonc? pcrchcTapetc che que- 
fle facendo il piacer di Dio i Dio anch'elio 
farà il piacer loro, elccfaudirà. 

Ecco la bella lezione in materia di bcn'o- 
iarc,chcci ha fatta fare S.Francefco Saverio. 

. * •: •• 



DISCORSO IV. 

L'Aver S. Francefco Saverio convcr- 
titi alla Santa Fede, e battezzati di fua 
mano un milione c ducertto mila idola- 
tri nel breve corfo di dieci anni: L'aver 
fottopofli al Santo Croci lì Ilo grandi in 
numero e in potere Regi e Regine co' 
lor popolatiffìmi Regni, tantoché i Som- 
mi -Pontefici Gregorio XV. e Urbano VI 1 1. 
uguagliano il numero de* convcrtiti alle 
ftcilc del Ciclo , e alle arene del mare , 
P eperi t C bri/io filios fnper fieli ar cali, & 
arenar marirmùltiplicator: L'aver elfo folo 
ridotte pi uanime a Dio , che non ne ave van 
fedotte tutti infieme gli Eretici di quel tem- 
po infelice , fa un'alta impreflìone della mi- 
rabile attività , velocità , e dello fpirito 
tuttoardente del Santo Apofiolof ma forfè 
lafcia in dubbio di quale llampa follerò que* 
Criftiani. Dice il proverbio , che cofa fat- 
ta in fretta non fu mai buona. Una balia 
che ha molti figliuoli alle poppe da allatta- 
re» un medico folo , che ha più Spedali da 
vifìtare, comeponno mai foddisfar bene a 
tutti? Come dunque poterono riufeir bico- 
rne veri Criflianitanti,c tanti che fi battez- 
zarono nel breve girodi dicci anni? da'qua- 
li deve ancora fottrarfi tanto tempo fpc- 
lò in lunghe navigazioni, ed in difaftrofì 
"aggi? 

Quello fu urr grande miracolo del Santo 
Apoltolo, e della grazia Divina. Procu- 
riamo quella fera intenderlo bene, e rechia- 
moci a confufione, come efTendofi in poco 
tcmpopopolibarbaricdifumanr ridotti ad 
cflcrcorofiniflìmodi Criffiana virtù; noi 
in quaranta e cinquanta annidibattefimo 
fiam poco più che Crifliani fuperficialmen- 
te indorati. Or udite. 

Entra Francefco Saverio nella fortezza d' 
un Sig. Giapponefe , chiamato Efciadono ^ 
Ricevutovi con molta cortefia, fecondo il 
genio del paclc tutto correfe verfo i foreftie- 
ri, vi predica la Santa Fede. In pochi gior- 
ni , c he vi dimorò, ebbe tuttiquegli abitanti 
ben'iltrutti e battezzati. Picciola Criftiani- 
tà, Dio ti confervi: IltuoSanto Apollolo, 
gittate le prime femenze della Fcde,va,chia- 
mato ad altre Provincie , e non ha nè meno 
un Sacerdote da lafciarti ad amrainifrnr i 
Sacramenti . Dopo tredici anni palla di 
là un Milionario della Compagnia , vi 
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trova innocenza di coltami affatto ange- 
lica» non un figlio feorrctto, nonunagio- 
vane leggiera, non un fervo infedele; niu- 
na dilcordia nelle cafe, niuna ingiuftizia 
ne* contratti: Si battezavano tra loro , s'in- 
fìrui vano gli uni gli altri , C univano le fede 
a pubbliche orazionije, come una rofa nel 
Dicembre, così manteneva!! quella fiorita 
Criftianità in mezzo l'idolatria, Trovate- 
mi tra noi un villaggio , che fenza alcun Sa- 
cerdote mantenga un'anno folo sì viva la 
Fede, e 51" ben' accompagnata da buone o- 
pere, in mezzo a mille oppofizioni, Av- 
vanziamo. 

InMeaco, in Arima, in Bungo, in al- 
tri luoghi Franccfco Saverio infegna la 
Dottrina CriOiana a' fanciulli : In otto 
giorni di (cuoia gli ha talmente addotto- 
rati nella legge di Dio, che due etre gio- 
vinetti di tredici o quattordici anni vanno 
a trovar' ifacerdoti idolatrie gli sfidano a 
pubblica difputa. Sentiti fu le prime per 
ifpado , come talvolta anche un lione fi 
compiace giocar perifeherzocon i cagno- 
lini e lafciarfì mordere ; nel progreffo del 
tempo ribaldarli la difputa, incalzar le 
propofle , e vacillar le rifpolte . Final- 
mente sue' venerabili vecchioni del genti- 
lcfimocalzati evclliti andar' in fàcco , e 
qualcuno convertirli . I noftri putti del- 
la Pottrina Cridiana , dopo parecchi 
anni di fcuoli , farebbero da tanto? Più 
manzi. 

Lamore della vendetta nel Giappone è 
il fecondo peccato originale: L'obbligo di 
vendicar le ingiurie palla in eredita da' 
padri a' figliuoli) c'1 perdonarle fi (limala 
maflìma di tutte le viltà, e'1 fommo pec- 
cato della fortezza. Vide il Giappone ne' 
battezzati da San Franccfco atti eroici in 
quefla materia . Perfonc nobili , grave- 
mente offefe , cfler le prime a chieder la 
pace; evolti fignorili folìcner' intrepida- 
mente uno fputo in faccia , con quella 
giovialità , con cui altri riceverebbe un 
bacio amorevole: Od j per anni ed anni, 
tenuti fempre accefi tra famiglie e fami- 
glie, al primo fpruzzo dell' acqua batte li- 
male fpegnerfi affatto: E lo (pirico Giap- 
ponefe , cosi roanefeo, così corrivo alla 
vendetta , dov'è ? San Francefco Saverio 
l'bafottomcffoa' pie del Crocififlb: £ di 
quelle mani così pronte a impugnar le ar- 
mi, che fé ne fatto? San Franccfco Save- 
rio le ha inchiodate alle mani del Crocifif- 



fo: Eie maffimc della nobiltà, e le leggi 
dclpaefe, e'ibollor della collera? Tante: 
Ha fatta sì buona prefa ne' nuovi Criftiant 
la fanta legge di Dio eie malli me Evange- 
liche, che fi reputa a onore della Religio- 
ne, non più il vendicar fi, ma il perdona- 
re. Itevoidifcorrendodi tutte le altre più 
ardue vimi . Ebbe Franccfco Saverio la 
mano sì delira a piantarle e ad innefiarle 
in quelle terre, e in quelle piante fcl vaggie , 
che, ftupifeano pur altri la quantità de' 
battezzati , io non polio tener le marav iglic 
in confiderare la qualità di que'vcri, ma veri 
Criltiani. 

Oh Franccfco! oh gran fole dell' Orien- 
te, che fpargefle tanta luce e tanto calordi 
Dio per tutto quel gran paefe che parteggia- 
ne! Oh mirabile artefice, le cui opere non 
fonp figure fatte a martello , tirate fu una 
fottìi lai tra debole e inlnfluente , ma (latue 
digittofatteinunfolcolpo, oh quanto più 
belle e più confidenti! 

Ma, come la perfezione dell' oro fi pro- 
va alla pietra di paragone; così la fodezza 
dique' veri Criltiani moftrò la fua buona 
tempra , ricevuta dal Sant' Apoltolo Fran- 
ccfco, nella fofferenza di afpriflìmi marti» 
rj. Non voglio dir parola degli uomini 
trucidati a migliaia con afpriflìme forte di 
tormenti, che fanno raccapricciare al folo 
fentirli; perchè negli uomini potrebbe tal- 
uno attribuir' a robuftezza di natura quel- 
lo che fu vigor della grazia. Udite a qual 
vivezza e fortezza di fedegiunfcro donne 
e fanciulli , di età e di compleffionc pin 
tenera. 

Una fanciulla di fei anni, addimandata 
Cattcrina, interrogata da fuo padre e da 
fua madre già condannati al martirio, che 
avrebbe fatto ella fola in cafa, Oh, dille , 
non darò già io fola in cafa . E dove andrai? 
Verrò con voi al martirio. E non fono ancor 
io C ridiana quanto voi ? 

Una giovane, chiamata Tecla, abbru- 
ciata a fuoco lento infieme con cinquanta e 
più altri, rapì a se gli occhi di tutta la Città 
concorfa a quello fpettacolo. Aveva fcco 
fei figlio] ini, uno nel ventre , perchè era 
incìnta, quattro inginocchiati attorno lei , 
e una tìJiolina di tre anni , che fi teneva in 
braccio. A quefta rasciugava i! fudore e le 
lagrime, agli altri fuggeriva di continuo 
efficaci motivi per reggere alla violenzadcl 
fuoco; emorìdopo tutti i fuoi figli» par- 
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Una madre fcoperfe a' manigoldi una 
figliuola che aveva , acciocché fotte an- 
ch'cffa condotta al martirio . Un' altra 
fcrilTc al tiranno una lupplica, chiaman- 
doli aggravata , perche non era comprefa 
nella fentenza di morte data alle com- 
pagne. 

Maddalena, nobiliflima giovane Giap- 
ponefe , fece coprir* il volropcr confufione 
a 'nemici della Santa Fede. Mentre ardeva 
nel fuoco infìeme con fuo padre , e madre , 
e fratelli, il fuoco confumò le corde, che 
latcnevan legata al palo ; ed ella, veden- 
doli !c mani fciolte, fi chinava a prender 
colle mani quanto poteva capir di carboni 
accefi , e fe li poneva fu la celta i atto folito 
farli a' Giapponefi per lignificar alta ftima 
di alcuna cofai moflrando conciò» che il 
fuoco datole per pena, ella riceveva per 
fua corona,- e maneggiava que'carboni con 
tal franchezza come altri manegerebbe i 
fiori. 

L'andar al martirio con le velli più pre- 
ziofe , il cantar morendo, il predicar di 
mezzo alle fiamme, erano comuni a tutti. 
Un fanciullo di cinque anni , vedendo con- 
durre ifuoi parenti a morire , faltar tra 
le braccia del carnefice, e voler anch'elio 
cllèr portato: dove? alla morte. Un* al- 
tro di nove anni correre dove vedeva de- 
collarti gran numero di martiri ; e lenza 
ciTcr ricercato , fcoprirfì il collo, e por- 
gerlo al carnefice , pregandolo colle ma- 
ni giunte di farlo morire . E di quelli 
efempj accaduti in pargoletti teneri, in 
fanciulle delicate, in vecchi cadenti ede- 
boliffimi ve ne ha tal numero, che fi può 
formar un ben copiofo martirologio di 
marci ri Giappone fi, cosi agguerriti a com- 
battere, cosiefercitatiin ogni eroica virtù 
pcrleimprcfiionilafciatcvi dal Santo Apo- 
llolo Saverio. 

Oh quelli siche nonno chiamarli veri e 
forti Crifìiani. Sane Antonio Abate , tor- 
nando dalla vifita di San Paolo primo Ere- 
mita | diceva piangendo , Non mi chia- 
mate più Monaco, nò che non merito un 
tal nome dopo che ho veduto Paolo vera 
idea de'Religiofi. Ah che pofliam dir lo 
flciTo ancor noi. Non meritiamo il nome 
di Crifìiani in paragone di quelli convcrtiti 
dal Santo ApolloTo Francefco Saverio . 
Quella si che era fede viva, e piena di vi- 
gore. 

Dicel'Apollolo San Paolo, che, Juflur 



j nteur ex fide vivit . ( Ad Rom. 1. 17.) E co- 
me mai un giù fio vive di fede? Vuol dire 
che tutte le operazioni d'un gi u fio fono ani- 
mate dalla viva fede. Entra un giullo in 
Chicfa: La fede gl'i nfegna, Quella c ca- 
fadiOio, e luogo d'orazione: Queft* aria 
è fa era : Quelle muraglie fono rcligiofc } 
Sta raccolto , tace, ora. Un giullo va a 
menfa: La tede gì' infogna , che tutto quel 
cibo gli viendato dal gran Padre di fami, 
glia Iddio: Si ciba con temperanza, e fi 
leva di tavola con ringraziamento : Un 
giullo èoiTcfo: Ha per fede, che chi vuol 
perdono deve perdonare : Gli feotta ri- 
metter l'ingiuria : Pur la rimette per amor 
di Dio: Ungiufto è onorato, riverito per 
li fuoi talenti, qualità, e nobiltà: Ha per 
fede, che tutti i beni, che ha, fono di 
Dio» e a Dio riferifee tal' onoranza, Soli 
Deobonorér gloria: Un giullo va a con- 
venzione : Ha per fede che Dio vede c 
odeil tutto: Tiene gli occhi, la lingua , 
e tutti i fenfi dentro i limiti dell' onc- 
llo: Che più? Tutte le operazioni, che 
fono la vita fpiritualc , tono invertite > 
avvalorate, e animate dalla fede, Jujlurex 
fide vivit. 

Datemi ora un Crilliano con fede lan- 
guida: E' tentato? Vacilla e cade. E' ca- 
duto? Sta meli e raefi col peccato mortalo 
nell'anima; E quello, che non terrebbe un 
ragno velenofo cadutogli in le no , porta in 
pace, e con bocca ridente le ferpi infernali 
nello fpirito. 

Dille già Crifio , Omnia pojjibilia funi 
credenti. A certi Crilliani di mezza fede 
proponete il confeflarfi più fpclTo: E' im- 
ponibile con le mie faccende. Un poco di 
meditazione: E' imponìbile: non ho tetta 
pcrtal'efercizio. Un poco di efame la fe- 
ra .* E' imponìbile: non pollo lafciar la 
converfazione dopo cena . Mettetevi a 
qualche Congregazione, ovvero Oratorio: 
E' imponìbile che io mi obblighi a tanto • 
Andate a far gli efercizj fpirituali una vol- 
ta . Ne ho bifogno: la cofeienza imbro- 
gliata, e tante confellìoni fatte, Diofa co- 
me , non mi appagano : Vorrei pur una 
volta acquietarmi » ma c imponibile trovar 
tempo. Come va, Signori, come va? Di- 
ce Crillo che alla fede tutto c polli bi le ; e 
alla volt ra fede tutto e imponìbile. Ma che 
fede e quefta voftra ? 

Che vale al fianco la fpada , fe non G ufa 
control nemici? che vale il danaro in caC- 
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fa, fenonfifpcnde a foftcntar la vita ? £ 
che vale il dir che alcuni fanno, Son Cri- 
iìiano, felalorfcdc non ferve, né di fpa- 
da a vincer' una tentazione , ne di moneta a 
mantenere lo fpirito ? 

Quelle verità, Signori miei, erano pur 
curile , che predicò S.Francefco Saverio ? 
Non a ve va 11 già que' convertiti da lui ne 
Lauc Omo di maggior virtù , né Sacramenti 
di maggior forza e valore? E perchè dun- 
que, avendo effi fatto tanto, io faccio sì 
poco? 

Ah, S.Francefco Saverio, da quell'alta- 
re predicate un po' la fede ancor' a noi. Non 
mica perchè noi forno nella notte dell' infe- 
deltà, non già. Ma una fede si viva, si ge- 
nero fa, si (taccata dalla roba, e da' paren- 
ti, noi non l'abbiamo. Siam fepolti in tan- 
ta nebbia di travagli, di paffionì, di cofe 
temporali, di vane allegrezze, di piaceri, 
dipaiTatcmpi, che poffìam dire col S.frofe- 
taUavidde; Lumen oculorum meo rum > 
ipfum non e/i mecum . Quanto ingombrata e 
neccOàrio che fia la fede del Paradifo, fe non 
ci moviamo ad allicurarne 1' acquiti o 
Quanto attratta e ofcura è la fede che v'é 1* 
faterno,fe non cimuove a fchivarlo /Quan- 
to debole è la credenza, che portiam den- 
tro noi un'anima immortale, fe non pen- 
iamo a trovarle buon ricapito per tutta la 
grande eternità/ 

Se dubitafte della fede, potrefte voi vi ve- 
re più ipe n fiera ti del l'altro mondo? più at- 
taccaci a Quella vita?piu i rame r G n e 'pecca t \f 
Do lciUìmo Redentore dell'anima mia , 
che per voftra infinita bontà , lenza alcun 
miomerito, mi chiamafteallaSJFedc, nel- 
la quale (bla ci polliamo tal vare, mentre 
era m voftra mano t'armi nafeere in feno al 
genti lcf.mo, e in mezzo all'eretta | Vi rin- 
grazio di si gran benefìcio, e mi confondo 
di far si poco onore alla voftra S.Fede. Cosi 
potei!) io dar tutto il mio fanguc in te il imo- 
nio di quelle fante verità che io proietto.; 
Ma, già, che non pollo dar' il fangue , 
almeno vi darò ciò ch'io pollo: maggiore 
Audio in procurarmi quel! eterna beatkudi- 
se, che io credo: maggior lontananza dal 
peccato , qual fo e credo efler' il mafiìmo di 
tutt'imali, maggior timore, maggior ri 
verenza e ollcquio a voi, mio Dio, qual 
credo eiler l'unico fine, e principio dell ef- 
fe r mio. AddHgenobit Fidem. Credo, Po- 
K adjuvat?icr((iutitatcmmeatn . 
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M'Introduco a ragionarvi quefta fera 
con una femplicità , ufeita di bocca 
ad un povero contadino , quanto rozzo nel 
parlar delle labbra, altrettanto raffinai o ne 1- 
ìe voci del cuore. 

Un'uomo di contado di quo' fcmplici>che 
fanno la maggior parte di fua vita traibof- 
chi, e con le peccore , femite, efaggerar 
dal fuo Paroco le grandezze della Santa Ca* 
fa di Loreto, s'invogliò d'andar vi, e di fat- 
to viandò. Al primo entrar' in quella au- 
guftiflima Chiefa , al veder* i tefori che l'ar* 
r kc h ileo no, ebbe a tra fecola re. Con vol- 
to attonito, occhio fpallancato, e bocca 
aperta, f> aggirava attorno le pareti, fer- 
mandoti fu due piedi con aria da fpaven- 
tato, or verfo le grandi lampadi d'argen- 
to, orverfo i voti pendenti, tutti d'oro 
ti ni Aimo, orverfo le bandiere fpiegace , 
orverfo le llatue, cosi fido e cosi immo- 
bile, che pareva anch'elfo una ftatua . Ri- 
tornato poi al fuo povero paefe, fi portò 
avanti la Beata Vergine, collocata nella 
Chteta Parochiale della fua terrai e ingi- 
nocchiatoti avanti , fece da povero idiota 
quefta Orazione: O Madonna Santiflìma! 
tapete dove fon ftato ? Sono flato a Loreto 
a veder voftra forella . Oh quella sì che è 
urta Madonna di coofiderazionc , ricca , 
x ne frante, e colla cafa ben mobilitata . 
Vada per voi, che non tapete guadagnarvi 
ne anche un po' d'olio per accendervi una 
lampada: Eh via: aiutatevi ancor voi con 
i miracoli) fate correr' il popolo, fe vole- 
te che corrano le limoline . 

Cosidilìcquefto t'empiite idiota, feioc- 
cannante bensì , ma fecondo il genio comu- 
ne degli uomini , i quali danno volentieri 
ad intereiTc , e onor a no quegli altari , e que' 
Santi, da' quali tperauodi ricevere. 

Or, fe v'ha Santo, col quale fieno ben' 
impiegate al cento per uno le no fi re divo- 
zioni! èS. Fr ance feo Saverio. Soche ave- 
te di lui alta (lima in quello particolare: ma 
fiate certi , che la grandezza c la finezza del- 
le fue grazie fu pera di gran lunga ogni ne* 
lira c turnazione. 

Non può negarli , che Dio non ila vera- 
mente mrabilif in Sanftir fair: Ma con 
alcuni Santi Dio non è mai concorfo a 
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far miracoli. San Gio: Battifta per il pri- indie faccoccc ffoggiunfc il povero) che 



monon fece mai alcun prodigio: Joanner 
nullumfignum fecit. Alcuni Santi fecero 
moki miracoli in vita, niuno dopo mor- 
ie* Alcuni fecero miracoli dopo morte > 
ma non in vita : Altri fu ron miracolofì in 
vita e dopo morte) ma in breve tempo cef- 
farono: Altri finalmente fono miracolo!! 
inunfol genere di grazie. San Francefco 
Saverio in ogni genere, ad ogni lUto , ad 
ogni condizioni d i perfone , e vivo e morto , 
c prefentc e aliente, fono cento cinquanta 
cpiuanni , dache mantiene femprc aperta 
la più bella vena di grazie* che poflà mai 
defiderarfi. 

£ non crediate mica che voglia qui con- 
tarle cucce : Nonla finirei in molti giorni. 
11 Vicario Generale di Coati mife all' im- 
presi di fcriverei favori miracolofì di San 
Francefco compartiti in pochi anni alla 
fola fìia Dioccfi. Regi (Irati che n'ebbe ot- 
tocento, nonera ancorgiunto alla quarta 
parte» eperdifpcrazione di comprenderli 
(uni, laieiòl'imprefa. E più reccnxcmen- 
te in Calabria dentro una terra di pochi 
fuochi fe ne poterono fcrivcre e autenti- 
care con pubblico ftromento ducento 
quarantadue . Or , fc tante grazie conta 
una fola terra, tante una fola Dioccfi , 
quante ne conterà tutta l'Italia, quante V 
Europa » quante tutto il mondo! poiché 
fopra tutto il mondo il Saverio piove le fue 
benedizioni. 

Né dirò una ò due , le prime che mi 
verranno fu la lingua > perché qualun- 
que io vi dica » tutte fon belliQìmee prò* 
digiofè. 

Un faldato» navigando diede ne' corfx- 
rii fu privato di quanto aveva» efugittato 
in mare, oegli vi fi buttò per campar la 
vita. Eftcndo fpcrtiffimodclnuoto, liaju- 
tò, e fi portò alia riva a laivamemo» ma 
vi giù nfc si fianco per il gran vogar che fe- 
ce, che non poteva più muover le brac- 
cia ; ondefu ajutato a follcvarfi dal mare 
fretto, dal quale ufei nudo come un' anima 
del limbo . Copertoli alla meglio , fi dava 
attorno raccontando la fua difgrazia » e 
chiedendo iimoiìna per vivere . 

Tra gli altri flefe la mano ancor verfo 
San Francefco, domandandogli carità. 11 
Santo, fttingcndofi nelle f palle in atto di 
tenera com pallio ne , Caro voi, gli dille , 
io non tengo danari . Cerchi pure, cerchi 



ficuramente verrà alla mano qualche da- 
naro . Il Santo , per compiacerlo andò 
cercando, e ricercando , e gif rovcrfcio 
lotto gli occhi le faccoccc » ma danaro 
non poteva ufeirne, perche non ve n'era . 
Per lo chéalzò gli occhi al Ciclo in atto 
di cordiale fiducia, e ditte al povero, Fra- 
tello, Iddio vi provegga, che io non ho di 
che. Con queite parole il mendicante par- 
tì. Non era lontano cinque pafli, che il 
Saverio alzò la voce , Oh quel poveruo- 
mo, tornatequù emettendole mani nel- 
la calcane cavò fuori cinquanta monete, 
parted'oro eparte d'argento, d'una Ram- 
pa mai più veduta} e nafcondcndogliclc 
entro una gran tafea, che il povero por- 
tava alla cinta, Pigliate, ditte, quella li- 
mofma, che Dio vi manda: Ma, vedete» 
zitto: godetela, e tacete. Ma il povero e 
per l'allegrezza del dono, e per la gratitu- 
dine» che Iti ma va dovuta al fuo benefat- 
tore, palesò a tutti la novità del miraco- 
lo. Cor fero per mano di tutti i mercanti 
quelle monete affatto forefticre : fi fece il 
faggio del metallo » che fi trovò di carati 
perftttiffimi } anzi furono comperate a 
molto più di quello che portava il lor pe- 
lò, fermandole per divozione , come da- 
naro battuto nella zecca del Paradifo. Che 
bel miracolo è mai quello! farli nafeer le 
monete in mano. 

Quello miracolo , quantunque veniffe a 
notizia di tutta la Città, fervi però a be- 
neficio di un foto. Uditene un'altro, con 
cui liberò da ardentittìma pena e dalia- 
morte llefla cinquecento e più naviganti, 
che facevano vela verfo la Cina . Una 
delle provi fioni principali» che fi fa fu le 
navi, équelladeU' acqua, elcmenco trop- 
po neceflàrioper chi patta lotto certi cli- 
mi infocati , per cltinguere , non folo la 
fete, ma le febbri maligne, che fpeflò fi 
accendono. Su la nave Santa Croce l'ac- 
qua mancò : e mancò nel maggior info- 
gno, quando Ila vano immobili , inchio- 
dati da una calma olii naca, a piombo lot- 
to il fole, fenzaun fiato d'aria cortelè che 
fpirattè. Ah Padre Francefco! Ah Padre 
Santo! Acqua acqua, gridavano tutti at- 
torno lui $ Vedete che ci moriamo} e fi mo- 
riva di fatto ; Padre Santo, pietà di 
noi. 

11 Saverio, con quella efficace impreC 
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fione che aveva nelle fue parole» eforca- 
tili tutti a confidar in Dio» intonò le Li* 
tanie. Recitate quelle con le fue preci > 
no rolli Colo a trafficar con Dio ncll' ora 
zione. L'orazione fu bre vittima, perche 
tutti erano attorno lui a chieder acqua . 
Alzafi adunque Francefilo: fi porta a mez- 
zo la nave: chiama un Saracino» e gli dà 
ordine» che egli con gli altri Maometta 
ni portino allora quanti vafi e barili fi 
trovano in nave. Li portano. £mpitelid' 
acquamarina. Gli empiono» e nell' em- 
pirli , molti vi furono, che prefero qual- 
che forfo d'acqua ; e , trovatala falfa e a- 
rnara» la fpucarono fubito fuori . Empiti 
tutti ivaft» Fra ned co, (landò in pie col 
volto al Cielo, e col cuore in Dio, non 
fece altroché (tender quanto potè il brac- 
cio, fognandoli tutti con una gran croce . 
Poi dille loro, Orsd bevete, che vi fac- 
cia buon prò. Trovarono acqua si pura » 
sifrefea, sì leggera, che la an ti pone vano 
a qual fi voglia delle più falutevoli e pur- 
gate foranti delle Spagne . Servi queir 
acqua, non folo per bevente tutti in ab 
bondanza, ma per battezzar molti Mao- 
mettani, che, effondo fu la nave , e ve- 
dendo un tal miracolo » fi refero Criftia- 
ni. Giunti poi al porto» (ì diffribui l'av- 
vanzo di queir acqua , come lolle balfa- 
mo preziofiflìmo ; e portata da ciafeuno 
a caia quella poca ò molta parte che gli 
toccò , fece cure maravigliofe d'infermi 
affatto difperati . Oh fe mi foffi ritrova- 
to » dirà alcuno di voi » a veder si bel 
prodigio ! Se vi fofte trovati ? ballava ef- 
fcr col Saverio una fola giornata per veder- 
ne molti. 

Vi fono miracoli a centinaja tutti di que- 
lla Itampa, fattifu gli occhi di tutti, con 
previa alpettazionc » e quafì apparato di 
operar Sovraumano . Altri miracoli a mi- 
gliaia furono fatti dipaflaggio, c,gli ufei- 
ron di mano quafì fenza avvertire. Viag- 
giando alla riva -del mare , fi abbatté in al- 
cuni pefeatori fianchi dal pefear tutta la 
notte con molta fatica , e nluna pefea . 
Benedice Je loro reti: E quelle benedet- 
te reti mai piufuron gittate in mare fen- 
za condurne tu ori abbondanti 11 ima pre- 
da. Poco dopo, una donna gli porta in- 
contro un fanciullino sformatamente en- 
fio , che mandava l'ultimo fiato . Frati- 
etico lo prende in braccio , c mirandolo 



con tenerezza due otre volte, gli dice non 
altro fe non, Dio ti benedica; e fubito de- 
poitolo in terra cammina da sé fano e (alvo a 
cafa fua. 

Effendo il Santo attediato da una pie- 
na di gente, chi per iftruirfi, chi per bat- 
tezzarli , chi per confeflàrfi , un nobile 
idolatra lo manda prendere per guarireda 
una dolorofiffìma e pericolofa infermità. 
Oimé , dille il Santo, per ora non pollò 
abbandonare quella povera gente : e ri- 
volto aduno, che gli li a va a fianco» An- 
date voi» gli dille» andate per me. Inter* 
rogate l'ammalato tre volte» fe vuole bat- 
tezzarli: Se tutte tre le volte accetta il bat- 
temmo , beneditelo colla croce, e guari- 
rà; e guarito che fia , illruitelo e battez- 
zatelo . Andò il compagno , lo guarì in 
Ut ari ce, Io il trulle, e lo battezzò. 

Né folamentc per mano de' fuoi com- 
pagni» ma per mano de' putrì, de' neofiti» 
col mandare or la fua corona, or' il fuo ba- 
ttone, orqual fi voglia cola tocca da lui } 
con tutto faceva miracoli. 

■E non faceva folamente miracoli l'em- 
piici , ma miracoli intrecciati con altri 
miracoli , e fciolti con maggior miraco- 
lo. Sopra una nave, che porta il Saverio 
più addentro le Indie , fi torape una fie- 
rillìma tempella . Si combatte quanto fi 
può e col vento e colmare, ma tutto in 
darno i la nave , già la maggior parte é 
fott' acqua» e non ha più rimedio . Neil' 
ultima l'eolia, che doveva metter tutti a 
fondo, il Saverio con gli occhi al Cielo 
dille quelle precife parole : Gesù , amor 
dell'anima mia, per le cinque piaghe, chi 
per noi riceve fi e fu l'albero della Croce , 
aiutateci. Appena l'ebbe dette, chela na- 
ve, quali del tutto fom merla c piegata ad 
affondarli , da se raedefima rilorfe, e fi 
raddrizzò. 

In quel i' agitazione tempeftofa erano fee- 
ii nei caccilo quindici per Ione ; e tra quelli 
un nipote del Comandante, c'1 barello fi 
teneva legato alla nave con due grolle fu- 
ni; ma le due funi fi f pezza rono , e il ba- 
tcllo andava fenza ritegno come una legge- 
ri 11 i ma piuma in bocca al mare . 1 I Saverio, 
vedendotutti afflitti per la perdita de' com- 
pagni, epiudi tutti il Comandante per la 
perdita del nipote, fidiede a con foladi con 
dire che le grazie di Dio eran compite» e 
che, fai va la nave, farebbe fa Ivo anche il 



f 



Ip2 



Difcorfo Setto . 



barello . Salvo il battìi© ? ( dicevano ) 
com'è poflibilc ? in un mare sì rocco un le- 
gno si picciolo i sì carico» e fciolco alla 
diferezione de* venti ? Com'è poffibile ? 
Qui il Saverio a fgridarli di poca fede, e pro- 
fetizzar che U barello in capo a tregiorni fi 
farebbe riunico alla nave . Quella profezia 
parve un' altro imponìbile: che un batello 
lenza vtlc potefle raggiungere una nave che 
volava , portat i dalla furia del vento ? come 
chi affermalTc poter una formica raggiunge- 
re un cervo che corre. In capo a tre giorni co- 
minciò un fanciullo a gridare,Miracolo mi- 
racolo/ il batello e qui: Ed era non foto a vi* 
Ha d'occhio,ma a tirod'archibogio-e veniva 
veloce e diritto come una faecta per mezzo a 
montagne d'acqua ohe fi aprivano per fargli 
firn da . Accolti fu la nave tutti «ue' compa- 
gni , abbracciati e richiefti chi gli ave- 
va guidati éfalvati, rifpofero tutti unita- 
mente. 11 P.Franccfcocraconnor, e con 
la benedizione cagliava tutte le onde , e ri- 
tingeva il vento contrario. Come? il P. 
Franccfco era con voi ? fe non é mai partito 
dalla noftra nave. Anzi non é mai partito 
dal nollro batello* e tutti i tre dì e le 
tre notti l'abbiam veduto» fencico» e go- 
duto di fua prefenza e de'fuoi favori. £ 
dicevano tutti la verità : perché S. Francc- 
fco fu replicato in due luoghi » e fu la 
nave» e lu i batello. 

£ sì quello come gli altri miracoli fo- 
no deporti nella Sacra Ruota Romana , 
or da cinquanta , or da ottanta, or da più 
telìimonj giurati: Ut in ere, nonfolorf*o- 
rumTxltriumttfiium , ma di centinaja, ila 
più incontraftabile e immobile la verità . 

Ah» S. Francefco » non avete già fatte 
tutte le grazie agi' Indiani? ne avrete ben' 
anche buon numero per noi . 



DISCORSO VI. 

I Miracoli del Saverio fono canti in nu- 
mero » e tali in q u aliti > e sì chiari a tut- 
to il mondo » che farebbe temerità fo- 
lenne il mettergli in dubbio . Oggi pe- 
rò voglio impiegar non cuna » ma buo- 
na parte della lezione in uno » che 
io (timo il miracolo de' miracoli > del 
quale abbiamo noi cucci » non dicocer- 
uzza , ma evidenza . fi'cvidcnce , che, 



incorno la metà del pattato fècolo mille 
cinquecento, cucci i feflantafei Regni del 
Giappone » e quali cucce le va Ite provincic 
dell Indie non avevan Fede Cattolica. Chi 
adorava per Dio la prima bcftta, in cui s'in- 
contrava ufeendo di cafa» ancorché folla 
un giumento. Chi faceva facrificib a pian* 
te» a falli, a demonj. Chi non aveva né 
Dio» ne Religione. Confondente poi» 
anzi peggiore afTai del mal credere » era il 
mal vi vere | con vizj enormi in ogni ge- 
nere di crudeltà , di beflialità» di fentua- 
lità animalefcaj equeffi correnti per turco, 
perchè non erano conofeiuti per vizj» an- 
zi venivan permeffì dalle leggi» diteti da* 
Principi » per fu a fi da' Sacerdoti , adorati 
fu gli altari . L'ammazzarli per divozione 
del demonio era atto eroico» che metteva 
di lancio in Paradifo. 11 vender* i figli e le 
figlie a qual fi voglia mefliere, era il traf- 
fico più pracicaco dagli fletti padri e ma- 
dri . Lo fparger'il fangue umano come 
acqua, era arbitrio crudele di quafi tut- 
ti j nobili foprai plebei. L'andar quafi del 
cucco nudi uomini e donne, era parecufàn- 
za, parte libertà » parte neceflìtà di molti 
paefi, per l'eli remo caldo che vi faceva: 
La mifchianza poi di Afiatici effeminati, di 
Saraceni befliali, di Ebrei perverti » che 
praticavano nelle Indie per cagione del 
traffico » vi aveva fatto tal Chéor di er- 
rori, di fu per frizioni, e di peccati , che 
non fofe polla concepire una Babbilonia 
peggiore. 

In quella felva di beflic (cosi chiamò S. 
Leone l'antica Roma » quando S.Pietro 
v'entrò la prima volta a piantarvi la S. 
Fede ) in quella felva di beflie entra Sa- 
verio folo, fenz'alcra provifione, che del 
Breviario: povero, fcalzo, mal vefiiro , 
mendicante un po' di pane per vivere. En- 
tra per mezzo a que' vafliflimi Regni ; 
fenza faper né le lingue di sì (terminati 
paefi, ne il coftumc di unti popoli. Giun- 
to a quel vaftiffimo mondo , doveédifpre- 
giaco come un viliflimo fance , dove c 
ricevuto col catione» dove ferito con face- 
te , dove lapidato con i fa (li , dove ca- 
ricato di villanie e di fango come la più 
vii perfona del mondo : perfeguitato poi 
e cai cerato a morte da' cittadini» da .Bon- 
zi » da* Bramani , da' Principi . h" pure 
quell'uomo foto, a difpetto di tanti con- 
traili » porta il lume della Fede a cento 
e più Regni . Converte centinaja di mi- 
gliaia 
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gliaja d'infedeli, barbari, e feoftumati i 
Sottopone al Croci fitlo grandi in numero e 
in potere Regi e Regine, abbatte quaran- 
ta mila idoli, pianta fu le rovine dell' ido- 
latria altari, Chiefe, e Crocia milioni $ 
tanto che i Sommi Pontefici Gregorio 
XV. e Urbano Vili, paragonano il nu- 
mero de* convcrtiti alle ftefie del Cielo e 
alle arene del mare, Peperit Chrifto filior 
fuper fieli a r cali, & frenar marir multipli- 
cator. E tutta quella pelea é fatta da un 
folo , nello fpazio di dieci anni i da i 
quali bifogna anche detrarre il tempo fpc- 
io in viaggi lunghini mi, in orazioni, e 
malattie ben lunghe , nel ncceflàrio ri- 
fioro e ripofo del corpo. Or'io, ruban- 
do un' argomento a un gran Dottore di 
Santa Chiefa, dico cosi. Quella evidente 
( che non può negarti » perche dura e 
iìorifcc ancor* aderto ) Quella evidente 
convezione d'un mondo si (terminato , 
o lì è fatta con miracoli , o fenza mira- 
coli : Se lì è fatta con miracoli : e qua- 
li miracoli, dovevan' cfìer quelli ? Chia- 
ri , palefi , pubblici , frequenti , palpabi- 
li, innegabili, anche a* più perverfi . Se 
poi una tal con veri ione fi c fatta fenza 
miracoli » e qual miracolo può immagi- 
narli maggior di quello, quanto lo flcn- 
derfi fenza miracoli in tanti Regni, e in 
pochi anni, una legge afpra al fenfo, dif- 
fìcile all'intelletto , ripugnante alla liber- 
tà i e non folo (tenderti , ma piantar sì 
alta radice* che per difenderla vi Spenda- 
no la roba, il Regno, la vita, fanciulli 
teneri, donne deboli, letterati favj , Prin- 
cipi grandi a migliaja ? Provatevi un po- 
co a convertir' un folo Cattolico malvi- 
vente, libidinoso, vendicativo: Provate- 
vi un poco a convertir* a Dio una fola 
donna pubblica, o anche una donna ono- 
rata, ma che ftia fu le arie i vifudano i 
poveri Con teflon e Predicatori più volte 
indarno. Or, convertire donne idolatre , 
e idolatri belìiali affatto , impudichi , 
Sanguinari , con una matta libertà di sfo 
gai' ogni paffìone , e convertirne milioni 
in numero un fol'Uomo in sì poco tem- 
po, vile al vedali, fprcgievole nella perfo- 
na j non è quello il miracolo de' mira- 
coli ? Se Francclco Saverio ebbe il dono 
delle lingue per farfi intender' in cento 
ftraniffimi e diverti idiomi, fu gran mi- 
racolo ; Se non ebbe il dono delle lingue , 
fu maggior miracolo i perche, fenza in- 
Opere P. Cattaneo Tomo ///. 



tendere e fenza eflTcr'intefo, convertirtan- 
te anime, che gran prodigio farebbe mai! 
Sicché, voltatevi per qual pane volete voi,. 
Francefco Saverio, non folo fu miracolofo , 
ma tu miracolofo ad evidenza . 

Direte voi: Conofciam quefto argomen- 
to alla fifonomia : egli e di S.Agoftino, do- 
ve parla della conversione del mondo fatta 
dagli Apoftoli . Avete conofeiuto bene j 
ma io voglio aggiungervi una circofian- 
za di più Ha quale, a perfone intenden- 
ti come liete voi, deve far rilevantissimo 
pefo. 

In qualche cofa è più miracolofa la con- 
versione del nuovo mondo fatta dal Saverio, 
che non e ia convcriionc del noliro mondo 
fatta da gli A polioli . Uditemi bene. Quan- 
do i SS. A polioli predicarono la SanteFcde 
al mondo gentile, non folamente gli Ana- 
li oli predicatori , ma tutti i primitivi Cri- 
stiani erano Specchi d'ogni virtù , giufti , ve- 
ritieri , pud ic hi , difìntereffati , limofinieri ; 
onde dagli A polioli fi predicava la Fede 
con la voce, e da' primitivi Criltiani fi pre- 
dicava con la vira. Ma nell'Indie, inlic- 
me col Saverio v'erano mercanti Cattolici» 
e la più parte avarifllmi : V'eran Soldati 
Cattolici, c la maggior parte difloluti: V 
erano Miniftri e Ufficiali Cattolici , e molti 
erano tiranni della povera gente . Sape- 
vaG pajjim da' gentili, che la maggior par- 
te de'Criftiani , fotto quel clima morbi- 
do, con abbondanza di ricchezze in bor- 
ia, vivevano affatto allamorefca, dati in 
preda al ludo, alla crapola, alla diflòlu- 
tezza j Scorrettissimi nel parlar' e nel vi- 
vere, con mandrc di male donne in ca- 
fa : onde gì' idolatri dicevano , e San 
Francefco Saverio in molte fue lettere fcri- 
ve, che argomentavano così . Come voi 
ci predicate una Fede Santa, fe i volìri 
fedeli fono tutti laidi ? Come la dite ve- 
nuta dal Cielo, fe i fuoi feguaci fon tanti 
demonj ? Credono effi Inferno ? Sperano 
Paradifo ? Adorano un Dio ignudo lu una 
Croce ? Credono beati i poveri, beati"! 
maniaci i , beati i mondi di cuore ? E do- 
ve alloggiano le laidezze ? onde vengono 
le vendette ? onde cleono le angherie , e 
gì inganni , fe non dalle cale de* yoftrt 
Criltiani? i 
E perchè l'argomento più forte > che i. 
Cnftuni ufavano per loro feufa, era il prò-: 
tettare, che la legge era veramente faniiHj, 
ma , e conforme al lume deUa retta ragione # . 
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ma troppo ardua c imponìbile alla noftra 
debole e guada natura j Vedete, diceva- 
no, fediciam la verità: Gli ftefli Crifliani 
nati e crefeiuti in quella legge, non la of- 
fe r va no in nic.it c ; ébcnfcgno, che non fi 
può olì cr vare . E perchè volete proporla ad 
oflcrvarfi da noi ? Argomento, oh quanto 
apparente! e pur quanto popolare, & effi- 
cace a difdir quanto il Santo A poflolo dice- 
va , e a disiar quanto faceva di bene .' 

Or, ciò non ottante, pigliar tanto piede , c 
si pretto la fanta legge Cattolica , con l'ar- 
duo che ha in sé, con tutta la difìolutezza 
del paefe , con le oppofìzior.i dogi' idolatri , 
con le perfecuzioni de' facendoti ,con la pre- 
potenza de' tiranni» e di pili col pelli mo co- 
fiume de' Crifliani medefimi ; ci voleva ben' 
altro che parole. Dovevan parlarci miraco- 
li > e frequenti miracoli , egrandi c flrepitofi 
miracoli fopra tutto il pofllbilc della natu- 
ra, e fopra la sfera ordinaria dell' onnipo- 
tenza. 

Sotto la condotta di quello difcorfo ven- 
gono di fuo piede miracoloni di prima sfera; 
Profezie, familiari quafì come le parole} Do- 
minio fopra tutti gli clementi ; Imperio fo- 
pra la (iella morte, obbligandola arellituir' 
in vita venticinque già rubati al mondo, tol- 
ti alla morte dal letto, dal cataletto , dalle 
freffe fepolturc , ove giacevano, acciocché 
potettero dar nuova dell'altro mondo , co- 
me lo diede tra gli altri una giovane rifu- 
feitata , quando ftava per cflergittata all'in- 
ferno. 

Or', un Santo di quella claffe, non vi pare 
che meriti efìèr tenuto tra' voliri protettori 

£iu cari , e onorato con ofTequj più fpcciali? 
'onore , che potete fare al Santo Apoflolo, 
edidueforte : Onor' interno, e onor* efter- 
110. L'onore interno non e altro che aver' 
un' alta (lima di lui , giudicando le fue virtù 
cfler'in grado pcifcttiflìmo ed eroico : 111 i- 
la fua purità per tutto il tempo di fua 



vita , nel bollore della gioventù*, nella liber- 
tà degli fludj pubblici, nel trattar pertanto 
tempo co' barbari mezzo ignudi e tutti bc- 
liiali : Singolariffimala fua penitenza, pro- 
fondiflìma la fua umiltà, fcrafica la fua ca- 
rità verfo Dio , infaticabile il fuo zelodell'a- 
nime ; Sicché * con quella fpecie d'onor* in- 
terno poflìam riconofccreeriverirS. Fran- 
cefeo come vergine , come martire della ca- 
rità, luce dell'Oriente, Apoffolo del mondo 
nuovo, oracolo di tutte le lingue, Profeta, 
Angelo, e Patriarca i cioè, padre d'innu- 



mcrabilc moltitudine di fedeli. 

Supporta la Iti ma e l'onor interno verfo 
il Saverio , viene di fuo piede l'onor* efierno, 
il qual confìtte in varie azioni, che diinoflrU 
no il concetto e la confidenza che abbiamo 
in lui . Specie di o i or ' efierno è tener' in tra- 
fila immagine del Santo con ifpeciale offe- 
quio. Un gentile, chiamato Peremal , vec- 
chio di fefìant' anni, m adiro e dottore ze- 
lantiflì modella fua legge, caduto malato , 
e guarito avanti l'immagine del Santo, (ì fc' 
predicatore della nofìra Fede . I gcntili,per- 
d u co q ucll' uomo, che era delle prime lancie 
del gentilefimo , non la potevano digerire, 
Io burlavano, lo infoltivano j ein vederlo, 
per fin le donne e i putti battevan palma a 
palma , gridando, Ah il traditore, ah il ri- 
belle, ah ildcfcnorc, il rinnegato! Peremal, 
in prova della S.Fcde , fi ef ibi ad accender' 
una lampada avanti l'i m ma ine del Santo 
coli' acqua fola . Rifero i gentili, e accetta- 
rono il partito. Venuto il giorno della prova» 
Peremal tutto folo, inginocchiato avanti il 
Santo con femplieità e fiducia di cuore : Ca- 
ro voi, diflc,non mi la i eia te parer bugiardo ; 
mi fon porto in un brutto impegno} ma voi 
cavatemene , che ben lo potete. Per amor 
di Dio, Francefco mio,non burliamo . Cosi* 
detto da per sè,e m pi un vetro d'acqua fernet- 
ta, per vedere fc il miracolo riufeiva: e riufei 
mirabilmente , mettendo il più bel lume che 
veder fi potcfTe. Corfe fubitocomeforfen- 
nato per le fìrade , chiamando , invitando , 
rtrafeinando ancor chi non voleva , a veder 
tal prodigio. Ma dubitando gì' idolatri di 
qualche frode, vollero cflì colle lormani 
farne la prova. Prefero lampadi, bicchieri , 
tazze, lumache, feorze d'uova.e quanto ven- 
ne lor' alle roani: le empiron d'acqua acquif- 
fima; vipoferoilbambagio, vi appefero il 
fuoco } e tutto ardeva . 

Oltre l'immagini nelle cafe , onor' efierno 
ancor farà digiunare, o far' alcuna aflinenza 
nella di lui vigilia J celebramela fefla, co- 
municandoli a fuo onore » Imporre il no- 
me di Saverio a' figliuoli nel battefimo , pub- 
blicare le di lui lodi } vifitare il di lui altare , 
adorandone l'immagine e la reliquia che di 
lui farà efpolla } accendere avanti la flatus 
e la reliquia alcun cereo , che arda e fi 



confumi in tefiimonio del volìro 
verfo di lui. 

Un Santo Eremita , chiamato Giovanni , 
di cui fa menzione il Patriarca Sofronio e il 
Concilio Niceno, abitava entro una^rotta 



Digitized by Google 



Nella Novena di S.Francefco Saverio . 



195 



folitaria % gittata fu la crefla d'un monte. 
In capo alla grotra teneva un picciolo al- 
iare con fopravi l'immagine di Maria Ver- 
gine, e de' Santi Tuoi avvocati : ogni gior- 
no faceva tanto numero d'inchini a ciaf- 
cuno . E perche talvolta fi allontanava dal- 
la grotta per tre e quattro mefi per varie 
altre fante divozioni e pellegrinaggi , al- 
lora, in vece della fua perfona , foltituiva 
una candela accefa avanti quelle fante im- 
magmi , dicendo , Arda quello lume avanti 
voi , e fia in vece dei mio cuore, quale 
vorrei poter ftruggere in fegno dell'amore 
che vi porto. Cofa mirabile .' Si tratteneva 
f uori le tre e le quattro fettimane, talvolta 
cinque efei mefi j critornato, trovava an- 
cor, durevole la fletta candela e vivo il lume, 



in tèflimoniodelgradimcntochcavevano i 
Santidi queir onore . Alcuni non fanno fare 
vcrun'olfcquio ai Santi, fc non quando fo- 
no in qualche pericolo, obifognoG di qual- 
che grazia fpettante al corpo. . 

Ecco in quante e quanto facili maniere 
polliamo obbligarci la mano benefìcen- 
tidìma e miracolofiflima del Santo Apof fo- 
to Franccfco Saverio. Gli uomini, tedan- 
no, voglion'anchc ricevere utile : J S'ami, 
fe danno , voglion ricevere onore : E con 
gli uomini e con Dio fi dà per ricevere. Que- 
llo, in riguardo a gli uomini e intcreiTe i ma 
rifpetto a Dio e a* Santi, comehofpiegato* 
e doppio guadagno di chi dà ) E lo dine 
l'Evangelio in tre fole paroline , Date dr 
dabitur vobis „ . * ' * 




N a ESOR- 
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* 

ut me irroenerit irvvenìet vitam, & hauriet 
falHtem. Proverb.8. 




Urto ilMondoEcclefiaftico» i logico, a prima vilìa o dicono troppo, o 
i Sancì Padri e Dottori più | non dicon nulla : Se dicon troppo > non 



illuminati concorrono di co- 
mune confenfo in quella 
concorde opinione, che un 
vero divoto di Maria non 
ferirà in eterno . Udiamone alcuni detti 
più lignificanti, come fondamento del dif- 
corfo , che fono per farvi . 

Ricardo da San Lorenzo ( Lib.\.de laudib. 
Mari*. ) dice cfpreiTamence : Maria ab 
Omnipotente filio omnipotenr effìtéia e/i . 
Iddio prefe da Maria l'umana debolezza , e 
•donò a Maria la Divina onnipotenza, della 
quale ella fì prevale a favore de'fuoi di- 
voti, per condurli al Cielo. Animo dun. 
que e fperanza, odi voti di Maria; Avete 
una Onnipotenza affittente a mettervi in 
Paradifo . 

San Bernardo. Sicut à te dejpedtut , ór 
À te aver/ur neceffe efi ut pereat , fic ad te 
reverfur , ór à te refpeiiur imponibile efi 
ut pereat. ( De Excell. Vtrginis cap.\2. ) 
Un cuore, che non ha cuore per amar Ma- 
ria, e impoflìbile che Gfalvi : Un cuore 
ben inclinato verfo la dolce Madre Maria e 
hnpolEbile, che lì danni. 

S. Bonaventura , ( In pfalterio Virginis . ' ) 
alludendo a'Giudciatiìcuraci con una lette- 
ra di fidanza fatta loro dalla Regina E- 
Iter, francamente afferma : Qui habuerit 
caraBerem Maria>> adnotabitur in libro vi 
tte . Ci feriva Maria nel libro de* luoi di- 
voci, come Eller ferifTe i Giudei nel li- 
bro de'fuoi favoriti ; e liamolieuramen- 
tc falvi. 

S. Antonino Neceffe eft ut ti , ad quo: 
Maria convertii oculos , prò tir advocanr , 
glorijìcentur . ( Parte 4.M.14.) Non e pro- 
babilità, ma neceilìcà, che fieno glorili - 
cace in eterno quelle anime, che con una 
vera divo/ione ii meritano l'amparo di 
Maria. 

Sopra quelle e cent' altre limili fenten- 
2C, che allicurano della falutc i veri di 
voti di Maria, io difeorro cosi. Quelle! 



fono vere, perchè la verità rella violata 
tanto dal difetto , quanto daireccefTo : Se 
non dicono nulla, non fanno fondamento 
di fperanza . In qual lignificato devono 
dunque incender fi? 

Mi pare quello un queCto degno dell' 
intelligenza di chi mi afcolta , e degno 
derlatelìa, a cui ci accolliamo, Iella dell 
Immacolata Concezione, fella fondamen- 
tale di tutti i privilegi di Maria : E però 
richiedo più che mai di vota c favorevole la 
loro attenzione. 

Ci afficura dunque- un popolo di Sacri 
Scrittori, che tutti i veri divoti di Maria 
fi falvano . Se per vero divoto di Maria 
intendono chi digiuna un Sabato , chi 
recita il di lei Ufficio, chi ne porta 1 abito , 
chi la vilìta nelle fucChiefc } e per que- 
lle opere danno franca la falutc eterna $ 
quello è troppo. Il Paradifo colla un po- 
co più che la recita di poche preghiere , e 
la fpcla di pochi pala. Se poi, per vero 
divoto di Maria s'intende un fedele feguacc 
del di lei figlio Gesti , ubbidiente a' Di- 
vini precetti, moderato nelle paflìoni > for- 
te nelle tentazioni , guardingo nelle fuc 
operazioni ; quello è un dir nulla, impe- 
rochc chi vive cosi, anche fenza alcuna 
fpecialc divozione di Maria , li falvcrà . 
Dunque le fopracitate fcnccnzc o dicon 
troppo, o non dicon nulla : Scdico.urop- 
po non «meritano fede * le nulla, non fan- 
no fperanza. Ecco il gran dubbio. Udite- 
ne lafoluzione. 

Divoto di Maria non può in verun 
modo chiamarli chi giungeUe a tanto ec- 
cello di offendere il Figlio fu la fidanza 
di qualche olìequio, che porg-: a Maria 
lua Madre . Chi dicefìe tra se : Muntcn- 

go una mala pratica , ma digiuno il Sa- 
ato ; Maria mi falvcrà . Frequento una 
converfazionc pericolofa j ma vifito an- 
che ogni giorno l'aitar della Vergine : 
Cado fovente in 



gravi peccaci 5 maguar- 

fentenze, fe lì efaminano conrigore feo- da clic io lafci il Rofarjo : Mi fido di 
: £ Maiia 
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Maria . Chi peccato con quella riflefla 
fidanza , non farebbe nè vero , né tallo 
divoro di Maria . Non farebbe vero divo- 
co , perché qual' empieei maggiore può 
trovarti * come far fcrvir la bontà della 
Madre per mezzana ad offendere il fi- 
glio ? Né anche farebbe falfo divoro : 
imperocché l'eflèr falfo fuppone qualche 
fomiglianza col vero: Ni uno dna, que- 
llo vetro è di argento falfo ; né un car- 
bone (ì chiamerà diamante falfo » .perché 
non hanno fomiglianza alcuna col ve- 
ro : Or chi prendefle franchigia ad offen- 
der Dio per l'amparo che fi promette da 
Maria > né men farebbe falfo divoto, ma 
bensì empio» ma vero nemico e della Ma- 
dre e del figlio. 

Vero divoto di Maria nel fenfo, in cui 
parlano gli autori fopracitati , é quello che 
na amore verfo di lei, ha zelo per il di lei 
onore, ha confidenza, ma non prefunzio. 
ne nella di lei bontà i Che efattamente pa- 
ga quel tributo di lodi alla fui grande Re 
gina; Efepcr mala forte fi trova in pecca- 
to» fifeuote, fi fgrida, Il ajura per tifar- 
ne , c non perde mai di villa la fua Stella 
Maria. 

Maria deda , comparii a Santa Gcltru- 
de, fi fpiegò in quelli termini , e non in 
altri: Ego ( diaccila) fum Mater Peccato- 
rum : Ma di quai peccatori ? Di certi 
peccatori contenti , i quali , purché ab- 
biano qualche divozione verbale a Ma- 
ria , pare che abbiano un bianco fogna- 
to per il Paradifo ? Di quelli non mai » 
perché quelli , come abbiam detto , non 
fono né veri , né fallì divoti di Maria . 
Udite le parole ufeite dalla bocca Vergi- 
nale : Ego fum Mater peccai or um fe emen- 
dare uolentium. Quel giovane ha pecca- 
to j ma gli pefa in dodo il fuo peccato : 
La colpa è in lui forelìicra , e non dome- 
nica ne familiare: fiajuta per ufcirfuoridi 
quel fango: Ancor io Io ajuterò . Ite voi 
di (correndo d'altri Umili cali. 

Un cu nolo quelito darà forfè maggior 
lume a quello punto . Ditemi o Signo- 
ri : nell' ordine prefentc delle cofe può 
egli darli flato di mezzo tra federe in 

5razia , o in difgrazfe di Dio ? Ogni 
cologo dirà dì nò : perché , non eden- 
dovi al prefentc Io fiato di pura natura, 
ogni anima o fi trova in grazia , o lenza 
grazia Divina) e per confegueozao e ami- 
ca, onemica dell' Alciflimo. Qui non e/i 
Qpert P. Cattaneo , Tomo III 



mecum contra me e fi, dichiarali Gcsiì Gri- 
llo, lo non concedo neutralità : .o dichia« 
rati per me , odichiarati contro dime. 

Pur io penfo d'aver fpccolatoun non fo 
ché , che quafi mi fembra uno flato di mez- 
zo tra la grazia eia di (grazia di Dio. Mi 
fpiego . Notte e giorno certamente fono 
coni r a poi! i come grazia e difgrazia . Pu- 
re, come tra notte e giorno fra mezza l'au- 
rora, la quale non é giorno, per non ef- 
fer ancora alzato il Sole, né menoé not- 
te, perché comincia a tofleggiare il Cie- 
lo) Così, tra leder amico e nemico dì 
Dio parche framezzila divozione di Ma- 
ria , tome aurora difpolitya ad aprire il 
Ciclo , e a condurre il Sole di giulìizia 
nell'animo del peccatoteli/* aurora con- 
furgenr. E Sant Anfelmo chiama per ap- 
punto Maria Stella demonflranr Solem , 
Stella foriera del Sole . 

H perciò notate, o Signori, la gran dif- 
ferenza che pafla tra l'aurora della mattina , 
e i crepufcoli della fera : Anche i crepusco- 
li fono un' equivoco tra giorno e notte) ma 
equivoco che fìnifee in tenebre : L'aurora 
e confine tra notte e giorno,' ma confine, 
che porta il giorno. 

Ah ! quando in un' anima peccatrice 
comincia ad indurirli quel renero amore 
che portava a Maria: quando quel giova- 
netrafeurato nel di lei culto, oggi lafcia 
l'Ufficio , dimani uno de' foltti tributi , 
che a lei foleva pagare . Ah I quando il 
dolce nome di Maria più non lo muovet 
e la rimembranza dì si cara Madre non if- . 
cdntra più la corrifpondcnza di figlio f Ah l 
mal fegno: Quelli é peccatore ne' crepu- 
fcoli, non nell'aurora j e peccatore, che 
va incontro alla notte d'una miferabilc ofeu- 
rità, e non al giorno della grazia, non al 
Sole di giuftizia . 

Ti quello è il principale intento del de- 
monio, nofteo nemico capitaliffimo * Ef- 
clufà che abbia la grazia di Dio dall' anima , 
efcluderne anche pneo a poco I affetto ci 
ricorfoa Maria. Égli pur troppo fa , che 
per l'apertura di quella fincflra ( cosi la 
chiamaSan Bernardo) fono entrari in Pa- 
radifo molti , che erano efclufi dalla 
porta . 

fi però in quella principale e fondamen- 
tale fefiadi tuttcle grazie di Maria , fup. 
plico tutto quello fiorito e riverito con- 
felTo a far una diligente ricerca , come 
fi mantenga non folamcnte la verbale e 

N 3 ma- 
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materiale recita di alcune orazioni > ma 
come fi mantenga una tenerezza d'allato 
filiale verfo Maria , e un fenfo divoto di 
gradir Tempre più aqueftadolciffìma Ma- 
dre : E fe nelle pallate vacanze li è ratic- 
pidko il fervore ; Se per alcun malnato 
«fletto fi é appartato il cuore dalla Regina 
degli affetti Maria : Ah prcftoprefto , ad 
onore del primo immacolato mante, fi ri- 
nuovi» fi riaccenda, fi rcliituifcaal primo 
fervore, alla prima divozione. 

Nella SagraGenefi ( Caf.16.9. ) leggefi 
come Agar ferva di Sara fuggiva dalla ea- 
fa della fua padrona, 



bPrefcncazione di Maria al Tempio . Mì- 
ftero, a mio credere , altamente medicato 
dalla Venerabile Fondatrice di quello infi- 
gne Collegio, perchè da Maria giovinetta 
prefentata al Tempio,credo , che ella pren- 
delTe l'idea circa l'elezione, circa lo flabili- 
mento, e circa l'educazione delle figlie di 
Maria. 

Maria Vergine era Nobile, del più bel 
fangue della Paleftina, perchè difendevi 
per di citta linea della caia Reale di David- 
de, e numerava tra'fuoi afeendenti molti 
Re di corona , molti fommi Sacerdoti , 
Generali d'armate, Protcti, e Patriarchi. 



la de.la lua padrona, e giva ramngapcr Generali d armate, 1/roteti, e Patriarchi, 
il deferto Sur, efpoftaadognimal'incon- Era figlia di parenti Santi, che, avendori- 



tro, o di mainai ieri, o di fiere . L'An- 
gelo di Dio fi prefentò alla fuggitiva , e le 
le dille Revertere ad Dominam tuam , dr 
burnii'**} e fui manu illiur . Ritorna, po- 
vera fconligliata, alla tua buona padrona. 
Umiliati e chiedile perdono della tua fu- 



cevuta quella prole da Dio, volevano al- 
levarla per il culto di Dia. E perché fil- 
mavano quella picciola Pargoletta come 
le altre figlie bilognofe di ritiramento , la 
dedicarono, e la prefentarono al Tempio, 
acciocché quivi iieducafle, e fi a Ile valle 
nel fànto timor di Dio. Una giovane no- 
bile, ben' educata, ha un piede e mezzo 
in Paradifo. Una giovane nobile mal' edu- 
cata, ha più che un piede e mezzo nella per- 
dizione. 

. Che però, facendo unpoco di paufa in 
quello primo punto, protelto alle figlie, 
che fono qui ad alcol tarmi , prore fio aver' 
effe precifa obbligazione di efTer docili , 
ubbidienti, mancggicvoli , e facili a pren- 
dere e a ritenere il buon coftume , che 
loro fi infegna. Importa troppo prender* 
in quelle facre mura que' buoni principi, 
che devono regolar tutu l'età a venire : una 
grande delicatezza di cofeienza, che non 
polla far lega col peccato : una fomma 
li ima della purità, in tal modo che ogni 
neo, anche nel penficro,le fàccia ttarfopra 
di loro, uno fprezzo delle pompe e di tutte 
le vanità del mondo . 

Cercanoi Morali, qualdiquclledueco- 
fe fìa la peggiore, o aver' una mala natu- 
ra ben' educata, overo una buona natura 
educata male. E' peggiore quella feconda , 
perché una mala educazione è la via più 
corta per l'infèrno. 

Se le piante averter giudizio , quando 
il giardiniere dà la revifta a i giardini, io 
credo che le piante felvatichc converti- 
rebbero le foglie in lingue, e direbbero : 
Ah giardiniere, per pietà, troncate tutto 
quello felvaggio, che mi nafee intorno, e 
te, quando fi ragiona di unmiftero tene- mi fa un bofeo, che andrà a finire fu'l 
to, nobile, ammirabile, qual'è quello del- 1 fuoco, Troncate pute , c non rifparmiatc 



Tu l'hai pur troppo difobbligata con que- 
llo tuo ritiro , e diffidenza della di lei 
bontà. Re vertere. 

Anima peccatrice, Revertere ad Domi- 
nar* tuam. E che temi ( dice Guglielmo 
Parigino ) forfè temi di cflcriigertata ? Tu 
faretti il primo di tutti i peccatori , che 
forte rifiutato da Maria ; Pere hi. Maria ne- 
minem , quantumeumqut peceatorem, ad fe 
confr>%icntem defpexit . 

Eccomi a'voflri piedi, o Maria Imma- 
colata. Revertor una sókzrevertor ad Do- 
minarti meam . 



ESORTAZIONE IL 

Beatam Mariam femper Vtrginem 
Spirititi Sancii habitaculum bo- 
diernadic, in tempio prdfentari 
voluifti . Santa Chicla nell* ora- 
zione della Prefcntazione di Ma- 
ria Vergine. 

GOdo in fommo di ragionar' alle figlie 
di Maria in querto giorno dedicato a 
Maria. Non v'è argomento più gradito all' 
orecchio delle figlie, come il fentir ragio- 
nare della lorcara Madre ; maftlma 
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taglio, benché dolorofo . Quando io (la 
pianta ingentilita» e condotta con mille 
legami attorno la fpalliera, con troncar* 
ini tutto il Superfluo , allora farò madre di 
canti bei frutti ,. che faranno l'onore delle 
tavole fignorili ■ farò mirata con occhio 
amorevole, diventerò la pompa de' giardi- 
ni, e la dovizia dell'autunno . Quelli fentU 
menti dovrebbe aver' una figlia nobile , 
che vuoreiTer bene educata. Quell'avver- 
timento ,. quella, riprenderne, quella flrct- 
tezza, fono tutte ma eli rie delie giardinie- 
re, che hanno a fua cura piante di si buona 
fpcranza. 

Ma , fc le giovani hanno obbligazione ad 
cfìer docili, altrettanta obbligazione han- 
no lemaelhc, e le educatrici ad eflcre per- 
fette, in virtii. Dalla educazione delle fi- 
glie dipende la fpcranza di molti ilimc ca- 
le, la falute di molte famiglie. Ma come 
potrà perfuader la modeflia degli occhi, e 
del tratto, chi non e modella ? come per- 
fuader la fitiratezza, chi non è ritirata ? 



Chi infegna deve avanzar di 



lun; 



quello che impara 

Rcftituiam ora gli occhi a Maria . De- 
sinata dunque da' parenti Santiflimi , e 
da Dio, che in modo particolare aveva la 
condotta di quella bambina ,. deli mata 
Maria al Tempio , vi fi portò . Benché 
folle bambina di tre anni, f ali di Tua polla i 
quindici fcalini, che mettevano alla porta 
del Sacro Tempio i dovearrivata , portele 
ginocchia e'1 cuore a terra i c adorato co- 
me fuo Sovrano quel Dìo,, del quale non 
fbpeva ancora d'effe r' eletta madre , le gli 
dedicò tutta per vittima d'amore nel Tem 
pio . 

Gli dedicò l'intelletto^ promettendo che 
Dio farebbe flato, non folo il principale, 
ma l'unico oggetto de'fooi pender 1. Gli 
dedicò il cuore con irrefragabile procella 
di non ammettere minimo affetto, chela 
torcerle , anche leggcrillimamcnte , dal 
fommo' bene. Gli dedicò il fuo volere , 
foggettandolo non folo all'ubbidienza del. 
le leggi preferitte alle Verginelle, ma an- 
cora obbligandoli a far femore e voler 
flmprc il maggior gufto di Dio . Gli de- 
dicò» il fuo corpo illibato , promettendo 
di renderlo al Cielo qualel/aVe va ricevuto 
Vergine di Angelica purità. Offerì tutto 
il fuo patrimonio , non volendo vivere 
che alle fpefe di Dio.. Offerì tutto il mon- 



do, non perché folTe al mondo cofa che 
a lei piacefle, ma perchè né anche voleva 
piacere al mondo. Sacrificò la fua cafa , la 
fua Patria, i fuoi genitori , volendo rico* 
nofeer per patria e per cafa nicnt' altro, che 
la cafa di Dio, ne altri padre e madre, che 
Dio.. 

Che belle offerte fon quelle degne di una 
figliadi Maria .' Quante volte queflc giova- 
ni, e quelle Signore, fi faranno dedicate a 
Dio, ma non mai tutte .' Chi avrà rifer- 
bata qualche fua comodità , chi qualche at- 
tacco. 

£' celebre il rimedio dato da S. Se baciano 
ad un Gentile gravemente malato. Chiede* 
va la fanità a tutti i patti . Il Santo gli 
fece dire : Abbrucia gl'Idoli, e guarirai. 
Ne abbruciò alcuni di legno, c non guarir 
va. Non guari mai, finché non ebbe abbru- 
ciaci anche gl'idoletti d'oro, ed'argento>che 
erano i fuoi più cari. 

Ne crediate mica che quella offerta > de* 
ta da Maria Vergine, confifteffe in- belle 
parole. Udite. Aveva il Tempio di Gem* 
la lemme un beli' appartamento, dove fa* 
cevano la fua vita alcune Verginelle, ed al» 
tre donne avanzate in età» le qualiavevana 
in cura tutte le fupellettili del Tempio. 
Quivi Maria li ritirò in età di tre armi | 

Sui vi flette undici anni, fin' a toccar' il 
uodecimo. Che fece Maria in quella foli- 
tudine ? c perche volleobbligarfi asi rigo- 
roso ritiramento. Non aveva- già bifogno 
la gran Vergine di ritiratezza per paura di 
edere diftratta dalle creature corporee I 
Ne vi era pericolo che Maria macchia (Te la 
fua mente, né la fua purità con un minimo 
trafeorfo dell' occhio ,. o del penfiero . 
Perche dunque dodici anni di folitudìnc? 
Era Maria deflinata ad elTcrc l'arca di Dio 
vivo, e Dio volle lavorarla in fegreto. Cen- 
to anni e più impiegò Noè per fabbricar l'ar- 
ca, che doveva falvarpochc anime dal di- 
luvio ì Quell'arca, che doveva eiTcr rifu- 
gio per tutto il mondo perduto, doveva po- 
co a poco difpor fi ; Non perché l'onnipo- 
tenza di Dio abbia bifogno di tempo per far 
le fue opere, ma per l'incapacità della crea- 
tura , che poco a poco riceve le d ifpoGzionà 
al fommo. - 

£ qui facciano feco quello' argomento 
quelle anime troppo corrive alle diflipa- 
zioni del mondo. Maria impeccabile At 
ritirata : Maria con le paffioni tutte fog«? 

N 4 gette 
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5 «te alla ragione : Maria con ifenfiubbi- 
icmifìimi non fi lafcia veder dall'aria ; Ma- 
ria con una bellezza, che veduta, metteva 
fcnC di purità , non fi lafcia vedere | che do- 
vranno fare le figlie di Maria t 

Ma in che s'impiegava quefta pargoletta 
infante tutta la giornata ? S.Bonaventura , 
con la teftimonianza di alcune rivelazioni, 
dice, che Maria fi levava di mezza notte ad 
orare nel Tempio fino a Terza) Quindi 
pattava ad efercitarfi in opere di mano fino 
a Nona. Le opere di mano erano ricami , 
rafiTettar le velli Sacerdotali, le cortine del 
Tempio , ed altre fuppellcttili facre . Prima 
di pranzo tornava al Tempio ad orare . Cosi 
pattava tutta la giornata con dar' al corpo il 
puro uccellano loft tiramento , e tutto il 
rimanente a Dio } onde poteva dir col Pro- 
feta , Quid mibi eft in Carlo, ér d U quid 

IMìlui fuperterram f 

Aggiunge San Bonaventura con altri San- 
ti , che Maria tutto quel tempo , che dimo- 
rò nel Tempio, fu fervila da un' Angelo in 
forma vi libile . Quelli ajutava con le fue 
mani i lavori di Maria, quelli recava a lei 
il cibo . Gli Angeli hanno ambizione di 
fervir Maria i e voi non averete ambizione 
nell'edere non folo ferve, ma figlie di Ma- 
ria ? 



ESORTAZIONE IH 

Ormài homo frimùm bonum vìnum 
poniti & tutte id quoddt- 
terius eft. 

Tu autem fcruajli bonum vinum 
ujque adhuc. J0.2. 

NArra l'Evangclifta un convito di fpo- 
falizio, a cui intervenne ì! Salvato- 
re con Maria Vergine fua madre . Il luogo, 
dovcfegui, fuCaua, dittante dicci miglia 
in circa da Nazaret, dove abita va Gesù: ed 
anche a'giorni noltri fi moilra la Sala del 
con vito, e'1 luogo, dovecranpoltc lcidrie 
d'acqua , che fu mutata in vino . 

Podi tutti a tavola , nel più bel del 
convico mancò il vino. La prima ad ofler- 
yar la mancanza fu la Santiflirua Vergi- 



ne, che ne fece avvertito il Figlio Vmum 
non habent . Dio fa fc i capi di cafa fc 
ne avvedevano. Maria, quantunque mo- 
defìiflìma, fe ne avvide ; e diede a' mi- 
nili ri quel favio configlio : Quodcunque di- 
xerit verbir ,facite . 

Si può ponderare come il primo miraco- 
lo fatto da Criflo fu ad iltanza di Ma- 
ria, pigliando all'ora il portello la Vergi* 
ne d'effer perpetua avvocata de'bifognofi : 
£ perchè i più bi fogno fi di tutti fono i 
peccatori , Maria entrò nell'avvocatura fpe- 
ciale de' peccatori . Ma di quello ho già 
parlato altre volte . 

Jl punto principale, fopra cui voglio fer- 
marmi, e quel detto del la rchiticl ino, che 
fopraintendeva alle portate delle vivande, 
e alcompartimentodelvino. Quelli , gu- 
ftato il faporc , la dolcezza ,c'l piccarne del 
nuovo vino, difle, Oh Signor Spolo, voi fate 
al roverfeio degli altri. Gli altri, al princi- 
pio della tavola , quando il palato è più di- 
fpotto a conofeere il faporc , metron mano 
a i vini migliori j e poi nel decorfo la- 
fcia n correre la bevanda più inferiore . 
Voi avere rifervaro il fior di vinoni fine. 
Omnit homo primùm bonum uinum pcnit ; 
ér , cùm inebriati fuerint , id quod dtter'mr 
eft. 

Quelle parole mi danno un bell'argo- 
mento morale, vero, verifTimo , quanto 
é vera lafpcrienza, di moftrar la differenza 
grande tra il calice, che porge il demonio, 
il mondo, eia carnei c il calice , che Dio 
di a bere a'fuoifeguaci. 11 calice del mon- 
do e del demonio comincia col dolce, e 
finifee coll'amaro , e amaro che durerà fem- 
pre : 11 calice di Dio comincia coll'amaro» 
e finifee eoi dolce , che ci confola per fem- 
prc . 

Ogni compleffiorre , malìima mente fe 
é melanconica , è a vi dilli ma del piace- 
re 5 e ad elio corre in quella maniera 
appunto che i pefei , foliti Har nell'ac- 
qua , ecibarfidi erbaggi infipidi , ad ogni 
picciol boccone, che venga lorgittatoal di 
fuori , corrono avidiflìmij e fi affollano nel- 
le pefchiere. Or' il pefeatore, che fa quella 
loro inclinazione , fceglie un'elea, che loro 
piace più , e nafeoflovi fotto l'amo gli ali et- 
ra coldolcc, cnefaprefa. 11 gran pefeato- 
re delle anime fatanaflbufa quelle fteflc ar- 
ti tutto il giorno j ed oh la gran pefea che 
fa di continuo ! Conofce quel giovane 

trop- 
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iroppo inclinato al fcnfo , queir altro 
tioppo dato al guadagno , quell'altro bi- 
liolo , collerico : ad ogn' uno porge la 
palta conveniente} ma lotto il dolce vi fta 
I' amo nafeofìo I comincia con quel che 
piace, e finifee con quel che difpiace: an- 
guftiedicofeienza , e li rette al punto della 
morte. Offe quel pefee avelie difeorfo, 
credete voi che coircrcbbc a quel mifero 
allettativo? No certo} E di fatto alcuni 
pelei > ovvero , uccelli, che una volta han- 
no odorato l'inganno , e fono Ilari mez- 
20 colti, non v'e pericolo elicci tornino la 
feconda. E tu, il mio caro giovane , che 
una, due, e cento voice hai provato, che 
dietro quel penficrc viene il compiacimen- 
to, edietroquello fguardovicne il penile- 
re, perché pigliar quel boccone , quel pa- 
scolo avvelenato ? 

Perciò lo SpiritoSanto paragona il piace- 
re al vino dolce, e dice quella celebre fen- 
tenza: Jngreditur blandi, & in no-viflìmo* 
cioè a dir' al fine , mordebit ut coluèer . 
Quanto morde quella povera anima il pec- 
cato comincilo! E quanto la morderà in 
punto di morte! E quanto la morderà per 
tutta l'eternità. 

Nel Salmo7i. ufa Davidde una formo- 
la di dire milteriofa . Animar pauferum 
Jaivar faeiet. Parla qui il Profeta ini fpiri- 
to del Media, che li afpettava a rifeattar 
il mondo ; e foggiungc ex ufurìt àr inique- 
tate redimet animar eorum : Redimerete , 
o Signore, le anime dalle ufure e dalle ini- 
quità. Per qual cagione dice il Profctaquc- 
ita parola HJfura, parlando maffimamen- 
te de* poveri, animar pauperum falvar fa- 
ciet. Ipoveri non fanno ufure. La fp lega- 
zione di Sant'Agoltino , di Ruffino, e di 
San Girolamo e belliflìma . Dicono que- 
lli Santi, che ogni peccato è ufuia , e 1' 
ufurario principale e fatanallo . Diaéolur 
feflìmur fatnerator aiiir iuxuriam , aliir 
nvaritiam , aliir fuperbiam commodat . 11 
diavolo entra fu le piazze de* mercanti , 
qual' è tutto H mondo; achiimprellaTufo 
d'un piacere * ad un biliofo la compiacenza 
d* una vendetta } ice voi difeorrendo . A 
q uanto per cento f al dieci, al venti? più. 
Al cento per cento? più ancora. Al cento 
per uno ? più ancora . Ànimam prò ufu- 
ra diabolur exigit : Un* eternici per un 
momento : Un Regno eterno per un 
lampo di piacere . E importa la fpefa 
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voto ci incanta , far negozio con co-' 
Bui? 

Ed ecco fpiegata la prima parte, come il 
diavolo c i mondo cominciano col viti 
buono , e flnifcono col vin brufeo . Di- 
ciatti' ora una parola dell' operar diverfo 
che ufa Dio . Dio comincia col vin brufeo , 
e finifee col vino dolce} e perché il vino è 
limbolo dell'allegrezza, Vinum Utificat cor 
bominir, finifee con allegrezza piena, ab- 
bondante , eterna. 

Oh quanto è brufeo quel vino, che Cri- 
fio di fua bocca propone a' principianti ! 
Qui vult 'venire Vofl me abneget femetip- 
fum : Regnum ceelorum 'vim patitur ór vio- 
lenti rapiunt illud i durur eft bic fermo . 
Quello c vin brufeo. Qui feminant in la» 
aym'er in exuitatione metent . Sopra quelle 
parole San Bernardo dice cosi . Come la 
femenza del pane e grano, la Temenza del 
miglioè miglio j cosi la femenza dell' alle- 
grezza fono le lagrime . Sotto nome di 
lagrime qui s' intendono tutte le amarez- 
ze, che ci addolorano nel cammino della 
virtù . 

il mio giovane , e amaro quclFabbafTar 
gli occhi , quello ftar lontano da quella 
converfazione : JI mio negoziante, è ama- 
ra qucU'cfatta giuftizia nel dar' ad ognuno 
il fuo dovere* è amara quella refìituzione: 
Seminar in lacrymir, lo credo.- ma in exui- 
tatione meter. Mieterai; ma qual frutto? 
fruéium uniuplum , la parola centuplum li- 
gnifica numero perfetto , frutto perfetto 
di allegrezza. 

Seguita il Reale Profeta nel fuo Salmo 
Eunteribant, ór fitbant . Non Hanno mi- 
ca 1 giudi folitarj, né ritirati , ma vanno 
attorno alle botteghe, e alle piazze j e pian- 
gono : cioè , trovano per tutto in che mor- 
tificarli i qur una parola da tacere , là un' 
occalione da fchivarc . Mittenter [emina 
fua\ e quelte fono femenze belle e buone» 
talvolta fenza interno gufto e confolazione 
di Dio. Dietro quello vin brufeo, che co- 
la fegue? Fcnienter autem venient cum exui- 
tatione , portanter manipulor fuor . Al £n 
dell'annata «quando il padrone li chiamerà, 
verranno allegri. 

Ma quali fono i manipoli che porteranno 
portanter manipulor fuor ? Primieramente 
i manipoli faranno gli flromenti del loro 
patire : le drfcipline , i cHiccì , le cate- 
nelle . Secondo . 1 manipoli fi portano 



per quello poco dolce col quale il dia- colla mano , e fono come fafei di erbe 
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o di fiori, che fi fi tingono in pugno : e 
quelle fono le buone opere, mafCmamen- 
te fitte con lagrime, con annegatone do- 
lorala di noi Ueflì ». Terzo . Propriamente i 
manipoli fono le palme,, che S. Giovanni 
nel T A pocaliflì vide in mano ad ogni Beato : 
Palm* in manibus eorum. Dopo le lagri- 
me tue, o povero martire della pazienza, 
o martire dell'oncftà, o martire dell'umil- 
tà , venie t venier cum. exultatione , por- 
tata manìpulum tuum : tuum tuum , tatto 
da te, raccolto da te », dove all' oppo- 
flo 'viri divitiarum nihil tnvencrunt in ma- 
ni bur fair . 

Finifco colla fentenza celebre di Salomo. 
ne ne* proverbi al primo . Fili mi , fi te 
ladaverint peccatorer , ne acquietar eir i 
Si dixerint , Vtni nobifeum , ne ambulei 
cum. eir : perche moliuntur fraudes contro, 
animam tuam . Intendi bene , carillìmo , 
yfnìmam tuam : Come q uè' trulli cori , che 
la Tei a no correre due O tre feudi in mano al- 
l'incauta giovent il v per condurla a vendere 
in galea. Dall'altra parte, fe ti (cotta il 
foftocar quell'odio, il mandar guìqueldifr 
gufto , il frenar quella libidine, animo, 
coraggio} qucltocilvinbrufco} verrà poi 
il vin buono. 

Se la regola del vivere è il fi ne ; Se quel 
che deve con fiderà r fi è l'eterno} Pefi ogn' 
uno quelle due parole Moment aneum quod 
delta at i atemum. quod cruci at , e quefte 
altre Momentaneum quod cruciai. 5 ater- 
num quod deledat , e rifolva.. 



ESORTAZIONE. IV. 

Sopra il. Santo. Natale .. 

Vidimus gloriarti eìus , gloriarti 
quafi Unigeniti .. 

E Ntrato I"A portolo delle genti nel la-fa- 
mofa Atene, vide nel cuor della Cit- 
ta ergerli maertofo un Tempio, e dentro il 
Tempio un'Altare con fopravi fcritto a 
gran caratteri Ignoto Deo» Fattoli dunque 
iopra ciò a ragionare al popolo : AtcnicG , 
dille , togliete di qua avanti quel titolo 
ignominiofo dalla fronte del voli ro altare. 
Di quel Dio feonofeiuto, che voi adorate» 
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io fono, l' A portolo e il banditore; c vi ft> 
dire, che aflifofu'I trono della Macrtà tie- 
ne per fuofcabcllo i cieli», per diadema i 
pianeti, perfeggioilfole. Quod ergoigno- 
ranter colitir , hoc ego annuncio vobit , 
Deus , qui fecit mnndum , & omnia qua 
in eo funi } hic , ceeli , ér terra , cum fit 
Dominar , con ciò clic fegue nel capo dicia- 
fcttcfimo degli atti Apoltolici . 

Al primo farli a vedere nel di d'oggi la 
capanna di Betlemme , rozza , abbandona- 
ta, cfporta al bujo della notte, all'afprczza 
del verno, all'ingiuria de' venti, potrebbe 
alcuno fopraporvi la f Iella ifcrizionc Ignoto 
Deo. E confermerà un tal penfterc l'fivangc- 
lilla S.Giovanni,, che del Verbo Incarnato- 
di Ile in mando eroi , ér mundur enm 
non cognoxnt . Giace in queft* oblio del 
mondo Iddio feonofeiuto , fenza corteg- 
gio d'Angeli, che lo renda riguardevole,, 
fenza fulmini alla mano, che mettano ter- 
rore, fenz' apparato di Macrtà,. che lo ren- 
da adorabile \ feonofeiuto al mondo che 
dorme, a gli elementi che l'oltraggiano, a 
tutte le creature che non l'onorano come 
Dio . Con tutto ciò mi dichiaro, e foli ca- 
go, non elTcrfi mai Iddio tatto tanto cono- 
feere, quanto ora che fembra fconoici il- 
eo. Apriamo nel di d'oggi gli occhi della 
mente e del cuore: e le il cieco mondo 
eum non cognovit, farov vi confc Ilare, che V i- 
dimur gloriam ejur , gloriam quafi Unige- 
niti ». 

11 Sole coronato da'raggifuoi, fe falito 
fu la maggior* altezza del Ciclo fa lumina- 
la pompa de' fuoi fplendori, non v'ha pu- 
pilla si amidi tata ,. che s'argomenti di fif- 
fargliin volto lo fguardo, lotto pena di 
reftar' abbagliata, e fors' anche acciccara 
da quella piena di luce, che dal primo fon- 
cé dc'Iumlfi verfa . Ma fate che una favore* 
voi nuvola, quafi fotti Iiflìmo velo , li (ten- 
da nel cielo, ovvero che frappoftofi il cor* 
po lunare r 1 cu opra il Sole , c faccia ccJ 1 II i > 
allora, fmorzato (dirò cosi) 1) ardore, de' 
raggi, e rintuzzata l'acutezzad egli fplen- 
dori, fopporta quel gran pianeta dcflTcr 
confìderato a beli agio da ogni pupilla , non 
folo fenza oflfefa , ma ancor con diletto dell' 
occhio cfploratore. 

Era Iddio, prima di farfi Uomo, abita- 
tor di luce inacceflìbilc al pendere , non che 
allo fguardo. Tutto maeftofo nelle compar- 
se, or moliravafì in mezzo a'rovcti, or fu 
l'altezza de'rn orni, attorniato da nuvole, c 
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«la caligini fa ere , interrotte di tanto in tan- 
to da' lampi, che balenavano. Corrifpon- 
denti al porta mento cranoi nomi di Dio de- 
gli efereiti , delle vendette , Deur veerci- 
tuum, Deut ultionum Domimi: , SatuSum 
& terribile Nomen *j*r. 

Finche Dio non s'imparentò col Tu mana, 
natura, non volle tanta dimeftichezza col 
mondo. Ecco che oggi, fpofato colla «o- 
ltra mortalità, tratta con noi alla familia- 
re ; <juafifole, frappoitavi la fpoglia mor- 
tale di fervo, raccolti, anzi fpcnti i fuoi 
chiarori, ammette allafua vi (ita Tozzi pa- 
llori, pupille povere , oflcauj plebei , ^Vbi 
potentia ? ubi majefbat ? dice il S. Abate 
Bernardo; ubi ìam illudi quod tam tetri- 
biliter quàm frequenter infunare folebot , 
Ego Dominut , Fgo Dominut ì 11 Sole è 
ccliflàto in si fatta maniera, che, nafecn- 
doegli,. feguitapiu<che maiofeura la not- 
te, e folte l'ombre. 

Ma in quella ecliflì quanto grandi fi dan- 
no a conofeere le perfezioni del Di vin Sole, 
«1 quale fi può applicare il motto fovrafe rit- 
to già al Sole celibato, cum deficit babet 
fpedateret ! Si si diciam pure coli' Apottolo 
S, Paolo, or pia che mai Apparuìt grafia 
Salvatori* noftri omnibut homvàbut, 

E' co m par fa la fapieoza bambina , la fpe- 
Tanzadel mondo giacente nel prefepio , la 
maeftà abietta , la liberti involta in fafee, 
l'allegrezza che piange. 

E' comparfa , Ce la vediamo tutti ) la bel- 
lezza entro una ftall a , l'amore tutto interi z- 
zitodifreddo, la fortezza tremante di ge- 
lo, le delizie del cielo nelle fozzurre della 
terra , V Akiliìmo fotto ad un tugurio, l'eter- 
nità infante d'un giorno. 

Ofpettacolo, degno al certo che il mon- 
to tutto fatto argo di cent'occhi fi faccia a 
confederare ! Tutti gli attributi di Dio , am • 
biziofi ( dirò cosi) d'cflere conofeiuti , traf- 
piranoda quelle fafee , e dicono, Ecco la 
potenza ma indebolita , la bontà , ma com- 
pendiata, la giuftizia madrfarmata, l' im- 
menfità ma affretta : Maeftà fenza coman- 
do, giuftizia lenza forza, potenza fenza 
Regno, immenfìtà quafi fenza luogo, non 
eroi ei locut in diverforio. Dio in appa- 
renza konofciuto , ma per nuefto fletto 
fattoli conofeere per ammirabile nelle fuc 
opere » per infinito nella bontà , Appa- 
ruit grati* Salvatori noli ri cmnibur ho- 



Come che però tutti gU attribuii Di- 



vini fi facciano conofeere nclT Infanzia 
dell'umanato Iddio, la mifericordia però 
fpicca tra gli altri, come la prima architet- 
ta -d'un così nobil lavoro. Strano quelito 
muove l'Angelico S.Tommafo nella prima 
parte q milione 2 r. articolo terzo, ^Vtrum 
mifericordia competat Dco , fe abbia luogo 
la miicricordia in Dio. S. Dottore, non 
giungo ancor' ad intendere , come polla 
cader 'in pendere ad umano intelletto un 
tal quelito. In quali vifeereaverà mai fuo 
cenerò la mifericordia, fe non l'ha in quel- 
le del notti o Iddio ? Per infoerà mifericor- 
dia' Dei nofiri. La terra che ci foftiene , 1' 
aria che fi refpira, il fole che ci rifcalda, 
le pioggiechc ci r i i 1 orano , le ricchezze , le 
fpcranze, il vivere, ilbcn vigere, non fo- 
notutte limoline della mano di Dio? Echi 
potrà contarle, feruttoil mondo cai mon- 
do per pura mifericordia ? Mifericordia Do- 
mini piena e/i terra . E porrà cadere in 
mente di chi abbia mente quello utrum du- 
bitativo, utrùm mifericordia computai Deo? 

Sciolgo la propolla quiftìone , e d imo ftro 
ad evidenza come la mifericordia di Dio fi 
fàccia vedere fingolarmente, fra tutte l'al- 
rre perfezioni di Dio , nel pargoletto 
Gesù , 

In due maniere può ìntenderfi quefla pa- 
rola mifericordia , primo, in quanto ella è 
inclinazione d'animo tutto pieghevole , « 
intefo a riparare le miferie altrui . E in que- 
llo feniò chi ne dubita? Mìfcrìcort & mi* 
ferator Dominut , qui coronai nor in mife- 
ricordia , dr miferationibue : Dio è per ec- 
cellenza il mifericordiofo , che di mi feti- 
cord ic ogni momento ci pa Ice e ci foftenta 5 
e, poveri noi, fe una fola volta fottraelle 
la mano. Mifericordia' Domini quìa non fu* 
mur confumpti. 

Ma, parlando in proprio e rigorofo ti- 
gni ficaio , Afi ferie or r dici tur aliquit( fog- 
giunge l'Angelico al luogo citato) Mi feri, 
cort dicitur , quafi habenr miferum cor . 
Mifericordiofo fi dice eh ifentc vera pafìio- 
ne , afflizione , e tormento delle miferie 
altrui. T rifiorì Autem non competit Deo. 
In quello fenfo non può eflcre Dio miferi- 
cordiofo: imperocché chi é fommamente 
felice non può patire, e chi patire non può» 
non può compatire « 

Or , dopo che Dio fi é fatto Uomo , 
e può patire , e può efler mifero , fi » 
che or folamente può eflere in amendue 
i fenG tutto mifericordiofo . 11 penderò 
i c tol- 
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è tolto di pefo dall'Àpoftolo S. Paolo a 
gli Ebrei» Debuit per omnia fratribur af- 
fimi lari , ut mifericorr fieret : Se Dio vole- 
va efière in tutto mifericordiofo • e farci co- 
no fcc re l'eccello della Tua bontà, dovea 
venire in fomiglianza degli uomini , efler 
loro fratello in carne umana, per aver co- 
muni con gli uomini le miferie , e tuttte Tue 

rroprie le mifericordie . Apparebat ante 
va dolcemente meditando S. Bernardo) 
Apparebat ante potentia , appartò at ante 
fapientia con quel che fegue: Benignità* 
mifericordie nane apparuit in immanità- 
te. 

Qual farà ora quel cuore, che ad un Dio, 
fattoli conofeere cosi buono, cosi benefi- 
co , tutto sé fteflonondoni? Se il benefi- 
cio é il più fedele teftimonio dell'amore, 
e l'amore non fi paga con altro che coli' 
amore, non averi egli cuore di fatto , chi 
a tanti argomenti di amar Gestì, non fi ar- 
rende? chi non s'intcnerifee alle di lui la- 
grime, chi non firifcalda di divozione a 
quc'fofpiri? Voglio feorrere tutto il giro 
del mondo colla lpada di feomunica impu- 
gnata fiiàdall'A portolo S. Paolo: Qui non 
amat jefum Chriftum Anathema fit . Vi- 
va Gesti in tutti, e tutti vivano in lui; echi 
non vive in Gesù vada feomunicato fra 'bar- 
bari Sciti, fra falli e dirupi, più marmo 
de' marmi fteflì. Gesù fia dunque il centro 
jle'nofìri affetti, Gesù la lettera iniziale d" 
ogni fa pere, Gesti il principio d'ogni no- 
flro operare, Gesti l'ultimo periodo del 
nofiro vivere, Gesti l'ultima claufuladel 
mio difeorrerc. Propter nomen tuum,je 
fu , efto mihi Jefnr . 



ESORTAZIONE V. 

Sopra il Santo Natale . 

Tranfeamus ufquc Bctblcm , & 
videamus . 



ce 
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liunque fi provvede , o fabbrica , o 
. compera alcuna cola, certo c, che 
occafioni che fi presentano , fc ne 
prevale . Chi fabbrica un palazzo, fé ne 
hz bifogno , vuole abitarlo : Chi compe- 



ra un bel vcftico, carrozza, o tappezze* 
ria , vuol farfene onore nelle comparfe , 
e negl'incontri; altrimenti a che fine fer- 
vono? 

Dio ha fabbricato quello bel mondo > 
si ricco , sì vario , sì ammirabile : Dio * 
come Dio, non può prevalercene al no* 
ftro modo) perché, ellcndopuro fpirjto, 
non può ufar cofe corporee : Non può 
metter vediti, non adornarti di gemme, 
non andar' in cocchio, ne valerli dell'ufo 
materiale di quelle cofe. L'unica occa- 
fione , in cui Dio poteva prevalerfi del 
mondo, fu nel farfi uomo* perché allora 
poteva goder palazzi , ammetter mufi- 
che , guftar fapori . Vediamo un poco , 
in quell'unica occafione del fuo n a lei- 
memo di ché e come fi prevale del Mon- 
do . Palazzi ? Mobili prcziofi ? De- 
lizie ? Guarda . Almeno al coperto di 
una cala riparata : Né pure . Un pò di 
fuoco a mezzo l' inverno , un poco di 
lume nel cuor della notte , una culla da 
ripofarvi con agio? Né culla , né lume , 
né fuoco: Onde efclaroa rurtoefiaticopcr 
la maraviglia Salviano : Vide , perpende 
quid de tato mando , mundi fabricator re- 
Jervatfibi. Vedi, efamina qual capitale 
Dio faccia del mondo, e qual cofa adope- 
ri a fuo ufo. 

Quello animaeilramento era troppo no- 
cella rio al genere umano , che imparane 
a non far capitale del mondo. £ fe quella 
fera da quello Divino Infante apprendiamo 
una tal Lezione, non abbiam mai udita 
dottrina di maggior frutto. 

Entriamo, fenza far' altro efordio, nel 
cuore d'un giovane, nobile, ricco, e di 
gran talenti. Oh quanto fi promette quelli 
dal mondo/ e'1 mondo quanto proni ce re 
a luidi piaceri, di onori, di avanzamen- 
ti ! Ottiene poi il tutto ? Interroghiamo 
tanti giovani morti fu* 1 fior dell'età, tele 
troncate nel primo ordirli, de'quali ab- 
biamo ancor frefehi gli cfempi j interro- 
ghiamoli quanto hanno goduto del mon- 
do? Quanto hanno ricavatodalle promef- 
fc del mondo ? Evanuerunt in cogitai inni- 
bus fuir. . 

fc di quelli , che vivono, arriveranno 
tutti a quell'ideata felicità, che fi promet- 
tono ? Qui un' emolo loro attraverfa la 
ftrada: Là un' ardimentofo loro guadagna 
la mano,* Su'l più bello manca loro un'ap- 
poggio ; Queir amico non parlò : quella 
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Lezione 

lettera non giunfc a tempo ; uno fece bel- 
le parole» e cattivi fatti. Cento attireran- 
no ad un pollo, un folo l'ottiene, dun. 
que novantanove furono ingannali dalla 
lperanza, fattimi di fpefe, di follecitudi- 
ni, di travagli, con un bel nulla ntllc ma- 
ni , Pieni fpe, & 'vacui commodorum , come 
difle il Pancgirifta . E queft' inganni non fo- 
no frcqucntiflimi ? 

Diiàquì alcuno: Almenquello, che ci 
arriva, farà allegro, foddisfattó e conten- 
to . Contento ? il mondo promette bensì 
la contentezza , ma non la dà. Quanti li 
figurano: Oh fc arrivo a liringer quel par- 
tito ' a poiìcdcr quella bellezza, laro pur 
beato! Povera beat iturìi nel Ottenuto 1 in- 
tento , lì crede trovar' un' Angelo, ed è 
una furia . Un'altro s'immagina; Oh , (e 
giungo a queir erediti , che contentezza! 
Entrain un labirinto di liti, e non gode in 
pacenéput'ilfuo. Un'altro : Oh ,fe giun- 
go a quel pollo, a quella dignità, tocche- 
rò il ciclo col dito.* Ci arriva , ed eccolo 
fchiavo del pubblico comodo , prigioniero 
onorato , fenza pace , fenza libertà , con 
mille rimorli alla cofeienza. 

Mi fpiegherò con un' efempio più chia- 
ro. Kitcrifcc il Padre Martin del Pio, nel 
fuo libro eruditismo de dìfquìfitionibus 
JMaguir, come le Streghe bene (pedo fono 
porcate da' demonj lor familiari a cene lan- 
uti me . Qui fi adunano i fapori pio rari , 
qui le fclvaggmc più ddicatcqui tutti gl'ini* 
maginabili follcttichi della gola . Riportate 
poi, dopo cene sr bcn'imbandite, alle loro 
cale, le rnifcrabili muojondi fame, come 
fcfofler digiune di molto tempo: E ciò ri- 
cava l'Autor citato dalle coniefiìoni delle 
liclTe Streghe , che fi confcrvano ne' pro- 
cedi . E come mai tanto mangiare fiaccop- 
• pia con tanta fame ? Ecco il perchè. Tutti 
que' cibi , de' quali lì palcono, fon cibi 
aerei, "a'quali il demonio comunica un fa- 
vore ingannevole per lufingarc il palato . 
Tracannati poi che fono nello liomaco , 
firifolvono in aria, che non può recar no- 
cumento. Or tali fono i beni corporei . 
Non poflonopafeer l'ani aio, il quale può 
dire con Grido: Aliimeibum babeo , quem 
tofrx nefeitir. 

• Un graziofo avvenimento accenna San 
Girolamo, efe ne ride. Due Monaci O- 
rieotali , avendo letta nella Sagra Scrittu- 
ra la lìcuazione c l'abbondanza del Paradifo 
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Tcrreftre , s'invogliarono di andarn: ili 
cerca. 1 viaggi che fecero, i bofehi, cn*. 
iroa'quali s'internarono, i monti, i pe- 
ricoli che fuperarono, fono oggetto non 
mcn di rifo, che di compaffìonc. San Gi- 
rolamo al fine li ferma con quefte parole. 
Ah (ciocchi! che cercate? 11 Paradifo Ter- 
reflrconon v'e più in terra, o Dio ne ha 
chiuialaurada, e la porta, acciocché niu- 
no polla trovarlo. 

Quando fento alcuni troppo fpcranzofi 
dire: Oh quando abbia (labilità la cafa, af- 
ficurata la fucceflìonc , vinta quella lite; 
farò pienamente contento ; quando fento 
alcuni parlar così, mi par di udire quelli 
due Monaci, cheli lufinganodi trovar* il 
Paradifo Tcrrcitre : Ma , fc il Paradifo 
Terredre nè v'e, né vi pi,ó edere, come 
volete voi trovarlo? Avete voi maggior po- 
tenza di Dio , che vogliace rifabbri- 
car ciò , ch'egli ha diHrurtO , o forzar 
le porte , ch'egli con chiave di diamante ha 
ferrate? 

Sevi folle felicità in quello mondo, in 
f.i mihepiu anni, da che il mondo è al 
mondo , qualcuno l'avrebbe trovara . Or 
ricercatctuttelc lloricfacree prorane, edi 
milioni e milioni , che hanno cercata felici- 
tà in quella vita, non troverete pur uno 
che l'abbia ottenuta. Si fono trovate Sirene 
vere, Satiri veri , che prima fi (limavano 
corpi favolofi . Contentezza vera in terra, 
non lì è ancor trovata. 

La Sacra Scrittura fa un' elogio mirabi- 
le ad AlelTandroil Grande, dicendo, che 
Siimi terra in ccm/pedu cjt$r ; tu to il 
mondo rollò lìupido , e taciturno , allo 
fplcndore, e alla maraviglia de'luoi pro- 
fperi e continuati progredì . E perciò fa 
egli contento? Oflenratelo dirottamente 
piangere al riconofccrc d* elTcr' uomo * 
quando s'era Iafciato dar' ad intendere d* 
eder' un Dio immortale . Ollcrvate que' 
fofpiri, chegliclalano dal cuore, al leg- 
ger' in Democrito, che v'erano più mondi, 
r flettendo, ch'egli ne aveva un folo. Non 
fu contento. 

E Salomone nel maggior godimento di 
tante delizie , nell' abbondanza di tante 
ricchezze , con tanti doni di natura , di 
fortuna , ed anche* di grazia , che fuperò 
tutti adatto i Re dlfracle , fu egli con- 
tento ? Dimandiamo a lui medefi- 
mo . Magnificavi opera mea , edificavi 

tnihé 
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mihi domot , piantavi vinear , hortos & 
panaria . Ultra omner , qui fuerunt ante 
me in Jerufalem , coacervavi m'thi argen- 
timi ér tinnirti , omnia, qua: defideraverunt 
oculi mei , non negavi eh j c fe^ue nell' 
Ecclefiafteal capo fecondo a far un nume* 
rato di tutte le delizie, che aveva godu- 
te» cpoi conchiude: fidi in omnibus va- 
nitatem . Vanitatem ? è troppo poco . Et 
affììtiionem animi : £ a ciafeuno di que- 
lli temporali beneficj , vi aggiunge que- 
lla penfione Vanitas vanitatum, & affli- 
fìio fpiritut . 

E lenza far ricorfo adefempj cosicono- 
feiuti , prendetevi quella picciola pena d' 
interrogare quei che all' apparenza lembra- 
no ipiu contenti del mondo, e funi rete 
comunemente quello linguaggio. Oh fa- 
rci pur felice » fc godetti maggior fanità ! 
Un' altro | Starci pur bene, fé queir emo- 
lo non fi opponefie a" mici di/legni : Un* 
altro» Oh che fortuna, fc mi vcnillc quel- 
la eredità! Un'altro: Quella lite 0 la mia 
rortura} Quel figlio è il toffico de* miei 
contenti: Tanta famiglia da provvedere è 
l'inquietudine de* miei ripofi: Senza quel 

difturbo, o quell'altro, farei farci 

Che vuol dir quel farei , c quel fe? 11 fe 
ù una torma condizionata, il farei è un 
tempo imperfetto , e lignifica che al pre- 
dente non liete contenti . Dov'è dunque 

Suclla felicità che il mondo promette, fe 
n'ora niuno la gode ? Vedete dunque s'egli 
è bugiardo? 

Una llranapropofizionc riferifee Sveto- 
nio di Auguflo. Quello Principe fu affo- 
luramentc il più felice di tutti i Monar- 

Ìhi: Fu padrone delle più ampie e ricche 
'rovincicdcl Mondo. Godè la fua Signo- 
ria per molti anni fempre in fanità, e in 
pace . Tutta la natura contribuì a' fuoi 
piaceri» Tuttcle artifervivano a' fuoi di- 
vertimenti . 1 migliori ingegni- fi efercita- 
vanoin cfaltarc, c in rendere immortale, 
inprofa, e in verfiildi lui nome j Edera 
unicamente llimato, amato , c riverito da' 
popoli , come una divinità viabile della 
terra. Pure più volte fu udito lamentarli; 
Diche? Udite. Jo ("diceva ) non fo che 
defiderarc , perchè ho tutto, fanità, ric- 
chezza , potenza , gloria , piaceri : Però 
qualche cofa mi manca , cnon lo co fa fia, 
e quello mi tiene feontento . 
Qualche cofa mi manca ? Cerro , che 



Efortazione Quinta. 



poffibilità di foddisfarfi in quel gran tut- 
to, che godeva ; perchè ogni gran tutto, 
che godali in quelto mondo, c cdcnziaU 
mente finito, e manche volei e la capaci- 
tà dell'animo umano, ciTendo infinita ed 
immortale, non può appagarfi d'un bene 
limitato, e di corta durata. Fecifti nor , 
Domine , ad te, ér inquietum e/i cor no- 
ftrum , donec requiefeat in te . Sia in mare 
un picciol barello , fia una nave da cari- 
co, fia un galeone Reale, con le vele di 
porpora, eie corde di feta, ondeggiar bi- 
sogna, perchè in mare non v'ha /labilità: 
Cosi nel mondo, abbiate pochi beni, ab- 
biatene molti , abbiateli , fe folle poflìbi- 
Ie, ancor tutti; fempreil cuore patirà un' 
ondeggiar- inquieto, perche non hanno né 
merito , né fondo , da fermar gli umani 
delidcrj: Anzi un bene, che fi gode, è fa- 
me d'un bene maggiore e maggiore in infi- 
nitumx Hall' infinito in quella vita arrivar 
non fi può 

Or' % eftendo quella verità sì evidente 
per ragione , per efpericnza, e per fede» 
come mai è poilìbile ad un mancatore di 
cosi corta fede, far tanto onore , che per 
piacer'a lui fi rinoncj a Dio ? Conte mai 
tanto dipendere da'giudicj del mondo , 
governarti con le mallìme del mondo , 
procacciai , anche a rifehio dell' eterni» 
tà, quattro poveri beni, onori, e piaceri 
del mondo, il quale inganna tutti, e per 
foprapiù fi ride de* fuoi inganni, ede'fuoi 
ingannati? Come ma; per un'ombra di va- 
na felicità , che il mondo promette , e non 
può dare, datanti fi perde la vera felicità , 
chcfolamentefitrovanclfervire, e poi nel 
goder Dio? 

Che dite, o Signori ? V'era bifogno, che 
pio bambino ci taccile quella lezione , e 
che imparammo da una Divinità maellra a 
non far capitale del mondo? 

E quante, voice, per non perder la gra- 
zia del mondo, lì perde la grazia di Dio? 
E perché quel tale tiene le carte si alte» e 
non vuol rimettere un* orTefa ? Per non 
farli (limar dal mondo di poco fpirico ~ 
E perché queir altro non ubbidifee a Dio » 
che già tanti anni io chiama ad un vive- 
re più criftiano ? Perché é incantato da.* 
piaceri del mondo. E perché un' altro dif- 
feriice foddisfar legati, reftituir l'altrui? 
Per non feemar* un po' di comodici , 
che gode nel mondo . Quegli, non fa 



v^udtiui. tuij un maina ■ , bili, vus &k>uv. liei mulino . V^UCgl 1. non 12 

qualche cofa a lui mancava ed era la giuftizia, per non ifeoncrar i difguftidel 
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mondo. Quell'altro fcandalizza con bc- 
ltcmmie, (pergiuri , c parole feoftumate 
tutte le convenzioni, per parer* uomo del 
mondo. 

Il mondo e una canna debole, che fi pie- 
ga, che cede, chenonpuòfoftenerci» an- 
zi é canna che u (pezza, e c'infanguina le 
mani» e pur noi vegliamo il noftro appog- 
gio, e foflegno (òpra le ma fi ime, e (opra i 
principi del mondo. 

Su queft'ultimo mi dicano in confidenza 
loroStgnori, che trattano, che con ver fa- 
ro, che afcoltano tutto giorno i ragiona- 
menti del mondo . Quanti hanno Tentiti, e 
fentono di continuo mal pagati > mal fod- 
disfatti, e pentiti del mondo? Sentiranno 
lunga ferviti! lenza ricompenfa , grandi me- 
riti lenza guiderdone, benefìcj pagati con 
moneta d'ingratitudine, difegni rotti, pro- 
mede fallite, amicizie palliate, orribili af- 
faflìnj per mano de' più confidenti, danari, 
fangue, vita» ed anche la riputazione per- 
duta in damo. Andò un foldato, e portò 
a' pie del iuo Principe un bor felli no pieno 
delle fue medefìmeoHa, (tritolate, e cava- 
te in varj cimenti di guerra con pochini mo 
avanzamento di poflo. Hanno mai fentito 
alcuno mal pagato , mal foddisfatto, e pen- 
tito d'aver fcrvito Dio? Hanno mai udito 
alcuno a querelarli con dire, Guarda: but- 
tai quell'anno in vivere con innocenza? 
Non a vedi mai fatta quella Con te filone ge- 
nerale : Non aveflì mai fatti gli Efcrcizj 
Spirituali. Avete mai udito lamenti di gue- 
lfa fatta? 

S.Francefco Saverio , S.Terefa , S.Filìppo 
Ncriecent'altrigiunferoapregar Dio, che 
mandadc loro minori confolazioni fpi ri- 
tuali . Hanno mai fentito alcun fecolare de- 
fiderar minori ricchezze, minori applaufi, 
minor i diletti ? Tutto fegno che quanto può 
dar' il mondo non appaga , e fe ne brama 
femprcpiil. Diofolo pienamente ci confo- 
la , e l'animo non nache defiderarc . 
^ li mondo deve fcrvirc a noi, e noi non 
(ìam fatti per fervir' al mondo, ma a Dio, 
si si : Tranfeamut per bona impartita ut 
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ESORTAZIONE VI. 

Sopra il Santo Natale. 

Infpice , & fac fecundum txenl* 
piar. Exod.25, 

V* ha pure una grande differenza tra 
chillamirando femplieemente una 
dipintura, e tra chi la ricava : Chi la mira 
femplieemente, palleggia coll'occhio due 
otre volte tutta la figura che vede, eia lo- 
da, e ne gode, d'ammira} ma niente più: 
Ma chi la ricava , conduce cento e più volte 
lo fguardo al quadro, e ogni (guardo è un 
ladro innocente , che ruba il bello e'i buono 
dell'arte, c lo riporta fu la fua carta, e lo 
fa fuo. 

Gesù bambino non è pittura folamentcda 
contemplarti ; è originale, ed cfcmplarcda 
ricavarli : E perciò egli dice a ciafeun di noi, 
Infpice , & fac fecundum exemplar: Voglio 
ivoftri occhi attenti, ma voglio ancor le 
mani elecutrici , ed operatrici. 

E quella appunto é l'altillìma ed ineffabi- 
le mifericordia, cheDioci ha ufata. Per 
quattromila e più anni che il mondo fu al 
mondo, mandò Dio in ogni età chi a ri dì- 
miefcmplari di tutte le virtù. Mandò Mo- 
se Legislatore del popolo j Mandò Elia ri- 
formatore del col t urne ; Mandò Davidde 
efemplarc de' grandi: ma tutti uomini \ e 
pcrconfeguenza efcmplari imperfetti. Ma 
diebur i/ìir locuiut e fi nobir in jttio . Al inon- 
do cattolico non propongo né tanti Mose» 
nè tanti Elia: Vada il mio Figlio , t fi veda 
di corpo umano , perchè dada tutti vifibi- 
le, ed imitabile, Infimtlitudinem hom'mum 
faduT , ér habttu inventur ut homo . 

Fingiamo, permeglio intendere quello 
midollo di mifericordia, fingiamo che 1' 
Auguftifiìmo Imperatore Leopoldo, dopo 
aver mandati per Generali delle fue Trup- 
pe Principi di alto fangue; a fine d'inco- 
raggirc piiii fuoifoldati, mandi per Gene- 
raliflimo il fuo figlio medefimo Re d'Un- 
gheria. Qual brio nella nobiltà Alemanna! 
qual' ardore negli Ufficiali maggiori e fub- 
altcrni! qual cuore (i raddoppierebbe per 
fin negli ultimi fàntacini! E per fottopor. 
re alla fantafia un'idea ancor più toccante 

a noi: 
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a noi: Se il noftro gran Monarca aveflcunj Che dirette, Signori Padroni, fc, in- 
figliuolo ( e Dio glielo conceda per la quie- camminandovi voi per una ftrada alquanto 
te dell'Europa, per coofolazione del mon- ' difficile, il voftro fervitorc non volcrte ve- 



do, e per il merito delle fuc Reali virtù) 
fé, dico, avefic un figlio unico} e dopo 
aver mandati al governo di quella Città luc- 
ceffivamente molti fcgnalati perfonaggi , 
inviarte quello fuo figlio unico al governo 
di qucfto Stato i Nobiltà Milancle, qual' 
onore ftimereftc voi facto a quella Città ? 
Chi potrebbe contenere i Cavalieri, i Cit- 
tadini, il Popolo più minuto dal continuo 
corteggio del fuo Monarca ? Chi rifpar- 
mierebbe danari, fatica, evita per fargli 
oflequio, per moltrarfegli buon fuddito? 

Quefta appunto c la foprafina bontà , 
che l'Eterno Padre ha ulatoconnoi. Mi- 
rate all' indietro per quaranta e più fecoli, 
non é mai comparfa perfona alcuna Divina 
al mondo. L'hanno defidcrata , implora- 
ta , non mai però ottenuta. Eccola qui ora 
per noftro indirizzo, e al noftro governo 
veftita di corpo come noi : Hìc efì fiìiut meur 
dJlefiurt Jpfum audite , ipfum rìdete, ip- 
fum imit emini . . 

Jpfum rìdete . Vedete qual corteggio 
conduce fcco per camerata, e per decoro 
della fua reale e divina perfona . Povertà 
quali cftrcma, perchè gli manca anche il 
bisognevole} Umiliazione profondiflima , 
perche nafee fu'I nudo terreno, dovena- 
Lono i più vili vermi della terra » Pazien- 
za eroica di mille difagi, fenza fuoco nel 
rigore del verno, fenza lume Dell' ofeu- 
ro della notte , fenza coperto al rigore 
dell'aria , fenz'altra culla che di paglie pun- 
genti. 

11 P. Alvarez della noftra Compagnia, 

gran Maeftro di fpirito, e Confettare di 
Tercfa, chiamò la povertà, l'umiltà, e'1 
dolore i tre cari compagni di Cri fto, venu- 
ti al mondo con lui, crefeiuti con lui, e 
portati da lui fino alla Croce. E quando le 
malattie , o le fatiche , o le penitenze lo 
affliggevano, Ecco, diceva, unodc'eom- 
pagnidiGesd. Segli veniva fatto alcun tor- 
to) Ecco, diceva, il difpregio , uno de' 
compagni di Gesù . Chi ama fortemente 
una perfona, ama ancora gli amici di tal 
perfona. Chi ama Gesti ( e chi non deve 
amarlo?) deve perconfeguenza amare, o 
almeno ricevere di buona voglia i fuoi cari 
compagni, povertà, umiltà, e pazienza. 
Jpfum rìdete. Soggiungo ora. Jpfum imi- 
temttti t .... 



nirvi dietro. Come/ direlle, lo , che fo- 
no Padrone, vinco la difficoltà del viag- 
gio,' e la tua delicati Ili ma pigrizia non fi 
lente di far la ft rada? E riflettete, o Signo- 
ri , che voi andrete comodamente in car- 
rozza } c'1 fcrvitore per fango, per ghiac- 
ci, e per falli deve venir dietro a piedi , e 
bendi buon palio. Criftoèa piedi anch'el- 
io, e dice a noi, fuoi fervi per cflenza, Se- 
guitemi per Ja via del Paradifo . Ella é 
Uretra.- di grazia un pò meno di libertà: 
Ella c faftofa e fpinofa ; tante delizie e 
fpaflì e piaceri , anche illeciti , non fan 
per voi . Io vado avanti , c non v' é 
palio dillìcilc che io non fupcri : Chi è 
quel fervitor delicato che dica di fentir- 
ù mal' in gambe per feguir il fuo Padro- 
ne? 

Per feguir lucifero , Ambuiamut rìat 
difficiler , & UQamur in via iniqukatit , 
cosi confeflTano i peccatori ne' libri della 
Sapienza: per feguirCrifto, che va avan- 
ti, ogni fallo che s'incontri li fa dar'ali'in- 
dietro. 

Annibale, il grande Eroe dell'Affrica» 
incamminandoli con numerofoefercito al- 
la conquida di Roma, incontrò nelle alpi» 
che ebbe a fuperare, ftradc si rotte, e pal- 
li così precipitofi , che la (oldatefca co- 
minciò a tumultuare contro del condot- 
ti!, re. Annibale, avuto qualche femore di 
tal lamento, fece alto in mezzo ad una 
valle ; e dalla punta d'un faflfo parlò al- 
l'cfercito, che vedea attorno sé, con una 
di quelle concioni militari, che ufavano 
anticamente i Capitani per avvalorare i 
foldati . Ricordò loro la gencrofità nati- 
va , folira albergare ne'cr.ori Affricani : 
Spiegò loro la nobiltà, e l'utilità, e l'im- 
pegno di quella guerra , ordinata a fot- 
toporrc a Cartagine la fuperba Regina 
del mondo ; c con lo fpogtio di Roma 
l'impadronirli che farebbono dello fpo- 
glio di tutto l* Uni vcrlo adunato in Ro- 
ma. Finalmente conchiufe: Tandem me- 
mentote Annibali vor non prueire , /ed An- 
nibalem [equi . Finalmente riflettete , che 
io non mando avanti i foldati a far, co- 
me fuoi dirli , la calata , e ad aprire la 
ftrada ; Vado avanti io nel più folto de* 
bofehi , e nel più diruparo de' farti , e 
faccio la calata, ed apro la ftrada a voi. 

Me- 
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ole Annibali vor non pra>ire , /ed 
Annibalemfequi. 

Anime delicate ad ogni patimento» ad 
ógni mortificazione, che deve feontrarfì 
nella grand e imprefa di guadagnar la vita 
eterna, la generalità Criftiana dov'è ? La 
conquida non di Roma, ma del Cielo , 
che impresone vi fa? £ poi Mementote 
Cbri/ìo vor non pr*ire, fed /èqui. Se Gesù 
da un palazzo ben mobiliato, da un Ietto 
molle e f più ma cerno, era i pi n ufi , ed in- 
chini del mondo adoratore, ftando in Ce- 
no a tutte le delizie, manda Ile noi, come 
fuoldirfì, alle botte e agl'incontri, e ci 
comandafleaufteritàdivita, bando a'pia- 
ceri , fpoglie delle ricchezze , patimenti , 
e umiliazioni, bifognerebbepur farlo per 
non patir di peggio nell'altra vita: Ma a 
tutto il difficile elio va avanti di noi, per- 
chè Caepitjefut facete , r*r dot ere . 

Se vi forte altra flrada per fai va rei fuorché 
quella del patire , Crifto l'avrebbe prefa per 
sé» e l'avrebbe infegnata a noi. Dunque , 
non avendo Gesù infognato mai altro, nè 
praticato mai altro, che la fuga d'ogni pia- 
cere, queflaéla via: £ chi piglia la via dal 
piacere e fuor di flrada . 

£ pure, miei riveritiffimi Signori, nel 
comune del mondo Quir eft intelligenr , aut 
requirenr Deum ? Quanto lontano dalla 
maggior parte fi vadagli efempj e d agl'in le - 
gn amenti di Dio .' Per riputazione della Fe- 
de Cattolica poteva ben Salviano lafciar di 
fcrivereal lib. $.degubcrnatione Dei quella 
dolorofafentenza, Prarter paucor , qui ma- 
la fugiunt , quid e/l cactus- Chriftianorum , 
quam turba aberrantium d Deo ? Eccettuati 
quc'pochi , che fuggono il peccato , che 
cofa e il popolo Cnftiano fenon una turba 
sbandata dal fuo Dio.' Pecore che tirano 
alla lontana dal fuo Pallore? Turba aber- 
rami :/m è Deo . E di loro che farà? Fece 
qui (e clongant dte, però uni . 

£ non è cofa da piangere il vedere , non 
folo tanta differenza tra Crifto noftro ori- 
ginale e noi fue copie, mail veder'una op 
poOzione sì enorme tra Criftoe'l criftiano, 
che tal criftiano , non folo non é feguace , 
ma pare tutto il roverfeio e la contrameda- 
1 ia di Crifto ? L'uno a mezzo tutti i rigori i 
'altro in feno a tutti i piaceri: L'uno nudo 
fu le paglie» l'altro infaziabilc di far roba: 
l'uno feonofe luto al mondo) l'altro tutto 
gonfio di vanità, con tutte le vele fpie- 
Operi P.CsttaneoTomML 
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gate all'aura bugiarda del mondo. 

S.Franccfco Saverio, giunto alle Indie 
per predicarvi la Santa Fede, trovò che in 
quelt'cfilio del mondo già erano penetrati 
primadilui alcuni Mercanti Criftiani per 
guadagnar ricchezze .• Ma che razza di 
Criftiani per amor di Dio erano mai quelli ? 
Or fentite che cofa opponevano i Gentili a 
SanFrancefco. Quel Dio, che voi predi- 
cate, non può clìer più Santo, più giudo, 
più amorevole, più liberale . La legge , 
che egli ha portato al mondo, tu pera tutte 
le altre Religioni nella dignità del legislato- 
re, nella verità dc'dogmi, nell'altezza de' 
mifterj, nella fpcranza de'premj , nel ti- 
mor de'caftighi: Mai criftiani, che noi co- 
nofeiamo, non corti fpondono all'idea. I 
Criftiani in fcritto fecondo l'£vangelio fo- 
no fantiffimi i 1 Criftiani in fatti fono come 
noi Gentili/ Amoreggiano come noi, G 
danno a'piaccri come noi , fi vendicano co- 
me noi, fono bugiardi, frodolenti, rapa- 
ci anche più di noi: Sicché tra'Gentili, e 
Criftiani v'ha differenza fot di nome : nel 
colt urne andiam del pari. Predicate dun- 
que prima a'voftri, chefeguano Crifto, e 
poi verrete a predicarlo a noi. Voi dite che 
nella noflra Setta noi non ci fai via mo: E 1 
criftiani con la loro vita fifalvano? Dan- 
nar/] per il mal credere, o dannarti per il 
mal vivere non è lo fteflò dannarti? Cosi 
opponevano i Gentili a S.Franccfco i ed 
egli in più d'una lettera fcritta in Europa ne 
fa alte doglianze . Tal'era il coftume de'Fe- 
deli nell'Indie, non già feguace, ed imi- 
tatore, mailcontrapoflodi Gesti Crifto. 
E di alcuni Criftiani d'Italia non può anche 
dirti lo fteffo? 



ESORTAZIONE VII. 

Sopra il Santo Natale. 

Trans) "retavit primus , & vide* 
runt eum viri , & tran- 
Jierunt pofteum. 

1. Macab. c. 16*. 6. 

Simone Macabeo,Gcncralifs. dell'armi di 
Dio,c condotticre dell' Efcrcito d'ifraclc 
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volendo forprendere i nemici , che fpenfie- 
rati fedevano fatto alle tende , fece un grof- 
fo diftaccamento , e lo inviò con marcia 
fecreta e affiatata di notte tempo. Per 
itrada s'incontrano in un torrente gonfio d' 
acque piovute» torbido a vederti , infede- 
le, e ineguale di fondo, e rapido per il 
corfo: Quivi fi fe'a Ito al lungo della riva 
confutando, e difputando loprailpafìag- 

g'o. Su'l più bello della difpuia, arriva il 
enerahuìmo in perfona, il quale cofa cre- 
dete che fàcefte ? Forfè adunar configlio di 
guerra? Forfè con una parlata militare ani- 
mari più genero! ì a ternani guado? Tutto il 
configlio , e tutta la parlata fu quella : Senza 
dir pur'una parola, diede due fpronate al 
Cuoca vallo, fi buttò il primo all'acqua : 
dietro lui tutti lo feguirono, e diedero ad- 
dotto anemici, e riparlarono carichi di 
fpoglie , tutti allegri per la vittoria . Tranf- 
fretavit printur, & tAderunt eumiArt , & 
trtn/ìtrunt poft eum . 

Un grande tfempio in un grande perfo- 
naggio, vale per cento prediche. Se il gran 
Generale andava per via di e (ort 37 ioni, for- 
fè né pur'uno fi moveva : Andò eflo alla te- 
tta, e tutti lo videro, e lo feguirono: ftde- 
runty & iranjterunt . 

Ecco, o Signori, il noftro Generalifli- 
mo Gesti Bambino, mandato da Dio per 
combattevi no fi ri capitali nemici , mondo, 
demonio , e carne. A quella imprefa fi at- 
traverfaun groflo torrente di aTduc diffi- 
coltà. Ecco, va egli innanzi il primo a tut- 
ti i paffi . Noi lo crediamo per fede, anzi 
lo vediamo ancor conglioccni nella divota 
imitazione, che fi fa della fua Natività in 
quello prefepio. Orsiia fcguitarlo , chi fi 
jifente ì 

11 Tema da me proporrò ha ere parti: La 
prima fi a{petta a Gesù $ cquefta é già com- 
pita: Trantfretavitprimur. Lai feconda é 
parimente evidente: Viri tumtAdentnt . E 
chi è , che non veda rapprefentarfi ogni an- 
no Dio povero, Dio umile, Dio pazien- 
te, Dio che piange? La terza , che più 
importa, del tran/brutti poft 0*m, quando 
lì farà? 

Fingiamo un poco, che , pafTando il 
Generale , pattando i primi Ufficiali a 
mezzo il nominato torrente, alcuni po- 
chi Soldati non avellerò mai abbandona- 
ta la riva; anzi né pure avellerò fatto un 
picciolo patto entro l'acqua. Ah codardi 



(loro diremmo ) viti di cuore, indegn* 
di quell'armi, che cingete al fianco , c 
di quel nome , che portate in fronte ! 
Vale forfè più la volita vita di quella di 
tanti Capitani , e del Generale medefi- 
mo? Putillanimi, e piuttofto femmine , 
che Soldati. Non diremmo noi cosi ? Non 
glielo diciamo p«u di grazia, che ho paura 
che tali riprendo™ non cadano (òpra di 
noi. 

Gesù da noi adorato fi butta all'acqua , 
a tanta povertà , umiltà , incomodi , e 

E aumenti , come vediamo, e crediamo. 
)ietro lui vanno tanti Religiofi di au- 
fteriffimi Ordini conofeiuti da noi, che 
per feguitarlo afeondono la nobiltà fot- 
to lane rappezzate e ruvide , mutano t 
palagi in povere celle , cangiano i con- 
viti in parche menfe , c frequenti digiu- 
ni , rinunciano a'piaceri anche leciti , e 
vanno falciati di ciliccj , e di catenelle 
mordaci , e dormono formo incomodo , 
e interrotto dalle preci notturne : E tta 
i fecolari vi farà taluno , che non fi de- 
gnerà di fere né pur un patto? Né pu- 
re tralafciar'i piaceri illeciti, ne pur fot- 
trarfi da una converfazione pericolofa , 
né pur moderare una pafììone fregola, 
ta ? Si procurano tutte le foddisfàzioni 
al corpo, tutte le delizie al fenfoj fi af- 
fottiglia l'ambizione a'piu delicati , e fu- 
perftiziofi puntigli dell'onore : E veden- 
do le vittorie, che Gesù riporta del mon- 
do, e della carne, etti foli fono i vinti 
e gli abbattuti dal mondo perfido, e dal- 
la carne ribelle. Ah, miei Signori , af- 
condiam colle mani il volto per confù- 
fione, perchè il prelcpio è un procedo 
della nottra dapocagginc . La nobiltà tan- 
to fi pregia di aver valore: E qual mag- 
gior valore come feguitar'il noftro Genera- 
le Gesù in campagna contro i fuoi e noftrt 
nemici? 

Voglio caricar* anche maggiormente 
quello argomento, non già con un'efem- 
pio della Sagra Scrittura, ma con un corta- 
me comune, o piuttofto con un'abufo del- 
la cieca gentilità. 

E perché mai (dicono i Santi Agofti- 
no e Cipriano) e perché mai gl'Idolatri 
fi buttarono al fango delle più ribalde 
iniquità? Certi vizj fono pur contro il 
lume della ragione e batta efler' uomo 
per avergli in orrore ? Come dunque 

" . " l " 
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contro ragione, e contro cofcicnza , po- 
terono tanto avvilirti a'pcccati anche bru- 
cali, che lecer dire anche al Morale < Vti- 
nam peccar emù r peccaùi nobiliti» s . Vi di- 
rò (rifpondc San Cipriano ) Adoravano 
cra'luoi Dei Bacco ubbriaco » e ili ma va- 
no culto di Dio 1' ubriachezza : Vede- 
vano fu l'altare Marte fuiiofo » c giudi- 
cavano opera pia il lavarti le mani nel 
(angue nemico; Mercurio ladro, Giove 
impuro } una ciurma di viziofi adorati 
metteva loro in credito le iniquità , ita 
ut fierent miferh relitiofa dettela , tanto 
che era pretto loro fpccic di religione e f- 
fcr'empio. 

Aggiunge Sant'Agoflino ( 2. de Civit. 
Deicap.j.) che non lafciavan perciò di te- 
«er'apertc pubbliche fcuole, nelìe quali s' 
infognavano le virtù morali, la giullizia , 
la temperanza, l'oncila, la clemenza, le- 
condoi dogmi di Platone, di Socrate, e 
di altri più rinomati lilofofi: Ma che? Fa- 
ceva loro lenza paragone impreffionc mag- 
giore l'efcmpiode gli Dei, che i documen- 
ti di Platone: Magir attendunt quid fece- 
rit Jupiter, quàm quid decuerit Plato. La 
ragione » e li vera filofofia infegna co- 
si; ma Giove cosi non fece , Giove e 
noftro Dio : £' meglio errar con i Dei , 
che operar rettamente con i Filofofi . 

Mi vergognosi augurar'a Gestì pretto i 
fuoiCrifliani la buona fortuna che ebbero 
gl'Idoli pretto i fuoi idolatri: Pur bifbgna 
farlo. Poterono Dei falli , bugiardi, empj, 
far riputazione all'iniquità, e farla correre 
come rcligiofa per tutto il mondo: Non 
potrà il voflro efempio , mio dolcifiìmo 
Gesù, metter in credito le più belle, e le 
più fante virtù .'EU vedrà ne'Cactolici Que- 
lla impercettibile contradizionc, quale a- 
dorar 'un Dio povero , e odiare la povertà ? 
.Adorar'un Dio paziente, e cercar con in- 
faziabil fame ogni piacere anche illecito ? 
Adorar'un Dio umile c feonofeiuto , e fpa- 
fimar per un fumo d'onore breve, vano, e 
paflaggero? E dovei Gentili magitatten- 
dunt quidfecerhfupiter , quàm quid docuerit 
Platoi iCn&iitù maqir attendunt quod do- 
ceatmundur, quàm quid fecerit J e futi fan- 
no più capitale d'una parola del mondo,chc 
di tutti gli efemp) eroici di Gesti. 

Ah mio Gesù, i voftri ceneri vagiti, i vo- 
li ri infocaci iofpiri, le calde lagrime che 
largete , fono Vox damanti* in di/erto . 
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11 mondo è flato al mondo per quattro 



mila anni fenza veder mai tali efempj , 
ed or che li vede, per molti a che gio- 
vano? 

Prima che Gesù venifle al mondo, fi 
mandavano gli uomini ( dirò cosi, alla 
fcuole delle beftie per imparare le loro vir- 
tù. Ne'provcrb) Vade ad formicam, -vade 
adapem, & di/ce quomodo operarla fit: Va 
alla 1 cuoia delle formiche a imparar la prov- 
videnza del futuro, ottcrvando quelle pic- 
ciok bcfliuole adunar nella State il grano, 
per viver nell Inverno. Impara dall'ape a 
fuggir l'ozio, impiegandoci arduamente a 
raccogliere le rugiade del cielo , per lavo- 
rar cera , e fabbricar mete . In Giob ci fi 
allegnano per macftri i giumenti , e gli 
uccelli dell aria : Interroga iumenta , Or 
docebunt te, Volatilia caeli , & indicabunt 
tibì. Apprendi dal giumento la fatica , la 
pazienza, la foggezione al padrone. Ap- 
prendi dai volatili il volo al cielo» lontano 
dal fango puzzolente della terra. Ma ora» 
quanto diverfa è la fcuola, quanto diffe- 
rente è il maellro.' Gesù da quel prefepio 
ora ci dice Difcite d me : non folamcnte dal- 
le mie dottrine, madame, cioè dalle mio 
opere. 

Difcite d me. Quello corpo, che io ho 
prefo, cdella fletta creta del voftro. Ve- 
dete come io lo tratto . Se dovette trattarli 
altrimenti, con accarezzarli, e deliziarli, 
lo tratterei cosi ancor'io. II fo ver eh io a- 
mordisè, ha precipitata la terza parte de- 
gli Angeli , ha tacco prevaricarti primo Pa- 
dre Adamo: Io, che fo quanto fia maliar- 
do il piacere, prendo per compagno il do- 
lore : Difcite d me . 

I pallori , che s'invitavano fcambievol- 
mente al prefepio di Gesù , di ce va n tra lo- 
ro, Tranftamut ufque Bethlem , ér in dea- 
mia Ver bum > quod faHum e fi: Non diceva- 
no Audtamut quot 
quod fa ci urne fi. 

Con quelle parole andiam'ancor noi al 
prefepio * & vidtamut quod faclum efi » 
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ESORTAZIONE Vili. 

Sopra l'Epifania. 

Vidcntes Stellarti gavifi funt gaudio 
magno vaìdL 

Matth.2. 

*T*Re coronati pellegrini, avvifaei da 
I una lingua d'oro, che dal cielo loro 
inlegna la ftrada , partono dall'Oriente. 
Ncll'accoftarfi al termine del lor viaggio, 
tutto ad un tratto fi nafeonde la Stella} ed 
elfi , perduta la Tua bella condottici a , reca- 
no doppiamente all'ofcuro e della notte, e 
della ltrada. Entrano in Gerii fa lemme a 
prender lingua del novello Re de'Giudci; c 
quella loro entrata mette tutta la Città in 
bisbiglio, e'i Re Erode in pena. Pur pef- 
can tanto di notizia da poter rimetterli in 
cammino. Appena ufeiti dalla Città, ecco 
la Stella {marcita fi reftituilee a'Ioro occhi. 
Stella, quamtnderant in Oriente, antece- 
debateor. A tal villa, dice il Sagro Tello, 
che i Re viatori diedero in eccello di fo- 
prabbondante allegrezza, dichiarata dall' 
Evangelio con tre forme di dire, cariche , 
ed cfprcfTive . Gavififunt . Non balla . Gau- 
dio magno : Quelt'è ancor poco . Gaudio ma- 
gno t>aldè . 

Santi Evangelici, con voftra buona li- 
cenza, fecondo la Filofofia morale, que- 
lla ecceftìva allegrezza è fuor di luogo. 
QuandoiRefarannoarrivatial portello, c 
al godimento del bene, che cercano, tra- 
bocchi pur l'allegrezza per tutti i (enfi, che 
ben n'è il dovere j Ma, mentre fono ancor 
lontani da Gesù, bramino , fpcrino, af- 
pcttino; ma non fi rallegrino. Speranza e 
lontananza del ben bramato fi accordano } 
ma allegrezza, e lontananza non fi accor 
dano. 

lo non curo tanta Filofofia ( diccl'Evan- 
gelilta S. Matteo. )Qui non v'c'fpeianza 
crucciofa, nonafpcttazionefollccita. Qui 
ve un fior di contento, che allarga il cuo- 
re} E però torno a dire Gavififunt , sì, ga- 
in/i gaudio magno ualdè . 

Entriamo quella fera nel cuore de'Santi 
Re } e perchè lo ftar'allegro é cola che piace 
aittiti: cerchiamo quella nuova vena di al- 



legrezza» che fa godere, anche nella loit: 
tananza del fuo bene. 

Volete dunque, che in breve io vi dica 

Jjual'cra l'allegrezza de'Santi Magi ? Ecco- 
a. Col veder la Stella fi certificarono d'ef- 
fcr fu la 11 rada che li conduceva a Dio , e che 
non viaggiavano a cafo e alla cieca. Un pai- 
fa ggere, che fa lungo viaggio ad un termi- 
ne di fomma importanza, non ha maggior 
foddis l'azione, né maggior contento, né 
allegrezza più propria in quanto cpaftag- 
gere , come quella: Sono fu la buona lin- 
da: camminobene. 

Ah tanHimi Signori : quanti fiam qui rac- 
colti quella fera, chifiamo noi? Tuttinoi 
fiam viatori e pellegrini: Peregrinami d 
Domino dice V A portolo. h dove fiam incam- 
minati? A D i o.Come un fiume efee dal mare 
per reftituirfi al mare} cosi noi ufeiam da 
Dio nollro Padre per rclìituirci a Dio oo- 
llroFine. Qual dunque farà la vera c pro- 
pria noi tra allegrezza in q urlìo (lato di 
viandanti?Niun'altra afTatto,niun'aIrra fuor 
che quella : Hoqualchemoralficurezza di 
efierfu la buona ftrada, che mi conduce a 
Dio . Saldo quello punto,e polliamo co'San - 
ti Re Magi gaudereGaudio magno valdè . 

11 mondo ci ride in faccia , e ci va dicen- 
do, Qui fi Ha allegro, fpaflì, ricreazioni, 
conviti , carnovale ogni di. 11 piacere ci ride 
in faccia , il peccato anch'etto ci ride in fac- 
cia, e dice, Qui fi Ha allegro, foddisfazionc a 
tutti ifenfi, e sfogo a tutte le paflioni. Non 
lo credete, non lo credete. Tutte le allegrez- 
ze di chi efee dalla ftrada di Dio fono alle- 
grezze fpuric i fono bugie dell'allegrezza , e 
potrebber chiamarfi ippocrifie della con* 
tenrezza. 

Narra Latin Pacato nel fuo bel li Ili mo Pa- 
negirico la manipolazione d'un veleno po- 
tcntittimo comporto in Sardegna, che be v u- 
todilatava il cuore,e ne faceva ufeire gli fpt- 
riti piufottili. Onde l'avvelenato ufeiva in 
matte rifate, e ridendo moriva . Gufiate Sar- 
dot fanguinii fucco , feruntur in morte ridere . 
Di quella (lampa fono le matte allegrezze 
dc'pcccatori j li ride e fi muore } E fe li muo- 
re , come fi ride? E fc fi ride morendo , 
quando fi piangerà ? 

Ho citato un'Oratore, citiamo ancori 
un Poeta. Nell'Odilléa di Omero s'intro- 
duce Ulifle co'fuoi Compagni , che va 
errando in giro per tutto il mondo. In 
que grandi piuctoflo cnori che viaggi 
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elice il Poeta, che per paflar'il giorno an- 
davan cantando. Errare e cantare e appun- 
to l'allegrezza de pazzi. L' allegrezza ve- 
ra canta, perchè non erra; ma, fc erra 
cantando è doppiamente miferabile , si 
perchè erra, e si ancora, perchè erra can- 
tando. 

Perciò i poveri Ebrei fchiavi nell'Egitto 
fono deferitti nel Salmo 136". col cuor op- 
p re fio dal dolore, e con gli occhi naufra- 
ghi nel pianto . Super f lumina Baby lonit il- 
licfedimut, esrflevimut . Stavamo fu le ri- 
ve del fiume Eufrate, chepafìà vicino a Ba- 
bilonia , ltavamo fedendo e piangendo. 11 
fìto del federe fignifìca dolore , effendo co- 
fiume degli addolorati l'abbandonarfi a fe- 



nonèpoflìbile, che la macftria della mano 
pofiTa vincerela difubbidienza delle corde 
alterate. Or, un'anima fuor della ftrada 
di Dio è come uno ftromcnto difeorde . El- 
la c lenta e molle , ove deve eflerc collante; 
Oflinataedura, ove deve efler molle ear- 
rendevole ; fenza il fondamento dell'armo- 
nia, cbeéilfantotimor di Dio; fenza il 
tenore d'un retto e Criilianooperarc: E fu 
queflo ltromeneo voler cantar un'allcluja di 
allegrezza? Penfatc. Saia più a propofìto 
per accompagnar'! funerali , imitando , co- 
me i timballi lcordati, le più brune melan- 
conie; 

Solo fi fla allegro gaudio magno valile da 
chi fi tiene nella via di Dio: eli ila si alle- 
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gro, cheli ride anche da chi piange. Vc- 
' diete talvolta cader da due occhi penitenti' 
due rivi di lagrime. Se le lagrime fono quel 
fiordifanguc, che efee dal cuor ferito* da 
qual piaga dolorofa direte voi farà trafitto 
quel cuore, che si dirottamente piange ? 
Piaga dolorofa? V'ingannate. S.Agottino 
fopra il Salmo 127. e S.Gio:Grifoflomo 



dimut organano/ira. Appetì alle piamogli 
flromentimuGcali, conia tefla de poti tata 
tra le mani, nonfaccvamoaltro che pian- 
gere . 1 Babiloncfi notòri Padroni ci facevan' 
animo, c'invitavano a ftar'allegri , e a can- 
tare, lllic interrogaverunt not , quicaptivot 
duxerunt not, Hymnum cantate nobiti E 
rifpondcvano i poveri addolorati: Quomo- 
do cantabimut canticum Domini in terra alie- 
na} E vi par quefla terra da ftarvi allegri 
fuori della noftra patria , fuori di ftrada, e 
fuori di fperanza di giungervi? Quomodo 
cantabimut , quomodo cantabimut} 

San Gio.'Grifoftomo ( Homil. 6. in Epift. 
ad Roman.) applica tutto quefto racconto a 
chi fad'efTer fuori della «rada del Cielo . 
Qui fervi funt peccati , ér alienam à Deo vi- 
tamducunt, muto claufoque ore ejìe dtbent , 
& omnia organa cantici fu/pendere . Come 
può ftar veramente allegro chi fa, tutto il 
f uo bene efTer in Dio , e da Dio va lontano ? 
Come può rider di cuore chi crede, tutte 
le vere felicità cfler nel cielo; e dal cielo 
femprrpiufi dilunga? In terra aliena, in 
via aliena quomodo cantabimut t 

Fingete, o Signori, che io, prefo nelle 
mani un di quegli fi romene i> che poco fa 
avete uditi, e tra pochiflìmodi nuovo udi- 
rete, fìngete, dico, che io, prefo un cem- 
balo o un liuto ne gualìi tutta l'incordatura, 
che allenti più del dovere le corde acute,che 
tenda a tutto potere le corde gravi, che al- 
teri le corde mezzane , e cosi concio , o , per 
dir meglio, cosi malconcio quello firomcn- 
to, lo contegni alla mano del più perito. 
Credete voi che fopra uno firomcnto si 
feompofto potrà far fonata che diletti? No, 
Opere P. Cattaneo Tom. Ut 



( Homil. x 2. in Paulum ad Coloffenf. ) dicono 
d'accordo Quovit rifu lacrym* ha funi /«- 
cundioret: ó'eiunt, quilugent, quantamha- 
beat etiam ludut voluptatem . Quefto piove- 
re di lagrime va congiunto con un bel li fil- 
mo fereno di allegrezza . ' 

Or fe nella via di Dio fi ride anche pian- 
gendo ; e'1 dolore Hcflo ha una vena del più 
puro, e più beato piacere; Che farà l'alle- 
grezza, fc anche la mitezza ha un si dolce- 
godimento? Qual piacere fentirà il giuftot' 
allorché futtiràdirfi; Intra ingaudium Do- 
mini tui? Se tanta allegrezza mette la buona 
ftrada, quanta ne metterà il termine della 
llrada, che è Dio fte Ab? 

Mantengafi dunque da'FratelIi di quefla 
Congregazione , e da tutti noi , mantengafi 
il pie colta me nella via di Dio, ficché pof- 
fiam dire con verità Ambulavimut in viit 
tuit . Vtam mandatorym tuorum cucurrimut f 
Mantengafi l'occhio fiflo nella Stella favo- 
revole del Cielo, qual'è Maria; Efcmprc, 
anche in mc/zo alle tribolazioni , gaudebi- 
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ESORTAZIONE IX. 

Poftquam impleti fatti dies purga- 
ttonif Maria fectmdùm legcm 
Moyfi , tulerunt Jcjum 
in Jerufatcm. 



Lucx 2. 

Ue grandi offerte fi fanno oggi da Ma- 
ria Vergine, e Madre. Come Madre 
a 1 1' Aluflìmo il Tuo primogenito : £ 



£ auguravano tutti i fucceffi buoni.. Ma- 
ria, neH'oiFcrir'il Tuo Bambino Gesù* al 
Tempio, previde la vitapcnofa , e la dolo- 
r ola morte, che doveva fare: e combattei)» 
do col teneriffimo affetto che gli portava , 
fifottoferiffe alla Divina volontà, dando 
ilfuo dolotoio placet, che un Figlio si ca- 
ro andaffe a morir fu la croce in mezzo a 
due ladroni. 

Inoltre, le altre donne, fe andavano a 
purificar fi, erano impure. Maria era si pu- 
ra, e si gelofa della fua Virginità, che, 
propofìole da un'Angelo il grande pan ito 
d'effer Madre di Dio, volle prima fa pere fc 
la Virginità ftava falda $ pronta (come di- 
cono comunemente i Santi Padri) a lafciar 
come Vergine facrifica all'opinione del I d'eflèr Madre di Dio, quando dovette la- 
mondo la fua Virginal purità. Non fo qual feiar d'effer Vergine, 
dc'd uc facrificj Ga il maggiore . Dichiaria- 
moli prima bene. 

Le donne Ebree erano tenute a 1 l'offe r- 
vtnza di due leggi. La prima legge leob- 
bligavaaportar'al Tempio, e offcrrr'a Dio 
tutti i- primogeniti > dcpofitandoli tra le 
nani del Sacerdote, il quale li riceveva, e 
poili re Intuiva alla madre, qua fi ricompe- 
rati col prezzo di cinque picciolo monete d' 
argento. 

La feconda legge era quella. Una don- 
na, che nella maniera comune concepifee 
e par corifee un m afe fi io, fìa tenuta immon- 
da. Per quaranta giorni non metta piede in 
luogo facro, e non tratti con altri fuori di 
cala. Finiti i quaranta giorni di contuma- 
cia, fi porti al Tempio. 11 Sacerdote faccia 
orazionefopradileu eofferendo effa, fe- 
condo la fua qualità , un picciolo donativo, 
retti purgata dalla macchia legale del parto- 
rire. 

Quelle leggi, quantunque foffero due 
folevano offervarfi lo fteffo giorno. Cosi 
oggi Maria Madre, e Vergine fi porta al 
Tempio perpurificarfi, e per offerirti Bam- 
bino Gesù al Sacerdote. 

Quelli furono due atti eroici e vittoriofi 
di due grandi e fopragrandi difficoltà. £ 
perche ( direte voi ) furono atti eroici e dif- 
ficili, fe fi facevano datuttele donne fen- 
za m inima ripugnanza ? Qual difficoltà 
poteva mai avervi Maria? Uditemi bene. 

Le altre donne , allorché offerivano i 
fuoi primogeniti al Tempio , non fa p e va no 
qual fortuna, oqualdifgrazia poteffe avve- 
nire a quei pargoletti: anzi penfayano, e 



Or, qual'attocroicofu, una tal Madre 
facrificar'un tal Figlio , e una tal Vergine 
facrificar'ilfuo onore alla volontà di Dio? 
Comparir Maria col fuo Bambino in brac- 
cio in mezzo al popolo, ed effe r tenuta da 
tutti come donna non vergine, e andar* a 
cercar il rimedio comune, ila bilico a tutte 
l'altre: E ciò fenza obbligazione alcuna , 
e ffen do effa in termini; eccettuata dalla leg- 
ge. Tutto il motivo di fiacri ficar*il Figlio , ef 
l'onore, fu la volontà di Dio: Dio gufi a 
cosi, e tanto batta. 

Ah, Maria, grande facerdotefla delle 
voftreducpiu care pupille, cioè del voftro 
Figlio, e del voftro onore, datemi quefta 
grazia , che quette tre parole Diogufta cori , 
le imprima bene oggi nell'anima de'miei as- 
coltanti, che fono talvolta cosi ripugnanti 
ad accomodarli al volere di Dio; e perciò 
vivono cosi turbati, ecosìinquieti, e fi af- 
fliggono, e fi difpettano, e fi difperano 
ogni volta che loro accade alcuna colà con- 
tra la lor volontà. 

Stabiliamo prima ben ma bene quello 
punto, che niente, niente affatto fuccede > 
né fi fa in quello mondo fenza efpreflà vo- 
lontà o affoluta , o permiffiva di Dio. 
Credere meoneaffa fide nor convenit, ( fcrive 
Caflìano ) nihil fina Deo pror/nr in hoc 
mundo gerì . Stia lodo quel proverbio , fon- 
dato nella evidenza della ragione: Non ca- 
de foglia, che Dio noi voglia. Sanc'Agofti- 
nopoi neH'efpofizioncdel Salmo 148. Qui 
(dice) fratel mio, che t'impazienti, per- 
chè vien Pioggia quando vuoi Sole, ed é 
fuoriilSole quando vuoi pioggia,- perche 
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ti fi è ammalato il figlio , morto il padre , 
perduta la lite, e cheto io} Quidquìd acci 
dit centra uoluntatem tnam , noverir id 
non decider* , nifi ex voluntttte Dei , de 
Trovici enti n Dei, de ordine Dei, de nutu 
Dei, de legibnr Dei . Qualunque cofa ti 
accada, il padrone l'ha voluta cosi , l'ha 
preveduta cosi, l'ha decretata o permefsa 
cosi. Seguita Sant* A gol] ino: Si non intel- 
Ugimur quare quid fiat , demur hoc provi- 
dentice ipfiur, quia non e fi finecaufa. Ma 
(dirà alcuno) vorrei faperc, perché Dio 
ha voluto cosi; perchè ha potto me in po- 
vertà, e quello nell'abbondanza j perché 
manda tutte le difgrazie a cala-mia, e tutte 
le buone fortune a cafa altrui. Oh quella c 
bella, che Diodcbba dar ragione a voi di 
ciò che fa. Demur hoc previdenti* ipfiur . 
Date voi ragione a'voftri fcrvitori di ciò che 
fate? Mirate in cinte le cafe del mondo 
quanti 11 accomodano al volere altrui, man- 
giano , bevono , dormono , vedono-, ef- 
condicafa, cromano come altri vuole : 
E ciò , che ottiene ogni picciol padrone 
nella fua famiglia, non l'avrà il Padrone 
Sovrano nella famiglia del móndo? 

Vi balli che Dio opera fempre con infini- 
to fa pc re , e non cercate più in fu : Omnia , 
(Si, mici Signori) omnia in fapientiafeci- 
Jìi, abbiamo nel Salmo 105. Obmutui( dice 
Daviddecon la tetta abbassata ) Obmutui, 
rb-nonaperuiormeum, quoniam tu fecifli : 
Signore, abbafso il capo, e tengo la lin- 
gua tra i denti fenza zittire, quando mi 
ricordo, che il padrone gufta cosi, e la 
vuol così. 

Aggiungete di più un'altro punto, e per 
ora credetelo, che mi verrà occafìone un' 
altra volta di provar velo ad evidentiam . 
Aggiungete , dico , che Dio quanto dif- 
pone e quanto vuole, tutto vuole a fua mag- 
gior glori a, e pernoftro maggior bene. In 
ìuppofizionedicheio difeorro cosi. Gran 
cofa y Signori miei , che vediamo tutto dì 
con gli occhi noftri ! Tanti malati G abban- 
donano affatto al la condotta di un Medico , 
e fi lafciano trapannare, tagliare, applicar 
ferro e fuoco, negar il cibo, proibir il vi- 
no, empir Io ftomacodi beveraggi amari, 
e di bocconi ftomachevoli , foggettando in 
tutto il loro parere, e volere all'arbitrio, e 
alla direzione di uomini, i quali talvolta s' 
ingannano nella loro condotta: E quelli di 

più G pagano con larga mano de'rimedj , che 



ci applicano bene fpcfso contro la noftra 
volontà, per quella apprenfione che abbia- 
mo, chetali perfone, come Medici, fan- 
no il rormelticrc, e che procurano il no- 
It 10 bene: E Dio comincia forfè adefso il 
gran mtftiere di governar il mondo? Può 
egli forfè ingannarli nella fua condotta? 
Opera forfè a cafo, ovvero a caprìccio? 
Non e egli intento alla noftra falute, perla 
quale ha fpefi i fudori, e'1 fangue, e la 
vita ! 

Dio ci pafee , ci velie , ci provvede , e ci 
ama afsai più di quel Io che noi amiamo noi 
(tedi.' lafciam dunque far a lui, & demur 
previdenti* ipfiut quanto accade dentro e 
fuori di noi. Mi manda tribolazioni. Che 
pofso io temere da una mano , che fi é la- 
feiata croci rigore per amor mio ? Mi guida 
per una via tutta f pinola; Ma fe egli vede 
che quella per me e la ftrada migliore. Un 
cicco non fi lafcia egli guidar da un putto , 
e fin da un cane , perché fa che vede meglio 
di lui? Guidimi Dio per la ftrada che vuo- 
le; fieno travagli, fieno malattie, fia po- 
vertà , fieno perfecuzioni > Sa egli meglio 
di me la via , che mi mette ficuro in 
Ciclo. 

Ma, per venir più al particolare in que- 
lla importanti fi] ma materia . Quella per- 
fuafione Dio vuole cori, Dio gufi a cori, ci 
deve far fottomettere la volontà, e baciar 
la mano primieramente in tutti gli acciden- 
ti naturali. La Magione è orrida, il tempo 
erotto, il freddo e* grande: Iddio la vuole 
cosi. Guarda, che mai vi efea di bocca , 
Quello è un tempo del diavolo, quella è 
unamaladetta (tagione. II tempo e le (ra- 
gioni, tali quali fono , fon Riandate da 
Dio: le non fono profittevoli a noi, Io fa- 
ranno ad altri; efe non giovano per la vita 
temporale, ponno cfser giovevoli per P 
eterna . 

Il noftro Santo Padre Francefco Borgia , 
terzo Generale della Compagnia, cisendo 
in viaggio a piedi per ftrada rotta ciangola, 
ebbe per fopra più dal cielo una piena di ne- 
ve come il ciel la mandava, portatagli in 
volto da un'aria gelata e tagliente , a fiocchi 
grotti , che lo bagnavano tutto. Giunfe a 
cafa, quando a Dio piacque, e vi giunfe a 
notte sì avanzata, che tutti erano ritirati a 
ripolare: el portinaio, benché ftefle a dor- 
mire in vicinanza alla porta, non udì mai 
la chiamata della campanella, ficché, do- 
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po molte ore di fango c di neve per la flra- 
da, ebbe un'altro buon rinfrefeo fu la por- 
ca di cafa, dovcafpetcò molto tempe tutto 
bagnato > col vento, che gli portava fem- 
pre la neve addoflò . Fu aperto finalmente , 
e riconofeiuto il Generale, mentre tutti fi 
sforzano a far mille feufe di quel lungo a im- 
peciare , il Borgia con un'aria di volto tutta 
le re n a , Vi ringrazio ( dille ) Padri miei , d' 
una grandiflima confolazionc , che mi ave- 
te cagionata. Mi pareva di vcder'il mio Si- 
gnore, che fi piglia Uè gufto digitarmi ad- 
dotto quelle palle di neve, come farebbe 
un padrone, che taccile la neve con un fuo 
fervitore più familiare ; e mi pareva che 
egli fleiTo teneflcchiufi gli occhia) portina- 
io* acciocché non fi rifvcgliafse : Sto fref 
co, ma fon contento: Jienedicite frigni , dr 
a fi ut Domino , benedicite giade t , òr niver 
Vernino . 

Ma non folamcnte dobbiamo confor- 
marci al voler di Dio negli accidenti natura- 
li, che fono fuori di noi, ma ancora negli 
accidenti, e difetti naturali, che fono at- 
torno e dentro di noi. Oh Signore, tante 
fono Dame, e tanti fon Cavalieri» ed io 
fenza nobiltà . Quel tale ha tanta memoria, 
tanti talenti; ed io niente. Chi ha molto 
ingegno, chi habuon giudizio, chi è ricco 
di fauna ; quella è dotata di bellezza , l'altra 
di vivacità ; ed io fono cosi povera di tutto . 
Eche vorrclle? Vorrei ancor'io quel talen- 
to, quello fpirito, quelle forze. Di grazia 
non mi dite più cosi. Che bella creanza fa- 
rebbe di chi ricevendo un regalo affatto 
{gratuito, vi mandalTc rifponderc. Vera- 
mente afpettava qualche cofa di più. Che 
bella creanza farebbe mai quella.' > 

Orditemi, tutto quel che avete non è 
egli regalo gratuito di Dio, che poteva la- 
nciarvi nel vollro nulla , e non darvi ne pur' 
un'atomo di bene? ti per ringraziamento 
gli mandate quello bell'atto di profunzione, 
che vorrcfle maggior bellezza , miglior' in- 
gegno, e più ricchezze? Tolte quodtuum 
gfi, &vade. No, cariflimi, abballiamo 
la tella , obmutui y òr non aperui or meum , 
ejuoniam tu fecifii . Dio mi ha fatto così, fe 
mi avelie collocato più in alto , avrei 
patita vertigine : Se avelli maggior in- 
gegno , potrei avere peggior volontà , 
come V hanno avuta tanti favi del mon- 
do , e fi fono perduti . Diciam dunque 
fpeflo Fiat voluntai tua , non già fiat 



voluntar mea: no no: Voluntar tua', 

Alfonfo il Grande, Redi Arragona, e 
di Napoli, interrogato quale ftimafle l'uo- 
mo più beato che lolle al mondo, fe un 
gran Re, feungran Savio, fe un grande 
Guerriero» rifpofe , Io ho penfato ptu 
volte in che conditene la beatitudine di 
quella vita, perchè l'efscr beato mi pia. 
ce fortemente ; e tengo per certo , colui 
(blamente etscr beato, che pienamente fi 
abbandona ad efser governato da Dio . 
Così rirèrifee il Panormitano nella vita 
di lui. 

Non contrifiabit iufium quidquid acciderit 
ei. A q licite parole ali udendo Salvia no , dc- 
fcrive pur bene latranquillità di quelle a ni- 
nne conformi in cuctoal voler di Dio: Hn- 
milerfunt , hoc 'volunt : Pauperer Junt , pam- 
periate deleclantur. Finifcocon la B. Cat- 
tarla da Genova, della quale fono le fo- 
glienti parole : lo voglio tutto quello che 
Dio vuole, e come Dio vuole; freddo , 
pioggia, nevi , guerre , temperie , carc- 
llie, tutto mi farà buono, fe Dio le man- 
da. Sarò volentieri povera, oltraggiata- , 
calunniata; volentieri perderò gli occhi , 
l'udito, turni ienb, la fànità, la vita, e 
quanto ho, fccosìèil gufto di Dio. Nelle 
orazioni ltcfié, mi mandi Iddio aridità, te- 
dj, defolazioni; iodefìderonon volere, né 
potere, né fa pere, né penfar cofa che non 
lìa di total beneplacito di Dio. 

Un'altro Sant'Uomo recitava a Dio l'al- 
fabeto abc. Che razza d'orazione è que- 
lla, e che voleva intendere? Voleva dir 
cosi: Con quelle lettere fi formano tutte le 
parole poflibili. Combinate voi, mio Si- 
gnore, povertà,, ricchezze, infamia,glo- 
ria, fanità, malattie, vira , e morte, e 
mand a temi ciò che vi piace , che io con tut- 
ta buona voglia vi farò la ricevuta-. 

Il Santo Profeta Davidde poi con una 
parola fpiegantiflima dice tutto il dicibile in 
quella marcria nel Salmo 72. Signore , ut 
)umentumfaàur fum apudte. lo non vo- 
glio eflere in cafa voftra come un cavallo 
da maneggio o di riferva, che fi adope- 
ra con riguardo, e fi mantiene con mil- 
le avvertenze: No: Io voglio eflere co- 
me un giumento, che ferve in città, in 
campagna, al monte, al piano, di gior- 
no, di notte, di (late, e d'inverno, per 
ftraderottee falTofc, c fi lafcia guidare da 
ognipicciol garzone, e governare anche 
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damano femminilc,e porca con ugual facili* 
tà lo Ararne cornei drappi d'oro, tanto una 
carica di treni , come una carica di mercan- 
zie, e li contenta di un po' di paglia: l ~Ut 
ìnmentum faftur fum apud te. 

Beato chi giunge a quella indifferentif- 
fima raflegnazionc. 



ESORTAZIONE X. 

Superfeminavit zizania in medio tri- 
nei &c. Sinite utraque cr e f ce- 
re ó*c. Matth. 13. 

T A parabola , detta da Crifto aTuoi di- 
1 1 Icepoli, mi porge occalione di fpic- 
gar'oggiun punto molto importante , e 
molto utile per le circollanze prefetti. Di- 
ci a in prima 1 accinta mente culto il conce (lo 
della parabola. 

Un buon'agricoltore fparfe in tempo op- 
portuno Temenza di grano lecito nel campo 
Tuo. Quello buon'agricoltore è figura di 
Dio, diCrilto, cdelloSpirito Santo, tut- 
ti incenti alla coltura delle anime noftre . 
Tra gli altri buoni Cerni di (piato fono gli 
uomini da bene, che Dio mancicne nel 
mondo; onde vediamo in tutti gli flati, in 
tutte le profeffioni , in tutte le condizioni 
mantcnerfi da Dio uomini vircuofi, i quali 
fono come Temenza , onde germogli anche 
inaltrila llcflà bontà. ( Ifaimi. ) Ni/i Do- 
m 'xnui Sabaoth reliquifftt nobir femen y quafi 
Sodoma fuiQemut . Siete mercante? Trove- 
rete mercanti giudi» retti, cimenti al ne- 
go? io della loro falutc. Siete Cavaliere ? 
Troverete in quello flato Cavalieri cimorati 
di Dio, che non (ì lafciano gonfiare dalla 
fuperbia, né rilaflare dalle comodità. Sie- 
te in ufficj pubblici? Anche in quefli pofli 
troverete che Dio mantiene la Temenza di 
uomini giulli, zelanti del pubblico . Siete 
giovane? Non vi Tcu Tate col preccfto dell' 
ecà. Vifono, si, vi Tono de'giovani rie 
chi , comodi , vivaci : e pur modelli nel 
parlare, innocenti, c vergini, lòntaniflì- 
ni da ogni impurità. 

In ogni comunità adunque,in ogni Città , 
in quella Congregazione, in ogni flato , 
e religione mantiene Dio la Temenza della 
. VÌrtU . 
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ProTcguiam la parabola. In quefìo cam- 
po, -cosi ben provveduto da Dio, cosi ben 
colto, anche il dcmonioTpargc la Tua mal* 
erba . Supet femina-vit ijzania. Io mi cre- 
deva che la zizania dovette Tcroinarfi, e 
Tpargerfi nc'deTerti più abbandonaci, in- 
colti, t rate u rati, Nò, in medio tritici: In 
mezzo ad ogni comunità, in ogni condi- 
zione, anche Tcclta, fpargefi la zizania : 
Mali eTempj , peggiori principi , inique maf- 
Time, zjx/tnia in medio tritici. In una com- 
pagnia di uomini buoni, di giovani timo- 
rati il più bel colpo del diavolo è infinuarc 
un Tolo sboccato, e malcoflumato. In me- 
dio tritici . In mezzo alle orazioni più divo- 
cc, in cempo delle comunioni più raccolcc 
gode il diavolo calvolca mecccr penfieri o 
Tcrupoloù* che cormencano , o temporali 
che distraggono. In medio tritici. Non fb- 
lo nelle piazze, e ne' teatri; ma in mezzo 
allcChieTe, in tempo di Congregazione , 
di Oratori, di ETortazioni . 1 

In medio tritici) ór abiìt . E pur degno 
di ponderazione quello abiìt . 11 demonio 
Tcmina ilTuomallemc, e poi Te ne va , cioè 
adire, merce quel malpcnficroin certa a 
quell'anima) e poi non può Tardi più , non 
può sforzar' il di lei arbicrio. Fa capiedr 
quella mala occafionc, npprcTenta quel 
cattivo oggetto ; e poi laTcìa far all'umana 
liberta. É Te l' umana libercà non riceve 
quel mal penderò , né lo fomenta , né 
lo nucrifee , benché ila giuato dal ne- 
mico , non macchia l'anima . Vigilate' s 
& orate , ut non intreth in tentationem- . 
Che la tentazione entri in voi, èmeflier 
del diavolo Tenza voflra colpa ; ma che 
voi intretit in tentationem , qùcfta è la 
colpa. 

Ma nel campo dcTcrictoci dall' Evangc- 
ro la zizania Tcminaca dal nemico e tu rice- 
vuta, e Tu nodrita, e Tccc radice, e creb- 
be. E perche prima della zizania, era fe- 
minato il buon frumento, crebbe l'uno ci' 
alerò, e Avide queflamiflura di biada, « 
di mal' erba nello fletto Tcminaco . V*m 
veniflet berba >érfruóìum feciffet , tunc appa- 
rii e runt , Ór XjXjtnia . 

Oh Signor Padrone (accorrono e dico- 
no! fervi, ne'quali Tono Tonificaci gli An- 
geli) accedenter fervi dixerunt Patri fami- 
liari Ilvoftro campo è appellato da una 
mala gramigna, che Te rpeggia per cucco, 
e Toffoca il buon Trumenco . Kr imut , 

Ì3> col- 
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ércolligimurea? Andiam, Signore, a fter-|( ditte Dio )fe mi troverai cinquanta uomì- 
parla, e apurgar il noflro carneo? Noi lo 'ni dabbene, io perdono a tutti; E cinqu 
faremo con poca fatica. Cosi perorano i ta non fi trovarono. Signore, cinqua 



buoni Angeli, e maflimamente i cu (lodi 
delle Città, e de' Refini, acciocché fi tol- 
ga la vita a malvagi} caque'roalvagt fi n po- 
larmente che fono la Temenza di altri mal- 

-Ri folamente gli Angeli, ma tutte le 
creature agguerrite contro i peccatori van- 
no dicendo, Vtr vnurì Inginocchiati » a 
noftromcdo d'intendere, avanti il Trono 
di Dio tutti i flabelli più formidabili, dico- 
no, Signore fiara qui. Comandate che io 
mi muova? (dicela pelle ) Andrò, e fa- 
rò di quella Città un cimitero. Vuoi tu eh' 

10 vada? ( dicela Guerra) e che mata a 
ferro e a fuoco ogni cola ? Devo andar 
io? ( dice la fame ; Vi* imur? dicono- 
terremoti, le malattie , e le morti im 
provvife.. 

Che rifpofta dà il Padre di famiglia a que- 
lla e Gbizione. Sentite. Afall ne forte colli- 
gente! zjzfnia y eradiceù! cum tir fimul ér 
trètkum . Non vi movete per ade Ho a fradi- 
caria malerba, perchè nello fvcllerla , an- 
che il buon frumento ne patirà. S ini te Hrm 
fue ere/cere ufque ad meffem . 

Quella è la ponderazione, la quale dice- 
va e (Ter proporzionata alle circoftanze pre- 
feriti. Minacciano la noftra povera Italia 
molti flagelli . La pelle fi e lardata vedere, 
benché in qualche lontananza. La Guerra 
ci va girando attorno , e ci roofira le feimi- 
larre già Sguainate. Terremoti orribili harr 
ro vinate molte Città non lontane. La fame 
£j fa fentire nella povertà. Onde pare che 
tutti Quelli flagellichiamino a Dio vendetta 
dc'pubblici peccati ,. c dicono f Ir irrnu ? 

Preghianr Dio e procuriamo dal canto 
n olirò che fi mantengano al mondò gli- uo- 
mini da bene, perchè in grazia di quelli 
Dio porterà pazienza , elafcerà vivere an- 
che la zizania . S. Ambrogio ( ZJbA.de- A- 
tramai cap.6.) dice, per modo di co nel u- 
fione, Pcrluadiamoci, Quantur munir fit 
Patria^virf'uflur: Oh quanto granbaloar- 
do , per difender la Patria , è unimmo giu- 
flo! A quello propofìto adduce lo fletto 
Santo il fatto di Abramo. Voleva Dio di- 
ilruggere Sodoma e Gomorra empie Città. 
S'interpofc Abramo , pregando , che in gra- 
zia di alcuni buoni Cittadini , i qua li an cor 

11 mantenevano, perdona/Ica gli altri. Sì 



lumia 

fon troppo : Per quarantacinque perdonerei 
te voi? Anche per quarantacinque. Andò 
fcemandafccmandofin'a dieci} e né pur 
dieci in sì numerala popolazione vi furono: 
L (e vi. [obero Itati, quelle Città non peri- 
vano.. 

Quindi fi può inferire la grande inclina- 
/ione che ha Dio al perdonare, e infieme 
quanto potente argine metterà ciafeuno per 
riparar i flagelli inoltrati vicini, fc procu- 
rerà da dovero di efscr'uomo , non fo Io me- 
diocre in virtù ( che quelli non fanno gran- 
de argine) ma perfetto,, retto, incolpabi- 
le. Sono bellill: me le parole di Filone 
Ebreo (Lib.de Sacrificio Ab ci , ér Cairn. ) 
Eqvidem, quando aliquem bonttm virum ha- 
bitantemindomoquapiam, aut urbe video | 
ér domum ér urbem illam beat a m predico ; 
ratta , tum preefentem felicitatem et man fu. 
ram perpetua, tur» abfentem , effe expeéìan- 
dam cnmulatiorem,- Deo divitìarf *ar in g ra- 
ti am dignorum , etiam in indignar , effundart 
(olito; £ poco dopo foggi unge. Proinde a\. 
licujur boni 'viri audita morte, ingenti triftù 
ita, ér dolore confkior, non eorum incem 
dolenr, fedfuperftitttm. Ulor enìm , naturar 
ordine, necejjariòmanetirexitunhir *verò, 
dejìitutii potenti manu, qua protegebantur ,. 
malorum fuorum imminet fenfur. Ergo, ut 
viri forter maximo Civitatibur funi munì- 
mento , fic fu/lì érfapienter viri firmi ffimvm 
propugnaculum , ér prafidium exifiimari 



ESORTAZIONE XI. 

Ragionamento a un Moniftero di 
Sacre Vergini . 

Di/che ài me quia mitisfum , &bu- 
milis corde , ò* invenietis re- 
quiem animabus veftris, 
Matth. ir.. 



TTNode't 
%J e il titc 
godeva di el 



titoli più cari che abbia Gesù 
titolo di Macflro . Con quello 
i efcer chiamato da gli. A po- 
rtoli . Rabbi , bonum eft nos htc efja ; 

( Matth. 
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( Moti h. 16. ) Rabbi, /cimar quia À Deo 
-vent/ti ( Jo. I. ) la parola Rabbi lignifica 
Macltro i Anzi proibì Vfuoi Apoftoli 
il chi a mar fi Mae A ri: N olite incavi Rab~ 
, unur -eft cnim Magifier utfìtr , per- 
chè un folo é il voflro Macltro, e quel 
fon' io. 

Neil* od ierno Vangelo più cfpreflàmente 
chemaiCrifto li dichiara noAroMaeAro, 
quando c'invita alla Tua Scuola, Difcite à 
me, qutamittr fum . Imparate da me , che 
fono cucco amorevole , e mito carità 3 
Imparate. 

Dividerò l'cforcazionc in due punti. 11 
primo farà fu quel generico. Imbavate da 
me. 11 fecondo fu quel particolare» Impa- 
ratela carità . 

Pitagora era gelofiflìmo cheifuoi 'Scola- 
ri non andaflero ad alcre fcuolc a fentir' 
altri Maeftrij Efefàpcvadi alcunochc v'an- 
daflc, o chevifofle andato, voleva paga 
doppia. Una paga mi darete, acciocché 10 
vi faccia di hm parare ciò che ve flato in- 
fognato male; un' altra paga, acciocché 10 
v' inferni bene. 

Quella geloHa grande ha ancora il nò- 
Uro Macflro Gesù , che non fi vada ad 
altra fcuola, che alla fua, né s'imparino 
altri pr incipi » altre dottrine che le fue ? 
Difcite à me. 

E quali fono ( direte voi ) quelli altri 
Mac Ari , quelle altre fcuolc ? Oh ve ne 
fono pur tante J 11 primo Mac Aro, che 
infegna tutto 1' oppoflo di Gesti , é il 
Mondo . Il Mondo infegna cercar le ric- 
chezze; Gesti infegna povertà. Dottrine 
del mondo fono i rifornimenti > il ren- 
der male per male, e far' a fuo modo . 
Dottrina di Grido è il perdonare, l' umi- 
liarli , il mortificarfi . E chi andrà fo- 
vente , e con grande affetto alla fcuola 
del mondo , trattando fpeflo con le co- 
lari , imbevuti per la maggior parte di 
quelle ma Hi me , mi creda che imparerà 
molto più alla fcuola del mondo , che 
alla fcuola di Cri Ao . Anzi faranno but- 
tate per quetV anima e le prediche eller- 
ne , e le interne voci di Dio > dicendo 
Cri Ao nella celebre parabola del feraina- 
t o re , che il buon grano caduto fu la A ra- 
da è grano perduto. 

Un' altro peflìmo Mae Aro , contrario 
agi' infegnamenti di Gesù è il Mondo, 
dome Aico , quale poffiam dimandare , il 



mondo picciolo. Talvolta alcune s'imma- 
ginano, che forco nome di mondo ven- 
gano folamentc i focolari più libertini, Io 
mezzo a gli Angeli vi fu il fuo mondo di 
fpirici orgoglioG, che alzarono il capodi- 
fubbidiente . In mezzo a gli Apoftoli vi 
fuiUuomondo, edique'-duedilcepoUchc. 
pretendevano la mano delira , e finiftra net 
regno di Dio» e di quelli che contrariava- 
no . Qmr eorum inderetur effe major. 

£ tra'Religiofi e Religione da per tutto ve 
il fuo mondo. Ghecofad quello mondo? 
Udite. In ogni Comunica v'efempre qual- 
che numero di per Ione in ci mate al! a como- 
dità, alla libertà, al rifenàmento , che in- 
troducono, più che ponno, larghezza, e 
la procurano, e la fomentano. Quello é 
il mondo. Di quello mondo chi è il capo ? 
èil demonio, chiamato daCriilo Prmcepr 

Or, cornei Superiori eie Superiore de i 
Mo'ii Acri procurano lempre di aver buoni 
foggettiper mantener' il fuo ordine * così il 
diavolo, che è il Generale di quello mon- 
do, procura fempre accrefeer nuovi log- 
getti, efarpiu numerofa la fazione de i li- 
bertini; e talvolta la fa tanto numerofa » 
che tutta una Religione, tutto un Moniflc- 
ro fcade affatto dall'ofTervanza e dal buon 
concetto» e fono Re ligio fi folo di appi* 
renza. 

Quello Mondo domeflico apre fcuola 
tutta oppotla a Cri Ao . Quello perfuade « 
piuchepuò, e con le parole e con l'efesi- 
pio le inolTervanze : Queflo burla la virtù ; 
mette in ifcredito la pietà. Eh .' tante ora- 
zioni. Eh / tanti Sagramcnti , tante riti- 
ratezze, canci fcrupoli. Guai a que'Rcli- 
giofi e Religiofe che mancengono queflo 
mondo nel Sacro Chioltro . Quelle fono» 
tutte contrarie a Dio : Quicunqne voluerit 
effe amicar f acuii bujur, inimicar Dei con-» 
ftituitur . Per quelli Grillo fi e dichiarato 
che non è avvocato. Non prò mundo rogo . 
Queflo mondo odia Crilto , ed i fuoi fegua. 
cij Nolitemirari fi odhtfor mandar i Scito* 
te , quia me priorem "vobir odio habuit . 

Il cerzo Mae Ar j più occulto » più Cot- 
tile , e mcn flrepicofo, che infegna tut- 
to il roverfeio di ciò che infegna Crilto » 
è un mal libro . E fotto nome di mal libro 
non s'intende qui folamente un libro proi- 
bito dal Sant'Ufficio , ma libri d'i liori e pro- 
fane, libri di romanzi, libri di 
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re (per dirla modedamente) troppo affet- 
tuofe, libri di poefic pocoonede. Ah ! 
per amordi Dio, imamente dedicata a Dio 
non fi pafea d i quefto veleno . 

II Reale Profeta nel Salmo 105. parla 
con lagrime a gli occhi dello fcadimento,e 
della total rovina del popolo Ebreo. Com- 
mixti funt mter genter, & didìcerunt ope- 
ra eorum . Gli Ebrei hanno trattato alla do- 
meftica con gli Egiziani » hanno lette le 
loro opere, veduti i loro libri, imparati i 
loro dogmi. Chen'è feguito? Servierunt 
fculptilibur eorum : Anch'elfi hanno pie- 
gate le ginocchia a gl'Idoli, hanno ab- 
bandonato il loro Dio. Un mal libro e 
un mal Maeftro in cafa, e in camera , 
che vi fa difimparare le lezioni di Cri- 
ito. 

L'intelletto nodro è troppo corrivo al vi- 
210: Le vanità mondane, e'1 diletto fono 
più taci li ad impararli, che non è lavimi e le 
malli me eterne 5 e perciò s'imprimono più 
altamente. Andate poi a legger' i punti del- 
la meditazione . 1 punti di meditazione Iet- 
ti fu'l libro profano vi ruberanno tutti i 
penficri. 

Due Congregazioni fono erette in Ro- 
ma, una dell'Indice, l'altra del Sant'Uffi- 
cio per dar'in veglia (opra i libri che corro- 
no per le mani cattoliche . E fc bene la prin- 
cipal loro ifpezione é intorno a gli errori di 
Fede ; quanto maggior' attenzione deve 
averfi dalle Religiolè intorno a' libri che 
guadano il coftume ! eflendo molto più 
tacile a vacillar la volontà , che l'intel- 
letto. 

Quindi ne fegue, che ogni libro che fi 
prova nocivo all'anima, è lempre proibi- 
to da Dio. E benché uno abbia licenza di 
legger libri proibiti, non deve leggctli , 
quando ne fente nocumento. 

Padre, quello che io leggo é un picciol 
libretto. Sia picciolo quanto li vuole. Vi 
fentitc affezionar al mondo? alienar dalla 
virtù? Dunque è libro che non fa per voi . 
Anche una vipera è piccioliflima, e pur è 
mortale. 

Beato quel giovane Monaco, di cui fa men- 
zione Ca diano . ( Liò.y espili. ) Ebbequc- 
fli da cafa un fafeio di lettere di parenti e di 
amici, dopoquindici anni che non ne rice- 
veva . Stette un pezzo di» fteum 'volvenr 
quantarum cogitationum mtht c a tifa erit h*c 



fru&uofam triftiùsm impellent . Quanti gior- 
ni io terrò nella mente quede nuove! e con 
quanto dento mi dimenticherò di ciò che 
leggo! e quanto vi vorrà a quietar' il mio 
cuore? Le gettò fu'l fuoco dicendo ItecogU 
tttlonet patri*. . * 
Quanti ha convertiti a Dio un libro buo- 
no !S. Ignazio, il B. Giovanni Colombi- 
no, i due celebri cortigiani di Tcodofio, 
tutti quedi, e ccnt'altri fi ridudcro a can- 
nar vita con la lettura di un buon libro . 
Or' io difeorro cosi . Un buon libro con ver- 
te un peccatore; dunque con maggior faci- 
lità un mal libro pervertirà un buono, per- 
che la pervcrfione è molto più facile che 
nonclaconverfione. . . 

Aggiungete, che talvolta è più ri fpe tro- 
ie , e più modedo un giovane del mondo » 
che non un libro. Un giovane, quantun- 
que difcolo, vedendo l'abito Re ligio fo » 
vedendo quede làcre mura , parla fotto me- 
tafora, ritiene tra'dcnti qualche l'enti men- 
to così fatto, ha coscienza , ha rifpetto . 
Un libro sfacciato, è fempre lo dello. Le 
delle propofizioni indegne , gli de/Ti rac- 
conti impuri porta fotto gli occhi di una 
Vergine, come fotto gli occhi di una don- 
na infame. Aggiungete, che i motti anche 
impuri} dettiche fono volano. Ma ne' li- 
bri dampati fon permanenti , e fi leggono e 
fi rileggono, o almeno poiTono leggerli e 
rileggerti ; -onde un mal libro é un demonio 
familiareche fempre tenta. 11 peggio è che 
un d i quedi volumi pedilenti fi tien fegreto , 
c palla per le mani foltantodelle più confi- 
denti, onde non viene a notizia di chi deve 
rimediarvi, fe non dopo lungo tempo, do- 
po clTer pafiato in fegreto fotto molti occhi , 
e dopo aver infettato col fuo veleno gran 
parte del Monidero. Perciò iCafidi dico- 
no, che l'imprcdar' un libro lafcivo, maf- 
fimamentead un giovane, è peccato gra- 
ve, perche probabilmente quel libro Io in- 
durrà a pecca re. 

Non credo già, che in un Chiodro si - 
ben regolato, in cui fiorifee tanta olTcrvan- 
za, con edificazione di tutta la Città , vi 
fia alcun foglio, che poda offendetegli oc- 
chi puridìmi di Maria, e del voitroCelctte 
SpofoGesù, che finalmente non manca- 
no libri divoti inficme e dilettevoli di 
racconti facri e di Storie anche indificrcn ti 
da divertirli* ma, femaifenctrovalle al*\. 
cuno d'alito pedilentc, annidato in qual- 
che 
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che angolo» di grazia» non lafciate che | dove fcherzavano le fontane? Ceneri. E 
taccia dimora nella voftra cella, ne pure 
per quella notte. Nella vita dePad ri ù leg- 
ge i che la Beata Vergine fi fermò fu la 
porta della cella di un Monaco in atto fe- 
rio e fdegnofo, fenza voler' entrarvi den- 
tro» come prima foleva; adduccndo per 
ragione, che in quella camera v'era nalco- 
llo un fuo nemico, ed era un libro dell' 
fcrefiarca Neilorio , capitatovi a cafo . 
Ciò che accadde viabilmente a quello Re- 
ligiofo,accaderà a qualunque Religiofo che 
tenga alcun di quelli nemici nella fua Ila nza. 

Maio mi lon trattenuto à a lungo in 
quello primo punto» che non mi avanza 
tempo per l'ali ro, cheaveva propollo. Lo 
rifei bt remo a un'altro ragionamento . 



ESORTAZIONE XII. 

■ 

Detta nella Congregazione de' 
Rettoria nel giorno delle 
Ceneri . 

• 

Memento Homo quia pulvis es 5 Ò 
in pulverem rever ferii. 

Comincia Santa Chiefa la Quarcfima 
coli' intimare ad ogni uomo temenza 
di morte, ricordando a ciafeuno la pol- 
vere, in cui deve ridurli: Ed è pur bel ve- 
dere fottopoilì a prender le Ceneri tefìe 
bionde e canute, titolate e plebee | ed an- 
che le ielle Imperiali , Regie, Pontifìcie , 
depolk le corone, e le mitre, fentirh di- 
re, AUmemo quia pai vis- e r , ór in pul- 

utrem revenerir . Voglio quella mattina | Morti '% liaro tutti uguali. Fermatevi un 
far' una parafati di quelle parole. E per ; pocoquando v'incontrate in alcuni di que' 
farle capir bene» portatevi meco colptn- j cimiteri , ove tono radunati molti cranj » 
liete alle falde del Monte Veluvio, pri- 1 e oliami di morti; ovvero quando qui fi ef- 
ma che quella bocca infernale vomitali* \ pongono per memoria della notìra 
torrenti di fiamme, venite a veJerc le de- 
lizie che ivi fono. Vedete palagi, giardi- 
ni, vigne, fontane. Or rovere delizie , 
fentite una mala nuova In pulverem con- 
uertemini . Mentre parlo, ecco rumoreg- 
giar al di Cotto lutto il Monte, aprirti una ti uguali. Parer , parer . Ma, eflendo V 
vaila voragine, venir* inondazioni di ce- 1 ingegno una dote angelica, vi fa rà ben qual- 
dovelietc? Ceneri. E qui che legno, anche dopo morte, degl'inge- 

| gnoti : 



qui dove nafeevano fiori? Ceneri. Un'im- 
menfo tratto di paefe tutto cenere, fenza 
lalciarveltigio alcuno di quello che era , 
onde polla un palla sgere ricordevole dire » 
Qui fu il palagio del tal Principe ) qui fu il 
tal giardino; quiiltalbofco. 

Or contentatevi che dia un'occhiata a 
quella gioventù che mi afcolta. Alcuni ve 
ne fono , che ponno chiamarli delizie delle 
famiglie, reliquie del fecolo d'oro, vivaci * 
ingegnofi, e pieni di brio. Ediquefti che 
ne farà? In cinerem revertentur . Fingete 
che io tia per venire in quella Congregazio- 
ne di quia fettant' anni. Dove è il tal gio- 
vane? Non v'è piu,è cenere. Eiltal'altro? 
e cenere . lntcrrngandodiciafcun di voi > 
ad ogni dimanda mi fi rifpondercbbc è mor- 
to, e in cenere. 

Qui intenderete un detto del Poeta nel 
fuo proprio lignificato. Morr a*qno pulfat 
pedepauperumtabemar t regumqueturrtr » 
h Quell'altro, Omnia morr equa falce fexat . 
Si (piega comunemente, che la morte tan- 
touccidei Re cornei contadini; che non 
guarda in faccia ad alcuno, Statfuacuique 
dier: cialcuno ha la fua ora d'andare. Un' 
altro fenfo più recondito ha quella fentert- 
za. La falce della motte è uguale, perché 
uguaglia tutti. 

Mirate un fegatorc di prato. Vedrete erbe 
umili, fiori avanzati, c fingiam' anche che 
vitiangigli, che fono i Re de' fiori; lafal- 
ce uguaglia tutti, perchè tutti mette a ter- 
ra, a-qua falce. Quello fentimento fpiegò 
inicrminisSencca. Imparer najcimur > pa- 
rer morimur. 

Nafciamodifuguali. Chinafce nobile » 
cchiplcoco; chi porta dal ventre materno 
ingegno, e gran talenti; chi ha un medio, 
decapitale, chiniuno. Parer morimur , 



in villa a tutti lettile dc'morti; applicatevi 
con tutti i cinque fentimenti negli occhi per 
veder di conofeere chi era di belle fat- 
tezze, chi di contraffai, chi era di ca- 
pei biondo, e chi d'altra maniera, Tuc- 
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fnoG. No: Parer. Almcoo fra il ricco, 
ci povero. No: Pares. 

La ftatua veduta da Nabucco in fogno, 
non fu fogno, ma fu nuderò: Tctìa d'oro, 
f pai le d'argento, petto di bronzo, cofcie 
di fèrro, piedi di creta. Poi caduta che 
fu , tutto fi convertii» pul'verem tefìaceum . 
Ma, e l'oro? Anch'elfo in pul'verem. E 
l'argento ? Anch'elio in pulverem . Fin 
che li Ha in piedi, vi c oro, argento, e 
bronzo. Ma la morte tutto fa polvere. 

Una fola cofa , fola fola, fa difugua- 
glianza: e fono le opere . Avete mai vedu- 
te certe cane, nelle quali Ha Rampato il 
mondo a Ila roverfeia? Riconducetele alla 
mente, non per curiofità vana , ma per 
utile delle anime volt re . Vedrete ivi un Re 
a piedi , c'1 fervidore in fella , il Contadino 
a federe cfìger'i conti dal padrone , e'1 pa- 
drone a renderli riandò in piedi . Quella di- 
fuguaglianza fi vedrà, non dico in tutti 
voi , che alcuni faranno grandi in quella 
vita, c nell'altra, ma in più d'uno di voi , 
che ora mi afcolta j e verrà tempo che que- 
lla ftefTaefortazionc vi fi farà vedere infic- 
ine con tutti glialtri buoni configli e avver- 
timenti più volte uditi. 

Voglio finire con farvi vedere tutta que- 
lla efortazione in un fatto , . che é di fede in 
S.Matteo. Vedete voi quel bel palazzo con 
canti fervitori , paggi , livree , tumulti , 
conviti ? Qui habita il ricco Epulone , 
il quale BpuUbatur quotidie fplendidè . 
Vedete alla porta quel povero (tracciato ? 
Quello c Lazzcro. Ecco la prima parte 
dell'cfortazionc, Imparer nafeimur. Am- 
bidue fono morti. Andiam' a vedere iloro 
cadaveri: Tanto l'uno quanto l'altro , ce- 
nere, polve, fracidume. Parer morimur . 
Vediamole anime. Vedete colà quel bel 
miro, non già gloriole, perchè il Cielo è 
ancor chiufo , che Crifto non è ancor' an- 
dato ad aprirlo . Vedete colà Adamo , Da- 
vidde, Giacobbe, egli altri Patriarchi ? 
Quello é il feno d' Abramo : e dentro veggo 
Lazzero. Dall'altra parte ecco il ricco Epu- 
lone, che grida Crucior in hac fiamma. 
ChedifTerenza .' che difuguaglianza .' La 
difuguaglianza di quella vita quanto dura ? 
pochi anni. La difuguaglianza di là quan- 
to dura? perfempre. 



ESORTAZIONE XIIL 

Sopra la Vergine Annunziata . 

Miffus efl Angelus Gabriela Dea ad 
Vtrginem&c. Luci. 

T E due nature Angelica e Umana , 
I i dotate da Dio di libertà e di ragione , 
li abufano dell'una e dell'altra. La prima , 
conunafpecie di gola fpirituale fi com- 
piace vanamente di fua bellezza: L'altra 
con intemperanza di gola fenfuale mangia 
il pomo vietato. Che ne farà Iddio» che ne 
farà? Perdonare ad amendue? Quella par- 
rebbe troppa condifeendenza | eia facilità 
del perdono aprirebbe più larga i t rada al 
peccato. Caiiigar'amcndue> Quello par- 
rebbe troppo rigore , non conforme al ge- 
nio tutto amorevole del fommo Bene. Si 
/accia dunque così . Una , eternamente 
dannata, fia l'oggetto della divina Giuli i- 
zia: L'altra, pietofamentc redenta , fia il 
trionfo della divina Bontà . La natura An- 
gelica, benché la primogenita, benché la. 
più nobile , la più intelligente , la più ri- 
mile al fuo Fattore , reiìi fenza rimedio . 
Alla povera natura Umana, più inferiore 
e più abbietta , fi perdoni. 

Si perdoni? Ho detto male. Anche nel- 
lo itdTo perdono rifplenda eGiuilizia, e 
Mifericordia. Stia laido il fommo jus di 
Dio offcfoad una intiera foddisfazione: Ec- 
co la Giustizia. E fe l'uomo non può fon- 
dista re, fi comunichi all'uomo, con unio- 
ne fo tran zia le, la Divinità. Ecco la Mife- 
ricordia. Conciò, fattoun'uomo Dio , 
con infinito capitale di fanticà e di meriti » 
faldi tutte le partite , non folo con ugua- 
glianza , ma con infinita fovrabbondanza . 

Che bel gruppo di maraviglie é mai 
quello .' Che Divina Pocfia , efpreffi va del 
divino cotìume giufliffimo e amancilììmo ,. 
che firinge in bella lega due attributi >. 
che fembran quali difeordi , Giuftizia , 
e Clemenza.' Quello falciatemi dir cosi) 
è un Mi Itero di fuoco e di fiamme . Sic 
Deur dilexit mundum. Iddio amò di tal 
maniera , non già il mondo Angelico » 
ma quello noflro povero, vile, utFMum 
fuum ( Vnigemtum darei , che fr'induftè a 
darc> non in prcIUcoj non in breve dc- 
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pofro, ma in dono perpetuo il fornaio, che 
polla diri, da Dio, un dono che potrebbe 
tarli ad un Dio. 

Decretata sì vantagliela efecu/ionc , 
fi confida ad uno fpirito Angelico della 
più alta famiglia il gran fegrcto, e fifpe- 
difee per parte del Re de irle Ambafciado- 
r c ; Mifius e fi Angelnt Gabriel àDeo. 
Giacché il noQro penfìcro non vola niente 
tnen veloce degli Angeli, feguitiamo il vo- 
lodelCelefte MelTaggiero, c vediamo do- 
ve vada finalmente a parare un'ambasciata 
di tanto rilievo , e un Ambalciadorc di tal 
portata . 

Gerufa lemme» Città di Re, e di Ponte- 
fici, Sede della Religione Ebrea, c, <juaG 
diflì il gran Vaticano della legge antica, 
vedo di tei' A mbafeiadorc fi piega. La ma- 
gnificenza del tuo Tempio, la maefià de' 
tuoi altari, la Gerarchia de' tuoi Sacerdo- 
ti, la potenza, la grandezza, eia memo- 
ria de' tuoi Re forfè l'invita. Ma pattata a 
voloGerufalcmme, e forfè né pur degnata 
d'un guardo, verlòNazarctte, povcrater- 
ricciuola s'invia* e qui vi ricercata con l'oc- 
chio una contrada delle più folitanc, e in 
effa una povera cafa, e dentro quella cala 
unaftanza, feonofeiuca a tutto il mondo » 
quidcpolita il gran fegreto commettagli , 
ouìftipula il maflimodi tutti i poffibili » e 
più ineffabili contratti , qui termina il gran 
negozio, per cui tutti i fccoli furono in cor- 
la, e tutta l'eternità in penfiero. A una po- 
vera Verginella , umile, ritirata, e appe- 
na conofeiuta da alcune poche pedone del 
-vicinato, un'Arcangelo A mbafeiadorc fi 
piega 5 un' ambafeiata di tal rilievo fi pre- 
lenta per ottenerne il confenfo , la prima 
delle tre Divine Perfone la prende per Fi- 
glia, la terza per fuaSpofa, e la feconda , 
fc le foggetta per Figlio. 

£ tante Dame, Princrpeffe, e Regine , 
con tante doti di ricchezzee bellezze, che 
fono fparfe per tutto i! Mondo? Iddio non 
le confiderà.. Nettezza di colpa, e pienez- 
za di grazie fon tutto l'incanto, che inna- 
mora il cuor di Dio: Ed e in maggiore 
flima prcfloDio, preflo gli Angeli , pref- 
fo tutte le Sovrane intelligenze il più roz- 
zo, il più malnato , il più pezzente, con 
un fol grado di grazia, che il più favio , 
il più nobile, il più ricco, ilpiumanierofo 



Entrate ora in quella piccioli Manza, o 
voi anime, a cui la grazia divina fembra 
( lafciatemi dir quefta parola ) fembra una 
lebbre , tanta é la premura e la fretta di cor- 
vela di dolio. Entrate ancor voi in que- 
lla danza, o anime giulle, e vedendo con 
gli occhi della fede ciò che unicamente fi 
liima da Dio, lafciatc ch'io vi dica, vi 
preghi , vi lcongiun con le parole dell* 
ApoeahUl : Tene qaod ha ter : Tenete 
Il retto tiretto a due mani quello, che é T 
unico volito teforo, la Divina Grazia, 
Se è tciorod'inellimabil valore l'amicizia 
de'Grandi« quella e la formale amicizia 
del PotentifltmodclGrandilTjmo iddio : 
Selc fentture, che vi dan ragione al pof- 
fciTo delle vollre cafe , de' veltri feudi , 
delle voftrc entrate, fono di prezzo im- 
pareggiabile i ogni grado di grazia c una 
poliza, fcritta col Sangue di Gesù, che 
vi dà viva ragione al Principato del Cic- 
lo. Tene tene quod habet . Non vendete 
a un piacere bre vidimo, a un pender fug- 
gitivo , a uno sfogo di vendetta , « un 
crafeorri mento di lingua « bel teforo . 
Un grado di grazia, che fi acquili a , col 
folo pronunciare divotamente il nome di 
Gesù ,' formonta tutto U creato , Sufergre* 
ditur (dice S.Agoft ino) non folàm omnia 
fiderà, & omner Ceelot, vemm etiam om- 
ner Angelot . Udite attentamente ciò che 
foggiungo. Se Dio vidiede anima, c cor- 
po) e voi al fatto da Dio aggiungete u.\ 
grado di grazia, voi face qualche co fa di 
meglio di ciò che ha fatto iddio. Vi veg- 
go alquanto forprefi , e quali Ica nda lizza- 
ci di Quello detto. Uditelo un'altra vol- 
ta in lingua latina . Si hominem te fecit 
Denti & iufium te fach : meliur aliquid 
facir, quàm fecit Deur . Di chi fono quelle 
parole? di chi é quella cfprcffionc? E' di 
S. Agollino, nel Sermone decimoquinta 
de vcruis A portoli . 

Conhderato quello Cele (le A mbafeia- 
dorc, che viene, onde viene, e dove va , 
fpendiamo un'altro penfiero intorno alle 
prime parole dell' ambafeiata. Ave Met- 
ri* , gratis piena . Qui lìcu ra mente mi per- 
do. Sidiceindue parole Gratta piena t 
ma quel piena c un termine che lignifi- 
ca cofa, Ilo per dire, che non ha ter- 
mine. Agollino, aquila anzi fenice dcgl' 



Cava fiero del Mondo» eoa un fol grave {ingegni , toglietemi voi dall' impegno , 
peccato* 1 in cui mi truovo. Quefta pienezza é <a 
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le (dice il Santo Dottore rivolto alla Vergi- 
ne) utnecip/aexplicare poffir, qu<e capere 
potai fti. Avete bensì anima capace di rice- 
vere doni si immenfi , ma non avete poi lin 
gua balte volc a fpiegarli . Nec ipfa explicare 
poter. E fc né* pur Maria può abbaftanza 
fpiegarfi; potrò io fare ciò che Ella non 
può? 

Oh Santifll ma, oh Diviniflìma Madre, 
ammiro ciò che intendo di voi, e adoro la 




più grande 
zidi un'amore, di un fapere, e d'un po 
tcre infinito . Quant'alto falc la voftra gran- 
dezza, la quale ha fol per mifura la gran- 
dezza del figlio, che da voi nacque. Ado- 
ro le voftre divine bellezze , delle quali 
ebbe a dite il gran Dionigi, che fono tan- 
to Umili a Dio , che non può in pura 
creatura trovacene altro piti efprcflìvo ri- 
tratto: E perchè la fomiglianza é madre 
dell inganno, eflendo facile tra due fi mi- 
li prender l'uno per l'altro, aggiunge Io 
fleffo Dionigi , che fe la fede non l'avefle 
di (ingannato, avrebbe creduto cfter una 
Diviniti la Madre di Dio . 

Signori, ho finito, elafcio che la vo- 
ftra divozione vada feorrendo col penderò , 
fermandoli in qualche affetto, or di con- 
gratulazione, ordì confidenza, or di rin- 
graziamento, or di lode. Lode propria d' 
unsìaltoMiflerofarà un riverente ftupore 
che penfa e tace, giufla il detto del Salmo, 
T e decet hymnus , Deus in Sion, dove al- 
tri leggono, Tedecetfilentium. Voglio fo- 
llmente fu quello fine fare una dimanda 
a lor Signori, con brama di aver pronta 
crifoluta rifpolla. Quella gran Madre , 
con tutto quel gran corteggio di perfezio- 
ni che aboiam detto, faviafopra ogni in- 
tendere, bella fopra ogni credere, sì gran- 
de, che niun' intelletto umano, niun' An- 
gelo, niuna intelligenza po (libile , e nè 
pur'clla flefta comprende se lidia, quella 
gran Madre, che per ragione di tal digni- 
tà c fupcriore a tutta la terra, a tutto il 
Cielo Empireo, a tutti gli fpiriti che re- 
gnano nella Patria de* Beati; quefta don- 
na Celeftc l'accetterefte , miei Signori , 
ciafeun di voi per voftra Madre? Per Ma- 
dre l'ha e letta e ricevuta Iddio} e noi (mi 
rifpondctc) la riceveremo ben volentieri 
per Madre . Una sì gran Donna , cui fa- 
rebbe grande l'effcrc umiliffimo fervo, ci 



offerifee il nome e l'affetto di Madre. Oh 
fuperbia fama, perché non ingrand ifei il 
mio cuore? E farà poffìbile che io non 
la voglia, e voglia pi ut rodo una furia a 
canto, un peccato domclHco, un piacere 
illecito, una vendetta.' Per così poco ri- 
nuncio una tal Madre ? 
. Un gran Servo di Dio, proftefo a'piè del 
Crocinfto, e mirandolo con l'occhio della 
fede, e dell'amore', come lo miriamo noi 
tutti, forprefo repentinamente da un gran 
fentimentodi confufione, reftituì gli oc- 
chi alla terra , e difte , Quàm vereor tu 
Chrifto meo dedecori firn .' Quanto temo d* 
cfter queir io, che fo di fon ore al mio Si- 
gnor Gesù Crifto! Crifto, col fard uomo, 
e divenuto mio fratello: Maria col diven- 
tar Madre di Gesti, c divenuta ancor mia 
Madre: Quàm vereor ne Chrìflo, & Ma. 
ri* dedecori fimi Che bell'onore ho fatt'io 
fin'oraaqueftiduePerfonaggi? Si ego /un* 
Mater, ubi efi honor meur? Alla mia in- 
temerata purità hai contrapofte tante lai- 
dezze in penfieri , opere , e parole : è 
quello l'onor mio? Alle mie Cniefe si po- 
co rifpetto, alle mie immagini si poco ri- 
fieflo, alle mie fefte si poca divozione , al- 
le mie vigilie sì poco riguardo, alle mie 
preci sì poca attenzione 5 Quello è l'o- 
nore che tu mi fai? Ti chiamo, e tu non 
rifpondi, t'invito ad una confeffionc, che 
ti aflìcuri la tua falute , e tu mi dai parole ; 
Ubi efl honor meur? Ubi} Nella tua cafa, 
dove tanto lì offende l'onor del mio Fi- 
glio, e il mio? nelle piazze, dove femini 
tanti fcandali? nelle converfazioni , do- 
ve raccogli tante fozzure? nelle Congre- 
gazioni, le quali fono da te o fuggite 
o poco frequentate? Ubi, ubi, efi honor 
meurì 



ESORTAZIONE XIV. 



JM fe exaltat humiliabitur , 
qui fe bumiliat exaltabitur . 



& 



Luca: 18. 

Uefta breve fentenza contiene in se 
_ gran parte della Criftiana Fjlofofìa. 
Imperoché fcrive S. Agoftino , che tut- 
ta la Divina Scrittura j conefempi, e con 
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precetti, non infegnaquafì altro cheque 
Ita verità , Deut fuperbit refifìit , humili- 
busautem dai gratiam: Dio fa teda a'fu- 
perbi, c porge la mano favorevole peraju- 
tare gli umili. 

Anche uno degli antichi Filofofi interro- 
gato che faceva Giove in Cielo, rifpofc . 
Abballar i giganti. 

Per imprimer' adunque fentimenei di 
umiltà, e sbandir tutti ipenfieri orgoglio- 
ire altieri dalle menti CriQiane, il Salva- 
tore elpofcun bel racconto, che qui Ag- 
giungo . 

Trovandofi il Signore circondato da 
una buona udienza 4 col fuo occhio di- 
vino, e penetrante dei cuori , (coprì al- 
cuni, che pativano un po' di turno di lu- 
perbia; e in grazia loro, fopradi loro fe- 
ce la predica . Dicebat ad quofdam , qui 
in fe confidebant tamquam jufti , tsr af- 
pemabantur cccteror . C'odoro , al dir de' 
Sacri Interpreti , erano alcuni Farifei , 
i quali erano puntuali (lìmi nell* citerio- 
re oflervanza della legge ; comporti nel 

Sortàmcnto , moderati nel vedire , mo- 
cfti nel Tempio , aflìdui alla Sinago- 
ga , temperanti nel mangiare e nel be- 



re » e per quelle poche opere buone , 
che vedevano in se , afp^nabantur cae- 
teror i fi tenevan di più di tutti j Elfi 
li giudicavano i meritevoli de i primi 

Sjiti, ciìi i più graditi a Dio , i più giù- 
il e gli altri in loro paragone erano fan- 
go e terra. 

11 Padre Granata porta una bella fimi- 
litudinc. Vi fono , dice , alcuni cosi de. 
boli di tetta , che ogni po' di vino che 
bevano fubito gli ubbriaca e li capovol- 
ge: Altri beverannovino dicci volte più , 
edaran faldi; ad alcuni il vino anche po- 
chiflìmodà alla tefta. Cosivi fono alcune 
anime deboli (E me , le quali per quattro buo- 
ne opere fatte , Dio fa come , concepiro- 
no un concettone alto di sé, una fuppofi 
zione, che tutti le o (Ter vino. 

Di quella ftampa erano quegli afcolta- 
tori di Cri Ho . Or, per toglier loro dalla 
teda il fumo ) Cri (lo raccontò ciò che prò- 
leguifeo adire. Duo hominer afeenderunt in 
tempium : ttmtr Pharifaur ; alter Publica- 
nut . Entrarono in Chicfa a far' orazione 
due per fon e : l'uno era Farifeo * e l'altro 
Publicano. La parola Publicano nella ferir- 
tura lignifica un' ufficio pericolofo e difo- 
Opere P. Cattaneo Tom.Illr 
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norato; echi loefercitava era miratoco. 
me un pubblico ufurajo e peccatore. Co* 
sì fu oppofto allo (teflo Critto, Quarecum 
publicanir , dr peccatoribur manducat magi- 
fiervefierì Entrati inChiefaamcndue I il 
Farileoandò tefotefo efoflenutofu laper- 
fona avanti l'altare, e fece quella bella 
orazione. Signore, vi ringrazio. Non 16- 
nogià io come il più degli uomini , ava- 
ri, rapaci , ingordi , e libertini : Digiu- 
no, faccio limofine, e frequento la Cruc- 
ia. Nonfonogiàio da mettermi con que- 
llo forfantepublicano, che mi (la qui alle 
fpallc. Edicca quelle parole Stanr, cioè 
ritto in piedi, compiacendoli in se lidio, 
raccontando quelle buone .opere , non 
come mifcricordiediDio, ma come tutte 
fuc. E qui di pafTaggio oiTcryatc , come 
lo dar' in Chicfa in maniera feompoda è 
fegno di poca umiltà e riverenza verfo 
Dio: echi vi flette con unginocchio fu e 
l'altro giù, avrebbe la metà della politura 
del Farifco. 

II Publicano al contrario flava in un' 
angolodclla Chiela j nonardiva alzar gli 
occhi al Cielo» riputavafi il maggior pec- 
catore della Citta) e battendoli il petto , 
diceva : Deut propitiut efìo mihi peccato- 
ri. Ah Dio, mifericordia i A jutatemi Si- 
gnote. 

Amen dìcovobh defccndkhic jufììficatur 
in domum fu am ab ilio . Vi dico in verità » 
che quello publicano umile, contrito , con 
si batto fenumento disè, citato efaudito 
da Dio, e farà da lui ajutato . Queir al- 
tiero farà da Dio rigettato, abbominato. 
Perché , qui fe exaltat humìliabitur , àr. 
qui/e humiliat exaltabitur, entrò in Chic- 
fa peccatore, e n'e partito più peccatore di 
prima. 

Ma efaminiamo per minuto il cuore di 
quello Farifeo . Ego non fum ficut cceteri 
hominer: Jejuno bir in S abbaio , decimar do 
omnium, qua- poffideo. Oflerva qui il Pa- 
dre Granata efrer' inganno fottiliflìmodel 
demonio, permettere, elafciar correre in 
alcuni certe opere buone, che hanno af- 
fai dell' efterno, purché mantengano cer- 
ti vizj occulti, che hanno nell' animo : 
E a quello propofito racconta di aver 
conofeiuto un Keligiofo di grande afti- 
nenza , che faceva tutte le Quarefime in 
folo pane, ed acqua, e dava, i tre gior- 
ni interi lenza prender cibo i ma sì duro 
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ditefta e reftio all'ubbidire a' fuoi fupe- 
riori , che fu più volte cagione di varj c 
gravitimi fconccrci. Di un' alerò raccon- 
ta parimcnce> che nel mortificar la. carne 
era fcgnalato , e fi fapeva che portava di 
continuo ciliccj, e fi flagellava a fangue J 
ma con tutte quelle cfterioricà aveva una 
lingua cosi corriva al mormorar del prof- 
fimo, che non fapeva tacer cofa alcuna , 
che ridondane in bia limo degli altri. Mol- 
ti poi troverete tcnaciflìmi in vifitar ogni 
giornoqualche Chicfa della Beata Vergi- 
ne , in digiunar* ogni Sabato , in recitar 
ogni fc : umana quel Rofario, in far tanto 
di limofina : ma , quanto fono tenaci di 
quelle divozioni cflernc, altrettanto fono 
tenaci di qualche vizio interno, o di odj 
inveterati , o di atti difonefti , o di uno 
fporco parlare , o di ingiuftizia ne* con- 
tratti, e fi fidano e prefumonocon quelle 
divozioni clternc di aver il Paradifo in 
pugno. In fe confidimi tamquam jufti. 

e quello un* evidente inganno del de- 
monio, al quale penfate voi che importi 
qualfifia numero di quegli atti elicmi ì 
Mantenga un giovane un cattivo compa- 
gno, tenga unouna cattiva pratica , no- 
drifea un'altro un' odio intelaino i che il 
diavolo tanto lafccrà correre che digiuni, 
che faccia limofina, e che frequenti con- 
gregazioni. 

Accade tra il demonio c le anime ciò 
che accade nelle vendite , e nei contrat- 
ti . Chi vende chiede un prezzo alto i 
chi compra efibifee un prezzo inferiore 
d'affai. Come fi accorderanno quclti due? 
Si interpone un terzo , il quale tira giù 
il venditore , e alza fu il compratore 5 e 
con quello mczyo fi fanno le permute. 11 
Paradifo éin vendita, e ogn' uno lo vuol 
comprare, e faremo i gran (ciocchi fc noi 
compreremo. A qual prezzo fi vende? H 
•prezzo è inalterabile: Sivir advitam in- 
gredi , ferva mandata . Oflerva i coman- 
damenti di Dio, abbi nette le mani, pu- 
ri i penficri , purgato il cuore . Non mi 
rifento di (pender tanto , dice un giova- 
ne: Vorrei vedere, penfare, givocare, e 
ilare allegro con libertà . Sono pérfegui 
tato, dice un' altro, e mi cofta troppo 
frenar lofdegno, moderar la lingua. Qui 
il diavolo entra per mezzano , e dice : 
Oh via , tieni faldoqucl digiunar' il Sa- 
bato , quel far limofina , quel vifitar la 



Chiefa ; e con la pratica, e con le male 
compagnie, e con guardar liberamente , 
e col peccar fpeflò, e confettarci di raro. 
Dio tiajuterà, e ti falverai . In qual pa- 
gina dell'Evangelio mi trovate voi che il 
Paradifo fi dia a chi fa quelle divozioni 
purecfterne? Troverete bene che entrain 
cielo , e fchiva l'inferno , chi porta la 
croce, chi niega la fua volontà, chi of- 
lcrva i Divini comandamenti, chili duo- 
le perfettamente de'peccati. L'altre divo- 
zioni fono di qualche ajuto, noi niego , 
ma fonoancora talvolta occafione di tras- 
curar' il principale: Efc con quello alcu- 
no fi Calva, li può dir , che fi falva per 
miracolo . In una burrafea perirono tut- 
ti, fai vo uno, che portava un' agnus di Pio 
V. Fate così : con un' agnus di Pio V. butta- 
tevi in 1 



ESORTAZIONE XV. 

Cum fera ejftt , & fores ejjent clan- 
fe , ubterant Dtjcipuh congrega- 
ti-, venitJefus, & fletti in medio , 
&dixiteis> Paxvobis. 

Jo; 20. 

T7 Ra riforto a nuova vita , e lafciato- 
|j fi vedere in privato a varj Difcepoli 
il benedetto Signore. Or co' pellegrini d* 
Emaus s'era accompagnato , accendendo 
il loro cuore di fanti affitti, Nonne corno- 
(ìrumardenr eratinnobir? Or' a Ila Madda- 
lena in ferobianza di giardiniera * Or" a 
quelli, or' a quelli. Oggi, a giorno ben* 
avvanzato , cum fero efjef, a porte chiufe 
nella Congregazione de' Difcepoli , ubi 
erant Difcipuli congregati , compare al l'ira - 
provvifo un bel raggio, e dopo il raggio > 
lo fletto umanato Sole, fi et it in medio co- 
rum 5 ed aprendo le Divine labbra non 
riprende , come forfè parea doverfi , l" 
infedeltà di Pietro , che lo negò ; non 
la debolezza degli altri Difcepoli , i 
quali omner, relido co, fugtrunt , ma co- 
lomba innocente col ramo d'ulivo in 
bocca , gittando fopra rutti imo fgu ar- 
do piacevole , colle braccia aperte in 

atto 
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atto di flringerli tutti al fcno.dicc loro» Pax 
vobir : fcdopo, inoltrando loro piaga per 
piaga, cucile delle mani c del coltalo, ri- 
pete la feconda, volta dicit eititerum. Pax 
vobir . 

Qual pace e maiquclla che Crifto ci arre- 
ca ? qual'è ? Quella ftefla, che, prima di 
andar' alla Croce, auguro a gli Apolloli.P*- 
cem relinquo vobir > pacemmeam do vobir , 
( notate quel Pactm meam ) nonquomodo 
tnundut dot , ego do vobir + 

V'ha una pace , che pare efler pace, e non 
l'è. Dixerunt pax pax, & non eratpax. 
Qucfta è quella che nella Scrittura e chia- 
mata pax peccaiorutn peffima i quella che 
nel Salmo lutante fimo lecondo Daviddc 
non poteva capire, zjlavi J«pcr inìquor, 
pacem peccaiorutn videnr . V'ha poi una 
pace vera., Pax multa dìligentibur legem 
tuam , Domine . Vediamo brevemente la 
diflcrcnza dell'una e dell'altra pace, per ac- 
certarci di eleggere la pace eli Grillo .. 

Non è il peccato un veleno si mite, che 
fubitocntrato nella cofeienza non fi faccia 
fentirc. Con tutto ciò col lungo andare U 
peccato fi fa domcllico j e, per dar' una 
fomiglianza dimetta mafpiegante, come 
il cane abbaja , c s'avventa, ad ogni fora- 
ilico, che entra. ; nondimeno all' entrar 
d'undemeftico, non fi muove, nè abbaja i 
così certe cofcicnzc giungono a legno, che 
ad ogni gran peccato la coscienza più non lì 
altera, più non latra. 

Qucfta pace è pace bugiarda . Primo,per- 
che non ha per fondamento l'amicizia, dalla 
quale procede la.concordia , e pace fcambie- 
vole » anzi e fondata nell'inimicizia di Dio, 
ed è u no il e' cafiighi , che Dio dà a' fuoi ne- 
mici peccatori ». che non fentano il pefo del- 
le lor colpe j ondeefclamaS. Bernardo con 
quella grave fentenza j Che ftravaganza veg- 
go io mai ? ut quo quis pejor fii , Kt tanto 
fecurior. Secondo e bugiarda ,. perché pro- 
cede non da fini' a, ma da liupidità di men- 
te e di cuore.. Mifpiego. Qual li Ha parte 
del corpo noi ho può efler priva di dolore, 
o perche fiafana, o perche fia carne morta 
c ili upidita. La privazione del dolore, che 
procede da carne morta, non è fanità, e peg- 
gior malattia. 11 letargo non e ripofodel 
corpo travagliato, ne pace dell'animo ; è 
morte . Tranquillitar ifta temperar eji . 
Terzo è pace bugiarda , perché li nfolvcin 
un'afpriflìma guerra . Ella è come una 
fiamma appefa ad una gran cataita , ch$ 



dopo aver ferpeggiaco nuafi in fìlenzio , efee' 
alla fine in vampe ardite , lì fpiega per l ana, 
e mette in fpavcntolà luce il vicinato. 

Se fu mai alcun peccatore in pace, federa- 
to, e contento, fu Antioco. Sette anni durò 
in allegrezza con le furie addormentate J ma 
in quai tempeile andò poi a terminate quella 
mortifera calma.' 

H*c fecifti ( diràlacofcicnza ) ùr tatui. 
Tatui) perchè eri infenfibile adorni chia- 
mata. Clamato j Mi farò bea lent ire, a fu o 
tempo.. 

Qucfta mifera pace e data anch'elTapcr- 
m i ! h va mine e da Dio J non però da Dio Pa- 
drcamotcvu?e; ma da Dio Giudice : Non 
a difcepoli congregati, ma a chitrafeura c 
Dio, e Santi, e Maria. La pace che ci viene 
off erta nel Santo Evangelio è Pax multa dì- 
ligentibur legem x cioè , dìligentibur tot» 
corde* 

Ma Godervi che Dio offerì fcc la pace , c 
nonlatriegua : Tricgua c di quelli, che per 
pochi giorni fc l'intcndon con Dio- 

Chi vuol triegua e non pace , confederi 
chi è quello, a cui muove guerra . Adbuc 
ilio longè agente, rogai ea qu4t pa:ir funt . 
Così dice Crifto a chiunque fa. i fuoi conti, 
quanto grande Ila il perfonaggio con cui 
vuol guerra ; Non afpetti che li accolli* ma, 
adbuc longè agente. 

Lapacevcra, clic Culto dà agli A porto- 
li, confillefpecialnicnte in due cole . Pri- 
ma , che fia fondata in una vera concordia e 
amicizia con Dio ; Deche laeofeienzanon 
ci dia alcun ragionevole, dico ragionevole* 
rimorfo. 

La feconda cofa é,che abbiamo una con- 
veniente contentezza di quello che Dio ci 
ha dato. Proviamo per efpcrienza, che la 
radice di tutte o quali tutte le noftrefcon- 
tentezze è l'avidità di guadagnare . Lo 
dille ancor l'Apoftolo, radìx omnium ma- 
lorum e/i cupiditar. Quindi nafeonoi ran- 
cori, le notti inquiete, i giorni travagliati, 
qualora non facciamo gli avanzi che vor- 
remmo. Quindi le invidie a chi fa più di 
noi » Quindi le mormorazioni, leavvcr- 
fioni a chi fi attraverfa a i noli ri guada- 
gni : Sicché quello, che turba la pace , è 
quella avidità . Quirite primùm Regnum 
Dei , àr yuftitiam tfui i àr h<cc omnia 
adjicientur vobir. Stabilite nel cuorvoftro 
qucfta malTìma di fede, che il maggiore, e 
principal capitale è la grazia di Dio ; Che 
con aver Dio li ha il tutto , benché del tutto 
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foflfc poveriflìmo. Rihilhabenr omnia babet, 
qui Chriftum babet . 

S. Agollino, efponcndo il Tello del Sal- 
mo trentèlimo fecondo . Beata genr , fi fer- 
ma fu quelle due parole i Al toccar quelta 
corda di beatitudine , di pace del cuore, ve- 
do ( dice il Santo ) che ognuno fta con tutta 
l'anima all'orecchio , per intender dove fia 
quella pace , quelta beatitudine . Beata 
genr. Qui s e fi , qui non , audito hoc nomine , 
trigat Je ì amant enim omner beatitudtnem . 
Ma dove la troveremo, interroga il Santo . 
Nelle ricchezze ? Avete mai trovato ric- 
chezza che vi contenti ? No . Quanto più 
uno ne ha, tanto più ne vorrebbe. Dunque 
( conchiude il Santo) le ricchezze non vi 
portano la pace. Se uno, che pati flkr gran- 
di fli ma fete , bcveflc acqua falata , e ne ribe- 
vefle dell'altra, e poi dell'altra; Sciocco, 
gli dirette, chi tihainfegnato, che il fa le c- 
ilingua la fetc ? Quanto più ne Deverai, 
tanto più patirai. Le ricchezze fon acqua 
falata, non cilinguonola fetc, ma la raddop. 
piano. 

Facciali or' a vanti l'avarizia , magra perla 
fame , fecca per 1 invidia de' guadagni al- 
trui , con cento raggiri in tetta , con mille 
deli dcij nel cuore, che veglia la notte , fi 
affaccenda di giorno , or fedente ad un 
banco, or pellegrina fu per le fiere, e per li 
mercati, or litigante ne tribunali, ornoc- 
chicra in mare, e mi dica: Quando avrai 
tu condotti a buon fine tutti i tuoi negozj , 
farai cu in pace? No. Dunque (dirò con 
Agoflino ) Quid inbiar Carlo, dr terra ? 
JJeur tibi tot um e/i. 

E poi , oltre la poca o niuna contentezza 
che arrecano le ricchezze , quante cole ce le 
poflon rapire! Un ladro, un fallimento al- 
trui , uno fcadimcnto di mercanzia : £ 
quando niuna cofa di quelle , una malattia, 
che v'inchiodi in un letto, vi rende inutili i 
danari , le ville , le poflèflìoni ; £ quando 
né pur ciò ve le tolga ; la morte farà l'ulti- 
mo ladro , che vi corrà ogni cofa . Quir tibi 
tollet Dtumì 



ESORTAZIONE XVI. 

Vado parare vobis locum . 
Joan. 14.2. 

XL noftro Salvatore Griffo Gesri portatoli 
una volta alla Pcfchiera di Salomone 
vide un povero Paralitico habentem triginta, 
érofto annor in infirmitate fua. Giaceva il 
mife/abile fopra un vile ftraraazzodiftefo 
in terra : e Gesù, modo a compaflìone 
di lui , gli diffe : Tolle grabatum tuum , 
r> ambula ; Levati in pie , carica fopra le 
tue l palle il tuo letto, e cammina a cafa 
tua . Se Gesti avelie fatto un tal comando al 
Paralitico ; e l'averte lafciato nell'ini poten- 
za del fuo languore, fenzafomminiffrar vi- 
gore al corpo, e fpiriti al cuore » farebbe 
ltato comando imprudentiflàmo , e da farfe- 
ne beffe: Ma Gesù dedit voci fuo* vocemvir- 
tutir j e i nii eme col comando gli diede pof- 
fibilità, c felicità d'ubbidire . 

Queftocil fardi Dio; Mandar'il povera 
garzoncello Davidde contro Golia, ma ag- 
guerrirgli la mano, acciocché, anche con i 
falli lo ttenda a terra : Inviar Sanfone con. 
troiFilittci » ma fortificargli il braccio in 
tal modo , che una mafcclla di giumento gli 
ferva difpada : Mandar Mose 1 a Faraone , 
ma prolciorgli in tal modo l'impedimento, 
che aveva nella lingua , onde niun'Aroba- 
feiadore fi fece intender meglio di lui. 

Che voglio iodir con quello? Criftofalc 
al Cielo , e fi dichiara , che va a prepararci il 
luogo : Vado y arar e vobis locum . Ma » 
Signore, e dove abbia m noi le ali per por- 
tarci pofeiatant' alto ? E volete ( nfponde 
Gesù )chc io v'inviti afalirtant'alto, lenza, 
provvedervi di fcale, e di ali, e di mezzi po- 
tcmittìnii per giungervi ? Quello farebbe un 
burlar voi, cunoicreditarme : Quello fa- 
rebbe errore della Provvidenza . 

Avete dunque le ali , per feguitarmi 
final Cielo ; e balta fpiegarlc, e alzarvi 
un poco dalla terra, che voi porterete le 
ali, e le ali porteranno voi, Le ah, che 
il Signore ci dà per feguirlo , fono i Sa- 
cramenti ben frequentati j le verità eter- 
ne ben' imprettc , gli efami di cofeienza 

1 fatti per fottile , loffervanza delle leggi 
Divine. Chi da quelle ali vuol' tifa por- 
tato , deve ancora portarle . Imperoc- 
ché cento ali diUaccace da gli omeri non 

por- 
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portano il minimo degli uccelli : Due ali 
Iole, ma applicate» portano un'Aquila a 
formontar le nuvole . 

il Signore ufa con noi quella legge , che 
già usò colpattorelloDavidde. 11 proteca 
Samuele li po.ta per ordine di Dio alta po- 
vera piuttolto capanna che caia d'ifai : e 
fatto chiamare l'ultimo de'fuoi figliuoli, 
gli dice : Rallegrati , povero Paftorcllo j 
Dio non ci ha creato, perché tu viva in 
quella vile capanna , nè perchè patteggi 
per quella felva, nè perché conducili gli 
armenti alla palìura : Dio t'invita alla 
Monarchia di tutta la Palcttina , ad elìcr 
condotticre di Efcrciti > e non di Man- 
dre . E cavato un vafo d'olio lo unfc 
Re, e gli diede l'invciìitura del Regno d' 
lfraelc . 

Un limile avvenimento e accaduto a cia- 
fcun di noi. Ciafcun di noie nato in quella 
valle di lagrime, reo di colpa, figlio d'ira, 
nudo , debole , e bifognofo. II Sacerdote 
in nome di Dio nel baite-fimo ciunfecol 
Sagro (".ri Ima , e c'inveiti eredi del Cielo. 
Quella invellitura mi fi rinovò , e nel Sagra- 
rne modella Cren" ma, l mi lì ri Mimo va tutta- 
via nella Santi film a Comunione, dicendomi 
il Sacerdote Corpur Domini no/i ri JefuChri- 
fti cu/iodiat animarti tuam in vitam teter- 
ìtAm . In virili di quelli Sacramenti l'A- 
polìolo ci chiama Iheredet Dei, cohmredet 
Cbrifii. 

Or, come Dio deflinò Davidde al Re- 
gno d' lfraelc , e lo fece ungere da Samuele, 
ma volle che vi contribuitte l'opera della fua 
roano : Vada a cimentarli con Golia, efea 
ip campo contro de' li li ilei, loft eriga in- 
lidic daSaulc, e invidie da gli Emoli : lo 
gli affitterò, ma etto intanto travagli $ Co- 
si Dio ha fatto con noi . Siam deftinati,chia- 
mati, invitati al Cielo : Ma, perchè è più 
gloriofo ciò che fi acqui fla , che non è ciò 
che fi dona , vuole che a tale acquillo io con- 
tribuita qualche cofa del mio. Criiloftef- 
fo, a cui per altro era dovuta la gloria, per 
ottenerla da par fuo » Oportuit fati , & ita 
i tur are ingloriamfuam . 
. Abbiam dunque leali per feguitar Crilìo 
iu Cielo , balla il portarle , & ufarlc, e muo- 
verle. 

. Né alcuno fi pcnG, che l'ufo di quelle 
ali confitta in afcoltar' una metta per com- 
pagnia i in udir* una predica per Ur corte- 
lia al dicitore, o per goder d'una elegante 
Opere P. Cattaneo . Tomo III. 



dicitura ; in recitar quattro orazioni per 
u t.m/ a 5 in far qualche limofina per natu- 
rale compaflione alle miferie altrui ; in fen- 
tir qualche tenerezza di divozione, la qua- 
le bene i petto proviene da un temperamento 
a ile t tuo lo. 

. Miei Signori, quelte, quando altro non 
vi fi aggiunga, non fono ali, o non fino 
ali ballcvoli i Si yir ad vitam ingrtdi , 
ferva mandata . Ecco le ali. RegnutnCar- 
lorum vim patii ur, (?» violenti rapiunt il- 
lud. Quelle fono le due ali $ Ollervanza 
della Divina legge, la quale va quali Tempre 
congiunta con qualche violenza . Impe- 
rocché, per oflcrvar quella legge, orbifo- 
gna far violenza all' occhio che non conte m- 

f>li oggetti gradevoli ; Or violenza alla 
ingua che non prorompa in parole feoftu- 
mate i Or violenza all'intelletto, che fi 
pieghi all'arduità della Fede j Or violen- 
za alla volontà , che fi tenga ne' confini del- 
l' onefto . Ottcrvanza e violenza fono le 
due ali, che ci metteranno in Ciclo, alle 

Jjuali fi può foprafcrivercil celebre motto, 
oprafcriito già ad un par di ali , Por- 
tante*» portant : Portano , fc fono por- 
tate. 

Padre ( dirà alcuno ) fiam fecolari, e 
viviamncl mondo tra mille ritegni, e im- 
pedimenti a falir' in Ciclo : Dio ciha polli 
in quello benedetto ilato , dove gli acciden- 
ti, gì' impegni, le compagnie ci obbligano 
troppo alla terra. ScfoflimoRcligiofi.. .. 
Che vuol dir, fc fottimoRcligiofi? 11 Pa ra- 
dilo è forfè folamcntc per i Religiofi ? E Cri- 
lìo ha preparata la ttanza folamentc a'Reli- 
giofi? Una delle duc:0 in Dio v'ha difetto di 
Provvidenza , il che farebbe dir' una marcia 
eretta » o che, ancor per li fecolari, che 
fono la maggior parte del Mondo Cattolico, 
vi fono bucali, e ifuoi mezzi per andar* 
in Cielo. 

Un mal coflume hanno gli uomini di at- 
tribuir' alle arti i vizj degli artefici , e d'in- 
colpar lo flato co' vizj della per Iona : e li 
fentircte pafftm a dire i L'età giovanile por- 
ta cosi j lo fiato di Ca valicro, di Soldato , di 
Secolare ha quella appendice : tionfunt hac 
vitiaconditionir, neque mtaùt , fedperfona , 
ditte il Morale. Un belliflìmo fatto della 
Divina Scrittura fpiesherà mirabilmente il 
mio intento. 

Ili grande Precurfore del Verbo San Gio- 
vanni, alla ;iva del Giordano, annunzia 
P 3 a tutti 
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a tutti il Regno del Ciclo. Buona nuova 
buona nuova , appropinquavit inuobitRe- 
gnumDei * Ne dipinge cesi al vivo Ja bel- 
lezza, la grandezza, la durata eterna , che 
innamora rutti di voglia di conquistarlo . Lo 
afcoltano i NobiIidcllaPalc(lina>i Cittadi- 
ni di C j cr u ( a ! c m m c, i l'anici, e'1 Popolo più 
minuto i e tutti fono bramofi d'imparare la 
via del Cielo. 

Crederete > che anche i Gabellieri e i 
Publicani fi fanno avanti a S Giovanni , 
e' lo ricercano come faranno a fai varfi . Ve- 
rter unt autcm& Publicani, rjr dixerunt ad 
Hluw 5 Maviflcr , Quid faciemux ! Sicu- 
ramente S.Giovanni ni pondera loro : 11 


fotte per lui : Se qucflo foflé vizio della 
nobiltà, e della gioventù, tutti i nobili, 


e tutti i giovani larebbon cosi, E fe no'l 


fanno ; dunque non è colpa dello flato, né 


della pedona . 


Anzi la nobiltà, a chi ben la confide- 
rà , e uno flato , che molto può conferi- 


re alla piecà Criiliana, e alla falutc . Un 


nobile ( rcgolarm ntcparlanJo ) ha gran- 


dezza d'an.mo , e gcnerofi'à di cuore » 


~1 7" : — Ti 1 } — ri ; : ~ — — 

dunque lupercral arduo della virtù , ne fi 


lpavcnterà da' rifpctti uraani,ombre da met- 


ter paura a' pulìllanimi. 
; Secondo, un nobile, perlopiù, afpira 
alla gloria ; e per acquetarla nonrifparmia 

— T T~ r — T — w ■ ■*■ y» — A ~v — 


voltro ufficio è troppo lontano da quel pae- 
fe : Dunque) orinunziatelo , orinunzia- 
te al Paradifo. No, miei Signori » che non 


. lpela di danari o di tanche, beco là fu la 


bella gloiia, checialpetca > gloria , non 


igià vana e breve , qual'c quella del mon- 


rifpondccosi. Reflate Publicani, lèdete al- 
le Porte del la Cu là a rif cuoce rie Gabelle; 
Ma nihil ampliùr , qudm quod confiti utum 
e fi vobir, faciatir. Non efigete un foldo 
di più di quello che porta la Gabella » e ciò 
che rifeuotete vada all'erario pubblico , fen- 
za che alcuna cola vi fi attacchi alle mani . 

Jnterrogabant eum autem etiam militer : 
Quid faciemus? E noi Soldati, che faremo 
per andar' in Ciclo ? Sicuramente , almeno 
a quelli S. Giovanni intimerà che lafcino 
quello fiato di troppa libertà e di grande pe- 
ricolo . No, né pur* a quelli intima il la. 
feiar l'armi . Che dice loro ? Ecco , Et ait 
ili ir : neminem concuciati r : Non vi credia- 
te, perchè portate la fpada al fianco e le ar- 
mi- alla mano, d'efler padroni della vita e 
della fa Iute altrui . Ufate le armi e l'autori- 
tà» ma non ve ne abufate. Neque contumt- 
Unyn faciatir : Non fate torto a veruno: 
Contenti e fiat e ftipendiit 'vefirit, iiace con- 
tenti delle voftre paghe , e non faccheg- 
giate ugualmente il paefe amico come il ne- 
mico. 

Sopra quelle rifpofteS. Ambrogio difeor- 
rc pur bene. Vedete dunque (dice il San- 


do, foggetta alle invidie, ed alle calunnie 


de' malevoli 1 ma gloria eterna nel mag- 


gior teatro di tutte le maraviglie, e nel più 


bel campidoglio di tutti i trionfi, qual'è il 


Cielo . 

Terzo. Un nobile ha fedeltà di parola, 
e realtà di prometta > e una parola da ca- 


valiero é più che un pubblico flromcn- 


to , c un mezzo evangelio della civiltà : 


Qual difficoltà può dunque avere in man- 


cenere quella parola , che ha dato al fuo 


Dio? 

Quarto . In ogni gentiluomo v'ha un 
certo llimolo di non Iafciarfi vincer di 
cortefia , di trattar bene con tutti , e mal- 
li ma m ente con quelli, che t ratta n bene con 
lui : Or quanto ben trattato da Dio in 
qucflo mondo é un gentiluomo contanti 
beni di natura e di fortuna ! E quelli » 
che di continuo ha lotto gli occhi ed al- 
le roani » non fono cui un perpetuo ri* 
cordo di ben fcrvire al fuo liberale bene- 
fattore ? 

Quinto . Lo fletto abitar Cafe magnifi- 
che, andar condotto in cocchi lumino fi , 


vcllir ricco, ricever oflcquj da ogni par- 


to, ) che non e la condizione dello flato, 


te, e far cosi onorevole figura nel mondo: 


la quale cfcluda veruno dal Pa radilo, ma 


non è quelto un buon motivo a procurar 


tutta la colpa e della pedona, che vuol vi- 


con ogni potere di rar buona figura ancor'in 


ver male in quello ltato . Non e colpa del- 


Cielo per tutta l'eternità : e adeflerCava- 


la gioventil il perderli in pazzi amori ; ma è 


liero del Ciclo , le lu Cavaliero del Mon- 


colpa del Giovane, che fi lalcia trappor- 


do f Sì, miciSignori ) c'ivoflro flato do- 


rarr a tali rrt*r{Yi ■ ÌSJnn è col Da della no- 


vrebbe ctterc • Per dir cosi, il noviziato del 


biltà il «ovcrnarfi con le mafiimc erronee 


Paradifo. 


del mondo ; ma è colpa àzl nobile, che 


Un gentiluomo ricco, commodo, ono- 


vive nel mondo , come fe ii-£.elo non 


rato , iervito a cenni , nominato con 

titoli 

_ 
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titoli fplendtdi , fc mai va dannato, oh il 
mal paflaggio che farà, il brutto vedercene 
fari in una galea» era la ciurma più vile de 
condannati.' ! 

Plinio , conGderando il giacinto , pic- 
ciol fiore, ma nella forma, enei compar- 
timento tuttofinole al- giglio , dille, che 
la natura , prima di formar' il giglio Ile 
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ut; farete mai più quitto torto al vofiro 
fpirito, al volito cuore, appagandovi di 
una fcarla mediocrità? Certo e, che ne* 
beni temporali, nell'onorcvolezza umana 
non avete cosi corte mifure : una medio- 
crità non vi balìa: E come vi dacc paghi 
di reftar'a mezz'aria negli onori , e ne' 
beni eterni? Potcr'cfler Cavalieri del Cic- 



dc' fiori, ne volle far un picciol modello lo, e voler' elTcr del popolo, edella ple- 
nel giacinto* epcrò lo chiamò Rudìmen- bc de' beati; poter portar corona, e vo- 
tam natura', !Uia facert condtfeeniir . Sia- lcr portar livrea: quella, non -può negar- 
mi lecito il dire, che un gentiluomo in li, e una grande baflezza di peniìcri. Sol- 
terra e" un picciol modello d'un Beato in leviamoli quella fera a più alta mira; epon- 
Cielo. La natura, eia fortuna l'hanno ar- 1 dcrate attenta mente fe può eflcrvi repplica 
ricchito co* fuoi doni, a difegno eh' egli al mio difeoi lo. 

medefimo li acquiftafle con la Divina CiaHuno nel fuo flato , nonfolamen 



grazia que' tefori , che fono bifogne- 
voli per nobilitarlo n Al a beata eternità . 



ESORTAZIONE XVII 

Sopra T Afccnfionc del Signore . 

Dominus quidem Jejus Affumptus 
eji in Calum , & fida à dcx- 
tris Dei, Marc. 16. 

L'Umanità Santiflìma di Gesù, in cor- 
po e in anima falc in Cielo, fin' a 
metter feggioalia delira di Dio, fedet ad 
dexteram Dei Patris Omni 'fot enti r . Di là 
fu invita ancor noi, non iolo a falir' in 
Ciclo, ma alali re in alto. 11 noftro fpi- 
rito, l'amor che abbiamo alla gloria , ad 
untai invito che dice? che rifponde ? Sa- 
lir in Ciclo , c fai vara , oh quello sii An- 
dar poiin alto a maggior gloria, non ab- 
biamo ali che reggano a tanto volo. Ci 
vadano le Aquile, le Fenici, gli uccelli 
di Paradifo , i quali né pur hanno piedi 
da po farti foprala terra. Salgano la fu Re- 
ligiofidi vita a u Iter a , di contemplazione 
cftatica, di zelo infaticabile ncll' acquifto 
dell'anime» Noi ci terremo negli appar- 
tamenti inferiori, e ne' leali ni più balli » 
cheilnoflro flato di fecola ri non ci Iafcia 
afpirarc a tanto onore. 

Or, feio vi dimoflro , o Signori, con 
chiare pruove, che potete, epotete facil- 
mente nel voftro flato portarvi in alto , 
quanto niun Rcligiofo di confumata vir- 



te può falvarfi , ma può ,. e con faci- 
lità , uguagliar in gloria i .primi Santi 
del Cielo . Ecco la ragione a mio crede- 
re evidente. 

Iddio, eflendo elTenzialmente e infini- 
tamente Santo, ha coflituita la fua vo- 
lontà Divina per regola di tutta la San- 
tità creata : Onde un* uomo viatore c* 
più o meno virtuofo , in quanto più o 
meno fi conforma al Divino volere j K 
quello volere è la prima, e unica regola d' 
ogni virtù. 

Quindi ne (ìegue per legittima confe- 
guenzaj Primieramente, chela virtù non 
confitte in far cofe grandi i ma in far ciò 
che Dio vuole, e come Dio vuole. Infe- 
condo luogo ne fiegue, che tutto cròche 
fifà, per piccolo che fia , farà grandini* 
mo, le Dio vuole che li faccia; e che tut- 
to ciò che fi la di magnifico, di fan colo, 
difpeciofo, é un nulla, fe fi difeofla dal 
voler di Dio: Perchè la prima fquadra d' 
ogni virtù, e la Sovrana e Divina volontà. 
Ma quelle cofe convien darle ad incendere 
praticamente. 

Le Intelligenze Cclefli, al parere anche 
di Ariftotile , muovono le grandi ruote 
de'Cieli. Direbbe qui alcuno, Quanto ri- 
guardevole e accetta a Dio farà quella In- 
telligenza, che muove il Sole, e ricondu- 
ce agli uomini il giorno, alle colè il co- 
lore, le ila giani all'anno, la vita alle pian- 
te, l'allegrezza al Mondo! Quella povera 
Intelligenza, che muove la minima delle 
Stcllc,chc gloria ricava ella dalla fua con- 
dotta? Appena fi conofee il nafeere o il tra- 
montare che fa: aggiunge poco lume alla 
notte , poco ornamento al Cielo , poca 
al Mondo. 

P 4 S'in- 
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S'inganna a partito > s'inganna chi difcor- 
recosi; Egualmente è accetto a Dio l'An- 
gelo che muove il Sole, come l'Angcloche 
muove la minima Stella ) perchè non confi- 
tte il piacer Divino nel materiale , ma nel 
formale di veder fatta la fua volontà . 

Mose con la fua verga miracolofa batte 
pietre, e le feioglie in tonti; fende l'aria, 
c la condenfa in tcmpelle } toccai fiumi, e 
li tinge di lingue i minaccia il Mar rollo , 
ed apre a mezzo all'onde un'ampia Arada 
al popolo d'I Tracie , acclamato , e quali 
adorato come domatore de' Faraoni, e Dio 
dell'Egitto. 

Maria Vergine all' oppoflo in un* Ango- 
lo della Giudea , umile , povera , feono- 
feiuta , va con un' ago or cucendo povere 
lane, or ricamando Topi a rozza tela. Al- 
lo fplendorc dell' opera è molto più glo- 
riofo Mose che Maria : ma quanto al pia- 
cer di Dio, o quanto e più gradita Maria 
che Mose! 

Ma facciaci' un' altro paragone , che 
darà maggior rifalro all'argomento, che 
ho per le mani . Santa Franccfca Roma- 
na era donna maritata , di alta contem- 
plazione, di grande unione con Dio , di 
iomma carità verfo de' poveri. Un gior- 
no, mentre recita l'Uffizio nel ritiro del- 
la -fua ltanza , è chiamata a provvedere 
non fo qual faccenda domestica . La 
Santa , fenza dilazione , accorre , e prov- 
vede. Tornata al Tuo ritiro è difturbata 
la feconda volta , e poi la ter/a dalle 
lue preci . La Santa fenza rurbazione 
tronca a mezzo il Salmo, depone l'Uf- 
fizio, e va dove è chiamata. Rcilituen- 
dofì poi alle Tue orazioni , nuova tutto 
quel Salmo fcritto da penna Cedette a 
lettera d'oro. Oh che bel carattere, dif- 
ic la Sa xc a tutt' ammirata a quel mira- 
colo: E l'Angelo fuo familiare l'afficu- 
rò edere ltato più gradito a Dio , e più 
meritorio quel troncare, che il profeguir 
l'orazione , quando era chiamata ad un' 
opera, anche temporale, ma di Tuo dove- 
re* perchè in quella era efpreflo il voler di 
Pio. 

Ecco dunque, come la virtù, e'I premio 
della virtù non dipende dal far opere gran- 
di , e luminofe . Le opere condecenti al 
vollro flato, fono le monete proprie per 
comperare i più alti polti del Para- 
difo. 

Un Capo di cafa, un Miniaro pubbli- 



co, un Cavaliere (privato, un trafficante, 
anche fuori de' Ohioflri religiofì , fenza 
grolle lane in dotto , fenza ciliccj al fian- 
co, fenza ellafi di follevate contemplazio- 
ni, nelfuo flato, nel fuo Audio, nel fuo 
impiego può far' il voler Divino , e Tanti fi- 
ca ri], quanto un' uomo Apoftolico. Farà 
opere di minor fplendorc a gli occhi del 
mondo , ma non di minor merito fu'l bi- 
lancio di Dio. 

Credo pure , che relìafle ben' addottri- 
nato nell'umiltà l'Abate Pafnuzio, queir 
ammirabile folitario, lume rifplcndentiffi- 
mo dell' Eremo, ascoltato come un'ora- 
colo, confutato come un Profeta, quan- 
do intefe da Dio fletto, che due povere 
donne tra loro Sorelle, maritate a due po- 
veri artigiani tra loro Fratelli, lo uguaglia- 
vano in merito appretto Dio j E quando 
per giunta intefe, che un più povero fo- 
natore di flauto lo fopravvanzava in vir- 
tù . A giudizio del mondo Pafnuzio era 
un fole di Santità, e quegli altri erano luc- 
ciole di niuno fplendorc : Ma la Santità 
non fi mifura coniali ima del Mondo, ma 
con l'unica mifura dell' efeguire if volere 
Divino. 

Nel Menologio de' Greci G racconta , 
come, andato un* uomo di grande pietà di 
notte tempo ad orar' alle porte d{ Santa 
Sofia, videprefentarfi alle llctte porte una 
per Tona tutta riTplendcnte come un fole. 
Atdi luiarrivo la prima porca di ferroda 
se (ietta fi apri; poi fi aprila feconda por- 
ta d'argento , ed entrato in Chicfa tutta 
la illuminò, come fc fotte mezzo giorno. 
Quello direte farà flato un" uomo Ano- 
ilolico: Era un'artigiano ordinario diCo> 
Uantinopoli. 

Sant' Antonio Abate pafsò per uomo il 
più perfetto del fuo lecolo . Collant ino il 
Giande gl'invio per fino Ambafciadori per 
implorai ledi lui preghiere. Tutta la terra 
ricorreva a lui, come all' oracolodi rutto il 
Mondo . S. Atanagio , la grande colonna d i 
S.Chiefa , fi dichiarò fuo feo lare nella feien- 
zade'Santi. In tanta altezza di grado e di 
grido tentato di vanagloria , e ricorrendo 
perciò fupplichevole all' Altittimo per tc- 
ntrflbafloj Iddiogli tolfe tutto ilf<mo di 
tetta, condirgli, Nondum ad perfettionem 
coriariì pervenifìi. U n' artigiano , la vorator 
di corami, nell'ofcurità della fua bottega 
ha guadagnata maggior perfezione di quel- 
la che abbi tu. 

Clic 
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Che dicono a qucflcefprcflc dichiarazio- 
ni di Dio, quei che fi vanno ideando pro- 
futionc di fanguc a t'orza 'di flagelli , etle- 
nuazionc del corpo per l'autorità de* di- 
giuni} cltafi di contemplazioni, apottola- 
ti di fatiche indcfelìe per falute dell'ani- 
me? Dove fono gliapoltolati, le ctlafi, e 
ì martirj in quelli artigiani, col pelo del- 
la famiglia alle fpallc, c occupati in co- 
tidiano lavoro? E pure vanno del pari, 
e fuperano in viitu i Santi di prima sfe- 
ra . 

Chi di voi non ha più volte udita deferi- 
verfc la vita di un faldato in campagna, di 
un cortigiano in corte, d'un rainiltro, d' 
un negoziante , d un artigiano? Andate a 
cercar ne'Camaldoli vita più travagliosa » 
certo non la troverete . Égli e evidente , 
che molti fccolari portano croci piupefan- 
ci » e Iorio cfpofti a maggior contratempi 
diquclliche fofTrano comunemente i Re- 
ligiofi: £ fofiferirli Infogna o volere o non 
volere . Ma , giacche li forTrono , perchè 
non niinorarfi la pena cdaccrefccrlì il me- 
rito, con una fofterenza virtuofa , piutto- 
sto che abbandonarli alla collera, c al fu- 
rore contro l'autore immaginato di que' 
mali, a cere Ice ndo con la pali ione il dolo- 
re, e perdendo il premio d'un gencrofo 
patire? Un contratempo prefocon la con- 
formità al Divino volere equivale a molti 
meli di a u Itera religione} Anzi, al dir di 
S.Gregorio, equivale al martirio. Nor , 
fine ferro , f> fiamma , martyrer e[Je pof 
Jumut , fi patientiam vtraciter in animo 
cuftodimns . ( Homil.7. in Efebici.) 
- Per difeender'ora ad una pratica, anche 
più particolare , di quello noftro operare 
contbrmcalvolerdiDio, prendiamo la fi- 
militudine dalle arti, che domandanti imi- 
tatrici. 

L' anima più o meno virtuofa , è un 
•immagine più o meno imitatrice del pri- 
mo Originale della virtù, qual'é Iddio. 
Come ti fa un* immagine? Dice il Filo- 
sofo che fi fa detrazione, itti addithne 
Vuole uno Scultore di un rozzo tronco 
far* una flatua * Con i (erri alla mano 
va troncando troncando prima pezzi grot- 
ti , poi particelle più minute ; e que. 
Ho è formar V immagine per detraSio- 



11 dipintore forma le fue immagini per 
additionem : Ad una rozza tela applica or* 
una tinta di colore, or* un* altra $ o,ui ca- 



rica l'ombre , là diftende la luce , dovè, 
tira un profilo più dolce, dove una ma 
no più liberale di colore . Veniamo a 

noi . 

In ciafeun flato, di Cavalicro, di Sol- 
dato, diMiniflro, di ammogliato, di li- 
bero, fi può formar l'immagine della più 
perfetta virtU, uguale a' Religiofi più sa- 
lteri , e adApottoli più ferventi , Ma per 
detraRionem , cir additionem . La feorza 
lelvaggia va troncata a gran colpi , ed a 
gran pezzi; e quello none altro, che tron- 
care con rifoluto taglio i peccati mortali 
che sfigurano ncll' anime noftrc h bella 
immagine di Dio. Di poi con ferri più foc- 
àii , e più taglienti devono rimuoverti i 
pezzi più minati; eque Iti fono i peccati 
veniali deliberati: Quel motto di doppio 
lignificato, quella mormorazione , ben- 
ché leggera, quel vanto, quello fdegno , 
qucllofguardo ftlTo a quell'oggetto, e an- 
che a quella caia e a quella nneflra , abo- 
lendo initia perditionir , dr exordia maio- 
rum iniquitatum , come Tertulliano par- 
lò deHo fguardo , chiamandolo cfordio 
di grandi peccati , e ingrefTo alla perdi- 
zione . 

In fecondo luogo dobbiamo formar' in 
noi l'immaginedella virtù, come fa il di- 
pintore , per additionem : Quelle mie Ila- 
bitite preci , quel tributo di oflequio alla 
mia cara Madre Maria: Quella frequenza 
de' Sacramenti: in certi giorni cri maggior 
folcnnità aggiungo la preparazione di una 
fervorofa novena con maggior mortifica- 
zione de' tenti, maggior raccoglimento in 
Dio, per mezzo della meditazione, mag- 
gior reppliea di orazioni jaculatorie : B 
quello tenor di vita continuato, credete- 
mi , Signori , che vi porterà non folo in 
Cielo, ma più alto ancora di quel che va- 
dano moki Religiofi . 



ESOR- 
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ESORTAZIONE XVIII. 

Sopra la Conver-fione di 
San Paolo . 



Vivo ego , iam non ego 
vero in me CbriSius 
Galatv 2. 20. 



Efortazione Decimaottava, 

vorarvi nel Tanto amor di Dio. Avete buo- 
na grazia di parlare , colla quale avete ro- 
mencatc moke converfazioni inutili e forfè 
pericolofe » or fatela fcrvire ad inGnuar nel- 
le con ver (azioni qualche di feorfò di fpfrito .* 
Avete un certo ardore ncll'operare j fmor- 
zatc tuuo quello che è collerico, e ritenete 
quel folo , che efficacemente promuove 
l'ollcrvanza. 
Quefto è delle Vipere far teriaca , e 



, VlVtt 

Ad 



QUanto bella, quanto veraconverfione 
farebbe mai di chiunque potefle dire 
con S. Paolo, Vivo io , ma non 
fono più io , mentre non ho akra vita che 
il viver con Gesù, e di Gesù! 

Vivo io: Imperocché come nelle piante 
inneflatc vive ancora la Ile 11 a radice , e lo 
fleflò gambo della pianta, fopu cui fu le- 
gato l'innefto, cosi in S. Paolo, ancor do- 
po la converfione, viveva quell'indole ge- 
rì ero fa , pronta e difpofta a far grandi cofe : 
Viveva un certo animo nobile, alieno da 
ogni battezza, c/Tendo veramente S. Paolo 
di fchiatta nobili/lima: Viveva in lui il va- 
lore Romano j perche Tarfo,. Patria di S- 
Paolo. era aggregata alla Cittadinanza di 
Roma: Viveva il zelo dell'olici vanza più 
Uretra, perché S. Paolo, prima di conver- 
tir fi , eraFarifeo, cioè a due , dichiarato 
feguace della più Aretta legge de'Giudei, 
onde egli dice di sè llcflb, fecundùm certiffi- 
mam Sefiam noflr* Religioni f itixi Pbari- 
feut. (Aft./ipQfl.26.$.) 

Dice dunque S.Paolo: Tutto il buono 
della natura, dell'indole, della nafeita ten- 
go ancora e confervo con me Vivo ego : Ma 
iam non ego : Ma tutto il collerico della 
mia complcflìone ardente, tutta la fupcr- 
bJa e albagia della mia nafeita nobile, tut- 
to il puntiglioso della Setta Farifaica, che 
ho profcllato , non v e più . Jam non ego . . 

Come nell'inneità fi tronca tutto il fel- 
vatico, efitienbuono loia mente il lutto; 
cosi tutto quclio lei vaticume di vi/), tutto 
hotroncato, per non aver altra vita, che 
quella di Gesti. 

Alcunitalcnti naturali, che hanno fer- 
vito al vizio, devono depurarfi, etrappor- 
tarfi alla vinti. AvercfvcgliateZ7a d'ingc- 

5 no, col quale avete trovate mille maniere 
'arrivar' a' voltri fini, anche poco buoni: 
Quella ferva a trovar mezzi fempre più elfi- 
caci per mantener la divozione, per infer- 



dcgli itcfli vizi far buon fondo per la. 

viriti. 

Secondo. Ma come mai fi fece quefta mu- 
tazione totale in S.Paolo? Alcune ftatue lì 
lavorano a martello, altre li rannodi git- 
to. Le prime richiedono lungo tempo e 
lungo lavoro: le feconde fi fanno tutte in 
un colpo; imperocché , cttendo liquido 
il metallo , e infondendoli nella torma 
già preparata, fubito prende» e rajpprcfo 
ch'egli è, ritiene la figura che gii fi vuol 
dare. S. Paolo fu Ita tua tutta digit to , per- 
chè in pochittimo tempo , eflendo nemico 
giurato e persecutore della fanta legge di 
Crtflo, fi mutò, eneforti un bei vaio d» 
perfettiflìmo, ed eletto lavoro: Fdteleéiio- 
nix efi mi hi ifte. 

Tre mezzi adoperò Iddio a quella con- 
verfione. il primo fu la luce: Cìrcumfulfit 
eum lux de Coelo . il fecondo fu abbatti- 
mento: Et cadenr in t errami 11 terzo fu 
la voce : Amdivit vocem dicemtemjibi, Sau- 
le Saule quid me per/equerir? 

Ma notate bene che furono due luci, due 
abbattimenti , e due voci . Vi fu luce cfter- 
na , a modo di un lampo tagliente, che 
gli diede ne gli occhi del corpo, e lo accie- 
cò ; evi fu luce interna che gì' illuminò l'in- 
telletto» e gli fece conofetr chiaro il vero 
della Santa Fede, e gli errori del Giudaif- 
mo. 

Vi forono due abbattimenti: L'uno del 
corpo, che lo roverfeiòda cavallo) l'altro 
dell'animo» che gli roverlciò tutti i dilegui 
che avea dilterpardal mondo tutto il Cri»- 
ftianefimo, e roverfeiò tutti gli affetti del 
fuo cuore. 

Vi furono due voci : una all' orecchio del 
corpo, che fu fentita da lui e da tutti i foot 
compagni; e vi fu voce interiore, che fa 
fentita folamente da lui, a modo di uno 
fprone acutiflìmoj che però dopo gli fa 
detto, Dxrum eft libi cantra fiimulum cal- 
citrare. 

Luce eltcrna, abbaxùraciuo di corpo -, 

voce 
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voce all' orecchio non battano a conver- 
tire veruna perfona. Senta rune le Predi- 
che che vuole, «da infermo in un tetro, 
veda cento miracoli : ci vuol' il lume in- 
terno, la voce intema, P abbattimento in- 
teriore . 

Terzo, Vivi* verè m me Ckriflur . Si 
come uno fpino innevato non fi chiama 

piufpino, maPerooPomo di quella fpe- del fuo romitaggio. Nemo feit > nemo feit. 
eie di frutta di cui é Pinncfto; eoa <dicel'| JnqueltoondcggiamentodiafTctci fumo 
A portolo-) iononfononiuSaulo? Ho Ge- i ancora noi certamente più combattuti che 
sii per anima, ho Gesù per vita: Gestì è non era S. Bernardo: In quello fiato equi- 
quello che in me predica, che battezza, che vocotrailformnobence'l fornmo male vi- 



dero? Benedirò Dio, o to maledirò per 
fompre ? Con queiì* anima , con quello 
corpo farò io un'eletto cittadino .lei Cielo, 
o tizzone riprovato dell'inferno? Le Pia- 
ghe diGcsd mi metton coraggio , ma que- 
lle ancora mi tanno (pavento.* £ con quello 
penfiero andava tutto fopra pen fiero, pia 
volte ripetendo , e rompendo il filenzio 



converte anime: ho in ne Hata la pazienza 



la mortificazione , l'umiltà , la 
Gesti : Vitftt in me Chriftui, 



di 



ESORTAZIONE XIX. 

Sopra la Fefta del Corpus 
Domini . 

Eg9 vivo ptopter Patrem , & qui 
manducat me, & tpje vivet 
propter me . Joan.6. 



viamo ancor noi : Quello è il polfo che Tem- 
pre batte, quello è il moto che non averi 
mai quiete, finché fiamo viatori fopra la 
terra . 

Pure in quello golfo di mare avremmo 
mai qualche ficodove gittar l'ancora di una 
fperanza almeno probabile? avremmo mai 
qualche indizio, qualche fegno da poter'al- 
largar'ilcuore, econfolar'i noftri timori ? 
Si, l'abbiamo. 

Un'altra volta ho moli rato, che fegno 
grande di eterna falutc era la divozione (la- 
bile e vittoriofa verfo Maria . Guardimi 
Dio dal difdir'ilgià detto : mi toglierci 
contro tutte le voci de' Sacri Dottori, e tut- 
tala piena de'Santi Padri, de' quali è fenfo 
comune , che Servur Mari* nullur aner- 
nùm perii. Ma con buona pace de' Santi 

LA fperanza di un gran bene e* un irrido Padri un'altro fegno anche più probabile, c 
di dolce mfiemee di tormentolo ,| più accertato di andar* a falvamcnto voglio 
che tiene il cuor dell* uomo alla tortura,- 'dichiarare a comune confolazione di perfo- 
perchè quanto lo lufinga la grandezza del ne cosi pie: Hquetìoé l'ufo frequente e di- 
bene, altrettanto Io cruccia 1* incertezza , votodel Santiffiroo Sacramento della buca- 
eia dilazione dello lìello bene. 11 fommo' riilia. 

de' beni, che porta proporfi alla volontà] Ho detto fegno più probabile, e più ac- 
umana, é la felicità eterna, bonum omnium cenato, imperocché, effère la divozione 



aggregatane honorum perfecliffimum , come 
parla la fcuola. Ma è un bene ancor lonta- 
no, ancor' incerto, il cui portello ci viene 
fempre pili contefoda' noftri peccati , dalle 
noftre paflìoni interne, da mille pericoli 
edemi, che fecero dire all' Apoftolo Nemo 
feit , nemo feit , utrùm amore an odio di- 
gnur fit . 

Oh Dio J . Nemo feit ! Ponderava bene 
fpefTo cucile parole San Bernardo; e tutto 
fbrprefo andava per li Chloftri del fuo Mo- 
niftero col capo calato, occhi incavernati 
inanGae in pianto, dicendo asé, Chi fa, 
chi fa, che cofa Ha ora, e che porta eflère 
una volta di me ? Mi falvcrò io , o mi per- 



di Maria fegno e carattere di prede limato, 
é opinione de'Santi Padri cosi cortame , che 
farebbe temerità il negarlo. Crifto però eter- 
na, e infallibile verità non ha detta minima 
parola di quelto punto; ma del Comunicarli 
divoto e frequente, i Sacri Dottori , e Cri- 
ilo medefimo ne parlano con forme cosi ef- 
prcflGve, che farebbe non folo temerità, 
ma erefiail metterlo indubbio. Vediamolo. 

Bgo fum panir t/ivur , qui di caelo de- 
feendi i Si qui? manducarverìt ex hoc pa- 
ne , vivet in a>ternum . Si come la mia 
provvidenza ha preparati tanti alimenti 
per fodenca mento del corpo, non folo per. 
nccefikà ma per delizia) cosi anche per 
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lcanime voftre ho preparato me fletto per ine alcuna per eflèr creduta . Se poi alla 
alimento ì e non già alimento in forma de-' prometta e al giuramento fi aggiunge il 



liziofa, che fi riferba (blamente perle men- 
fc più laute j ma alimento in formai cfotto 
nome di pane > pcrcnc fia cibo ufitato : 
jEgo fum panis. Chiunque fene pafecrà, 
fi prometta pure la vita eterna : Siquir man- 
ducaverit ex hoc pan», vivet ina>ternum. 
Poteva l'increata verità parlar più chiaro? 

Lo lidio ripete in più luoghi in tutto il 
capo fello di San Giovanni. Qui mandu- 
cai me , vivet propter me: E torna adire 
poco dopo : Qui manducai meam Carnem , 
e£r bibit meum Sanguinem , habet vitam 
atemam, & ego refu/cìtabo eum in novi/- 
fimo die. 

La parola di Grido è di tal pefo, che da 
sè fola può e deve piegare ogn' intelletto ad 
una immobile credenza. Pare ( dice il P. 
Cornelio a Lapide dotto fomentatore ) 
che talvolta Grillo abbia fortificato la fua 
parola col giuramento, non perche avelie 
bifognodi tal foftegno , ma per accomodar- 
li alla debolezza umana, che refi a più fod- 
disratta, quando fente darli una parola giu- 
rata. E in quello particolare Criilo giurò 
fu la fua Fede: Amen amen, dico vobiri 
nifi manducaveritif meam Carnem , ór bi- 
beritir meum Sanguinem , non babebitir 
vitam in vobts. Giuro da quel che fono, 
che fe le anime faranno digiune del mio 
Corpo, e del mio Sangue, non vi farà vita 
per foro. 

! La fletta bocca dell'Increata verità forti- 
fica il fuo detto con un'efempio pur troppo 
conofeiuto da' Giudei, a' quali parlava. 
Patrer vefìri manducaverunt Manna in 
deferto , ér mortui funt > Qtti manducai 
hunc panem , vivet in seternum . Grande 
beneficio fece Dio a* voftri Maggiori colà 
nel deferto col piover loro dal Cielo la 
Manna: Quel cibo era celeftc anch'elio, 
ma non aveva virtù da renderli immortali, 
perchè mortui funi: Ma il mio Corpo (La 
particola ad ver fati va ma nelle proporzioni 
ha grand iflima lignificazione ) Ma il mio 
Corpo, fottopofto agli accidenti del pa- 
ne, è cibo d'infinita foftanza, evi pro- 
lungherà la vita in eterno, quando vi fer- 
va di cibo ufitato, come ferve il pane. Qui 
manducai hunc panem , viva in *ter- 



Ad una prometta fatta da un'uomo d'in- 
violata fede, cdipiuconlcrmara col giu- 
ramento, pare che non manchi condùio- 



ptgno, qual diffidenza y'c mai, chepof- 
fa dubitarne t 

Nella pace , che fi tratta tra' Princi- 
pi , fi mandano fcambievolmente gli o- 
ttaggi; e quelli Hanno per ficurc zza del- 
la data fede» E fono per l'ordinario Si. 
gnori di grande qualità , e qualche volta 
Principi di Rcal Sangue. 

Ah Dio delle Mifericordic, con quan- 
ti fondamenti avete aflìcurate le noftrc 
fperanze ? Ci avete data la parola, ci ave- 
te dato il giuramento , e di più ci date 
il vofiro Figliuolo in pegno della paro- 
la, e del giuramento. Così il Sacro Con- 
cilio di Trento alla Settìonc decima ter- 
za , chiama la Santa Eucarittia pignut 
futura? glori* , ér perpetua felicitati: j e 
Sanca Chiefa ne'Sacri fuoi Inni fi confo- 
la dicendo , Si futura' glori* nobir pi- 
gnu* datar . 



ESORTAZIONE XX. 

Ave Mar is Stella . 

E* Solito recitarli in quetto di voto Ora- 
torio l'Inno Ave Mari, St elidi Or* 
acciocché un cantico sì belio polla recitar fi 
in quella e nell'altre giornate con maggior' 
attenzione , fi contentino di fentirne un 
breve commento, non già di tutto l'Inno» 
ma di una piccioli particella per quella 
fera . 

Veramente non fisa accertatamente chi 
fia l'autore di quello cantico. L'Inno Al- 
ma Redemptorir Mater, e la Salve Regina 
furono coni polli dal U.Ermanno.- Il Regi- 
na cali lottare fu cominciato dagli Ange- 
li, uditi cantar' in Roma fopra la Mole dì 
Adriano, e fu poi finito da S.Gregorio Pa- 
pa. A comporre l'Ave Maria concorfe l* 
Arcangelo Gabriello, S. Elifabetta, c la 
S. Madre Chiefa . L'Antifona affettuofa 
S. Maria fuccurre miferit ufei dal cuore 
più che dalla penna di S.Agoflinoj II can- 
tico O Glorio/a f 'irginum è dettatura di S. 
Ambrogio: Ma V Ave Mari r Stella non 
ha certo , e indubitato autore . 

Alcuni fautori l'attribuirono aS.Bcr- 

nar- 
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nardo. E veramente alla dolcezza dello Hi- fo, che or porta fin' al Cielo le navi, or 
le, alla foavità del metro, al carattere di le affonda fin negli abifli; Lcroaleconv 



f>ietànonpuòciTcrd'alttichediqueiloMcl- ( pagnic, thepertutto s'incontrano, fono 
ifluo Dottore , che ebbe fpr uzzate le labbra 
dal latte di Maria. 

Sia di chi elTer fi voglia quello Inno, egli è 
u filato dal la Chiefa,e comincia con un fami- 
liare faluto alla Vergine Ave. Parea vera- 
mente, che, indirizzandofi quella lode al- 
la Sovrana Regina dcU'Univcrfo, dovei- 
fero adoperarli formole più cfprefiivc di 
umiliazione . hi inchino , mi pongo a' 
vollri piedi, adoro Javoflra fovianagran 
dezza. Ite voi difeorrcndo per tutte quel- 
le forme , che fi ulano ne complimen- 
ti . 

Ave? Echc può dirfi di meno ad una 
donna ordinaria , come dirle vi (aiuto? 
Pure la gran Vergine vuol'eflcr trattata 
cosi. Con quello cerimoniale le parlò l'Ar- 
cargclo , Ave Maria j e '1 B. Ermanno 
Salve Regina ; E la medefima Vergine 
comparfa ad un fuo fervo, mentre quelli 
ricerca nel vocabolario dell'umiltà qual- 
che forma efprcflìva di abbaiamento, Ma- 
ria gl infegnò ad ufare la femplicità, eia 
confidenza di quello faluto Ave Maria. 
Andiamo avanti. 

Ave Morir Stella . Non é già Maria 
una di quelle Stelle materiali, che vediam 
nclCiclo. Maria ha tutte le Stelle per ifea- 
bello de' fuoi piedi i Maria é Stella del Ma- 
re, cioeadire: Come i Naviganti del va- 
iloOceano, buttali a quella iminenlità di 
acque, onde non vedon altro che ciclo ed 
acqua, acqua e cielo, governano il lor cor- 
fo con l' olìcrvazion delle Stelle i cosi Ma- 
ria è quella luce fedele, che nel Mare di 
quello Mondo ci guida , c'illumina , ci 
predice il fcreno, e ci conduce al porto 
della falutc. 

Miei Signori , noi pentiamo col viver 
nel Mondo di ilare in terra ferma; Siamo in 
Mare , pur troppo fiamo nel mare : Vita 
mare e fi, 'venùt obnoxia , piena procelli r . 
Qui fe fiore putot, follituri inpelagoefi, 
dille un moderno Poeta . La gagliardia del- 
le tentazioni, che ci battono, corrifponde 
alk furie de* venti che fconvolgono il Ma- 
rc} Le migliaia di occafioni palefi ed inco- 
gnite, chcc'infidiano, cornfpondono al- 
lenirti, eaglilcoglipiufamoli per li nau- 
fragi ; L'inltabilità della fortuna, che ora 
innalza, or'abballa i poveri mortali , è fa- 
migliarne all'ondeggiar del Mar tcmpcfto- 



tanti corlan, che vivono di rapina . Final- 
mente i difgulli i e le inquietudini , che 
tutto giorno fi provano da i mondani , fono 
mirabilmente cfprcffi nell'acqua marina, 
mette nauleacfconvolgimcnto} e con cf- 
fcrlalfa, accende maggior fete in chi ne be- 
ve : In fomma Vita more eft , •uentit obno- 
xia , piena proctUit. 

Or' in quello Mare burrafeofo, Maria 
ferve di Stella con la fu a luce , ferve 
di Stella co' fuoi benefìci influii! . E pe- 
rò il divoro San Bernardo , per univcr- 
falc ricorfo in tutte le contingenze del 
Mondo, lo] leva i no fi ri occhi al guardo 
di quella Stella : Re/pice Steìlam , voco 
Mariam . 

HCantipratefefàmenzioncdi un giova- 
ne che farebbe certamente naufragato in un 
mardimiferie, e farebbe finito in un mare 
difuoco, fc lofguardo, e l'influllo di que- 
lla Stella non l'avelie condotto a buon por- 
to. Udite. 

Trovolli quello giovane in uno di que- 
gli itati > cheil Mondo chiama fortune, e 
fon fortune di mare, cioè tcmpelle. Era 
folo, in fiorita età, in buona finità , con 
buon capitale di danari in calla j e , morti 
tutti i parenti predimi, non avendo log- 
gezione di alcuno, cominciò a tagliar lar- 
go in fpafli, in conviti, in giuochi, incri- 
minali, e in qualche cofa di peggio, con 
che venne a deteriorar molto di fua condi- 
zione, anzi fi ridulìe a (lato bifo^nevole di 
(occorfo, e cagionevole dilani; a. Un fuo 
Cugino, prcfolo in buon punto, loefortò 
paternamente, giacche aveva pur troppo 
rotta la fua briglia , adaflcllar, che ben' 
era il tempore la fua vita, e la fuacafa.* 
prcndclìe qualche divozione a Maria ; e 
gli propofe recitar' un Rofario ogni giorno 
per un'anno. Penfatcvoi, fe pollo far tan- 
to : farò aliai a dirne un folo in tutto l'anno : 
E poi, adirvi il vero, io ho bifogno più di 
danari, che di divozioni, perchè fon ri- 
dotto al verde. 11 buon Cugino, e danaro, 
e divozioni vi darò » e in cosi dire gli pole 
nelle mani alcune monete d'oro: E quelle 
(dille) fono per caparra. 

Alla luce di quelle monete, e alla cor- 
tei! a, con cui gli lu rondate, il giovane 
tutto promife, e tutto fece. In capo al- 
l'anno , ceco il fuo amorcvol Cugino 

a tro- 
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a trovarlo. E bene? Sci tu Nato di paroja t 
Sono flato i e i mici interefli hanno prefo 
miglior' incamminamento : Mi fon libe- 
rato da Quel criminale f ho vinta la tal lite , 
ho fatto buon raccolto» e mi Tento anche 
ben rimetto in fanità. Vcdetcdunquc fé la 
divozione di Maria fruita bene. Orsùncli' 
anno feguentebifogna dupplicar la divozio- 
ne. La raddoppicrò: e andando Tempre le 
cofe di ben* in meglio , il terzo anno aggiun- 
fe alcriottequj a Maria a fine di confeguir' 
un buon partito per accafarfì, c conciò 
dar l'ultimo llabilimcnto alla fua vita. 

Or fentitc che bel partito Maria procurò 
al fuo divoto. Fatto Io ferino con una gio 
•vane , mentre fi fannogli ultimi apparecchi 
per le nozze, Maria Ite ila fi degnò compa- 
rirgli vifibilmente. Gli moltrò. in un'oc- 
chiata l' Iliade de* mali , che avrebbe in- 
contrati fe averte continuato nella fua vita 
rotta, e fcapeftrata , terminati poi da una 
violenta e mala morte. Gli fece ravvifare 
tutti i buoni penficri e impulfi co' quali gli 
aveva a (Tifi ito | e beato lui che fi eraarrefo 
alla fua condotta : Poi foggiunfe :. Penfi 
tu di condur'a cafa la tal giovane per tua 
fpofa ? Io ti voglio condurre ad una mi- 
glior cafa à c dopo le tempefte , dalle 
quali ti ho prefervato ,. voglio metterti, 
in porto . Fra tre giorni io verrò a pren- 
derti ; A rivederci . Addio : Ciò detto , 
gli porfe a baciar la mano >. e i compar- 
ve . 

Dopo tali promette, pc n fa te voi fc il gio- 
vane ebbe più cuore alle nozze. Mani iettò 
a' parenti la felice fua forte, fpefe quc'trc 
giorni in fan co ritjramenta tutto attòrto 
ncUaconfìdcrazioncdclle obbligazioni che 
aveva a Maria . in capo a* tre giorni pre- 
fo da un dolcittìma fonno , mancando- 
gli poco a poco il rcfpira , congiunte 
il fonno con una tranquilliflìma morte. 

Ecco gi'inRuflj. della Verginale Stella 
Maria . E differcntiflimo l' influito del So- 
le fopra la terra dall' influito delle Stelle . 
11 Sole influifee feofibilraente luce e calo- 
re . Le Stelle tramandano certe occulte 
qualità che operano lenza parerlo . Maria 
valvolta influifee come Sole, ettcndo ap- 
punto eleda ut Sol i ma il più delle volte 
influifee come Stella , imprimendo certe 
particolari mozioni entro al cuor noftro . 
E pecche un folo beneficio fatto a tempo va- 
le per mille benefici ; in queflo principal- 
mente confittela materna provvidenza del- 



la Vergine, d'inviar fanti penficri in certe 
buone congiunture, nelle quali fono ben 
ricevute, e fono feconde . 

Santa Maria Egiziaca , donna di nome 
e di collumi aftatto perduti , tocca da ga- 
gliarda ifpirazione rifolve di mutar vita, e 
di pattar' il Tettante di fua vita in penitenza. 
Con si buona rifoluzione nel cuore và al 
tempio di Gcrufalcmme . Ma c rigettata 
come indegna d'entrar' in Chiefa. Tentala 
feconda volta l'ingrcttò, tentala terza e 
fempre trova ripulfà oftinacaj tantoché 
già vacilla nel piimo proponimento, e le 
fot centra un tutt'altro pendere. Giacché 
Dio mi rifiuta, feguitcrò a fervireal Mon- 
do, e al demonio. In quello ondeggiar di 
affetti le venne veduta fu la porta della Chic- 
fa una immagine di Maria; e tenti farli al 
cuore un tcnerittimo invito i Vieni , figlia, 
che io ti riceverò. Tutta fi dedicò la gran 
peccatrice a Maria: Ed a qual fegno di per- 
fezione fu condotta ! Angelo'dcl deferto, 
compagna degli Angeli , camerata della 
fletti Verdine . 

Ma uno de' migliori effetti che fi attribui- 
scono ad alcune ifelle, é la bonaccia del 
Marc. Qucfia da Gentili e attribuita a' Ca- 
ttorc e Polluce, Stelle propizica' Navigan- 
ti ; e perciò da etti con particolar' affetto in- 
vocate. Con quetto nome addi mando Ma- 
ria S.Giovanni Damafccno, navigai ioni r 
no/ira» Caftorem , in majoribur tempe/iati- 
bur Pollucem . Imparate a memoria, per 
vottraconfolazione, quefte dolciflìm e pa- 
role di S.Bernardo. St infurgant -vtnti ttn. 
tationum , fi incurrar fcopulottribulationum, 
re/pice Stellam , xioca Mariamx Si iaéìarir 
fuperbi*? undir , fi iracundia aut avariti a , 
aut carni? illecebra navicalam concujjerit 
mentir, re/pice Stellam voca Miriam: Si 
cri minu m immanitate turbatur , confeitnti* 
j t'orditale confufut , judicii horrore perterri- 
tur incipiar barathro abforberitriftiti* , re* 
fpice Stellam , voca Miriam . 



ESOR- 
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ESORTAZIONE XXI. 
Eia ergo Aivocata noftra. 



U 

della \ 



N povero prigioniere » accufato di 
lcia Macfta, e che corre pericolo 
vita : Un povero litigante , che ha 
cutte le Tue fo danze pendenti da un Tribu- 
nale inappellabile, non ponno aver miglior 
fortuna, quanto l'aver' un buon' Avvoca- 
to, chedifenda all'uno la vita, cali' altro 
la roba. 

Scconfideriam bene il noflro flaco, noi 
tutti, chefiam qui, fiamo in quefto fran- 
gente. Abbiam nel Tribunale dell' Ecerno 
Padre pendente una gran caufa • Una 
caufa , da cui dipende o la noi ira vita, 

0 la noftra morte : Non già quella vita 
di pochi momenti, che abbiamo qui comu- 
ne colle beftie , ma la vica eterna che 
poflìam godere con gli Angeli in Cie- 
lo : non già la morte del corpo, che fi 
termina in un momento, mala morte dell' 
anima, e del corpo, che dura fempre. Gli 
avverfar), che noi abbiamo, fono potenti, 
fottili, e cavillofìi c tali fono i demonj .* 

1 pregiudizi, che noi abbiamo, fono mol- 
ti e gagliardi . Tanti peccati » canti mali 
abiti , tante pallìoni. Quei che perdono 
quella caufa non fono pochi, e poflìam 
perderla ancor noi : Se un buon Avvocato 
nonciajuca, la pafterem male . Ah Maria, 
sdvocata no/ira .' una «aula sidubbiofa, sì 
importante , e raccomandata a voi . 

Siamo foliti talvolta dire, Ho per mio 
* Avvocato San Giuseppe, Sant'Antonio» 
San Franccfco Saverio. Propriamente par- 
lando, il nome di Avvocato non può ap- 
propriarli ai Santi. 1 Santi fono Intercetto- 
ri, e non Avvocati. Che differenza fate 
voi C mi dirà alcuno ) tra l'Avvocato, e 
l' Intercettore ? Ve differenza notabili fil- 
ma . L Intercettore prega , raccomanda 
chiede grazia, e favore. L' Avvocato arin 
ga , prova , produce ragioni , e domanda 
giuflizia. 1 Santi adunque pregano per noi, 
e dimandano grazia : Maria aringa, e di- 
manda ragione . Ma qual ragione , fe 
dando a punto di giuflizia, t noli ri falli 
non meritano altro che pena ? Ecco qual 
ragione. 



e legittimo porteflb fopra il corpo diGcsiì;] 
ne Gesù fi e mai emancipato dalla giù udi- 
zione d i Maria . Per confeguenza ha ia fuo 
potere le lagrime preziofe, che fparfeGcsù 
Bambino in Betlemme, c'1 Sangue Santif- 
fimo , che fparfe fudando nell' Orto , e 
agonizando fu la Croce . Or con quefto 
Sangue alla mano , baflevole a foddisfare 
per infiniti peccati, e meritevole d'infini- 
te grazie, Maria fi fa avanti al Tribunal di 
Dio, e aringa per noi. Sì, Padre Eterno, 
avete ragione di toglier la vica a chi Tabu fa » 
di fottrarrc tutti i voftri ajuti a chi fe ne 
rende indegno; dimandatali' Interno chi 
fa una vica poco meno che da demonio : 
Ma prendete, o Padre Ecerno, perfoddif* 
fazione le lagrime diGesd : quelle fono di 
Gesti , e fono ancor mie. Sopportatelo in 
vica, illuminategli l'intelletto, ammollitegli 
il cuore. Padre, dimando la perfevcranza 
finale , dimando una grazia efficace per 
quello fviaco : Non la merita* mala me- 
rita quello Sangue. Conofcetc di chi fia 
quello penfiero ? E' di San Bernardo . 

Di più : grideranno bene fpelìo vendet- 
ta contro del peccatore , e le anime da 
lui indotte al male , e gì' innocenti fe* 
docci, e i poveri opprefU : E quelle vo- 
ci , dice lo Spirito Santo ettèr acucifB- 
me a penetrar' il fommo de' Cicli» e giun- 
gere al cuor di Dio . Anche a quelle 
voci la noilra cara Avvocata contrapo- 
ne le voci del Sangue di Gesù, che pili 
aliai di quelle dell' innocente Abele cU- 
mant de terra. 

Ah , miei Signori» fe poflìam , come 
fpero, giungere una volta tutti in Paradi- 
fo, (e vi giungeremo, fe faremo veri divo- 
ri di Maria ) là fu vedremo le centinaia 
delle volte, che quella Cara Avvocata ile 
interpolìa per noi» or per foctrarci da un* 
impegno, or per farci fchivar' un perico- 
lo, or per farci fchivar'un caftigo. Advù- 
està nojlrs. 

Sentite, Signori miei ( e quello » che ora 
dico, a me è una mezza evidenza morale) 
Dopo che Maria è al Mondo, fi fono mai 
fomiti caflighi di tal pefo » quanti fe ne 
Ica ri ca va no nell' antico Telia mento ? E 
mai venuto un diluvio univerfale» che af- 
fogane tutto il Mondo con trecento mila 
milioni di abitatori ? E mai piovuto fuo- 
co dal Cielo , che fpargette le fue vampe 
divoratrici , ad incendiar Città , e riduf 



Maria, come Madre di Gesù 4 , ha vero I Provincie in un mucchio di ceneri ? E mal 

1 difee 
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difcefo un'Angelo ad uccidere tutti i pri- 
^toogeniu, come difecfe già nell'Egitto, o 
fettantacinque mila combattenti , come 
nell'efcrcito di Senacherib ? 

Ne mi fiate a dire» che il Mondo fi è 
fatto migliore. Volcffc Dio che folle co- 
si: Mail Mondo coli' invecchiar nell'età 
non migliora.* Anzii peccati de'Criftiani, 
al dir di tutti i Teologi , fono più gravi 
perl'ingratitudirechc fi commette contro 
un Dio nato , villino , morto , e Sacra- 
mentato per amor loro. 

Come dunque va ? I peccati irefcono 
di pefo, e i caftighi fc emano di gravità , 
c di numero? Eh! abbiamo all'orecchio 
di Dio chi parla bene per noi: Advocata 
no/ira . 

Ah, noftracara Avvocata, chela gran 
caufa della noflra falute non (ì perda. Se 
ho da perder la vita, la vita vada* Se ho 
da perder la roba, lafanità, l'onore» va- 
da il tutto , ma l'anima non fi per- 
da. 

Offerva un Moderno acutamente, co- 
me in niun Tribunale del Mondo fi am- 
mettono per Avvocate le donne,' o per- 
ché perla debolezza del fello non hanno 
forfè quella capacità , che fi richiede) o 
forfè perché col volto , con le lagrime , 
con i vezzi pervertirebbero la mente , e 
l'animo del Giudice . Quando fcfter pre- 
gò per il popolo Ebreo , che non otten- 
ne! Quando Giuditta fi portò da Olofer- 
ne, che impresone non fece nel cuor di 
lui ? Nel folo gran Tribunale di Dio la 
principal' Avvocata é una Donna aman- 
ciflGma, e amatiflima, che ha mirami bel- 
lezza, e nell'anima enei volto, con tut- 
te le grazie , con tutte le maniere , che 
pollano immaginare. 

Avvocata , che fàpete i noftri bifogni 
affai meglio di noi, eprevedete i pericoli 
con villa più acuta di quella che abbiam 
noi, e intendete l'importanza della caufa 
meglio di quel cheio l'intenda: Avvoca- 
ta efercitata per piufecoli in quell'uffizio, 
perche cominciane a farlo in giovenile 
età nelle nozze di Galilea, quando fugge- 
rifte al Figlio Vtnum non habent', e ben- 
ché vifofle rifpofto Quid mihi , & tibiì 
nondum venit bora mea , fapefte tuttavia 
accelerar l'ora delle grazie: Avvocata uni- 
verfale, e per grazie temporali , e per gra 



dalle colpe , e per l'avanzamento nella 
virtù, illortuor mifericordes octtlor ad nór 
converte, 

Maria è fingolarmcntc avverfa a certi 
peccati, che hanno del brutale. Un de- 
monio ftcffb confcfsò , che tentava bensì 
quanti poteva ad imbrattarli ne' vizj del 
lento, ma non gli 1 offerì va l'occhio ave» 
derli commettere per l'abborrimenro che 
aveva, come (pirico nobile , a quelle he. 
inalici . Or quanto maggiore (chilo ha 
Maria puriffìma , modcftitfìma , che ha 
in fronte un par d'occhi di colomba, O- 
cuìi tui columbarum , quando vede alcun 
fuo figlio infangato in tal loto de* peccati. 
Ah Maria ! lo fono uno di quelli , che 
forfè non pollo efferfofferito da' voftri oc- 
chi puriffìmi, e perciò li volgete altrove. 
Ah no! litor. tuor mi/ericorder oculor ad 
nor converte. Piangerò, e laverò col pian- 
to le mie fozzure , Lavabo per fingular 
nocler ledum meum , e non commetterò 
mai piucofa, che polla offèndere gli oc- 
chi voleri puriffìmi. Chiudiamo quella c- 
fortazione con un'avvenimento, .in cui ve- 
draffì la protezione che ha de'luoi divoti 
quefta Sovrana Avvocata . 

Giacomo de Voragine Arcivefcovo di 
Genova accendeva in tutti i cuori del fuo 
popolo una cordiale fiducia nel Patroci- 
nio di Maria, di cui egli (leffò era auto- 
re voi teffimonio per certa feienza che ne 
aveva. Un' Uffiziale, ridotto a gran po- 
vertà perle fpefelovvcrchie, che faceva» 
di gran lunga fupcriorial fuo foldo, cal- 
le fue entrate » non avendo più né abiti 
per comparir come prima, né danaro per 
far le fpefe neceffaric alla famiglia , ufci 
di Città difperato, beffemmiando la fua 
prodigalità pallata , e invocando quanti 
mezzi s'immaginava effer utili a trovar da- 
naro. Invocò tra gli altri il demonio, il 
quale prontamente gli comparve , e gir 
promilc fargli trovar' un teloro , quando 
fcambicvolmente gli promctteffe ai con. 
dur fua moglie in tal ora al tal bofeo . 
Vuoi altroché miamoglie? Nient' altro. 
Di tutto diede parola il Soldato $ e'I de- 
monio gli additò un ricco teforo nafeo- 
(lo , con cui potè abbondantemente prov- 
vedere alle anguftie della fua cafa . Ac- 
collandoli poi il giorno difegnato per con- 
dur la donna al bofeo concertato 1 il 



zie fpiiituali , e per il profcioglimenco Soldato diffcalla moglie, Preparatevi per 

far 
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far'un lungo viaggio . E qual viaggio ? Non 
cercate più altro. Dimani fiate pronta a 
venir meco. Ricorfe la donna con tcne- 
riflima iftanza alla fua Protettrice la Bea- 
ta Vergine, temendo di qualche beftial ri- 
foluzione del marito, purtroppo cono- 
feiuto. Poftafi poi in viaggio, c veduto 
per la fìrada un' Oratorio di Maria, di- 
mandò, e ottenne di entrarvi dentro a far* 
un poco di orazione . Mentre ora , la 
prende un dolciflìmo tonno; e la Vergi* 
ne meflafi nella figura, e nell'abito della 
donna addormentata , ufei di Chic fa, e, 
creduta dal Soldato effer fua moglie, fe- 
guitarono il viaggio fin' al bolco deter- 
minato. Colà giunti, il diavolo, che gli 
attendeva , conobbe la gran Vergine, e 
tutto infuriato. Echi m'hai tu condotto? 
( diflc ) Qucfta ( foggiunfc lTJffiziale ) 
e mia moglie. Quefta è quella ( ripigliò 
il demonio ) che mi tiene fotto a'fuoipic- 
di, lamia più capitale nemica. 

Maria fgridò fortemente il demonio 
per aver pattuita la condotta d'una don- 
na fua divota: fgridò il Soldato della fidu- 
cia avuta nel He de' bugiardi} e ripiglia- 
to poi il cammino > e rientrati in quell'Ora- 
torio , gli moQrò la moglie , che ancor 
dormiva . 



ESORTAZIONE XXII. 

Sopra l'Affunzione della Beata 
Vergine. 

Ajfumpta ejl Maria in Calum 

IL Patriarca Giacobbe aveva colloca- 
to tutto il fuo affetto in Giufeppe, ul 
timo dc'fuoi figliuoli , e primo de* fuoi 
a mori. Giufeppe il ben veduto in cafa , 
jlbenveftito fuor di cafa , il ben trattato 
in tavola , il ben fentito in ogni fua pa- 
rola, l'ammirato, e lodato ancora nei fo- 
. gni. E veramente quel caro giovinetto fi me- 
ritava tutte quefte finezze ; ne mai fe ne abu- 
fa va,favio, modefto, ubbidiente, accorto, 
manierofo , di bella indole,di buon volto,e 
di miglior coftume :E quelle rarequalità ri- 
fplendevano molto più all' incontro de* 
fuoi fratelli, alcuni rozzi, fieri, incorni- 
Opere P. Cattaneo Tomo 111. 



ncnti , e tutti dr gran lunga inferiori a 
Giufeppe. * 

Giàfapete, fenzacheiolo ridica, co- 
me il povero Giufcppino, per invidia de* 
fuo fratelli, fu in procinto d'edere ucci- 
lo; ma per buona forte lo lafciarono in vi- 
ta, non però in liberta; perche lo vende- 
rono fchiavo in Egitto , dove con le fue 
mirabili e fovraumane maniere fi portò ad 
eflère Viceré, e primo Miniflro di quel 
vaftiffimo imperio . 

Era Giufeppe vivo, ed era plenipoten- 
ziario dell'Egitto} e Giacobbe (uo Padre 
fconfolatiffimo a ncor lo piangeva per mor- 
to. No'l vedeva più per cala , ne più a tavola 
afeder con gli altri, ne più la mattina a 
bacciarglila mano, né più la fera a chieder* 
ghia benedizione . Lo chiamava piangen- 
te, e non fi fentiva rifpondere, lo cerca- 
va anfiofo e non fpcrava trovarlo , e gli pa- 
reva fempre vedova la danza, vedova tut- 
ta la cafa dove non era Giufeppe. 

Dopomolti anni., tutti fegnati ad ore 
dolorale, viene aflìcurato il buon vecchio 
che il fuo caro Giuf.ppcc vivo, e fano, e 
che regna in Egitto, e che fi ricorda di lui , 
ciò chiama a se. Che trabalzi, che rifalti 
gli deffe il cuore a quella nuova io no'l pof- 
lofpiegarcj Ma quando io mi raffiguro 1' 
andata del buon vecchio in Egitto, l'en- 
trata nel Palazzo Imperiale, i ricevimenti 
che ebbe per tutto come Padre del Viceré : 
Quando io penfo a quel primo prcfcntarG 
dell'uno all'altro, a quel primo veder fuo 
figlio vivo, fano, padrone, arbitro di tut- 
to, corteggiato, acclamato, e qua fi dilli 
adorato: Quando mi raffiguro quel l'i ncon- 
tro, quegli abbracciamenti } all'immaginar- 
mi le parole che di fiero, le efprcffioniche 
fecero, iononfo come quel buon vecchio 
nonmoriflediconfolazione. Certo e che 
tra le parole amorofiffime che pafTarono > 
vi furono quelle: Jam l*tus moriar, quia 
indi faciem tuami Venga pur la morte , 
quando vuole, che io non pofTo avere, né 
1 per are maggior con fola 7 ione in quella 
vita , che d aver riveduto il mio Giu- 
feppe . 

Vagliami quello rozzo abozzoa lignifi- 
care la confolazionc tutta propria di Maria 
in veder con gli occhi corporei il fuo fi- 
glio affifo in gloria con tutti gli Ange- 
li a piedi, con tutto il Ciclo a Tuoi co- 
mandi , coli' Onnipotenza di Dio nelle 

Q_ mani . 
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mani. Qual combinazione di cofe fi pre- 
Tentarono allora all'intelletto di Maria ! 
Ecco il parto e parte ancora delle mie vifec- 
re, chiufoper nove mefi in quello feno , 
partorito in un Prefepio, trafugato in Egit- 
to, viflùtoin una bottega, prefo, legato, 
condannato, e croci fi ilo. Eccoloadcftra 
del Padre, Re della gloria, Primogenito 
de i Morti, capo de'Predellinati. Quella 
fantiffimaegloriofiffima umanità é mia , 
ufcitadal mio feno, comporta della mia 
follanza, pafciutadcl mio latte, nodrita 
cfpofataco'micifudori. Eccola in Trono 
immortale Padrona di tutti i Tefori della 
natura, della grazia e della gloria. 

Padri e Madri, ajutatemi voi afpiegare 
quello punto dell'allegrezza di Maria. Qual 
godimento provate voi ftclli , quando ve* 
cicce un volt ro figlio ioli amo accarezzato 
da un grande perfonaggio? Qual farebbe 
poi ie una di quelle Madri arriva/Te a vede- 
x re un fuo figliuolo tatto Papa, egiungciTc 
x ellaltcflaaldilui trono, e lo vedefle con 
itola al collo, croce a piedi, e triregno in 
capo .' Alcune Madri fono morte di pura 
pura confolazione n tir c falca/ ione de'lor 
figliuoli, e ncir abbracciarli or fatti gene- 
rali d'armate , or fovrani di tutto un Regno, 
fonando l'anima in un bacio. Or qual con- 
tólazioneavràgoducauna tal Madre d'un 
tal figlio, follevato a tale altezza.' Vi pre- 
go, per amor di Maria, a farci fopra tra 
voi, e voi un poco di conlldcrazione , ef- 
fendo quello argomento più di meditazio- 
ne che di di (corfoi e tengo certo che u fa- 
rete in fante compiacenze dicendo : Oh 
gloriofiffima Regina Maria, Gloriofa per 
la voiira gloria, e gloriofa per la gloria del 
volt io figliuolo, la quale voi fate tutta vo- 
iira ; e ficcomc facelte voftrc le fue pene col 
vederlo in croce, cosi ora fate tutta voflra 
la fua gloria col vederlo in Trono . 

Ad un'alti a i peculi III ma gloria e confo- 
lazione, che gode Maria in Ciclo , devo 
farla llradaa un poco di difeorfo, cavato 
da a leu ne n ildlio ni d'un di voci (limo Ora- 
tore. 

Un'anima beata, al primo metter piede 
in Paradifo, al primo fillar gli occhi in quel 
mare inefaufto di tutto il bello, e di tutto 
il buono , al conofeerc faccia a faccia l'infi- 
nita Madia , Santità , Sapienza , e tutti 
gli altri attributi di Dio, io credo che in 
vece di fpcrimcntar' il Paradifo, fpcrimcn- 



terebbcun Purgatorio, per non dir peg- 
gio, fc Dio con l'alta fua provvidenza non 
impedì le nell'anima beata una rifìcfllone 
troppo Ì: cilc a farli. E qual riflclVione e 
quclta ? Eccola. Quello bel Dio , quello 
buon Dio, quello grande Perfonaggio , che 
ora vedo e conofeo per quello che c , quello 
io ho offe fo ' Quello Sommo bene, che 
folo è bene, io ho pofpofto a cofe vilif- 
fimc,brcvi!lìtnc, infullicicnti , e fono (ia- 
to mille voltcin pericolo protlìmodi per. 
dcrlo per fempre. 

Immaginatevi un Padre amantiffimo , 
che forprefo da fèbbre frenetica, in quella 
lira vaga/a di tinca fini, fenica un fuo figlio, 
unico , carilfìmo , ubbidientiilimo . Al 
tornar' in sé che facclTe quel Padre, al ve- 
derle ferite fatte da sè , al riconofeerc trac- 
tato da nemico l'unico feopo dc'fuoi amo- 
ri, non vi farebbe pericolo che di nuovo 
ufcifle di sè per il dolore ? Ah! un'anima, 
che vedri Dio in Patria, fe folle lafciata ri- 
fletter cosi; In quella frenefia dc'miei (de- 
gni, in quella pazzia dc'miei amori, io 
odiai quello fommo Bene, io ebbi a fichi fo 
quello fommo bello, tirai colpi mortali a 
quella vita di tutte le vite. Se Dio non im- 
pcdiile talriflcflìone, quella farebbe balte- 
vole a portar' un mezzo inferno nel Para- 
difo. 

In Maria non fi adoperala Divina Provvi- 
denza ad impedirle un tale ri Hello. Maria è 
l'unica in Paradifo , che ha quella fomma 
confolazione di non aver ma i mai, ne pur 
leggermente ofTefa la Divina Bontà. Quel- 
la fomma nettezza da ogni macchia, che 
Maria ebbe nella fua Concezione, quella 
fomma nettezza Maria ferbò in tutta la 
vita , e portò fino al fepolcro . Non mai 
una parola inconfiderata , mai un' om- 
bra di umana compiacenza, mai mai uno 
fguardo fuor di regola, mai un'affetto , 
mai un pendere fuori di tuono > onde 
Maria con qual piacere avrà goduto , 
e goderà il fuo Dio fempre ben fervi- 
lo , fempre adorato in ogni iftante del- 
la fua vita , in ogni movimento dell'a- 
nimo fuo? 

Un'altra voglia ancora affliggerebbe i 
Beati, fe Dio con particolare provvidenza 
non gliela fmorzafife , ed é quella . Noi 
fiamo in Cielo, e ci Hiam bene; Ma di 
nortri Padri , Madri, Fratelli, Figli , e 
Nepoti, che fcrà mai ? Si falceranno ? 

Va- 
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Verranno elfi a buon porlo ? £' perché 
l'anima fcparata ha moliomaggiore incli- 
nazione al fuo corpo , che non a* fuoi 
parenti , quefta voglia ancor dovrebbe 
loro nafeerc nel cuore ; Quando mai , 
quando le noftre povere olla , i miferi 
liracci della noftra mortalità fi riuniran- 
no infame a vivere con elio noi ? Ca- 
re nolirc ceneri , care compagne del 
nolìro pellegrinaggio , dove liete ? Al- 
tre fparfe per li fcpolcri, altre per li ci- 
miteri , aùre per le campagne , alcune 
confufe con le offa de'dannati, degl'Infe- 
deli) e delle bclìic . Quando mai quando 
faremo lega inlieme , per non fepararci 
inai più? 

Nè l'una, ne l' altra di quelle voglie 
anfiofe nafeerà mai ne' Santi , perchè in 
quel paefe , ntqut luBuf , ncque dolor e- 
rit ultra i Ma in Maria non ve ne an- 
che la materia circa quam pofla nafeerc. 
Jifla è in Cielo in anima , ed in corpo j 
Ella ha fcco in Paradifo la Madre San- 
ta, il Padre Santo, lo Spofò Santo, il Fi- 
glio capo dc'Santi : Non ha alcuna crea- 
tura fopra di se, nè in grazia, né in glo- 
ria* Onde in plenitudine SantJorumdeten- 
ito ejur. 

Oh Maria , quanto di buon cuore vi 
diam'il buon prò di quefla voflra parti- 
colariflima gloria, di quelle voftrc dol- 
ciflime confolazioni, di veder Dio- Tem- 
pre amato fopra ogni cofa , di aver con 
voi il voftro Corpo Verginale , e tutta la 
voli ra Santi (Fi ma parentela ! 

11 divoro Servo di Maria G io: Leonar- 
di ad ogni tocco dell' oriuolo Coleva dire 
quelle belle parole. Trabe me pofì te , O 
Sanfta Mater. Quefta fteffa bella preghie- 
ra vorrei che fpeflè volte la facefte ancor 
voi i Trahe me , c tutta la mia famiglia 
j?e»/? te. 
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Sopra la Natività della Bea- 
ta Vergine. 

Nativitatcm Beat* Mari* Virginis 
cum gaudio celebrcmus. 

S. Chiefa. 

NAfce in Egitto un defiderato figlio al 
Re Tolomeo $ c ne bolle tutto il Re- 
gno di fella e di giubilo: Ogni tefta s'in- 
ghirlanda di fiori , ogni cafa s'incorona di 
fuochi, ogniperfona, a mifura del fuo po- 
tere , fi mette in gala di vcfHrc pompofo p.-r 
lignificazione di allegrezza: Ma un certo 
Ircano, uomofacoltofiflimo, al riferir di' 
Giufcppe Ebreo, fopra tutti fi fcgnalò nel- 
la folennità della fcfta. E che fece? Mife 
in bianco veflire cento giovinetti nobili » 
ed altrettante fanciulle, i quali accompa- 
gnati da mufici ftromenti da fiato e da cor- 
da, fatto un maeftofo palleggio per le piaz- 
ze della Città, fi portarono ton bell'ordi- 
ne a palazzo, edepofeciafeuno e ci alcuna 
un ricco donativo in oro avanti le culle del 
Regio Infante . 

Ecco , o Signori , l'apparecchio, che pro- 
pongo alla loro pietà, per celebrar degna- 
mente la imminente nafeira, non del Re 
dell'Egitto, ma della Regina noftra Ma- 
dre, ed Avvocata Maria . Andiamo alle di 
lei culfc con mufica , in bianco veftire,c con 
ricchi deni alla mano. Nella mufica inten- 
do una tenera, divota, e cordiale allegrez- 
za, come c'invita S. Chiefa, Nati-vitatem 
Mari* Vtrgtnh cum gaudio celebremur : Nel 
bianco veìtirc intendo l'innocenza dell'ani- 
ma mefìa in grazia di Dio : Né donativi d' 
oro intendo varj atti di carità e di amore il 
più intenfo che pofla ottenerfi da un figlio 
verfo cosi cara Madre. Sicché tuttolappa- 
recchio confitte qui. Mufica, velie di ne- 
ve, e donativi d'oro, cioè allegrezza, in- 
nocenza, e carità. 

Venga in primo luogo a farli fentir l'alle- 
grezza: E quanto giuliva deve ridondar ne* 
noliri cuori al ricordar la Nativitàdi Maria» 
Quando nafee in una cafa un figlio , che non 
appartiene a noi, riceviamo quella nuova 
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con indifferenza lenz'alcun fcnfodigioja . 
Fate, chenafeaun figliuoloalRcdi Perlia 
oall'Impcratore degli Abilfini, non yc a- 
nima che ne tenta allegrezza, non v'e ma- 
no che doni una minima mancia. Ma, fe 
mai un benedetto foglio portafle la nafeita 
d'un picciolo Re delle Spagne, qual'allc- 
grezza inonderebbe ogni cuore {ignorile e 
plebeo ? Con fuochi, con trombe, con 
gioflre, e gale, e torneamenti parlerebbe 
ogni Città in linguaggio da fella , e con 
le bocche de bronzi lì manderebbero fin'al 
Ciclo i Viva di giubilo . £ perche? per- 
chè l'utilità comune è la vena del comune 
contento. 

Ecco dunque il primo e principal moti- 
vo di allegrezza. Maria è nata tutta per util 
noilro. Non è nata per utile degli fpiriti ri- 
belli, che già perduti, non fono in iflatodi 
falute , nè per gli fpiriti cclcfli , che già bea- 
tinonabbifognanodifcalapcr falir'al Cic- 
lo . Quefia bella vena di grazie Iddio apre 
per me: Nafce grande vzr impiegar tutto il 
iuo potere a mio beneficio » nafee ccncrif- 
lima di cuore per compatir più facilmente le 
micmiferie. 

I Naviganti in tempefla quanto fi ralle- 
grano al nafeer della ftclla indicativa di bo- 
naccia! 1 viandanti di notte quanto fi con- 
folano al nafeer dell'aurora apportatrice 
del giorno! Tal deve cflcre ancor la mia 
gioja nel nafeere di quella (Iella ; nello fpun- 
tarcdique!!aaurora. 

E perchè la grandezza d'un bene fi cono- 
fee fingolarmentc nella fua privazione .* 
fìngiamo , Signori, che il fecondo Ada- 
mo Gesù folle nato fenza Madre, appunto 
come il primo Adamo fu dalle Divine mani 



appiatrati fotte* al loro rango : Cosi A- 
damo, l'ubico che fu peccatore, cucurrit , 
dice la Sacra Gcnefi , & abfcondit fe à 
facie Domini. Per cavar da' loro fangolr 
nafcondigli quelli pefei, getta Iddio nel 
cuore de' malviventi , come efea , la di- 
vozione di Maria ; un certo amore a 
fancifìcar le fuc fette , a vifitar le lue 
Chicfe, ad illuminar le lue Immagini , a 
digiunar' i Sabati i a onorare le fuc vi- 
gilie : Per amor di lei infinua loro or 
di mortificar* uno fguardo , or di perdo- 
nar' un' ingiuria , or di far' una demo- 
fina , or di portarli ad un* Oratorio : 
Quella é tutta efea , che li difponc poco 
a poco a metterfi una volta nelle mani 
di Dio. Maria e/I efea dulcifftma . 

Or , fe non vi folle una tal' efea , un 
sì dolce allettativo, quanti imputridireb- 
bero nel loro fango, e farebbero dal lo- 
ro genio fuggiafeo portaci tempre più 
lontani da Dio.' 

Grazie immortali a voi, o Divina mi- 
fcricordia , che avete voluto dar Madre 
al Verbo Divino, acciocché ella IcrviflTc 
di Madre ancor* a noi. 

Dolco , & 'vebcmenttr dolco , diceva , 
c piangeva inficme San Cipriano : Sunt 
aliqui » prò quiòur Chriftur fruftra pajjur 
c/i . Maria Santi (lima , farci io mai uno 
di que' mifcrabili , prò quo Maria fru- 
Jira nata e/i ? Quella feconda aurora 
fparge per tutto le fue celeili rugiade 5 
Ma fe io chiudo il feno per non rice- 
verle, la rugiada che giova ? Maria fru- 
ftra naia eft . Quella grande Avvocata 
difende con amorofo ardore le caule de* 
peccatori al Divino tribunale : Ma fe io 



creato già adulto, fenza paflTar per li gradi 1 aggiungo ogni di nuovi reati ; una tale 
dell'infanzia, della puerizia e della adole. ! Avvocata a che ferve? Maria fruflra na- 
feenzai quanto di bene mancherebbe al!/,* e/i. Quella e un' efea dolciflima , che 
Mondo, c al Cielo col mancar di Maria ?jnel gran mare di quello mondo. Iddio 
Quanti più andtrebberodannati fenza que- adopra per allettar* i malviventi. Ma, fc 



ila Mediatrice amorofa.' Quante caufe al 
Divin tribunale farcbbcropcrdutc , lenza 
quella grande Avvocata! Chi falircbiie al 
Ciclo, fenza il comodo di quella fcala ? 
Chi camperebbe dal diluvio univcifalc fen- 
za il beneficiodi quell'arca? 

Dille già Grillo a S.Mctilde, MarU c/l 
efea dulciffima , per quam pcccatcrer ad 
me trabo. I peccatori hanno il genio de' 



il pefee non abbocca V efea di qualche 
divozione, come fi condurrà nelle mani 
di Dio? 

Qual confufione farebbe mai la mia nel 
giorno finale del Giudizio ne! veder Ma- 
ria in trono aflìfa alla delira di Crillo 
Giudice, cconofccr chiaro, cccoqeclla» 
che ha ajutati tanti peggiori di me , ed 
io non mi fon lafciato ajutare : Ecco 



pcLitimidi, efuggiafchi, che guizzano , quella, che ha raccolte foao al fuo man- 
eli nafeondono nelle loro tane, e Hanno co anime fviace: lotto a quel manco era 

l accol- 
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a ccol co anch'io, e ne fono partito.* Ecco 
quella, che tante volte mi ha invi ato a 
convertirmi, ed a ramificarmi nelle Tue fe- 
lle, e mi ha dati imputi! al cuore cosi ga- 
gliardi, che quafiqanfi lui per rifol vermi a 
Tafciar' impegni , pratiche, e convenzio- 
ni. Povero me! perche no'l feci? Maria 
fro me fru/ìra nata eft . Fntftra quella 
pocen7a , che ha dell'Infinito , frufìra 
quella mifencordia degna di una dolcifiima 
Madie. Ah Maria non farà mai vero, che 
fro me fra/ira nata fueris . Anche i Tur- 
chi, ancne gli Ebrei hanno ricavata uti- 
lità giandiilìma dalla comune Madre 
Maria : La fpcro ancor'io, la imploro 
anch'io. 

E per ottenerla» difponiamoci rutti a 
celebrar qui Ita Natività con quel luftro e 
con quel candor di velli , che il fopracita- 
to Cavaliere usò nella nafeità del picciolo 
Kc Tolomeo . 

Quella cerimonia fi ula anche a'giorni 
noftri nell'anniverfario de'Rcgj Natali . In- 
timata folennc Iella , compareogni Cava- 
lierc i ogni Dama con quella maggior pom- 
paefplcndorc digiojeedi gale, che K lo- 
ro facoltà permettono) E talvolta fi fa più 
del potere» per non comparir da meno de- 
gli altri. Or, che dirette voi,o Signori > 
le in una pubblica fella di comparfa li ino- 
Urtile alcunoin vefte, non lolamcnte lo- 
gora » ma lacera v facendo pompa di (trac- 
ci in mezzo a'broccaii più lumino'!? Tale 
appunto mi fembrerà chiunque palTcrà la 
proffima natività di Maria concerti (tracci 
di vecchi peccati nell'anima , non fo fe 
più fchifofa per edere fpogliata di grazia , 
o perché mal vettita con certi abiti coiti- 
paflìonevoli per la loro vergognofa men- 
dicità. 

11 Salmo quarantèiimo quarto è un Pa- 
negirico profetica, fatto dal Re Davidde 
ad onore di Maria . Adfìitit Regina à dex- 
tr'tr tuie in ve/ìitu deaurato crrcumdata 
variet at e. Poco dopo aggiunge cosi : ad- 
ducentur Magi Virginet poft eam . Quella 
Regina, che fta alla delira di Dio Padre , 
col fole per manto , e con f iride can- 
giante per padiglione» quella é la bella 
condottiera delle anime viairici. Edovc 
k guida? Aferentur in tempi**» Dei. Le 
guida alla Ckrà di Dio» al porto di la- 
Iute. Ma quali fono quelle anime? Son' 
anime tutte candore . Addwcentw Reg' 
Opere P. Cattaneo Tom. IH. 
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f hginet poft eam . Puri/lima eh' ella è ì 
vuolepcr lue. feguaci le Colombe, efpref- 
fein quel Vtrgmtr. 

Ecco mici Pignori , che tanto vi pregiate 
d'elìer fcrv icori di Maria, eccola livrea di 
quelta Padrona: Candore e poi candore . 
La nera tinta del peccato é la livrea di Lu- 
cifero, e non di Maria» e appunto l'abito 
nero e abito di corruccio non di allegrezza. 
Adducentur Virgincs poft eam. 

Dolci Hi ma bambina Maria , nata a noi , 
e nata per noi» face vi prego a tutti quelli 
voltrifigliquiadunati per onorar le vollrc 
curie, face quel donativo, chegià faceltea 
S. Benedetto Vcfcovo di Alvernia. Que- 
lli, come riferifee Vincenzo tìellovaceic » 
foleva tutte le vigilie di Maria nafeonderfi 
in qualche angolo della Chicfa » e quivi fo- 
lo in filenzio pattar tutta la notte infanti 
penfieri, ed affetti. Una notte adunque ode 
rifonar da alto una dolcidìma melodia. Poi 
aperto fi per mezzo il volto della Chie- 
fa , vede fccnder molti chori d' Angeli » 
tutti in corteggio alla loro Regina Maria . 
Si flcfe quella beata Compagnia in procefc 
fione,chcs'j camminò in giro per le navila- 
terali della Chicfa : poi, pattando per la 
nave di mezzo, andò a terminatali* Aitar 
Maggiore, chefubiro comparve parato » 
ed illuminato da folenniflima fella . Giunti 
all'Altare» Maria comandò» che fi celc- 
bratte MeflTa. Ma chi doveva celebrarla ì 
Gli Angeli non hanno mica tal autorità . 
Allor Maria, Eccola (ditte) ilVefcovo* 
e colPind ice ftclTo accennò S. Benedetto , 
che fc ne flava eftatico in contemplazione 
di si bella comparfa. Ma non v'erano in 
pronto i paramenti da celebrare : Allor Ma- 
ria fece portar dal Cielo tutti gli apparati da 
Mclla j ed erano sì candidi, che la neve 
ed i gigli la perdeva no al paragone. Termi- 
nata la Metta , Maria donò quel para- 
mento al Vcfcovo i il quale ( dice il 
citato Vincenzo ) fi conferva anche a* 
noflri tempi nella Città di Alvernia » 
e mantiene un candore si terfo , che 
par una nuvola bianca, quando è inve- 
itila dal Sole. 

Ah Maria, nata per noi: unfimilcan- 
dorè imploriamo da voi; ma candore » 
che fi confervi: Purificheremo in quella 
voftra Feriale animenoilre; ma voi, dol- 
ci ili m a Madre della purità , fate che la net « 
tezza fi a durevole: Patteremo quelle vacan- 
j Q 3 «e 
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zepcrcerteftradepolvcrofe, e voglia Dio 
che non fieno fangofe: Imprimete, o Ma- 
ria, nel cuor di timi quel detto, che meri- 
tò d'eflerc fovraferitto per motto ad un 
bianch iilìmo ermellino Malo mori quim 
fot d ari: E con quello bel detto più nell' 
anima che fu la lingua tributiamo alle 
culle di Maria il donativo d'oro) cioè una 
divota protetta , ch'io farò in voce a nome 
voftroj. e voi ditela tra voi (tedi nel vo- 
lìro cuore . Maria Avvocata noftra pie- 

tO filli ma &C. 



ESORTAZIONE XXIV. 

Sopra la Natività della Beata 
Vergine. 

Pofuerunt me cujiodem in vineis . 
Cantic. i. 

LE vigne fono un benedetto pofleflò , 
che più degli altri abbifogna della 
continua provvidenza del Cielo. Gli altri 
raccolti predo fi mettono in fa Ivo : La 
vigna tutto Tanno Ita in pericolo. Nella 

Primavera ella e fottopolta alle brine, nel- 
i date i minacciata da i turbini c dalle 
tempeflc , nell'autunno è affogata dalle 
pioggic. Poi, condotta l'uva a maturità, e 
ella fi cura per quelto? fiifogna guardarla 

dagli uomini, i quali afpettano il frutto I tarda vicino gli all'alci ; corre armata 
ben (ragionato per rubarlo. Eperciò, nel' che mille clypei pendent ex es. Edifattó la 
cominciarla tingerli le uve al principio j fpcrienza infegna , che ogni anima, an- 
dcll'autunno , fi confegnano le vigne a] che peccatrice, mfixs in limo profondi ha 



finii] . Tali fono le Congregazioni , che 
in tanto numero fioriscono nel Criftiane- 
fimo, al le quali Maria itefla viàbilmente 
comparfa ha invitati or gli uni, or gli altri, 
moltrandofi in mille occorrenze e buona 
Madre, c diligente cuftode di adunanze 
sì fcelte. 

Ma io voglio prender quello nome di 
vigne in più ampio fignificato. Metta dun- 
que ognuno la mano al petto, e dica: Qui 
dentro v'ha una vigna piantata dalle ma. 
ni ftcflfc di Gesù, Vinem mea elefta, ego 
te piantarvi , cosi egli Hello dice per boc- 
ca del Profeta. Alla coltura di quella vi- 
gna egli ha impiegate le fuc Divine fatiche , 
i fuoipreziofifudori, il fuonudefimofan- 
gue: Sepemcircumdeditei : Atcornoaquc- 
ita vigna condutle una fonilTima fiepe } e 
fonoiDivinicomandarnenii, i configli, e 
lemaffìme evangeliche, tutti forti ripari 
per efcludcr'i peccati, brutti ladri delle 
anime noftrc . Et lapider elegit ex e* • 
Acciocché la terra folle ben purgata, ne 
colie via tutti i fa fli , cioè a dire, andò per- 
donando or quelli, or quei peccati, di- 
verti quell'inciampo,- allontanò quel peri- 
colo . Et aìdificavit turrim in medio e] ut . 
A mezzo il pclfelTò ha alzata una torre per 
difefa per guardia della vindemmia . £ 
che fianifica quella torre ? il meglio de* 
Santi Dottori (piega quefta torre efser Ma- 
ria, invocata nelle litanie fotto il nome di 
TurrirDaiAdics. Torre alta per feoprir 
da lontano i nemici ; torre forte per riget- 

per- 



buone guardie , e pregate Dio che ve le 
mandi buone, e fedeli. 

Quello cortefe uffizio di far la guardia 
alle vigne, e Angola rmentc appoggiato a 
Maria Vergine. Pofuerunt me cuflodem in 
vineir . E quali fono quelle vigne? Primie- 
ramente, fotto nome di vigne s'intendono 
gli Ordini Ktligiofi , alcuni de'quali Maria 
vifibilmente comparfa ha ruoitrati accolti 
fotto il fuo manto, ed altri ripolli fin nel 
centro del luo cuore. 

, Secondo, fotto nome di vigne ponno in- 
tenderli molte Sagre Comunanze, anche 
dc'Sccolari, arrolati e protetti con ifpe- 
cialc afliftenza dalla gran Vergine. Tal'c 
laCorrfpagnia del Rolàrio, dell'Abito, c 



qualche tenero affetto verfo Maria»* fegno 
evidente , che nella vigna dell'anima nollra 
e fondata quella vcrginal torre . 

Or' , accoftandofi le vacanze autun- 
nali , volete voi , o Signori, volete Ma- 
ria per cuftode delle voftre vigne, cioè a 
diredcll'anime voftre? Leggo nc'voftri oc- 
chi , non folo un pronto confenfo alla 
propofta, ma un'ardente defiderio di aver 
guardia cosi buona. Veniam dunque al- 
le condizioni del contratto, e vedete fc fo- 
no ragionevoli. 

Ve mai padrone cosi fconfigliato, che 
lafci una vigna aperta per ogni parte , maf- 
fimaracntefe folle al luogo della fi rada pub- 
blica efpofta al continuo paflaggi»de*forc- 

Mieli? 
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ftieri? Buona (ìcpc, buon follo, foni rc- 
Itelli, e qucuiinibofchiti disine, e di più 
la guardia armata, che giri incorno. Dite, 
o Signori , non face voi così a que'quaccro 
grafpi d'uva che avete in Campagna ? Que- 
lla è la primacondizionc , che propone Ma- 
ria a chi la vuole per cultore del bel portello 
dell'anima fua. Serrati i putti, ferrati! pal- 
li, e poi la guardia . La guardia, copali! 
aperti per tutto, che cofa può fare? 

Se volete con grande libertà mirare , trac- 
tare, converfarc | e con l'apertura della 
Campagna lafciar libero l'cfìco a'mali affet- 
ti. Se vorrete inftjtuir certe ruote di feltini 
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cdellafteiìa nelle Sagre Canzoni ce loinw 
tima . Uditelo . Capite nobir mUpecular 
parvular , f«« demoliuntur innear . Di 
certe picciolc volpi, che, non pajono vol- 
pi, e pur lo fono, non vencfiJace, per- 
che fono baflevoli a dar'il guaito alle vigne. 
Demoliuntur vinear . 

Certi primiincontri di occhio, e poi di 
genio j certe propofizioni coperce; certe 
infìnuazioni amorevoli , che bi fogna qual- 
che volta follevare gli fpirici , che V andar 
con tanti rifleffi e un inciuchire; che per 
viver al Mondo non ci vogliono tanti fcru- 
poli, tono picciolc volpi vertice da ermel- 
e di balli , diflribuendo in giro a tutti i capi 1 lini , che fanno maggior male di quel lo che 
ogni giorno il fuo: ic vorrete a fuono di inoltrane 

tìromcncipcr rinfulccrefchedel miglio, o J Ne provò irreparabile danno in tempodi 

vacanze una povera giovane, de Ili naca al 
Moniftero nel profiimo Novembre . Un 
mal confidente le fifehiò all'orecchio, Se 
V.S. non gode ora la libertà, non la gode- 
rà mai più: Si pigli dunque tutti i trafìulli 
che può, mnllimamentc quelli, che non 
ponno prende! fi in Moniftero | che per far 
divozioni ha molti e molti anni: per prcn- 
derfi fpaflo ha foli tre meli . 

Povera vigna.' Quella fola volpe baftò a 
difertarla. Buttatati a fecondarci genio , 
abbandonataalle voglie del fuo feduttore , 
fece una vita più da piangerli, che da con- 
tarfi : e (potata da lui , più per forza, che 
per amore , fu un lungo oggetto di ttrapaz- 
zicdigeloGei finche fiuolcadal Mondo a 
colpi di pugnalate, fenza poter dir colpa 
dc'fuoi gravifììmi eccelli. Mifcrabile vi- 
gna) da quanti mali comperali ed eterniti 
avrebbe falvata una buona fiepc all'orec- 
chio .' Sétpi aures tua? ère. Capite vulpe- 
cular parvular ère* 

Eia caccia di quelle volpi raccomando 
in particolare alle vigne elette , cioè a dire 
alle ptrfonc più virtuofe. Le vigne, che 
hanno uve più dolci, fono le più infidiace: 
Cosi , fe in convezione de" libertini com- 
pare un giovane, modefto negli occhi , e 
nel pai lare} ouua maritata, o una vedova 
ben coturnata,, e guardinga da certe fami- 
liarità , quelie e quegli fono talvolta gli og- 
getti delle burle e delle fatirc, perchè i 
malviventi nonponno foffer ire la tacita ri- 
prenfione , che la a' loro vizj la vira efempla- 
redc'virtuolì. 11 Demonio poi ha finjo- 
larmente l'occhio fopra di quefle vigne per 
vindcmmiarle: Cosi nella celebre vifionc , 

Q_ 4 che 



d'alerò grano introdurre nuove trefche di 
mani e di laici; conquefta apertura di ciuci 
i lenii al peccato, la guardia che farà ? 
Dunque ferrati i palli , ferrati i palli , e poi 
la guardia. 

Veramente c cofa da piangere a chi ben la 
intende. Alcune ville, in feno alle quali 
Diohaverfata l'abbondanza, fono quelle 
che rcflituifconoaDio peccaci per fitto . 
tropite lecantine, pieni i granari, in ve- 
ce di rendere obbligatiti] me grazie al Da- 
tor d'ogni bene , fi Iafcia libero lo sfogo 
ad allegrezze matte e peccaminofe, verifi- 
cando co'facci quei detto ingrato, che Giob- 
be cavò di bocca accecatori : Dixerunt 
Deo ,. Recede à nobir , poflquam implejìet do> 
mar eorum bonir. Finché il raccolto è in 
campagna , Signore , fìam con voi alle 
Chicle, alle preci, alle divozioni. Pollo 
inficuroilgranoe lavindemmia, non v'è 
più il timor di Dio. Come? Ricever'ego- 
dcreilbene, e poi cacciar di cafa chi ve Io 
diede? Quella inala corrifpondenz a none 
una voce che chiama la tempcfla per gli an- 
ni feguentif 

Siepi aurer iuarfpinir , Ori tuofac ofluim , 
tir ferar . Sono tutti avvilì del Savio, che 
raccomanda con ah illima premura anch'ef- 
fodi tener ben ben ferrati i paffi a chi vuol 
f-curi i frutti dello Spirito Santo, e ben 
guardate le vigne.. Chi vuol parlar di rut- 
to, afcoltar tutto, fomentar' il genio, fe- 
condai la paflìone, frequentar certe cafe } 
La guardia,, torno a dire , la guardia che 
farà? 

Un'altro palio ricerca la gran Vergine 
per venir guardiana alle noftre vigne i 
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che ebbe S. Marcino, a cui furono motlra- 
ci i demonj dar ragione a Lucifero loro ca- 
po della zizzania che avevano flminata } 
quello che riportò maggior lode dalla dia- 
bolica congrega fu uno (pirico della più 
balla fchiera, che aveva facco itlizzire un 
pazienciffimo religiofo, e porcava qucll'ac- 
co d'i m pazienza quafi in trionfo. 

Vigne, ahvUnc, cioè a dire anime ca- 
riche di meriti , ricche di virtù, governate 
da buone maiTime, e da favj direttori, ce- 
nere ferraci i palli , edabbiace l'occhio alle 
volpi» perchè, le ben fon picciole, danno 
il gualco alle vi.<nc ; e ne han concia si 
malamcneequalch'una, che l'hanno can- 
giata in deferto i e deferto cale, che non 
pareva più vigna, con le vici cagliace dal 
piede , cioè a dire , con fvelci e sbarbaci i 
primi principi della ragione , e della tede , 
come le vi folle encraco , non un garzonccl 
lo furtivo a cogliere un cello d'uva , ma 
come fe una fquadradi Tarcari v'a velie fatte 
le (correrie. 

Ma le vigne ben circondate da fi epe , e 
purgate dalle volpi picciole non fon'ancoi 
Scure. Si ricerca di più la guardia di Ma 
ria Vergine. Quella certo non mancherà . 
Non manchi per nodi a parte la fiepe , 
e per parte di Maria non mancherà la 
cullodia. 

S. Giù (lina , come narra S. Gregorio N a 
zianzeno, era una Vergine d'illibato e cu- 
ilodico candore. Cipriano la vide ,e lacen 
cò. Ma vedendola bcn'aflìepata, adopero 
ratte le irti umané e diaboliche, fin' a ri- 
correre a magie. Giuilina fi fenciva femprc 
piti avvalorato il cuore , fin* a conofeere gli 
fleflì demonj che una mano troppo più fu 
periorc alle forze loro la difendeva . 

Chi procede il B. Luigi era le corei ? Il 
B.ScanisIao in cala Eretica coll'efcmpio a 
lui uccellano d'un mal fratello fempre fu 
gli occhi? Chi difefe Ermenegildo Re, e 
S. Luigi Re di Francia, ed altri giovani di 
brio c di fpiricor» Maria gli oflcrvò, che dal 



canco loro facevano il poflìb He; e tucco il 
ti più, che bifognava , lo fece Maria , ed 
efli il riconobbero da Maria . 

Voglio finire quella ultima Efortazione 
colle parole chedifle Criftoa'fuoi Oifcepo- 
li prima di parcirfi da loro per cominciar la 
Santa Paflìone . Erano tutti raccolci nel Ce- 
nacolo: E'1 Salvatore , fa pendo che quelle 
erano le ulcimc parole che loro diceva . Pri- 
mieramente diede loro Santiflìmi ricordi , 
M/mete in dileBione mea\ Si.pr*cepta me a 
Cervaveritit , manebitir in dilezione mea . 
Indi promife loro di mandare lo Spirito 
Santo. Poi li premunì conerò cucci i con- 
traili che dovevan loro foprav venire: VenH 
borautomnh, qui interficitvor , arbitretur 
obfequiumfcpr*ftare Deo . Alfine con gli 
occhi rivolci al Padre Ecerno, dille quelle 
ultime parole: Pater Sanfie, Serva eor . 
Cùm effem cum eh, ego fervabam eor in 
nomine tuo. PaJre Santo cuflodice quella 
(ceka di Oifcepoli. Io, dirteCriilo, fin 
che fono flaco con eflb loro , gli ho cuftodi- 
ri nel voftro nome . Aderto rocca a voi . 

Mater Sanila , Madre Sanca , ( dirò 
anch'io con la bocca per terra) Serva eor , 
Cuftodite quelli voliti figli, i quali , allor 
che furono accertati in quella Congregazio- 
ne , fi polero in tuam bene dici am fidem , & 
fingularemcnftodiam . Neldecorfo dell'an- 
no colle cforcazioni privare e pubbliche , 
colla frequenza de'Sacramenci anch'io de- 
boliflimo ftromento ho concorfo a cuftodi- 
rc gioventùcosifeelea , e cosi meritevole. 
Quot dedifti mihi cu/iodi vi , & memo exeir 
periit> nifi filini perditionir.ln quelle ultime 
parole Criflo allufe a Giuda Traditore. Do- 
dici ne ho fcelti, e undici fono ancor qui 
falvi, cheun foloèftato il Giuda che s'è 
voluto gitiar'a perdere . Servatoti quan- 
to al corpo, ma molto più quanto all'ani- 
mo: Cosi dico con cucco il cuore a Maria , 
colMertoaffccco dico a cucci itigli di Ma- 
ria, Servate Martam , & Maria ferva- 
bit w, 
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MEDITAZIONE L 

Domims fojfedtt me in ini no. 
Sap. 8. 

• 

Arlando in rutto rigore di ra- 1 be ii pofTefso di quella grande bambina, non 
gione Civile c Teologica, ld- (blamente perchè la creò, ma perchè tutta, 
dio ha ogn' immaginabile I a lui fi donò. 11 titolo della creazione diede 
pofteflo e padronanza fopra j il pofscfso di natura, edi gitiftizi* : il cuo- 
io di donazione aggiunte il pofsefso d'amo* 
re, edi elezione: Sicché, le Dio, per im- 
ponìbile, non fofsc flato Padrone di Maria, 
Maria l'avrebbe fatto Padrone . 

Rivolga or ciafeuno la con federazione 
Copra sé mede fimo, e dica egli ftefso Ce 
può con verità affermare, Dominut poffe- 
d'tt me. Dio mi ha dati tanti beni di natu- 
ra, e di fortuna i Sanità di corpo , vi- 
vacità d'ingegno , giudizio , prudenza , 
ricchezze, nobiltà, polii onorevoli. Qual 
di unti doni ho reflituito a Dio. uban- 
doli unicamente a fuo piacere? Oh Dio ! 
che di quelli doni ho fatto un muro di* 
viforio tra me, e Dio i gli ho converti- 
ti in arme oflenfive del Padrone» ho la- 
nciata a Dio la fola padronanza neccfsaria, 
che ha anche fopra i demonj • né mai gli 
ho fatto una vera, c fpontanea donazio- 
ne di ciò che egli ha lafciato in mia li- 
bertà . 

Orsi! diciam tutti col cuore, e ripetia- 
molo nella prima Comunione che faremo 
quella belliflima Orazione di S. Ignazio : 
prontamente reflituifee il ricevuto! Cosi I Sufcipe , Domine, unÌDtrfam meam /Ser- 
per appunto Dio ha dato alla creatura rz-ìtatem. Accipe memoriam , intelleftum, at* 
gioncvole l'intendere, con la libertà dc'iuoique voluntatem omnem: Quidquid habeo , 
penficri, il cuore con l'arbitrio de'fuoi a ffct-i velpqffìdeo, mihi largii ut et', id tibitotum 
Ci, il corpo con l'ufo libero de'fuoi fenfi :' re/lituo. Amor emtuumfolùm mihi donet ,fsr. 
Poi con mille iflanze ridomanda il donato J\ drvetfumfatit. 

Fili, prmbe mihi cor tuum. Figlio, que'tuoi j Un'altro riflefso mi preme che facciano 
affetti, dequali ci ho fatto padrone, ritor-j fopra quella parola Dominur poQedit me. 
nino a me tuo Padre , tuo Principio , e tuo ( Prcfso i Sacri Teologi , e prefso i l.egifti v* 
ultimo fine. Figlio, quel gran capitale di ha gran differenza tra il dominio e l'ufo . Il 
operazioni, che ho lafciate al tuo arbitrio, dominio di fua natura è fermo e flabilci 1" 
s'impieghi in amarmi, e fervirmi com'è il ufo è folamcnte temporale. Chi affitta una 
dovere: 11 comune degli uomini non lo fa. |cafa , chi imprcfla un cavallo, una car- 
ila la primogenita del cuor di Dio Maria, rozza, un libro, concede l'ufo ad tempur : 
quanto ricevè da Dio, tutto ridonò a Dio» Chi lo vende, trasferire il dominio (la- 
Sicché Dio , non folo fu Creatore e Confcr- bilmente . 

vatòre» ma fu Donatario di Maria, edeb-j Dominur pofiedh me } dice Maria. Dio 



tutte le creature prefenci, e 
potàbili . Quanto nafee e 
quanto vive, nafee fu'l fondo di Dio, e vi- 
ve a fpefe di Dio , e però Dominut ttniverfo- 
rum tueti & in ditione tua cunBafunt po. 
/ita. 

Se dunque la padronanzadi Dio fi (tende 
con tanta ampiezza (opra tutto i I-creato, co- 
me mai Maria ufurpa, per cosi dire, tutto 
per sé quello pofleffo paflìvo , e s'intro- 
duce a dire Dominut pojjedit me? E le al- 
tre creature forfè che Dio non le pof- 
(iede? 

Sciolgo la difficoltà, e dimoflrocon una 
(ìmilitudineil particolare amorofn portello 
che Dio ebbe fopra Maria . lddiofa con le 
creature ragionevoli ciò che ufa fovente 
una Madre o un Padre col fuo bambino . La 
Madre dona talvolta un frutto, il Padre 
dona una moneta al bambino, e poi la ri- 
domanda, per vedere, feil bambino, fat 
to padrone di quel donativo , vuol ridonar- 
lo. Se lo ridona, oh quante carezze fi fa a 
quella innocente e tenera liberalità, che 
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non abicò nell'anima mia come in cafa d'af- 
fido, né come in un albergo di partagli 
ma vi abicò come in cafa fua propria, pofje- 
dit. 

Fino ad impreftarfi a Dio alcuni arriva- 
no. Finché dura quella fella, finche dura 
la Settimana Santa, anche per rutta l'ottava 
diPafqua, fono tutti di Dio. Fedeli nelle 



irrevocabili. Dettrmenr, r> omnia. Nòti 
fi può ufar meglio la libertà, che con fot- 
toporla al voler di Dio « 

Per uteimo fi rifletta a quella parola, Pof- 
fedit me in initio . Sono veramente alcuni ri- 
foIutidilafciarfipoflTeder tutti da Dio; ma 
fu'l fine de'loro anni, cavalli sbrigliati che 
fi fermano- all'incontro di qualunque impc- 



loro orazioni, guardinghi dalle occafioni,j dimento. Nomici Signori, fi dia il pofTcf- 
delicati di cofeienza, retti nell'opcrare. E fofindaprincipio, efidiaoggida chi non. 



poi miferabili tornano a'primi eccelli, pe- 
nitenti di pochi giorni i e peccatori di lunga 
età. Ciucilo e dar'a Dio il breve ufo della- 
nima, ma non é dargli il pofleflb. E chi 
per la maggior partcdell'anno, e per la mi 
glior porzione dell'età fua (la in peccato 
mortale, quelli con verità può dire diabo- 
lux pojjedii me , libido pofleditme, avaritia 
pojjeditmei Ho dato il j-ofleflo di me a cen- 
to tiranni, il mio unico, vero, e legittimo 
Padrone ho Tempre tenuto fuori di cafa 
mi3. 

Anima miferabilc, fefa così bello ilare 
nelle mani di fa tana ilo , a rivederci poi fe ci 
capiti per tutta l'eternità .. 

Gli Atcnicfi erano tempera ntiffimi nel 
bevere, e fi recavano a grandidimo vitupe- 
ro L'ubbriachezza. Or Derinfinuare , c im- 
primere nell'animo de'giovinetti nobili l'or- 
rore ali'ubbriacarfi , che facevano? Face- 
vano beverc , c flrabevcrc alcuni de' loro 
Schiavi: Poi, quando ondeggiavano qua 
e là capovolti dal vino , chiamavano i 
giovinetti, ad-.' iranno loro. Vcdiglifcon- 
ci effetti die fa il vino ? Vedi quel tra^ 
volgimento d'occhi, qucllcbavc al la boc- 
ca., quella u-rapefla nello flomaco, quel 
rovesciarli per terra ? Cosi fa chi beve 
fovcrchio, e che non ftnorza il furor del 
vino. 

' Chi non- capifee quanto mal Padrone 
fi a il diavolo , veda come trattò Giob- 
be Veda come tratta i poveri energume- 
ni, dc'qualipofiìcdcil corpo folo ; Confi- 
deri gli atteggiamenti, le lurida, gli, urli 



avelie ancor principiato. 



MEDITAZIONE IL 

Sopra il Santo Natale 
di Gesù . 

E' Detto profondo quel di S. Agoflino , 
che diceva di temere egualmente, e for- 
fè più, Dio Bambino, che Dio Giudice . 
Oh Santo Dottore! Dio Bambino, amabi- 
le, e difarmaro vi mette paura? Si, dice 
il buon Santo: Quella bella innocenza mi 
mette paura. £ perche? Ecco il perchè. Se 
un Dio Bambino tanto amabile non mi 
muoveafar'alcunacofa per lui, quella bel- 
liffìma fanciullezza mi fi farà terribile mae- 
stà di Giudice per confondermi, per an- 
nientarmi.. Non fiamai vero,, che quello 
bel pargoletto incontri in noi tanta crudel- 
tà, che non facciamo cofa alcuna per lui. 
Siamo radunati quella fera per meditar bre- 
vemente il fuo cfemplare nafeimento.- e 
quello é pur qualche cofa . Gli daremo due: 
(guardi foli per mododi Meditazione. Nel 
primo contempleremo Gesù Maciìro di a- 
more ; nel fecondo Io contempleremo Mac- 
flro di pazienza. La, fpelonca dilktlcmmc 
farà per noi fcuoladovc prenderemo, non 
con l'orecchio, ma con lofguardoduc belle 
"czioni di amare, edi patire. Ad unpovc- 



ro e belliilìmo Bambino , gittato fu una 
edica, Ecco il Padrone, nello mani delilìrada, faremo limofina di un penfierfo- 
ualc io mi metto con un peccato mortale. | lo ; Limofinachc può farli da ogni povcr 



3 



airone inficine c ncmico.il più fiero, il i 
più inviperito che io polla avere. £; fc ora 
che ha legate- le inani fatanti f.razj} quanti 
ne farà, quando avrà piqnali'jcrtà di Gra- 
ziare? 

Signori miei, nonfacciam più prclìiti , 
ma facciane donazioni a Dio, donazioni 



Primo punto. Confiderà,, come l'infi- 
nita bontà di Dio , benché contenta di 
se f Iella, con tutto ciò fi è degnata gra- 
dire e defiderarc gli aliati degli uomini. 
Quanto non ha fatto , quai mezzi non 
ha adoperati per Gufi amare ! 11 benefi- 



zio 
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zio e una calamita dell* amore. Quanti 
benefizj Dio ha fatto all' uomo in ogni 
genere per obbligarlo all'amor fuo.' Per 
lui hicfeato quello bel Mondo con tante 
delizie, e quello bel Cielo con tanta armo- 
nia: Nell'uomo ftclTo ha f atto un compen- 
dio del più bello che forte nel Mondo e nel 
Cielo} perche, quanto al corpo, ha la per- 
fezione di tutti i viventi, e quanto all'ani- 
mo, naia perfezione degli Angeli . E con 
tutto quello non gli è riuicito di farti 
amare. 

Un'altra calamita potente delPamore -c 
la fomiglianza . Certa cofa è , che fc un 
voftro ritratto, fatto fu la tela, avelie in- 
tendimento, ecuorc per conofeere e per 
amare, non amerebbe altri che voi . Or 
Dio Fecit hominem ad imag'wem , rjr Gmili- 
iudinemfuam. L'uomo è copia e ritratto di 
Dio} e ne pur con ciò gli riufei di farfi 
amare . 

Orcheha fatto Iddio» innamorato de' 
notlri amori? Fece l'ultimo sforzo del fuo 
fapere e del fuo potere per farli amare. A- 
mano i lupi i lupi, i leoni i leoni: mi farò 
uomo } perchè gli uomini, fe non mi ama- 
no come Dio, mi amino come un di loro . 
E fe le porte dell'amore fono i fenfi, mi fa- 
rò Dio fcnfibilc , onde polfano vedermi , 
lem irmi, palparmi, acciocché portano a- 
marmi , anzi non portano non amarmi. Che 
ne dite, Paolo A portolo, di quello amo- 
re? Veramente è flato troppo, fi è abbaf- 
ato troppo, ha ecceduto ogni mifura : 
Propternimiam ritmi am Cbaritalem , qua di - 
lexitnor. 

Quando Aleflandro Macedone fi fu im- 
padronito della Pcrfia , comparve in pub- 
blico velìito alla Pcrfiana } E quell'abito al- 
la moda del paefe gli guadagnò il cuore di 
tutti. Iddio, nongiàc(trinfccamente,ma 
ioftanzialmente fi fa veder'oggi veftito de' 
noftri poveri ftracci, fotto la povera fpo- 
glia mortale } e S. Anfclmo ha fcritto fopra 
la fpelonca di Betlemme: Sic nafei voluti, 
qui voluti amari. 

DolcilTimo Bambino: amo te, plufquam 
me, quia creafti me , quia plafmafli me , 
quia homo, puer, pauper faftur erpropter 
me. Sufcipe, Domine , univerfam liberta- 
tem meam, toglietemi la libertà , deche 
non polTa non amarvi: amorem tui folùm 
cum gratis tua mibi dontr \ & diver fum 
/atti . 



Mira, anima mia, che con tanta liberti 
offendi Iddio, mirafe merita d'elTer'ofTcfo, 
chi tanto ti ama. 

Mira, anima mia, che fei di ghiaccio 
nell'ani Dio , erutta fuoco nell'amar le 
creature, mira fe quefto merita il tuo a- 
more. 

Ma quelte efprcflìoni di affetto verfo Dio 
Bambino fono tutte belle parole, e belle 
frafi} miraunpoco, animamia, fc Crifto 
ti amò fola mente con parole . Per nove me- 
fi fi chiufe nella Grettezza del lèno Verginai 
le, la qual prigionia Crifto fenti e conob- 
be, perchè aveva fin d'allora il perfetto in- 
tendere, come l'ha aderto che Ila nel Cielo . 
Vada per te, che per amor fuo non fai pri- 
vartidiunpocodi liberti di occhi, di fin- 

fua , di fenfi . Per amor tuo decxlir è regali- 
ut fedibut venti . Difccfe e Iafciò incerto 
modo tutto il bello del Paradifo, tutto il di- 
lettevole di quella ltanza de'beati. Vada per 
tc,che non lui mai potuto fiaccar il tuo cuo- 
re da un piacere illecito, da unV>dio radi- 
cato, daunafoddisfazionebelìiale. 

11 Santo Profeta Davidde dà in un mezz* 
atto d'impazienza con quelle parole del Sal- 
mo 1 18. Tempurfaciendi, Domine: dijjtpa- 
verunt legem tuam. Eh, mio Dio, fono 
fianchigli uomini di fentir tanto dirca'Pro- 
feti h*c dicit Domtnur y hac ditti Domtnur 
Iddio comanda, Iddio dice così. E tempo 
che vcdiamo&rr/<rr»/ Domtnur : Tempur fa- 
xìendi . Qucfìotempurfaciendi, eccolo ve- 
nuto, dice S. Ambrogio. E per te, anima 
mia, quando verri queftofwipwr faciendiì 
tempo di f ar qualche cofa per amor di Dio , 
per tua fai u te. 

E* celebre (e l'avrete udito altre volte) il 
fattodiCafimiroRcdi Polonia. Sollecita- 
va quello Re in Campagna la marchia della 
Fanteria} ed egli a Cavallo animava i Sol- 
dati a pie a camminar di buon parto . Un 
Soldato fu cosi animofo che rifpofe, Fa bel 
dirca VotlraMaellà, che Ila a Cavallo, e 
noi poveri Soldati andiam'a piedi . Il Re 
Cafimiroconfomma piacevolezza fmoned 
da Cavallo, e dille: Orsù, aderto fiam del 
pari, tutti a piedi . Andiamo» Mira, ani- 
mamia, Iddio del pari con te, fmontato 
per dir così dall'altezza del fuo Trono, che 
non intona fidamente h*c dicit Domtnur, 
ma bé'cfectì Domtnur . 

Quale feufa puoi dunque addurre del tan- 
to accarezzarli tuo corpo in faccia a Dio , 

che 
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che per amor tuo non folodice, ma fa, e 
tanto fa? 

Se Crifto fofle venuto al Mondo allog- 
giato in Palar? i, nato fotto cortine di por- 
pora , con tutte le delizie a i fenfi , c tutti gli 
onoridel Mondo» eciaveficpoidali'altez- 
za d'un Trono predicata la povertà, e la 
mortificazione, potevamo forfè dir dentro 
di noi, Ah, Signore, voi non fapcte che 
cofa fìa patire : Ma predica la pazienza da 
una ftalla povcriflìma, dimezzo a paglie a- 
cute , nel cuor della notte freddiffima , fen- 
za fuoco, e fenza panni* predica la peni- 
tenza un'innocenza che piange . O amor 
troppo grande! o carità troppo fuor di mi- 
fura ! o uomini fenza carità e fenza amore ! 
Qui non amai Jcfum, chi non ama quello 
Divin fanciullo, anatema Jtt t anatemajà: 
£ a sbandito dal Mondo . 



MEDITAZIONE III. 

Sopra il Santo Natale. 

■ 

Vtdeamus Ver bum 3 quod faclum eft . 



2a di Dio 



fono altre volte pollo con viva fede 
1 principio dell'orazione alla prefen- 
)io Alt i filmo, Maclloh filmo, coro- 
natola tutti i Beaci Spiriti , aflìfo fopra un 
irono di Gloria, e di Madia. Oggi m'in- 
fcgnalafedc'un'altra compirla : mi fa ve- 
der Diopiccioliflìmo, ufeitodi frefeo dal 
feno della fua Santiffima Madre , Dio Bam- 
bino, Dio umiliato, Dio in forma di pec- 
catore, in fimilitudinem carnir peccati . Ve- 
nife adoremui , & procidamur ante Deum. 
Mio adorato bene , non vi vedo più in Cie- 
lo, ma in terra deferta & inaquofa\ non vi 
vedo più inaltffimis- , ma in quella noftra 
valle di pianco, inhac lacrymarum valle \ 
non tra gli Angeli ft ma in mezzo agli ani 
mali; non in compagnia dc'Beati, ma in 
compagnia de'pcccatori . Bambino bclhfli- 
ino, piangente e paziente per me, illumi- 
nate con la voli ra luce la mia mente, rac- 
cogliete attorno a voi tutti i miei penfieri ; 
unite intenti in queflo mi fiero tutti i mici 
fenfi. Venite, Venite adoremur . 

Mirapprefenteròal vivo nell'immagina- 

del grande c 



Ahi filmo Lidio, che giunta in Betlemme 
fianca del viaggio per dar'il Aio nome alla 
terra, dalla quale traeva l'origine, cerca 
albergo dpvc collocarli, eruttigli alberghi 
erano pieni di gente. M'immaginerò di ve- 
derla andar di porta in porta a cercar dove 
depofitarquel teforo che ha nel fenoi ér 
non e/i ei locur in diuerforio . Farò riflef- 
fjonc, fe mi loffi io trovato in Betlemme 
conia mia cafa, che ho qui in Città, e col* 
la conofeenza che ho aderto, conqual'a- 
more l'avrei ricevuta . Quella mattina nel- 
la Santa Comunione m'immaginerò che 
Maria mi dimandi cafa per deporre il Figlio 
di Dio. Ardirò io di dirle, Qui non ci e 
luogo? Qui interrogherò il Signore, per- 
ché ha difpoilo di ulcire dalla cafa fua di 
Nazaret, dove avrebbe avuta almeno una 
culla, un po'di coperto, Qualche cono» 
feente o vicino, chic l'avrebbe foccorfo . 
Gran cofe al certo, epur fatte non a cafo, 
ma tutte a dilegno! non voler né pur quel- 
le poche comodità , che le poteva dar 
la fua povera cafa . Confonditi- , anima 
mia , che non fei mai contenta , che 
cerchi fempre tutte le comodità: Qui al 
prefepio a convincerti, ad imparare co- 
me tratti Iddio i più degni, ei più cari 
Perfonaggi che Ceno o polTan mai elTcre 
al Mondo. 

Confidereròla cagione immediata per- 
che in Betlemme non trovò il Signore, e 
Maria luogo da ricoverar fi. Tutta la cagione 
fu perchè non lo conobbero: Mundut ettm 
noncognovit . Nè conobbero lui, nè conob- 
bero il bene che loro avrebbe fatto quell'of- 
pi te Divino. Che vool dire, anima mw,che 
Dio batte al tuo cuore già tanto tempo, e 
non l'ammetti .' Povera cieca, nonconofei 
il bene, che folo Dio ti può fare. 11 piacere 
tiaccieea, il diavolo ti ha fatto perder l'in- 
telletto, l'i ntcref leti cava gli occhi, c tu 
ancora nonconofei. . 

Confiderà come Maria Vergine, trovato 
alla fineun povero porticato, fotto alqua- 
le erano poltc al coperto due beftie, ed era 
aperto per tutto, in tempo rigido, di mez- 
zanotte, nel più alto filenzio del Mondo 
diede a Ila luce il Divin Verbo i c in mtzzo 
agli Angeli fecfi dal Cieloadorò il Re della 
Gloria, il fuo Signore e fuo Figlio, offe- 
rendo ali Eterno (uo Padre il Salvatore del 
Mondo, il Riconciliatore di tutto il genere 
umano. 

Mira 
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Mira il Barobino nato con tutte le circo- 
flanze del tempo, del luogo, e del modo. 
Ferdinando Imperatore, fattoli avanti un 
preiepio a conl.derar la Natività , mirando 
se benvellito, e l Bambino ignudo $ sècol 
numerofo corteggio de'fuoi fcrvitori , e 
Grillo in mezzo a gli animali , diceva, Chi 
di noi luce il Padrone, echiil fervo? All' 
apparenza, il Padrone fon'io; E pure io 
in voil.ro confronto fono un poveriflimo 
fervo. 

Oltre la cafa , pondera il trattamento che 
Criflo fa del fuo corpo. Tutti i patimenti, 
de'quali era capace in quell'età , li volle 
tuttipersè. E'.icutiflimo il freddo, l'aria e 
diente: Criflo al freddo, all'aria. Al- 



ta, 



mcnoavelle avuto qualche povero letto j 
Subitonatogiacclu la nuda e fredda terra 
dove nafeonoi vermi più vili re la mag- 
gior fua comod uà di letto e il fieno pungen- 
te: Almeno un coperto di cafa» ne pur 
cucilo: Qualche vicino gli avrà Commini* 
li rato un po'di fuoco: Non ha alrro caldo 
.(.lu il fiato di due bt Aie the gli fiatano fo- 
pra, c lorilcaldano. 

Qui, anima mia, al punto del di fin- 
gati no. Non puoi già dire» quelli acciden. 
ticllervcnutiacafo? Kifpetto a Dio non 
v'ecafo. Difoofecgli l'editto di Ce fare , 1' 
ufeita di cala, la moltitudine de'forcflieri 
in Betlemme, laneceflitàdi buttarO entro 
una dalla . Mi pareche tutte le fìagioni,tut- 
tcleore, tutte le parti del Mondo andafle- 
ro a gara per accogliere un'Uomo Dio . lo , 
dille Dio, toglierò le contclè. Tra tutte le 
Ragioni icelgo la più afpra, cioè l'in ver- 
no: Tra tutte Icore la più cruda, cioè il 
punto di mezzanotte: Tra tutte le cale la 
più incomoda, cioè una Italia: Siena/ci 
%/oluit. 

Qui, anima mia, a imparare come devi 
trattarci tuo corpo. Lamia carne rea non 
vorrà venire a quello confronto i Ma voglio 
ben che ci venga. Eccovi, pazientiamo 
Bambino, Eccovi un corpo reo, ribelle , 
ripugnante allo fpirico» e pur sì ben tratta- 
to, pafeiuto, fcrvito, e adorato da me. 
Quante orTcfe vi ho fatte e vi faccio per com- 
piacerlo ' Quello quello è il corpocheme. 
ritadillarjn ur.a Italia penarne laidezze} c 
non il vollro corpo innocente. Quello me- 
rita di iìar'in camerata con gli animali per 
U fue brutalità ; cnonil vollro, ufeito da 
un Seno vergine, c impattato di purità. 



Sonni di me vengano i rigori , che voi 
patite: Jo li merito, e ne ho più bifo- 
i;no di voi. Mio Dio, con quclV efem- 
pio fu gli occhi di un trattamento si a£ 
pio fatto da voi a voi, è poflibilc cheil 
mio corpo a me debba efler l'unico ido- 
lo? a lui le carezze, a lui le delizie, a 
lui tutti i pcnlicri , tutte le induflrie a 
lui? Quafi una metà della miavitafi dà 
al fonno per quiete del corpo ; l* altra 
metà della vita va in pafeermi , in ri- 
crearmi , in diletti all'occhio , all' orec- 
chio, a tutti i fenfi in beneficio del cor- 
po: fìcchè il meglio de' miei penfìeri » 
delle mie fatiche, induftric, facoltà vaal 
corpo. Ah corpo mio bc« fervilo, bifo- 
gna dire che tu meriti qualche cofa di 
più che non merita il corpo Divino del 
pargoletto Gesù! 



MEDITAZIONE IV. 

Sopra il Santo Natale. 

Tranfeamus ufque Bctblem , & vi* 
deamus hoc verbum quod 
fattum eft . Luca? 2. 

Habemus quod amemus , habemus 
quod admiremur , habemus 
quod imitemur . 



V 



I fono itaci » e vi fono molti fer- 
vi di Dio divotiflìmi della Paflìo- 
ne di Gesù Grido. Ma della Santillima 
Natività del Bambino Gestì fono tene- 
riflimi ancora i fentimenti, che ne han- 
no cavato le anime innamorate di Dio. 
A far piangere S. Francefco di Affili ba- 
dava nominar Betlemme i E una volta che 
fi prefe a parlar di quello millcro , gli 
occhi con tanto profluvio di lagrime gli 
tolfero la parola, che ammutolito fu'l pul- 
pito non fece altra predica che quellaeffi- 
caciffima di piangere inlieme con tutta V 
udienza. 

S.Bernardo, quantunque fiadolciflìmo, 
teneriirimo,divotiflìmo in tutte le fue opere, 

quan- 
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quando pqrla della Natività, metterebbe 
un ere/ za anche a i fallì . 

La B. Margherita da Caflello in tutto 1* 
Avvento, eintgttoiltempo, che corre dal 
Natale a Quarefima, non penfava ad altro 
che a Dio Bambino ; e ad ogni bambino che 
vedeva; anzi al veder anche un poco di pa- 
glia, un'afincllo, un bue , riJovvcnivali 
del Santo Prcfepio, e tutta flru^cvafi in 
lagrimcdi tenere/za. Le trovarono dopo 
la morte in capo al cuore una perla bian- 
chiflima , dentro la quale era '(colpito un 
picciol prtfepio, col Santo Bambino a 
mezzo i a'pic del quale fi vedeva la fteflà 
Margherita in' atto di eftatica contempla- 
zione ; La qual perla fi conferva anche al 
prefente in quella Città nella Sagrili ja di S. 
Domenico, del qual'Ordine era quella di- 
votiflì ma Santa» 

Ad un mi Itero si tenero vogliamo noi al- 
meno in quelli giorni , che vanno avanti , 
concepir un po' dì divozione.' Su via: fac- 
ciamo unpcllegrinaggio alIaSanta Spelon- 
ca di Betlemme: Tran/eamus ufque Betb- 
lem, e facciamo una Meditazione tutta 
tuttadi San Bernardo . Oh fc il Santo ci vo- 
lefle irhpreliar il fuo cuore divotiflìmo per 
quella fera, ovvero ottenerci da Dio al- 
cuno de' fuoi tcncriflìmi fentimcnti ! H- 
deamur Ver bum , quod facjwn e fi , dove 
habemur quod amemur , habemur quod 
ndmìremur , habemur quod tinti emur . Prcn 
deremo per quella fera a meditare i due 
primi punti, cioè l'amore , c la maravir 
glia.. 

Primo punto. Confiderà come Dio 
quantunque fiail fommoBcne, gli uomini 
avevano qualche ritegno , o fia difficoltà ad 
amarlo. La prima difficoltà era la lontanan- 
za da'noftri fenfi : Deum nemo vidit unquam, 
niun'occhio corporeo vide mai Dio, né 
alcun fenfo potè mai aflicurarfi di lui. La 
feconda difficoltà, età l'infinita difugua- 
glianza. Certo e , che Ariltotile negò o- 

?\pì vera amicizia tra Dio, e l'uomo) Edif- 
e, che ad un'amico fi può defiderar ogni 
bene, ma non mai defiderar che diventi 
Dio, perchè ciò. farebbe un defiderar di- 
llrutta l'amicizia . 

Or Dio, nafecndo in Betlemme, hatojti 
i quelli impedimenti. Si è pollo in uno (lato, 
in cui gli occhinoli ri lo vedono, il noll.ro 
orecchio ode i fuoi teneri vagiti, le noli re 
mani toccano quel delicatiflìrao corpo > lo 



vediam piangere, lo fentiam fofpirare ^ 
Eccolo , anima e (enfi miei , Ecco Id- 
dio picciolo, bello , bifognofo , nudo , 
amorevole ; SU nafei voluti , qui voluit 
amari. > 

I Tiranni, per attizzar le fiere affamate 
a sbranar con furia 1 Santi Martiri, li co- 
privano con pelli di altre fiere j onde, ben- 
ché follerò uomini, non comparivano uo- 
mini, ma alle fiere parevano altre fiere ne- 
miche. Pigliamo l'argomento a contrario. 
Dio \nfimiltiudtnem homtnum fa&ut , érha-. 
bituìnventur ut homo, che pretende? Sic 
nafei voluti , qui voluti amari: Par che di- 
ca, amano gli uomini gli uomini: Eccomi 
uomo; lafcia d'amarmi, fepuoi. 

Fu già creato Adamo a fomiglianza di 
Dio, Fecit hominem ad imaginem, ér jtmi- 
litudinem fuam. Quella fomiglianza non 
badò perche l'uomo amaiTc Dio. Or Dio 
dille >' Io mi conformerò, e nafperò tutto 
a fomiglianza dell'uomo. Se non mi ama 
come Dio, mi ami come Dio Uomo. 

Sic no/ci voluh : Sic. Poteva Dio pren- 
derà n corpo già avvanzato in età,, fchivan- 
do gl'incomodi dell'Infanzia . 11 primo A- 
d amo fu formato già uomo a rovina del 
Mondo. II fecondo Adamo poteva anch' 
eUofarfi uomo in età perfetta a benefizio del 
Mondo; Volte nafeer Bambino, fapendo 
quanto amore meriti la fanciullezza . Le fie- 
re (teflc, le quali crefeiute fi fuggono con 
orrore ; picciole fi accarezzano con piace- 
re. Adunque Sic na/ci voluti, non fola- 
roentcUomo, ma Bambino ; onde S; Ber- 
nardo tutto tenerezza mirandolo, dice » 
Parvulur Deur , &■ amabili t nimir ,quafipcr 
contrapollo al Salmochedice Magnur Do- 
minur , ér laudabili fhimir . 

Sic na/ci voltiti Sic. Alla fomiglianza 
fenfibile, calla picciolczza innocente ha 
aggiunta la bellezza; onde Dio fanciullo 
picciolo cbelliffimo, Siena/ci voluti , qui 
voluti amari'. 

Sic na/ci voluti ; Sic. La povertà , il pati- 
mento, le lagrime, la bellezza addolorata , 
l'innocenza afflitta, muovono la corpaf- 
fione; e la compadrone e (orella dell'amo- 
re . Dio Bambino, beJliflìmo, povero, pian- 
gerne, addolorato , voluti amari . 

Ah' qui non amat Je/ùm Chriftum anathe- 
majit . Scomunicato mille volte fia ( dice S. 
Paolo )quclcuor di fallò, che non ama 
quefto Bambino - 

Quan- 
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Quando vedrete alcun prefepio % cioè 
alcuna mona imitazione di quello alto 
milìero , leggetevi fcritto fopra ciò che 
vado ripetendo Sic nafei voluti , Sicnafci 
voluti , cosi amorofo , cosi tenero , cosi 
povero , cosi pargoletto > qui voluto a- 
mari* 

Finalmente , per accender più e più il mio 
amore, confidererò che quello Dio Bam- 
bino beli idìllio e mio. Parvulur Filiur da- 
ture/i nobitt è dato a me, è nato per me , 
nobtrdatur, nobirnatur. E non ama ognu- 
no le cofefue, lafuacafa, ilfuo padre, le 
fue ricchezze, il fuo corpo > le Tue poflef- 
fioni , perchè fon fue? Quello Gesti è mio, 
natur ejl mihi » Egli e mio Macflro, mio Me- 
dico, mio Re, mio Pallore, mio Fra- 
tello. 

Anima mia, ama amorem . Se non ami 
Dio come Dio, amalo come bambino, co- 
me bello, come innocente: Amalo come 
povero, e piangente : E fe quello non ti 
muove ancora , amalo come tuo. Io amo 
il mio corpo, benché' viliflìmo» amo le 
mie ricchezze, quantunque fuggitive} a- 
moun mio amico, quantunque imperfet- 
to) amola (anici , quantunque caduca : 
che cofa non amo? 11 mio Gesti folo non 
l'amo. 

II mio folo Gesù non amo, nonpenfo a 
lui, non lo fervo, non fo incomodarmi per 
dargli gulìo , non io pri varmidi una foddif- 
fazionc per amor fuo. io dunque fono Io 
feomunicato. Qui non amat Jefum Chri- 
fìum anathema Jtt . 

Se un barbaro veniflTe da lontano paefe in 
quella Città, lanciandola fu a cafa, le fue 
comodità, ifuoi amici, (offrendo grandi 

£ acimenti del viaggio, del freddo , dell'ai- 
ergo, non per altro fine, che pcrfar'ami- 
ciziaconmeì Sarei io cosi difumano che 
non l'ama HI? Mio dolcilfimo, mio bcllif- 
fimo pargoletto, avete date tali dimoftra- 
zioni , che la metà fola ufata da un barba- 
ro mi farebbe innamorar di lui: E non vi 
amo ancora? Si, io fono lo feomunica- 
to: Qui non amat Jefum Chrtftum anatbe- 
mafit. 

Habemus adunque in Gesd bambino » ka- 



Secondo punto. Habemur quod admire- 
mur . Vi fono due forte di maraviglie i una 
figlia dell'ignoranza, che vede un grande 
effetto fenzafaperne la cagione. Cosi un' 



uomo rozzo mira gli Ecliflì , e ftupifee, co- 
me acid fcrenopolTaofcurarfi il Sole. Un' 
altra maraviglia è figlia della feienza , quan- 
do, penetrando altamente un miftero, con 
riverente ftupore, a modo di contempla- 
zione, fi va combinando cofe che pajono 
incompatibili. Quella Tanta maraviglia e- 
fcrcitarono intorno a Crifto Bambino, cS. 
Giufcppe, e Maria Vergine, de'quali dice 
S. Luca (Cap.2. ) che Erantjofeph, & Ma- 
riamirantes fuper hit . Orsù dunque, Ani- 
ma mia, entra ancor tu incamerata di 
Giufcppe, e di Maria j e col Santo Bambi- 
no fu gli occhi tta contemplando, c flu- 
pendo. - , 

Quella ièjhciovcdo, è pur la fletta fa- 
pi enz a infilza del Padre ? beco come imi- 
ta l'innocente floltezza de* Bambini privi 
del l'ufo di ragione, e fi volge tra le paglie, 
e fcherza puerilmente. Sapienza di Dio , 
feipiu ammirabile rimbambita, che infi- 
nita. 

Quefla, che io vedo, è pur la fìefTa bea- 
titudine, chebcatiffimain sè fletta beatifi- 
ca chiunque la vede e la gode? Ecco co- 
me piange, efofpira, patifee, e fi moflra, 
in tutto e per tutto addolorata. Mio Dio, 
lei più ammirabile piangente , che beato. 

Quello, che io vedo, è pur'il Padrone 
dell Univcrfo, chiamato per Eccellenza V 
Altiflìmo, Tufolut Altitfimur, immenfo 
nella grandezza, eterno nella durata, po- 
tentiflimo, quirefpiàtterram , & faci team 
fremere ì Ecco che non habet locum in diver- 
tono. Eccolo bifognofo d'un po'di fieno 
per culla, di due animali che Io fcaldino , 
d'una flalla per albergo. Anima mia, épia 
ammirabile Dio che trema, che Dio che fa 
tremare. Mette più lìupore Dio picciolo » 
che Iddio grande; piuDioveflitodi [trac- 
ci, c he Dio veli ito di gloria; più Dio tri 
gli animali, che Dio trai Serafini. Habe- 
mur quod admiremur . 

Tedecet hymnus , Deu? , in Sioni legge 
un'altra verfione7"< decet fìUntium. L'inno 
di lode a _Dio Bambino c il filenzio, e lo fpa* 
vento. ' 
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MEDITAZIONE V. 

Sopra la Fefta dell* Epifania.' 

Vtdimus Stellarti eìas in Oriente . 
Matth.2. 

E* Celebre fenrenza di S. Adottino, che 
Dio ha moke , c mirabili , e varie 
maniere di tirare ascili uomini. Ciò fece 
veder' Iddio , fubiro venuto al Mondo } 
Imperocché ad alcuni Palìort-mandò un' 
Angelo : akri Pallori fece invicar da i com- 
pagni, onde dicevano tra loro Tranfca- 
mus ufqtte Bethlem: A i Re e Popoli O- 
rientali, che studiavano il gran libro del 
.Ciclo» mandò una Stella: A quei di Gc- 
rufalemme mandò i Re venuti dall'Oriente. 
Siccome un Cacciatore a varie forte di uc- 
celli tende varie forte di reti , ed un Pesa- 
tore fa Io IteflTo a i pefei, cosi Dio con le 
anime noftrcadoprayarj artifici per farne 
preda. 

Farò un pocodirifleffionc, quale Strada 
ufalddiocon me, quali impullio interni o 
cfterni, mi manda, o perché cominci, o 
perché continui a fervido . 

IRe, molli dalla Stella, vinti tutti irif- 
petti umani, colla bella guida, che giorno 
e notte il a (opra di loro, fi mettono in cam • 
mino. Chi confiderà quella molla ha certo 
molto che llupirc , come perfonaggi di 
tal qualità in tempi difficili, in paefe tore- 
lli ero, fi mettano in si lungo cammino . 
Ala che? Dio li chiama ; e di Dio li fidano 
che li guiderà . Che bella cofa fidarti del no 
Uro amorofiflino Padre .' Jada in Dominum 
cogitai um tuum , & ipfe te enutriet . 

Nalcono molte volte ne'cuori angufti le 
diffidenze . Primieramente in ordine a que- 
lla vita temporale} Come potrò io provvede- 
re a tanta famiglia? come mantenere la mia 
cafaintempisifcarfi ? come collocar le fi- 
glie, e dar impiego a'figliuoli? 

N a feono ancora ne'cuori pufillanimi al- 
tre diffidenze intorno l'altra vita ; Come fa 
rò io ricevuto al Mondo di là? Mi faranno 
perdonati! miei peccati? Avrà Dio accct 
tate le mie orazioni ? E quelle diffidenze na. 
fccianno ancora in perfonc, che amano 



Dio} Jada in Dominum eogitalum 
& ipfe te enutriet. 

Gran cola, o Signori! Di quante cofe 
ci fidiamo noi mai al Mondo, che fono 
fallaci e bugiarde? Ci fidiamodel Mare, e 
confegniamoalui le noli re mercanzie: E 
pur' il Marc tante ne affonda. Ci fidiamo 
de'fervitori: e pur tra' fervitori alcuni fo- 
no fiati infedeli e traditori. UnCietofida 
lafuavita ad un Cane, che lo conduce , 
evaficuro: E di Dio non ci {appiano an- 
cora pienamente fidare, che ci condurrà 
bene a buon porto ? Davidde dice ne* 
Salmi : Non vidi Juftum derelidum : e 
altrove , Qui confìdunt in Domino fieni 
monr Sion non commovebitur in étternum . 
S.Ignaziodava quel bel ricordo, che in tut- 
te le azioni e negozi di quella vita e dell' 
anima, dovevamo far tutto, come fe tutto 
dipcndcfTc da noi i ma dovevamo anche 
metter tutta la fiducia in Dio , come fe 
tutto dipendere da lui. Anzi talvolta ine- 
gozj vanno male, perché poco ci fidiam 
di Dio . S. Pietro con grande fiducia fi but- 
tò in Mare» ma perché, nato un vento co- 
minciò a diffidare : nel punto che diffidò 
cominciò ad affondarli , onde Crilìo gli dif- 
fcj Modicét fidei quare dubita/li? 

Ma leguitiamo col penfiero i Re pellegri- 
ni, che giunti in vicinanza a Gcrufalem- 
mc perdono di veduta la Stella con dome- 
rà. Quella perdita fu Angolare provvidenza 
di Dio: Primo, per provare la lorofede. 
Secondo per oboi igarci Read entrar rvJla 
grande Città di Gerufalemme j e con V 
occalìone di cercar conto del Melila, fve- 
gliar'inque' Cittadini la memoria di Dio, e 
far loro un tacito e fonato invito a muover- 
li »c a cercar la falute . 

Qui confiderà, come i Cittadini fi tur- 
barono, fecero confulte, trovarono la pro- 
fezia, che prediceva lanafcita del Melila 
in Betlemme} Infegnarono la flrada a gli 
altri, ed elfi non fi mollerò . Punto imnor- 
tantilìimo da malticarfida me, che predi- 
eoa gli altri , e Dio fa come cammino avan- 
ti Dio. Cosi fanno ancora quelli, che dan- 
no ottimi configli a' loro amici, a' loro fi- 
gli} ed elfi non gli efeguifeono : Dkunt 
enim, & non faciunt. Inoltre oficrvate » 
come di tanti Cittadini di Gerufalemme 
ni uno li muove. Erano immerfi, ingolfati 
tìn'agli occhi nc'tralfichi, e nelle faccende. 
La falute era il minor pen lieto che a veliero • 

Ufciti 
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Ufciti JaGcrufalcmmc; Ecco la Scella 
fmarrica , di nuovo fi fa vedere. Al rive- 
derla, dice il Sacro Tedo, chcGavifi funi 
gaudio magno i>alde. Gran parole , cu tee 
efp retti ve di rtraord inaria allegrezza. L'al- 
legrezza loro fu l'afficurarfi d'efler fu la 
buona flrada per andar* a Dio. Quetta, ca- 
nnimi» é la vera allegrezza. 11 Mondo ci 
ride in faccia , e'1 piacere» e l'inccrcfle ci 
dicono» Qui fi ita allegramente : falfo falfo . 
Si 1U allegramente folo folo fu la ftrada 
che mena a Dio. Chi è fuor di ftrada , fe 
ha fede, non può ftar' allegro, Quale gau- 
diumeft mihi > diceva il povero Tobia, qui 
in tenehir ambulo , & lumen cceli non 
'video r 

Seguitiamo di nuovo inoltri Reali pelle- 
grini, i quali fono ormai vicini al loro ter- 
mine : ma prima precorriamo con gli oc- 
chi alla danza di Betlemme, a vedere fe 
Gestì, per ricevere perfonaggi si degni, ha 
prefa in predico qualche cafa onorevole ; o 
almeno almeno, fe ha fatte ritirare quelle 
povcrebeftie» che fanno camerata con lui) 
perche parrebbe troppa confidenza ricever' 
una tal vi fica in luogo si improprio. Mu- 
tar cafa ? addobbar il prefepio ? appun- 
to. Socco quello fletto povero porticato» 
lenza una tedia per comodo di chi viene » 
fenza un minimo addobbo, fi ricevano! 
ere Perfonaggi dell' Oriente . Negli uomini 
è grandezza moftrarfi ricco : In Dio é mag- 
gior grandezza moftrarfi povero . Cerca- 
mence» al primo entrar de ere Magi (beco 
quella povera capanna » sfavillò nella loro- 
mente un raggio di vi vittima cognizione di 
Dio ; Onde» paragonando la di lui gran- 
dezza, ricchezza» immenficà colla pover- 
tà, che vedevano» rettarono molto più lo- 
pra fatti , che fe aveller veduto un Peni dì 
ricchezze. 

Entraci i Re in quella povera danza» di- 
ce il Sacro Tedo alcune parole degne di 
ponderazione . Primieramence : Invene- 
runt puerum cum Marta, non fi trova mai 
Gesù fenza Maria : Indi Procidentes fi but- 
tarono a terra. Quella umilittima piega- 
tura di corpo lignifica l'umiltà gran didi- 
ma del loro cuore : fi conobbero come 
un po' di polvere inanzi al Facitore del 
tucco . Farò rifleflionc con qual femi- 
mento mi tengo io avanti il San t itti mo 
o quando fla efpoflo, o quando lo rice- 
vo. Ciò che prodefe quelli Re tu la vi- 
va fede che quel Bambino era il Re de 

Opere P. Cattaneo . Tomo III 



Aedo rifvcglie- 
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i Re . Queflo fe 
rò anch'io. 

Obtulerunt et munera . 1 Magi 
chiamarli le primizie del Cridianeììmo , 
perché furono i primi gencili» che conob- 
bero Dio. Ma non furono contenti dell* 
fola cognizione $ vi accompagnarono le 
opere con offerir*! loro doni, Oro, Incen- 
fo , e Mirra. Fu errore di Lucerò, e di 
ualch'altro Erefiarca, che badatte la Fe- 
e per fa Iva ili . Falfo , dice l' A portolo 
San Giacomo .* Fider fine operibut morta a 
eft . Cri do non fi contentò di trovar l'al- 
bero piantaco in buon cerreno ; ma di pi» 
Venit quarere frudlum in ea. E quali frutti 
devo io rendere , acciocché la Sanca Fede 
in me non redi infeconda ? Devo render 
frucci corrifpondenti ai donativi de' Magi. 
Mirra , cioè mortificazione del mio cor- 
po, de' miei fenfi, e delle mie ribelli pag- 
lioni. Secondo Incenfo, di a flìduc e ferven- 
ti orazioni. Terzo Oro, di limoline a' po- 
veri , di carità fpirituale verfo del mio prof- 
fimo, e di amor ve rfo Dio. 

Finalmente pondera quel per aliamviam 
reverfi funt , b queda una gran confiderà- 
zionc. Quefteeran perfonc di conto, ave- 
vandaco parola ad un Re Erode di riparta r 
in Gerufalcmme, e mancano di parola? 
Quando Dio vuole una cofa, non v'e pa- 
rola u man a che attringa . 



MEDITAZIONE VI. 
Sopra il Giudizio Univerfale. 

PUNTO PRIMO. 

• 

Più e più volte nel corfo dimoici fecoli 
i cadighi Divini fono venuti, per dir 
così» a baccerli con i peccaci. Scolle» al 
riferir di Sidonio, cucca la Campagna di 
Roma un terremoto si orribile, che dodici 
intiere Città fobittate diventarono il cimi- 
tero de' Cittadini . Un'altro più fiero vieti 
mentovato da Paolo Diacono , che (pac- 
co per mezzo fmifuratc moncagne , tra- 
balzò intere Città dal monte al piano , 
con tal impeto» che» fcagliando in alto uo- 
mini e beltie, fi vedevano cader' infieroe con 
le rovine delle cafe infrante, fchiacchiati, 

R flrico 
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flriio lati, cfepolti. E qucftc furono forfè ti dall' aria infocata , 
giornate campali di Dio ? V'ingannate. 
Furono piccioli preludj , equafigioftre dell' 
Divina , feda a prenderli picciolo 



ira 

fbddisfazionc fopra una Provincia" pecca 
«ice. 

Intorno alla metà delfecolo corrente il 
Monte Vefuvio, aperta un'ampia voragi- 
ne, vomitò a torrenti impetuofiflimiper 
dodici giorni continui zolfo e cenere ar- 
dente, con tale ftrepito, che pareva fu- 
biffar tutto il regno di Napoli; contai' 
impresone che fcagliò in alto faflifmi 
«furatiffimi , un de'quali non potè muo- 
verli da dodici paja di buoi 5 con tal' 
impeto, che i fallì fcagliati giunferofin' 
a Melfi, cento miglia lontano da Napo- 
li . Gli abitatori, in udir quei tuoni e 
quegli feoppj ; in veder piover dal Cic- 
lo i rottami di cafe , e di montagne , 
nembi di cenere, torrenti di zolfo, gri- 
davano colle mani alzate, E venuto il Giu- 
dizio il Giudizio. 

Ehfciochi .'tacete, che non è quello il 
Giudizio. Adelfo efee il fuoco dalla boc- 
ca di un fol Monte i Nel Giudizio , tutto 
il vado circuito del Ciclo fembrerà un' In- 
ferno che veri) fiamme : Ora una picciola 
parte d'Italia fi fcuote : Nel Giudizio tut- 
to il gran globo della terra leverà di pefole 
montagne, roverfciandole fopra le Città, 
efeminando tutta la terra a rottami , ed a 
rovine. 

Quando laGiuflizia umana, non con- 
tenta di ufar ferro e fuoco contro la vi* 
ca de' colpevoli, procede allaconfifcadc' 
beni, alla demolizion delle cafe, a pian- 
tar colonne infami, ed cpitafi obbrobrio- 
fi all'odiato nome del reo; il popolo leg- 
ge con fopraciglio di fpavento que* ca 
ratteri di vitupero, e maledice anche le 
rovine di quell'albergo , ove abitò quel 
moflro d'iniquità. Diam* un' occhiata, al 
Mondo tuttoandato in fàfci , arfo e con 
fumato dall'ira finale di Dio : Mirate tut- 
te le cafe defolate e rafe a fior di terra, 
e leggetevi fopra quella ifcrizionc polta 
Vi dal Cartuliano.: Di quella moneta fi 
paga chi fervi anche materialmente Ane- 
mici di Dio . Si ofeuri quel Sole , ben 
che innocente. E perche? Così fi tratta con 
chi fece lume a' nemici di Dio. Traballi 
tutta la terra , frolla da' terremoti , arfa 
dal fuoco . E perché ? Cosi fi caftiga chi dic- 
deil panca' «cmicidiDio. Gli uccelli coc- 



t quadrupedi ar- 
rabbiati per la fame , i pelei e i mo- 
lto marini attoflicati dalle acque fangui- 
gne muojano tutti. E perché ? Cosi fo- 
no cafiigatiquei che fcrvirono a* nemici 
di Dio. 

Oh Dio 1 Se tal'citerminio fi fa di tutto 
ciò che fervi al peccato, qua! penali rifer- 
beràachicommife il peccato ? 

Un marito gelofo, che colta la fòofa 
in fallo, lacera le cortine del letto, fpcz- 
zaeferigni, efpecchi, e ritratti, e quan- 
to truova di memoria o di reliquie della Ipo- 
fa infedele, qual* afpro trattamento farà 
poi alla fpofa? 

Animepcccatrici , fpofe infedeli al vo- 
ttro amante Gesti, come farete trattate in 
quel giorno? 

PUNTO SECONDO. 

SE io mi folli trovato nell'Arca di Noè 
in compagnia diquélle poche pedone 
che fi falvarono nel diluvio, nonfofeavef- 
fi potuto trattenere la curiofìtà dallo fpia- 
re per qualche fi flura dell'arcala faccia mi- 
fcrabilc di tutto il Mondo affogato ncll* 
acque. QualcompalTioncmi avrebbe mef- 
fa il veder'in girotutti i campi, e tutte le 
cafe , e tutti i palazzi fott* acqua ? e l'ac- 
qua crefeere c montar fopra le torri, e fo- 
pra ifiti più follcvati ? Gli uomini intanto 
eie fiere per fai vari! correre fopra le mon- 
tagne j elcacque falirfu le montagne ? in- 
erpicarli que' naufraghi per occupare le 
punte più acute delle alpi i eie acque for- 
montar l'alpi, e far di tutto il Mondo un 
Marc? 

Quale fpetta colo farebbe poi flato veder* 
a gala di quello {terminato Oceano miglia- 
ia di moribondi a ju t a. r fi col nuoto , abbrac- 
ciaci chi ad un trave, chi ad un battello di- 
fputarla vita con le tempefte ! Migliajadi 
morti, òr'attuffarfifotto, or balzati falir" 
a fior d'acqua ; Un mondodi mobili , feri- 
gni, letti, calli, tape ci , andar difperfi! 
Oh Dio> oh Dio ! avrei detto, che gran 
dimoftrazione è mai quella , che Dio dà 
dell'odio che ha al peccato ! Allogar le 
Città albergataci del peccato» Subiflarle 
ville confapevoli del peccato* perder tre- 
cento mila milioni di anime ree di pecca- 
to. E' polli bile , che al Mondo mai più 
fi commetta peccato ? E'poflibilc, épof- 
Gbilc? 

Etan- 
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E'tantopoflìbilc, chcun diluvio di ac- 

3ucnoneflcndobaiìato a dipingerai Mon- 
o la brutta fifonomia del peccato , Iddio 
nell'Evangelio minaccia un'altro diluvio di 
fuoco per farlo intendere a chi non la vuole 
intendere 

Venga S. Gregorio ad imprimervi alta- 
mente quelle fue parole di fuoco, lllum er- 
go dìem , fratret carifftmi , tota intenjione 
cogitate : Vitam corrìgitt : more: mutate j 
mala tentantia refifiendo 'vinche , perpetra- 
ta fletibu: punite. ( Gregor.Hamil. in Evan- 
gelo ) 

Nolite ergo tempora mifericordig perdere, 
cS.Gio.Gnfollomochc vi avvifa. Ora il 
Signore dà quartiere a tutti i fuoirubclli 
pentiti. Aderto tutti i fuggitivi* che lì ri* 
mettono fotto le fue bau Jicrc , hanno per- 
dono: L'indulto dura fin* al tin della vita, 
che può terminar ogni momento: Nolite 
ergo tempus tniferuordia perdere.. 

PUNTO TERZO. 



Incenerito cucco il Mondo , e morti tutti 
gli alberi* animali , ed uomini; dall' 
Angelo fi darà fiato ad una tromba di fuono 
si acuto, che fi farà fentire da tuctcle parti 
della terra ► Surgite Mortui. Sepolcri, a- 
pritevi: Cimiteri , afcoltatc : Abifli, che 
avete accolti tanti cadaveri » Flutti del Ma- 
re , che avete ingoiati tanti naviganti ; Avel- 
li Ggillati, Piramidi fontuofe , rcftitukc 
alla vita i voltri dtpofiti ; Surgite Mor- 
tui . 

Gran c romba veramente farà quefb, che 
fi farà fentire, e ubbidire per fin da i Morti . 
Enoné maraviglia che quella tromba di- 
ibi ccrn i Morti, fe folameote immagina» 
ta ha {otterrà; i tanti vivi. Entrate coi pen- 
derò ne'deferti dell'Egitto c della Tcbai- 
,de; Vedete in quella grotta di pochi palmi 
un'llarione, in quell'altra fpelonca fepcl- 
lito un Macario, in cenr/altre, più forbi- 
ture che iranze, cent'altri femivivi , falcia- 
ti ne'lor ciliccj, carichi di catene, privi 
di luce e di commercio umano. Santi Ere- 
miti, chi vi ha anticipata la morte e la 
fepoltura? Rifpondea nome di tutti S. Gi- 
rolamo a Semper mihi videtur fonare tuba 
illa terribili: ; Surgite Mortai , venite ad 
Judicium . Ah! quella tromba non ci la- 
feia quiete ne ripoio. Sempre ci rifuona 
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all'orecchio col fuo fpaventevol rimbom- 
bo ; quella ci fa parer faporiti i digiuni, e 
morbido il terreno fu cui dormiamo : Se 
pi: ir. m tedj, quella tromba ci delia il fer- 
vore femper nobis fonare videtur tuba ili* 
terribili:. Or' io vidimando. Quella, trom- 
ba ha forfè da fonare folo per que? Santi Ro- 
miti, o ha da fonare anche per noi? An- 
diam' innanzi. 

Immaginatevi dunque di vedere tutta la 
fuperficie della terra piena di cadaveri , già 
per Divina Provvidenza rifatti, e riorga- 
nizzati col cranio unito al lor bullo, conte 
offa inferito nelle lor giunture, e la carne 
ticondottafopra le fue oda. Vedete che 
Mondo di morti ! 

Suona un'altra volta la tromba: e quel 
fuono non folamentefifparge per tutta la 
terra* ma fate al Ciclo, penetra al Limbo, 
feende al Purgatorio, rimbomba nelle ca- 
ve grotte dell Inferno, intimando una ci- 
tazione perentoria a tutte le anime di riu- 
nirli fubitamente a' loro corpi. Ecco che 
bel popolo di anime efee dal Cielo, che pa- 
re un'efercitodi (Ielle che diala raollra. Ec- 
co un torrente a molti doppj maggiore di 
anime fozze e ntrccoftrettcda vive forze a 
sboccar dall' Inferno. 

Ed io, che ragiono a voi, da qual parte 
ufeitò? Di là sii alto, o di qua giù bado? 
E voi che mi afcoltate , daqual banda udi- 
rete, Signori miei? Ufcireraotuttida quel- 
la cafa, dove ci avrà inviati la buona, ola 
mala morte,, ctuttinoi andremo a trovar'! 
corpi noflri . 

Ecco il vofìro corpo , o Giovane : Io 
conofccte? quel così ben pafeimo, fenza 
fargli mai fentir' un digiuno , quel sì bea 
veftito con pompe, e gale a collo de' pove- 
ri non pagati : Ecco il voftro corpo, o Don- 
na, quel cosi (ludiato allo fpecchioj lo co- 
noscete? Eccochealpetta la voftr' anima: 
che diràclla in vederlo sì fpaventofo e de- 
forme? 

Ma un'anima beata , all'incontro del 
corpo fuo, chedirà? che farà? Avete mai 
veduti due cari amici, che, dopo molti 
anni di lontananza l'un dall'altro, la pri- 
ma volta fifeontrano? Che affetti dolci, 
che abbracciamenti fi retti, che baci cene- 
ri! Una Madre nell'abbracciar' un fuo fi- 
glio venutole di lontano, e fopravvenuto 
all'improvvifo, mon di allegrezza, e gli 
fpirò l'anima in un bacio. Ah! lavoflr'ani- 
ma, fc farà beata, nell'unirfi al fuo corpo, 

R 2 che 
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che per tanti fccolinon avrà veduto, gli 
dirà : Oh mio fedcl compagno nel ben' 
operare; vieni ancor tu a godere quel gran 
premio che hai ajutato a meritare: Occhi 
mici, che vi divertifte dal vagheggiare bel- 
lezze terrene , che piangcfte a calde lagrime 
i falli pattati, venite a vedere cofe, Qu*> 
nee oculut xndtt , ncc aurir audivit . Lin- 
gua mia, «cauta nel parlar de* falli altrui* 
sìlontana da motti licenziofi, afluefatta a 
profferir' orazion i di vote , vieni a lodar Dio 
per tutta l'eternità. Orecchi, fchivi della 
mormorazione, e fempre aperti alle predi- 
che, venite a udirlefoavi melodie che fi 
tanno in Cielo. 

Comunicherà poi l'anima al corpo una 
tal luce, che amillcdoppj fupererà il So- 
le; Una tale velocità, che uguaglierà gli 
Spiriti Celcftii Una tale impaflìbihtà che 
mai più non fegli accoderà dolore , ne mai 
fame, ne mai k -te j mai mai anfietà folle- 
cita , mai fredda paura , mai fcrupolo 
mordace: mai vecchiaja cadente , mai 
morte , Morr ultra non erit . 

Or, fendeflo l'anima mortifica il corpo, 
non ha efla ragione dì farlo? Se la Fede in- 
legna, che un momento di patire frutta al- 
lo (ledo corpo una eternità di godere» che 
bel traffico è mai queffo di guadagnar tanto 
con si picciolafpcfa? 

Ma rincontro di un'anima dannata col 
fuo corpo, chi può fpiegare, o immagi- 
nati! quanto farà furiofo t Chi ha veduto 
ne' ferragli azzuffarti leoni e tigri, adden- 
tar!! cani e cani , cani e lupi , o inveftirfi 
con armi bianche nemici e nemici; tutte 
le furie più bei tuli non fono battevo!* a fpie- 
gar l'ira, l'odio, la rabbia, con cui l'ani- 
ma dannata fi lancieri dentro al fuo mala- 
dettocorpo, portandogli in fenno alla pri- 
ma entrata tutto l'inferno, e cominciando 
fubito a (tracciar!! i capegli, a fpinger le 
ugne nel volto, a morderli e addentarli le 
carni. Corpo indegno , per te fono danna- 
ta i per dar piacere a quetti fenfi , per 
làziar quelli occhi , per ingrattar quello 
fchifofo animale , io fon dannata . Si si , 
accarezzate pur' adetto il voit.ro corpo } 
dategli pure tutti i piaceri che vuole ; a 
rivederci al far de' conti in quella gran- 
de giornata. 



PUNTO QUARTO. 

R Avvivati tutti i Morti , fi metteran- 
no in viaggio verfo la Valle di Gio- 
fafat, dove ha dàtarfi l'Univerfale adunan- 
za. Ne crediate mica che debba fpcnderfi 
molto tempo in viaggio. Andranno i bea- 
ti a volo come Spiriti Celetti . 1 dannati fa- 
ranno colà llrafcinati da i demonj con- 
dottieri. Miferabili creature, dove anda- 
te ? Al Giudizio , alla Sentenza finale . 
A d etto , chi interroga molta parte degli uo- 
mini e delle donne, dove andate voi .' An- 
diam'al giuoco, al ballo, al convito , al 
patteggio. Alla Crucia, no, alla Predici , 
no : ai Santi efèrcizj , no. Allora con vo- 
ce tremante, volto pallido, fronte torbi- 
da, occhi fpaventati, attoniti, palpitanti, 
piangenti, colle mani, chi applicate a co- 
prirli il volto, chi incrocciate fu i petto» 
chi inferite una nell'altra, n inonderete » 
Andiam'al Giudizio. 

Al Giudizio, Grandi della terra, Cava- 
lieri, Dame, Principi, Regine, Impera- 
trici. Che Principi ? Che Regine ? Qui 
non vedremo più né livree, né Corone, né 
Porpore . Non v'é altro titolo , nè altra, 
condizione , fe non quella , Reprobi ed 
Eletti ; Ginfti e Dannati, e tutti al Giudi- 
zio . Rifcrbiamo il rimanente per l'altra Me- 
ditazione . Intanto proftriamoci tutti a ter- 
ra innanzi al no flro Redentore, che ora c 
tutto Mifericordia, Clemenza, e Bontà» 
e damo a tempo a placarlo. O mio buon 
Padre &c. 



MEDITAZIONE VII. 

Sopra il Giudizio Univerfale . 
PUNTO TR1MO. 



A Ppcr 

J\ le, 
bunt malo 



Ppena faranno adunati nella gran Val- 
che E xibunt Angeli . tir {epara- 
malor de medio jy fi omm. Dal Profeta 
Zaccaria fi deduce affai chiaro , che nel 
luogo del Giudizio faranno ripartiti gli uo- 
mini fecondo il loro fiato, f amili a, & fa- 
milia ftorfum. In una parte fi aduneranno 
tutti quo' che furono Papi $ Nell'altra i 

Ve- 
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Vefcovi, c capi dellcChiefc} Nell'altra, 
corpo per corpo , tutti i Religioli di quello, 
c di quell'Ordine familia, & familia feor- 
fum . Dall'altra banda cucci quei che furono 
Imperatori, tucci i Re di Spagna, di Fran- 
cia, d' Inghilterra &c. Entreranno gli An- 
geli tra i Pontefici ) & feparabunt . Anche 
tra' Vicarj diCriftovi farà la fua zizzania 
da fcpararej c fi troverà chi, avendo aper- 
tagli altri il Paradifo , non avrà faputo 
aprirlo» sé fletto . Encrerà l'Angelo tra 
Principi , tra' Re , tra gì* Imperatori» r> 
feparabit. Quanti, dopo aver portata co- 
rona in capo , faranno fegregati per edere 
(chiavi nella galea dell'Inferno? Encrerà 1' 
Angelo tra' Religioni e qui ancora fepa- 
rabit . 

E negli altri (tati c condizioni , quanto 
vi farà da fcpararel Separeranno il Padre 
da' Figliuoli} c da una parte andrà David- 
de, dall'altra Aflfalonnc ; Separeranno i 
Fratelli da' Fratelli ; c da una parte andrà 
Giacobbe , dall'altra Efaù) Separeranno 
le Mogli buone da' Mariti perverti) e da 
una parte farà Eller , dall' altra Attue- 
rò . 

. Ad una perfona, che non avendo cuteo 
quel carattere di Nobiltà che C richiede- 
va) e pur* aveva fatto qualche palio avan- 
zato in non fo qual fe/la , dille Arrigo Re 
d* Inghilterra mezzo burlando , Amice , 
quomodo bue intra/li non habent ve/ìem 
nuptialem ? Baftò*quefto motto per fargli 
perder' allora la parola, c'1 fènnoper fem- 
ore » tanca fu la confufione che lo prefe . 
Non con voi co ridente, nè mezzo burlan- 
do) ma con voce di tuono, c con imperio- 
Io difpetto dirà l'Angelo fparcicore. Che 
fai qui adultero, indegno, infame, mal 
coltumaco, era' fervidi Dio? Che fai qui, 
adulcero , era tanti continenti , ladro tra 
tanti giulìi ? Forir cane? , forir venefici , 
forir adulteri . Via canaglia , che quello 
non d luogo per voi. 
- In queftaChiefa non rè già tutta la Cit- 
tà, nè tutta l'Italia, nè tutto il Mondo? 
Appena v'è picciola parte de* Cittadini 
Fingete ora, che inprefenza diquefto folo 
confetto, alcuno per ordine del Re pubbli- 
camente fofre fpinto e cacciato fuori per 
quella porta come indegno di ilar tra voi. 
Come èorrerebbe colle mani a nafeonderfì 
il volto! come implorerebbe una di que- 
lle fepolture per coprirti da gli occhi di 
tutti! A mille doppj maggiore farà la tua 
Opere P. Cattaneo . Tome III. 



confufione , o anima reproba, in quella 
perentoria feparazione dalla camerata di 
tutti i giufti . 

Adelfo tu fuggi la compagnia degli uo- 
mini dabbene, e li battezzi per fcrupo- 
lofi , per melanconici , per fatrapi , e ti 
butti a convenzioni più libere , e più 
diffolute . Or bene : anche nel giorno fi- 
nale farai cacciaco feomunicaco dalla lo- 
ro compagnia con vilipendio , e con lira- 
pazzo , Separabunt malor de medio /** 
ftortm . 

Divi il i reprobi da gli eletti , come fi 
fcpara la paglia dal grano , Eccoti con un 
chiaro di luce flracarica aprirfi il Cielo. 
Chi fecnde.' Scende un milione di Angeli 
più luminofi del Sole, e portano inalbe- 
rata a vifta di tutto il Mondo la Sanca Cro- 
ce. .Tunc parebit Jìgnum jHìi bominir : e 
faràlaveraerealeCrocefulaqualc tu cro- 
cifilToGcsu, raccolta c riunita da tutte re 
parti del Mondo, ove adeflb fi trova divi- 
fa . Al vederla, dice l' Evangclifta , che 
Plar.gent.omner tribù* terra . Io dunque 
con quelli occhi vedrò la Sanca Croce , e 
con quelli occhi piangerò. Non mi fermo 
a fpiegarvi quello pianto , perchè fo di 
avcrvclo dichiarato altre voice . Dico bre- 
vemente a che fatà pianto di allegrezza 
per gli uni, e pianto di creppacuore per 
gl'altri . 

DopolaCroce, eccofpalancarfi tutto il 
gran Teatro del Cielo . Vedete là in una 
profondifTtma lontananza un chiaro di ta- 
glientifTtma luce , a mezzo la quale fede 
Crifìo Giudice, chevicn calando cumvir- 
tute magna & majeflate . Angeli a milio- 
ni gli fan corteggio , ala , e corona , Et om~ 
net Angeli eum eo . Che cotnparfa ! che 
veduta! che Maeftà ! fidebunt fiiium bomi- 
nir venientem in nube cum poteftate magna 
ér maieftate . Maria gli ita a lato con tut- 
to il portamento da Regina) ma fembra 
avvolta in un nuvolodi maeftofa triftezza. 
Più balio chiama per Tuoi a (lettor i gliApo- 
ftoli ; a' quali già ditte , Sedebitir fuptr 
ftdet , judicantet duodecim tribur Jfrael . 
Chiama ancora a federe ordine per ordine 
i Patriarchi, i Profeti, i Manici , ci alcu- 
no fopra un crono d' incfplicabile fplea- 
dore , Sanili de hoc mundo judicatunt . 
Ecco il bel coro delle Sance Vergini. Ecco 
la Gerarchia de' Confettòri. Ecco una co- 
lonia di Santi Anacoreti.. Gli Angeli poi, 
tua nonafehiere, ma ad efcrciti .innumcra-. 
* R 3 bili, 
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bili i tutti armati di feudi lucenti accre- 
fcono a sì vailo confetta la maeftà e la 
pompa . 

PUNTO SECONDO. 



T N faccia a tutto quello Mondo di Mo- 
_|_ narchiqualconfufione avrà di compa- 
rire un peccatore, fquallido, fozzo, mo- 
ftruofo e ftrafeinato là come un viliffimo 
reo! Un Cavaliere onorato, anzi un Cit- 
tadino andar per Città cinto da' birri, che 
rodore ! Si paga per ciTer condotto in car- 
rozza e fuggir quella obbrobriofa compar- 
inone, nobile Romano, accufato, an- 
ziconvinrodigraviflìmidclitti, veftito aK 
l'ufanza de' rei di fordida e di (tracciata ve- 
de, rafo nel capo come uno fchiavo, quan- 
do fi diede un'occhio attorno, e fi vide co- 
sì avvilito i quando vide i giudici in tri- 
bunale per condannarlo > gli accufatori 
afeefi sii roftri per leggerli in faccia il pro- 
celiò} quando videil popolo colà concor- 
ro, e tutto fiflò in mirar lui foloj non po- 
tendo più reggere alla vergogna, traflc di 
nafeoito uno itilo , e fc lo piantò sì furio- 
famente nel cuore, che con un fol colpo fi 

fai. 

Oh.' poteflero far così i reprobi , ma 
no'l potranno : Mori fugiet m eii. Ar- 
riveranno ad implorar per minor male 
V inferno : Quii mibi dei , ut in infer- 
no protegar me , donec pertranfeat furor 
turni r 

Eftcr, alla fola Maeftà del Re Attuerò 
fuo Marito, chepurverfodi lei piegò in 

.atto di clemenza lo feettro, tutta tramor- 
tì: I Fratelli di Giufeppe, allofcoprirfich* 
ci fece , dandofi a conofeere dello fteflò lor 
langue, nonfoterant r effondere nimii ter 

■Tore penetriti. 

. Or', al veder la Maeftà fola del terribi- 
liflimo Dio, che dirà Erode, che lo fchernì 
come pazzo? Che dirà Pilato, chelocon- 
dannù come reo? che dirà quel mal fan- 
te che gli diede uno fchiaffo fu'l volto? 
che diranno i manigoldi che lotìagcllaro 

n °Ma, che diranno ancora i maUCriftiani; 
quando loquetur ad eot in ira fua } Mi co- 
nofeete, o empj , mi conofecte ? E vi par* 
il mio nome degno di quc'ftra pazzi che gli 
vctefctti? Profcguicc yoiqucfta parlata, 
j 



1e fatela cadere fopra ratte le ingiurie che 
avete fatto aduna sì alta, sì grande, e si 
terribile Mae (ià. 

Reccaredo Re Inglefe fmarritoG per la 
torci! a in occafìonc della caccia , fu la fera 
fi fé feonofeiuto a cercar' albergo alla porta 
di un fabbro . E perchè come Principe par- 
lava alto fenza voler fi dar' a conofeere , fu 
fatto dentar lungo tempo , e poi accolto sì 
male, che ricevette per fin' uno fchiaffo. Il 
Re ( che per altro doveva diflìmulare quel 
fatto, per fuo decoro) il di feguente ri- 
mcfTo incammino, e reftituito alla Corte, 
fece chiamare il fuo feortefe albergatore i e 
a mezzo un Mondo di Cavalieri, che gli 
faceva n corteggio, non dille altre parole 
che quelle : Mi conofei ? Mirami bene . 
Quelle poche (illabe futon fulmini baftevo- 
li a levar di vita quell'infelice, per forza di 
folo orrore. 

Quefto appunto c ilpenficro che accen- 
nò Daviddc, cegnofeetur Dominui Judkis 
facienr . Oh all' ora , beftemmiatori , co- 
no fee rete ben quel Dio che ftrapazzate : 
Oh profanatori delle Chicfe in faccia del 
Santiiìimo, conofeerete ben chi flava foc- 
to que' poveri accidenti . Oh fcandalofi.» 
conofeerete bene chi erano queir anime 
che avete perdute . Cognofcetur Dominar 



PUNTO TERZO. 



r^kdi 1 



A fe il folo veder* e conofeer Crifto in 
Trono a mezzo un numero innume- 
ri Angeli, e di Santi, metterà fpa- 
vento econtufione a' reprobi ; quanto mag- 
giormente confufi Tetteranno allo feoprirfi 
de* loro brutti falli? 

A noi fembra , che , avendo ciafeuno 
da penfare a' cali fuoi, ed eflèndo infinito 
quel popolo, e infiniti! peccati, nonvi fa- 
rà attenzione alcuna in quella giornata di 
confusone e di bisbiglio . In oltre i danna- 
ti, chetra poco dovran cond urta 11' eter- 
na prigione, pare che avran tutt' altro in 
penderò che di afcoltarc gli altrui peccati. 
Ma non farà così. Imperocché , volendo 
Dio ( dirò cosi ) render ragione al Ciclo 
e alla terra d'una sì formidabile e ipa ven- 
to fa giuftizia, vorrà e farà col fuo infinito 
potere , che fia ben conofeiuto il reato di 
ciafeheduno , come fc folle folo in pre- 
di tutto il gene* umano , Noi 

ftefli 
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ftcffi ce lo pervadiamo, allorché ci vicn 
ufaia qualche grande ingiultiziaj efogliam 
dire : Nel di del Giudizio comparto e fi 
fapràda cullila mia innocenza» e il corco 
die mi vicn faico» 

Un» grande coperta hanno i peccaci in 
quello Mondo i ed c la finzione * l' ipocri- 
ta i eilfìlenzio. Un turbo urrà celare con 
cucce le arci le fuc malvagità ,. e folco un par- 
lar dolce ». occhi modelli , tratto rcligioloj 
coprirà li odi le più fcalcrite. Una giovane 
nubile» una maritata , temerà per fin dei 
muri che non parlino diquel fegreto traffi- 
co d'incontinenza. Con quanti danari fi 
compera il lilenzio di chi fa ? E con quan- 
te minaccie e percoile ancora fi dà fu la 
voce di chi può parlare ? E cosi focto 
coperta del filenzio, e della finzione, fi 
nascondono le iniquità . Or , Dio vuo- 
le che li faccia giullizia alla verità , e 
venga il lutto in luce * contusone de' 
peccatori . 

lofo percofa certiffima ( così raccontai il 
Padre Segneri nella fua Predica del Giudi- 
zio) Io fo ( dice egli ) per cofa ccrtiflìma 
ti una giovane , caduta in un grave cccef- 
fo, che non avendo potuto rimediare con 
arte alcuna alla gravidanza , feongiurò 
con efficaciffimc illanze il fuo amante 
che le toglieiìc la vita , per non len- 
tie quella confulìone in faccia al Mondo. 
Quelli), crudelmente indulgente , le porle 
di fua mano a bere un potentiliìmo veleno, 
col quale predo pretto le le la grazia di man- 
darla all'Inferno .. 

Or quella mede fima feon figlia c irti ma gio- 
vane li vedrà in pubblico gittar'in occhio 
quello peccato ilteffo; pcrrofloredel qua- 
le clcilc più crollo e la morte , el' Inferno > 
chela pubblicità. : Ecutci i peccati taeiuci 
per erubefeenza in Con fettone , colle cir- 
coltanze più v ili , più abboni ine voli, e più 
ridicole , faranno cantati in volto a chi 
li fece. Jlluminabit ab/condita tenebrarum . 
Si fpargerà fopra tutta la malia de' peccatori 
untume sì chiaro, che renderà vifìbili cuc- 
ce le colpe loro, vifibili i penberi, Vlfiblli 
idc(ider) , vifibili lc traccie, vihbili anche 
i millcri delle iniquità piulludiatc ì vifibi- 
li i palli che diede, i mezzi che p refe, il 
luogo, c'1 tempo, anche f anco, del quale 
fi fervi». Et audient gente? ignon>imam ejur . 
Udirà cucca la gente q uè" tuoi peccaci vi- 
cuperofi : gli udiranno gli amici» anemici» 



i conofecnti, i vicini , i lontani , i figli» 
la moglie, il marito, e tutti i Santi. Che 
dico audient ? Vedranno in un' occhiata, 
come dipinco in cela, cucco il brutto del fa 
tuavita, e reitera ognj. peccatore a guifad* 
un ladro colto dal Padrone in fragrami col 
furto alla mano» fenza che polla o negare » 
o diminuire» o nascondere cofa alcuna . 
Tu fccifti in ab/condito i ego auiem faciam 
hoc in con/peti* Solir. 

Che meraviglia dunque fe i peccatori 
foprafatti dalla conni fione imploreranno 
l'Inferno per minor male I Che maravi- 
glia , fc invocheranno le montagne a fe- 
pellirli, Monte r cadile fufiernorltx p*r- 
ionc nobili fono per ordinario delicatif- 
fjme in materia di onore . Ad ogni par 
rolina, ad ogni picciola puntura che li 
tocchi fu '1 vivo- y corrono al ferro » al 
fangue . £ quella confulìone sì pubbli- 
ca, e quello icorno sì yituperofo, come 
fi digerirà ì 

Se i miei peccaci do veflcro efler manife- 
llaci in quella udienza di popolo si numc- 
rofoj fc pubblicati a fuonodi tromba nel- 
la gran piazzai feftampaii in più lingue, 
e mandati iu i fogli per cutta. l'Europa: 
Qual confulìone larcbbe la mia ? E pure 
a quafi tutti farei Iconofciuto di volto, a 
tutti gli uomini ante paflati non giungereb- 
be quella notizia, e molto meno a quei 
che hanno ancor da nafeere . Ma in 
quella grande giornata , cucco, il genere 
umano farà prelcnce, e porranno legnar- 
mi a dito» Hcco il ribaldo, ecco il mal- 
fattole. 

PUNTO QUARTO. 

VEngaora daMarfigJia il grao-Vefco- 
vo Sai viano, canto riguardevole per 
la lanciti, e per la dottrina} e in- quello 
grande e terribile argomento dia egli l' ul- 
tima llretta alla vollra cofeienza. Avere 
mai in viti voflra o intentata, oditela al- 
cuna lite d'importanza , ma d' importan- 
za ? Chi ha una di quelle liti, che debba 
crtere giudicata da un tribunale terreno , 
cerca avvocaci, paga procuratori, corteg- 
gia uffizi a li , fi umilia a'Miniltri. Quan- 
te notti non dorme ? quante fere non ce- 
na ? quanti giorni patteggia ? da quante 
ricreazioni e giuochi e fpaffi fi attiene? 
Oggi compare in un'anticamera, dimani 
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in un' altra; oggi informa un do: core, di- 
dimani un' altro : £ non badando tutte 
quclte diligenze, mette mano alla boria i 
a chi manda preferiti , a chi promette dana- 
ri, dove offre mancie. Perogni partechc 
può, per ogniverfo che fa, procura rac- 
comandazioni, informazioni 8cc. 

Ditemi ora, o per dir meglio, rifponde- 
tc al gran dottore Salviano. Per pattarla 
bene al gran tribunale dell' eftrcmoGiudi- 
ziofate voi altrettanto ? Fate voi la metà? 
Fate voi la decima parte della diligenza? 
La Sentenza dell' Eterno Giudice contie- 
ne quattro pene , Il bando , la maledi- 
zione , il fuoco , e l'eternità. Or , che 
fate di grazia per aflìcurarc quella gran 
caufa ? Sevi lì perfuade comunicarvi ogni 
mele , Ohimè , tanta dimeflichezza con 
Dio ! Se vi s' impone una penitenza fa- 
lutare » Vedete che Confeflore indiferc- 
co .' Se l 1 efame di cofeienza la fera ; 
Quello è intifichire : Se un quarto d'ora- 
zione la mattina » Non v'e tempo , né 
cella ; Almeno date qualche limofma a' 
poveri » I tempi fono miferi , gli anni 
magri , la famiglia grolla , non lì può. 

Forfè il Tribunale Divino è mcn terribi- 
le dell'umano ? Forfè la caufa dell'eter- 
na falute è meno importante ? Forfè gli 
avverfarj fono meno potenti ? Forfè i con- 
ti fono meno intricati ? Forfè da quel tri- 
bunale v'è appellazione ad un'altro ? Ri- 
Ipondcce . 

Ma udite ciò che alla ragione par' impof- 
fjbile a feri] i e pur fi fa . E chi é mai si 
imprudente , che offendi con libertà , e 
con baldan?a un Senatore, un Miniltro, 
unGiudice, al cui tribunale dcvceflerprc- 
fentato ? Rifpondetc a quello punto, gio- 
vani licenzioiì , donne vane , peccatori 
lcopcrti. Voi credete d'eder giudicati da 
Ci i(ìo : E come dunque maledirlo in tutti 
i giuochi, beftemmiarlo in tutte le collere , 
Spergiurarlo in tutti i contratti, difgullar- 
lo in tutte le occaiioni ? Come dunque 



dicantc( dice Salviano) non fi crede; Non 
crtditit , Non crediiit i ér , licei credulità- 
temveflram verbir •veliti f ad/everare , non 
creditir. Sacerdoti , che celebrate le San- 
te Meffe, dite in voce più chiara quelle pa- 
role , Inde venturuf e/i judicare -vivo? , & 
mortHon e quelle altre expefto Re/urreiìio- 
net» mortuorum ; acciocché fentano bene 
replicato tra gli articoli della Santa Fede 
quello gran punto,e lì provvedano in tem po. 

Narra Aulo Gellio ( Lib. 4. cap. ult. ) 
come, itando un reo avanti un tribuna- 
le di Roma , fu veduto e udito sbadi- 
gliare, come nonfollccito della fua cau- 
fa. Per quello folo fu a pericolo di perder 
la caulà , e poco men che la tefla , parendo a 
que' rigorofi ccnlori o troppa confiden- 
za , o troppa baldanza llar feiopcrato e 
sbadigliare innanzi a quel grave conlcf- 
fo , mentre fi trattava la di lui caula. 
Nella gran caufa della vita o della mor- 
te eterna quanti Hanno feiopcrati.' quan- 
ti sbadigliano .' anzi , quanti dormono 
nc'lor peccati, fenza rifvegliarfi per qua- 
lunque koppio di tuono della Divina 
minaccia! 

: Oh giorno ter ri bili Aimo per il complef- 
fo di tutti i flagelli di Dio uniti infic- 
ine a disfar tutto il Mondo in vendetta 
de'peecati 1 funeftiffimo per il fuono di 
quella tromba , che penetrerà dentro gli 
abiffi ,' e citerà le anime al gran tribu- 
nale ! dolorofìffimo per le anime , che (i 
riuniranno a i corpi con tanta differen- 
za tra gli eletti e dannati 1 accrbiflìmo 
perla fcgrega7Ìonc della zizzania dal fru- 
mento , fatta con tal ftrapazzo e feorno 
de'miferi peccatori ! Giorno di confufìo- 
nc per la veduta della Santa Croce, che 
fpiegherà l'infinito benefizio della reden- 
zione , refa inutile alla gran mafia de* 
Reprobi ! Giorno di maella per la rif- 
plendcntiffima comparfa di Gesù inTro- 
no a farli conofeere per quello eh' egli 
è Giorno di verità per la feoperta pu'.v» 



piuttolto offender Crilto ; che offender' blicadi tutte le iniquità mantcllatc dalia 
un'amico; lafciar piuttolto Cimilo, che 'finzione! 

hfciar quella pratica , gittar piuttolto il j Vi fuoplico a confiderai attcntamen- 
votiro danaro a cani da caccia, a cavalli, te alcuni di quelli punti nel fe greto del- 
apofiriboli, che darne parte a* poveri di la voftra camera , acciocché quelle imma- 
Criflo t Ufcreltc voi quelle ingiurie ad ! gini ditcrrore, ancor frefche, non li can- 
un' uomo che debba eflcrc vollro giù- Cellino in qualche convenzione , o in 
dice? . qualche giuoco. Su tutti : Inginocchia- 

Ah ! che il gran Tribunale di Dio Giù- raoci innanzi al nollro tremendo Giudice, 

che 
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cheèlàinperfonafottola cortina degli ac- 
cidenti di queir Olìu Sacrofanta. 

O mio Redentore» dame (ance volte of- 
fefo , Quidfaciam , cùm furrexerir ad j vài- 
candumiw cùm quéefierix, quid rejfondebo ? 



MEDITAZIONE Vili. 

Per un Moniftero di Sacre 
u ,. Vergini. 1( , . 

Bene omnia fecit . Marci 7* . - 

i 

CHc bella ifcrizione farebbe mai quella , 
fc li potale con verità fcriverc fu'l no- 
itro lcpolci'o ! Che bel Panegirico di qual 
fida grand' uomo farebbero quelle poche 
parole, quando gli convenillero con veri- 
tà j come furonodette da gh lleffi barilo di 
Chilo Signor noltro! 

Bene. Nel Tello Greco ù legge una pa- 
rola che lignifica ancora più che bene» per- 
che lignifica , decorè ., irreprebenjfbiliter , 
ptrfe&è omnia fecit. 

Se chiameremo all' efame le noftrc azio- 
ni, ne troveremo non poche male, altre 
le troveremo latte per ulanza, e lenta ba- 
llcvolc avvertenza a renderle libere c me- 
ritorie*. Troveremo molte azioni buone , 
ma non fatte bene* eflcodovi grande dif 
ferenza tra il facere bona ,cjr.cerebene . 

Bene omnia fecit , vuol dire : Tutte le 
azioni, fecondo la loro fpecie indifferen- 
ti, come il palleggiare y parlare, ricrear- 
li, mangiare, dormire, tutte quelle azio- 
ni fono Hate ordinate mediatamente o 
immediatamente a Dio per piacer a lui 
folo > e per fcrvir lui lolo . E tutte le 
azioni fecondo la loro fpecie fante e 
buone, come il meditare, leggere, vifi- 
tar Chiefe , far limofine , frequentar Sa- 
cramenti, fono Hate fatte con perfetta e- 
fattezza e attenzione , onde non lòlamente 
bona fecit , fed bene . 

Il Padre Rodrigucz nel fuo libro della 
Perfe/.ion Religioni fa un capo intiero , 
inoltrando che la vera fantità conlifle in 
quello • che uno polla veramente dire , 
Orsù in quella giornata , grazie a Dio , 
bene omnia feci. In quella fettimana , in 

Jiuello mefe, bene omnia feci , non ho la- 
ciato volontariamente diligenza alcuna 



concernente al mio profitto. 

E quelloera un documento praticodcl 
Santo mio Patriarca Ignazio , nella no- 
vena del quale noi fiarao; c voglio che 
pigliamo da lui quella fera la Meditazio- 
ne . Soleva dire che tutta l'imperfezione 
delle notile azioni proveniva da qualche 
attacco, che avevamoo al Mondo» o al- 
le «oltre comodità, o alla nolira ftirna , 
o al noltro giudizio : E finché non fac- 
eiam quello lalto, e quello paffb di dar- 
ci daudo vero tutti a Dio, viveremo fem- 
prcin una mefehina mediocrità, e calere- 
mo ancor in giù dalla mediocrità . E quello 
farà il primo punto . 

Onde viene , che le virtù in me fono 
tutte imperfette 1 c'I grano è mifchiato 
con tanca zizzania ? Vien torfe perchè 
non conolca qual ila la perfetta umiltà , 
la pcr"cttacant3, la perfetta ubbidienza? 

10 conoLo e lo fo dir* a gli altri, e fo 
eonoiecr' il difetto negli altri . D'onde 
viene ì Viene perchè voglio dar qualche 
cola allolpirito, e qualche cofa alla car- 
ne . Voglio vivere rcligofamcnte , ma 
comodamente : Voglio guadagnaci beni 
dei Cielo , ma goder quanto pollo quella 
povera terra : Voglio piacer' a Dio , ma 
non voglio difpiacer' a me, né a gli uo- 
mini del mondo; Voglio tra Babilonia e 
Gerufalemmc , tra la via larga e la via 
llretta trovar' una ilrada di mezzo , che 
(i compatifea coli' amor proprio, e coli* 
amor di Dio, con ciii polla contentar la 
concupilccnza, e lo fpuito . Ho voto di 
povertà, ma non voglio che mi manchi 
cofa alcuna , voglio fpenderc , donare > 
e ricevere, e avere, e parer di avere ; e 
a quelle coferelle , che ho anche con li- 
cenza , ho un' attacco Itraordinario , e 
guarda fe mi follerò tolte . Ho voto di 
ubbidienza , ma ubbidifeo dove mi por- 
ta il genio , ubbidifeo con ripugnanza 
dell'intelletto, e della volontà , con em- 
pir diqucrele lacafa; ubbidifeo con mil- 
le paragoni, perchè quelloa me, e non 
a quell'altra? Ho pazienza, ma non vo- 
glio effer tocca} ma fopporto una forte di 
mali, l'altra forte no $ Da una di mio 
genio follino il cutto , da quell' altra 
niente . Ho carità ma non con tutte , 
ma godo che quella tia mortificata , che 

11 mormori di queir altra . Non ritengo 
odio , ma quelle prime furie voglio slo- 
garle . Certe picciolo ingiurie le perdonerò, 
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ma non le maggiori. Perdonerò ancor le 
maggiori, ma u far corecfiaachimioffefe, 
oh quello no . Sicché efamino cucce le vinci, 
c cucce hanno il fuo Ma. 

Andiam'avantincll' efame. Ho la Con- 
tinenza e la Callità , ma non perfecca , 
voglio dar qualche sfogo a gli occhi, al- 
la lingua i fenco volencieri difeorfi così 
facci. Convenzioni , piccure, libri, can- 
zoni alquanto libere, non mi fanno cari- 
co di cofeienza . Voglio Comunicarmi 
ogni fella} ma il giorno fteflò della Co- 
munione voglio aver* iroieigiuochi, fpaf- 
iì, con ver fa/ ioni come gli: altri giorni or- 
dinari , fenza differenza alcuna . Tornia- 
mo alla Carici . Ricevo un* offe la j non 
voglio mica vendicarmi con i facci , né 
conparolegravcmenceofFcnfive, ma ftarò 
fu la mia. QueRa non è edere caricaciva , 
ma mcn vendicativa Scc. 

Si, mio Dio, la mia vira é una mifera 
roifera mediocricà . Non crovo una fecci- 
mana , non crovo una gtornaca in carni 
anni, di cut polla dire,, bene omnia feci. 
Taluna , avrà buona nacura $ e con una 
bontà nacuralc , puramente negativa , la 
quale in rigore non è viriti , patterà cuc- 
ca cuccala fua vita. Cosi anche fi dirà, 21 
cale è un buon Moniftcro .. Che cofa poi 
vuol dire cjuclla parola buono? vuol dire, 
non vi fono fcandali,. non: vi fonoltrepi- 
tofe fazioni, non vi fono trefehe. Ma io 
dimando : Vi é efacca e perfetta carità? 
Vie* cieca e cocale ubbidienza? Vie filen- 
zio? Vi é ufo d'orazione , « di mortifica- 
zione? In alcune vi farà, ma nel co m une, 
oh quello no . Quella non. é alerò che. me- 
diocrità. 

Secondo punto . Pondera quanto Ha 
feonvenience quella mediocricà, alla qua. 
le Y. amor proprio pur. croppo (ì acco- 
moda; Primieramente: Lc.offcfe, che io 
ho facce aDio, fònoforfe mediocri ? Pec- 
cavinimir in vita mea , ho palla co cucci i 
l egni nell' offender il mio. bene j e mi ap- 
pagherò di un languido e mezzano fervi* 
zio ? I. vizj miei fono forfè (tati medio- 
cri ? 1 benefici che Dio mi fa con parzia- 
lità di affecto verfo di me fopra centina- 
ia e migliaja di alcri , che fono già nell' 
inferno , (ì pagano forfè con una mezza- 
na gratitudine ? limale, che iadevo Schi- 
vare , cioè l'eterna fcparazionc dal Som- 
mo Bene, è egli mediocre, onde baffi un 



mezzano ftudio per ifchivarlo ? II bene* , 
a cui io afpiro , ed è la gloria eccrna ; 
veder' ccrasformarmi in Dio, è forfè un 
premio da guadagnarli con mediocre me- 
rico? E egli un pofTedò , che ricerchi fi> 
lamence mezzana fpefa? Il demonio, e i 
miei nemici accendono forfè alla mia ro- 
vina con ltudio mifurato ? Finalmente » 
Dio, che mi ha chiamata in Religioni » 
ed io che fono venuta , aveva forfè la mira 
a niente più chead una tiepidiflima medio- 
crità?. 

Terzo punto. Confiderà, anima mia v 
quelt' alerà pur croppo fpcrimencata veri- 
cà. Chi angue fi piglia di mira, e fi con- 
cenca di efler med iocr - mente buono , ne 
men lì cerrà nel 1 mediocricà . Diabolo ,. 
inaio fatir e/i , era deteo di comune ap. 
provazione prelibi Sanci Padri. Traccerò 
col Mondo, ammetterò converfazione di 
fecolari , e mi faprò contenere . Oh fei 
pur femplicc, fe credi che farà cosi . La- 
feicrò. correr gli occhi , per. non parer 
fcrupolofaj ma cerrò in guardia il cuore 
da ogni mal penderò e defiderio : Oh, 
anima prefuntuofa , che canee voice lei 
caduca per quclta via , e ci credi ancora 
o ci lufinghì dr credere the non cadrai ? 
Sumut in ludibrio . Le male inclinazioni 
cirano al bado } Quanti fon giunti dove 
non. credevanodi arrivare! h quella è la 
grande differenza che palla era Dio e'1 
Mondo . Iddio , come Signore reale e 
meritevole , dimanda tutto : Diliger De- 
um tuum ex toto corde tuo: il Mondo -in- 
gannatore,, che fa di non meritar nulla , 
dimanda poco. Ah, per amor di Dio , di* 
ceS.Gio:GrifoIk>mo, Hoc parum non e/i. 
parum, fed e fi ferì tot uni.. 

Pilaco fu uno di quelli , che fece cucco 
losforzoper ceneri! nella mediocricà. Co- 
nobbe che Cri ito era i nuocente , acculato 
a corco > e non gli dava il cuore di com- 
mettere l'orribile ingiuiìizia di condannar- 
lo.. Doveva fu la prima con generofìcà ri- 
fpondere alla Sinagoga appaflionata ; Ma 
piglia un partito di mandar Chrifto ad Ero- 
de. E' fuo Suddito, conofea egli , faccia 
egli : Quello mezzo termine non riefee . 
Orsi! , uferòuna picciola ingiuflizia per 
fchivarne una maggiore . Emendatum il* 
lum. dimittam . Flagellaco il buon Gesù , la 
Sinagoga non è concenca : Crucifigatmr . 
Ma che male ha facco ? Quid enim mali fech ? 

Tane' 
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Tant'c : Cmcifigstur. Entra qui un alerò 
panico : gli darò la Sentenza di morte, ma 
in tempo di Pafqua, in cui li tuoi far' una 
grazia anclic in un reato capitale , e contra- 
porrò a Crifto un tal' in degno > che la Sina- 
goga (Iella fi piglierà di buona mano liberar 
Drillo. £ la Sinagoga non fu contenta. Lo 
rimetterò alla loro cofeienza . Occipite eum 
'VOtt & fecundum legem -veftram indie ai e. 
Ma la Sinagoga non perciò fi accheta . E Pi- 
lato trascorre noli mgiuftiffima Sentenza. 
Cosi fece Salomone , cosi Oavidde , cosi 
Giuda , cosi mille altri > che , clìcndoiì 
prctiiTa quella via dimezzo, non vi flette- 
rò . 

Finalmente, quali credete voi che Gan 

Sucllc anime mangiate vive da' rimorfi 
ella cofeienza ? ( Non dico a de fio degli 
fcrupoli» perché quelli fono amorfi irra- 
gionevoli, la (ciati da Dio o per c lerci? io 
di virtii , o per umiliazione ) parlo de' 
rimorfi di cofeienza veri e reali . Sapete 
chi fono ? Sono quelle anime, che voglio- 
no far parte con Dio, e parte col Mondo. 
Ma ceree altre, che , al l'ubi t opre lenta rfi 
un' oggetto, gli eh i udori la porta in faccia : 
quelle, che in materia di povertà , d'ogni 
cofa chiaman licenza : quelle, che in ma- 
ceria di carità ferrano fortemente l'efito 
ad ogni parola impropria : quelle , che 
incoro tengono efatto fìlenzio) Tutte que- 
lle o non hanno rimorfi, o, le gli hanno, 
li ponno {prezzar per fcrupoli irragionevo- 
li. Ma quelle, alle quali la lunga trafeu- 
ragginc na o (cu rato la cofeienza , che più 
non vede come prima vedeva > fe accade 
che nelle loro anime compaja un qualche 
raggio di luce, come talvolta avviene o in 
leggere qualche libro, o in udire qualche 
ragionamento , oh come in quel chiaro 
veggono la lor cala interiore tutta feon 
volta ! quanti cagnolini fi (vegliano , e 
abbajano, e mordono in ogni lato .' quan- 
ta polvere ! quanto fumo! quante rotture, 
che dappertutto, minacciano una totale ro- 
vinai 

Orsù animo, Religiofe, coraggio: Fuo- 
ri dai voflri cuori quella mifera tiepidezza ' 
fuori quello languore , quella fonnolenza , 
.quella mortifera tifichezza . Inginocchiia- 
moci, e dimandiamo umilmente al Padre de» 
lumi il Santo fervore . 

Anima mia , eflèndo tu perlualà per 1 un- 
ga efpcricnza, che, concedendo pane del 



cuore al Mondo, quell'ingannatore lo ti- 
ra a sé culto, come te ne fidi ancora, e 
ti lafci cuteavia incantare da coftui , che 
é nemico dichiarato di Dio ? Mio Dio, e 
non liete voi quel folo , da cui afpecto 
protezione ne' pericoli <lella vita, e nelle 
angudic della morte ? Siete forfè si in tu i- 
ficiente, e si povero di beni, che debba 
cercarne altri fuori di voi Poflo io fpc- 
rar da altri la vera unica c immortale feli- 
cità ? Quando anche fi potette fcrvir'in- 
lieme a voi , e al mondo, non dovrei fer- 
vire ad altro Padrone che a voi } ma quan- 
to meno, mentre voi volete eflerfolo, e 
volete tutto per voi il nolìrocuore , e Io 
volete per farlo eternamente beato . Oh 
anima mia, che ti rechi a riputazione di 
dare ad ognuno il fuo> ti par quella una 
bella giudi zia di voler metter il tuo Dio 
air uguale del Mondo, con far parte dite 
ftefla all'uno c all'altro ? Trova, le puoi, 
un giorno, un'ora, un momento folo , in 
cui Dio fofpenda ifuoi favori ,* e in queir 
ora interrompi ancor tu il fervizio del tuo 
Dio. Ah mio Signore, fc dovetti vivere 
anni infiniti , fe avelli cuore capace d'ama- 
re infinitamente , tutto farebbe obbligato 
ad amare voi folo. Ho vita breve, men- 
te limitata , cuore angufto » e di quello 
poco che poflo dare, pur voglio fottrar- 
vene tanto per darlo al Mondo . No , 
non voglio più ciTcr rea d'una tale ingiu- 
llizia. 



MEDITAZIONE IX. 

Nella Feto della Purificazione. 

Tulerunt ìejum ìnJerufalem , ut fi- 
Jtercnt eum Domino* Luce 2. 

Giacché la nolìra Fa mafia ha quella au- 
torità di rapprefcntarlì ciò che a lei 
piace , onde fu chiamata Sptculum bominie 
ifoluntarìum , fpecchio ubbidiente al volere 
dell' uomo ; giacche.dico la Fantafia ha que- 
lla facoltà, obblighiamola quella fera a di- 
pingerci al VÌVO e a inoltrar' air intc! letto 
l'andata, la dimora, e l'offerta., che Ma- 
ria fece nel Tempio , con occafione di puri* 
ficarfi 1 fecondo la legge » 

Vedete 
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Vedete quell* angolo più i n fi mo e più ri- 
moto del Tempio ? Quello è il ridotto di 
tutte le donne riputate immonde per il 

{•arto : Quivi io vedo ancor Maria la bel- 
iffima, la modelli ili ma , la innocentiflì- 
ma. Che umiltà ! Ha tra la braccia il San- 
tiflimo Bambino in età di quaranta giorni s e 
anch' ertola la fuacomparfa, come pove- 
ro, comcplcbco, come figliodidonna im- 
monda , come figlio di uomo e non di 
Dio. 

Dopo lungo afpcttare, ecco il Sacerdo- 
te, che va ali altare. Al vederlo, Maria fi 
accolta con gli occhi balli, volto dimcf- 
fo, imitando la confulìone delle donne mac- 
chiate : S'inginocchia a* primi fcalini dell' 
altare , fenterecitarfi fopra alcune orazioni : 
Offre al Saccrdoreduc tortorclle , che era il 
tributo de* poveri, c prende licenza di trat- 
taredi converfarc con le altre, e di entrar li- 
beramente nel Tempio, dopo aver purgata 
la contumacia , e quali fequeltrodi quaranta 
giorni. « 

La funzione non c ancor finita » retta Tat- 
to principale . Purgata dalla macchia legale 
la Madre, prende nelle fue mani il Bambi- 
no Gestì, inattodiptefcntarloa Dio, Tu- 
lerunt fuerum Jefum , ut Jiftercnt eum Do- 
mino. .1 Sacerdote lo riceve dalle mani di 
Maria, c Allevandolo in alto con ambe 
le mani 'lo porge per cosi dire al Cielo. 
Ah, Santo Sacerdote, rendetelo preilo al- 
le braccia della Madre, che non v ha più 
bel cielo del icno di lei . ì<o : llSaccrdote 
nonio reftiiuifce. Se la Madre lo vuole, bi 
fogna chelocompri. Cosi comanda la leg- 
ge ncll' fciodo al decimo tei /o . Omm prt 
mogenittim tuum pretto redimer . h qual 
moneta iara baflcvole per comprar* un tal 
teforo ? l ataffa è {labilità daDioncinu 
meri al decimo ottavo. Red empito eritjìclit 
argenti quinque. Si paghino cinqne fieli , 
cioè* cinque reali in circa di nollra mo- 
neta . 

Sacerdote Miniftro di Dio, avvertite , 
che cinque lidi fono lata ila ììabilitaper ri- 
comprarci figli degli uomini. Quelli e fi- 
gliodiDio, c il Salvatore del Mondo, al- 
zate il prezzo , perche a comperarlo non v' 
è teforo che balli. No» AncheGesu, an- 
che il figlio dell' Altiflìmo li compra a buon 
mercato . 

Vengan'a vedere quelle poche monete 
quelli che dicono , che la falute 



troppo, e che non ponno far tanta fpc- 
fa . Mediteremo quella fera quefto gran 
punto. La falute, a chi la vuole , colla 
poco. 

Maria Santiflìma, che ricomprafte Ge- 
stì cosi a buon mercato fateci intendere 
per noltraconfolazione quella gran veri- 
tà. Che cofa debba collare poi la falute? 
Dobbiam forfè andar fempre fafeiati ne* 
ciliccj, come Santa Pclagia lafamofa pe- 
nitente? o andar fempre raminghi per il 
Mondo, come San Martiniano , per fug- 
gir tutte le occafioniche ciperleguitano? 
Abbiamo a gittarci nelle fpine come San 
Benedetto ? o nell' acque gelate come 
San Bernardo ? o neilc nevi come San 
Francefco per cflinguerc una tentazione 
impura? Se Dio l'avelie comandato bifo- 
gnava ben farlo , perché era mcn male 
gelar per un quarto d'ora che ardere e- 
ternamentc : Ma Dio non vuole tanto . 
Udite la dolciflìma penna di Sant* Ago- 
flino , Deur , cum major* pojet , panca 
& di/creta pra-cepit: Poteva Dio caricar- 
ci di precetti più che non caricava Fa- 
raone gli fcbrci : Alla fine eglié padro- 
ne, e noi fiamo fervi. Ha il modo di far- 
fì ubbidire ; ha nelle inani e la vita c la 
morte eterna : Con tutto ciò , cùm 
major a poffet , panca & di/creta prsece- 
pit. 

Panca & di/creta . Prendiam* alla ma- 
no i precetti del Decalogo , e confiden- 
te voi ttcflì, Signori Padroni , le non lì 
fate offcrvar'i.ì cafa vollra pcronore del- 
le voflre perfone e per utilità delle vo- 
Ure famiglie? None egli vero, che in ca- 
fa vofira voi volete cflcrrifpettati e cono* 
feiuti perfoli Padroni? Chi èehc coman- 
da in quella cafa? Chi vi pafee? chi vi pa- 
ga? dicono cai volta i capi di iatniglia e ne 
han ragione. Quellocil primo Comanda- 
mento, adorar un folo Dio. - 

11 volito nome permettete voi che fìa 
prefoin difpre7ZOCon parole contumclio- 
leo beffarde? Guarda. Quello è il fecon- 
do Comandamento, non nominar il nome 
di Dio in vane. 

Se nafee qualche difeordia nella bafla 
famiglia, non volete voieffer' e giudici, 
ed arbitri , ficché niuno ardifea ne mi. 
nacciare, ne brava re, ne percuotere in ca- 
fa' Voftra! ■*••' ol: . 

Non Volete voi ncural'onellà delle don- 



Digitized by Google 



Meditazione Decima. 



ne di cafa, e intatta la roba » clcfuppellet- 
cili chcpofTcdctc ? Permettete voi in cafa le 
bugie, i falfi tettino»), gli od), c Iemale 
nate concupifccnze ì Or ciò che voi Padro- 
ni giuflamente e difesamente volete oflcr- 
vato da* voftri fervi in cafa voftra , farà gran- 
de pefo fe Dio Sommo Padrone comanda 
che da oflcr varo nella grande fua famiglia di 
tutto l'Uni verfo? 

Vauc a , ér di/creta .Miei Signori , quan- 
do Dio ci vuol ollèr vanti della fua legge , e 
ci vuol' uomini da bene i non ci v uolc morti 
ver quello . Tanti piaceri lecitici ha permei, 
lì, tanti cibi al palato, tante armonie all' 
orecchio, tanti oggetti indifferenti all'oc- 
chio , tanti divertimenti di caccie, tante co- 
modità di ville, di palazzi, di carrozze, di 
fervuti, di mobili » poche cofe ci ha proi- 
bite, e mille altre ci ha permeile ; e persi 
poca offervariza , dovutagli per mille titoli, 
ci promette per fopra più un premio eterno ; 
e ancor ci pare che la falutccofticara ? e 
avremo tempre fu la lingua a maniera di 
lamento, Arda e/i ina, arda e/i ina , 
qu<£ ducH ad vita* , è troppo tiretto il 
lentiere , troppo è difficile la ti rada che 
porta al Cielo. Ella è ftretta rifpettoalla 
via larga , per cui noi vogliam cammi- 
nare . 

Chi mira da lontano le montagne più 
ardue, c confiderà quelle punte di fa Hi, 
le quali pare che dividanoli Ciclo, dirà 
forti tra se » Oh quanto farà difficile il 
fermarli fu quelle cime ! Difficile? £non 
fapete , che nel colmo di quelle creile , 
che pajono si acute, vi fono pianure lar- 
ghe, fiorite, e fpaziofe ? Fatevi animo a 
tar la falita | e poi le vederne , e le go- 
derete. Tale appunto è la via de* Divini 
Comandamenti. A chi fi trattiene anco- 
ra fu l'arduo della falita, e va fu e giù, 
cadendo , e rimettendoli in piedi > tra- 
scorrendo al bado fecondo le ree inclina- 
zioni , e poi facendo qualche patio per 
rialzarli , quelli e tempre principiante , 
Ha fempre alle falde del monte. Saldi un 
par d'anni in grazia di Dio ì avanzate 
ogni giorno qualche palio fenza precipi- 
tar di tanto intanto all' ingiù , c prove- 
rete ciò che protetto per efpericnza il 
RetleSalmifta, Ptfmfti m Ino fpatio/o^ 
dtr wtfor i latum man dai um tuum nimir , 

e arriverete a fegno che vi parrà più dif- 
ficile il peccare che lafciar* il peccato 
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diiur in progreffu ixrius , ut difficili Jh 
malè avere , q uàm bene . 



MEDITAZIONE X. 

Nella Fefta della Purificazione. 

Imfleti funt dies purgationis 
Mari*. Lucx 2. 

LA Fefta della Purificazione di Maria, 
che celebreremo dimani , chiamali 
con nome volgare la Fella della Candela- 
ra, perche in tal giorno fifogliono dalla 
Santa Chiefa benedire, e duiribuir le Can- 
dele. E' fetta tanto antica, che San Ciril- 
lo Gerofolimitano, mille ducento e pia 
anni fono, ne fa menzione con una bella 
Omelia intitolata De feflo luminarium i e 
S. Eligio Vefcovo nell'anno 665. ha un no- 
bilif&mo Sermone fopra la fignificazione 
de' Cerei benedetti, e delle Candele che fi 
diipenfano. 

Accennerò brevemente l'origine , e la 
cagione , per cui fi tlabili quella Fefla delle 
Candele a duediFcbbraro, per quindi far- 
mi ftrada a proporre un punto folo, degno 
della pietà, e della qualità di chi mi af- 
colta. 

Roma idolatra e foperftiziofa celebra- 
va tre Felle, tutte di notte, con faci ar- 
denti . La prima era in onore di Profcrpina 
Spofa di Plutone. La feconda in memoria 
di Februa madre di Marte 5 la terza per cul- 
to de i Dei Infernali, implorando da loro 
il benefizio degli aliatimi , cioè di non 
efler da loro infettati . Le pazzie , e le 
enormità, che commctrevanti in quel tem- 
po notturno, troppo favorevole al vizio, 
fono detettate da Plinio , da Macrobio , e 
da altri Scrittori profani e gentili : E Sane* 
Agoltino le accenna con orrore , e con 
paura d'imbrattar le carte, fopra cui feri - 
ve. 

Convertita poi che fu Roma alla Santa 
Fede , e abolite , il più che fi poteva , 
le male ufanze, e le fu per frizioni del gen- 
tileGmo ; quefta invecchiata confuctudi- 
ne di andar nel principio di Febbraro 
vagando di notte per la Città con grida 
e fchiamazzi , e tutto quel di peggio 
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lue tu di ne | dico > fi dentava ad abolire. 
Che però i Sommi Pontefici fecero di 
quello mal coli ^ me ciò che fi fuol far del- 
le piante felvatichc, tener buono il l'ulto» 
c troncar tutti attorno i rami , con infe- 
rirvi un'occhio di pianta gentile. Man* 
tennero l'ufode' lumi c dille proceflìoni; 
c con beli* innetto rapportarono al mefe 
di Febbraro la Fetta delle Candele bene- 
dette , trasferendo una folennità , empia 
in fua origine» da Fcbrua madre di Mar- 
tea Maria madre della Pace , cdaProfcr- 
pina Spofa di Plutone alla gran Spola e 
Madre del vero Iddio . Queflo rapporto 
itrinfe in poche parole Guerrico Abate, 
dicendo : Hanc luftrandi confuetudinem 
bene mutavit Chrijìiana Religio, cùm hac 
ipfa die , Beat* Mari* flebt & CU- 
rur , & Sacerdote! Eccle/tarum loca cir- 
tumeunt . 

Ah Santa Madre Chiefa , cui sì felice- 
mente è riufeito convertir' in onore di 
Maria un'avanzo profano della cicca gen- 
tilità, v e un'altra reliquia del paganefi- 
mo che dura ancora tra' Criftiani , v'è 
ancora una fcintilla di quel mal fuoco , 
]a quale col l'angue di undici milioni di 
Martiri non fi è mai potuta eftinguere , 
anzi ogni anno, il rifufeita dal vizio , fi 
fomenta dalla libertà » e fi mantiene dal 
mal coi tu me. Quella reliquia è* il Carno- 
vale } avanzo infelice del Gentilclimo . 
Leggete AlclTandro ab Alexandro crudi- 
tiflìmo Scrittore , e troverete , le Fette 
fatte da' Gentili a Pan Dio de' Pallori 
nel Fcbbraro , e a Bacco*. Dio degli ub- 
briachi , ettcr le delie ,. che ufiam noi : 
balli,, fuoni,. mafehere, etravettirfi, i ve- 
ilirfi , e matteggiar per le piazze: onde, 
fe alcuno, di quegL* Idolatri tornattc al 
Mondo , e vedette per le piazze masche- 
rati, conviti nelle falc, balli,, e cofe ta- 
li , d ii ebbe , Quelle fono le nottre tteiTc 
il eflifljme fette, li tempo, il modo, il fa- 
llo, la libertà è quella licita, già ufatada 
noi : Quelle erano le abbominate da' Cri- 
ft tani : ecome ora fono mantenute? o i 
Crittiani han mutato fede , o il Paganefimo 
c ultab i li co nel Mondo . 

Santa Chiefa non ha con veruna pub- 
blica autorevole iftiruzione abolito que- 
llo cadavere del gemilefimo : ma lai eia , 
anzi gode » che ogni privata comunità 
inventi divote maniere di fanutìcar que- 
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fio tempo; E'Jnoftro Grande e Santo Ac- 
civefeovo Carlo Borromeo iftiiuì a quello 
fine di vocìi! imi trattenimenti, che durano 
anche al pi eie ncc, per op por fi alle 
del tempo corrente » 

Faccia quella fera Iddio e 
ria, cheque-Ita pia, e qualificata adui 
za nonfia tocca da ciò che è viziofo nel 
Carnovale ) fc ne imploro del miglior'at- 
fetto che io abbiala gran Madre, laqua- 
le forfè ha introdotta quella (uà letta nel 
cuor del Carnovale, acciocché la memo- 
ria di si cara Madre ferva di falvaguar- 
dia a' fuoi divoti figliuoli . A quello fi- 
ne propongo alcuni brevettimi punti da 
meditare» 

Chi fiperfuade di poter far' un Carno- 
vale con molta libertà, ha poca idea del- 
la grandezza di Dio,, della fa nuca della 
Religione Cattolica, e dell'importanza di 
fuafalute ( lotto il nome di libertà intendo 
commetter peccati gravi,, a metterli a peri- 
colo di peccati gravi . )> 

Chi fi perfuade di poter far. Carnovale 
con libertà , ha poca idea deil'afluzia , e del- 
la malignità del comune nemico .: 

Punto primo. .Anima mia, difeorrì te- 
coltella . Non e egli vero, che tu moli ri 
fegni di ottequio e di culto alle perfone di 
quello Mondo a proporzione del loro gra- 
do? Ad un Cavaliere privata tanto dì ri- 
verenza , ad un Principe aifoluto molto 
più, e molto più ad un Re, ead un'lmpe- 
radore. Or che idea hai cu del grande Id- 
dio», cche idea del culto che fe gli deve , 
fommo fopra tutto il culto pottìbile , come 
egli è fommoiovra tutti i perfonaggi pottì. 
bili, e immaginabili .'Chi dunque fi preiìg- 
gette di onorare, fcrvire, efabbidire aDio 
dieci meG dell' annoi e ne'duc meli del 
Carnovale viver* in libertà » Che idea av- 
rebbe egli di Dio? Che idea del culto do- 
vuto a Dio? Culto perpetuo , perchè Dio 
e Signore perpetuo, Culto in ogni luogo, 
perchè Dio immenfo fi truOva in tuttii luo- 
ghi» Culto in ogni tempo, perchè Dio c- 
tcrno abbraccia tutti i tempi-, £ fe io mi 
prefiggerò libertà nel Carnovale, avrò io 
degna idea di Dio.' Di quel Dio che fi di- 
chiara offefo dai Sagrificj imperfetti} che 
maledice le offèrte di Caino, perché orino 
fcatfc j che impone per tributo le primizie 
di tutte le cofe . A ■ 

Chi credette tutti gli Articoli , toltone u a 



folo, avrebbe egli Fede Divina ? No,dice il 
Teologo. Se una volontà Ili mafie ragione- 
vole offervar tutti i precetti, coleo* e un fo- 
lo, avrebbe quelli carità Teologica? No, 
dice parimente il Teologo , perchè la Fede c 
la Carità fono fuper omnia . 

Dio è quel gran Perfonaggìo che è , tanto 
io Quarelima quanto in Carnovale . Se cam- 
pani cento mila (ecoli, ogni momento è 
fuo, ne pollo fpenderlo a mio modo . Dio 
mi fopraia dibeneficj anche in quello tem- 
po. 

Ah povera creatura che vuoi offerir' a 
Dio quella fervidi dimezzata! Fuor di Car- 
novale onorerò il mio Dio» nel Carnovale 
voglio prendermi qualche libertà . Va ad 
offerire quefta fervici! ad alcuno che fi a me- 
no di Dio. Dio ha ben Infogno delle mie 
buone opere, che voglia venir' a patti > e 
contentarli che io lo ferva un tempo si, e 
l'altro no. Dio è fiato felice per tutu l'eter- 
nità fenza di me; e lo farà, ancorché io 
mi danni , e Io beliemmj, e lo odj. M' 
immagino forfè che Dio abbia di gra- 
zia d' efler fervito da me , ondeabbia da 
prendermi con tutte le condizioni che io 
voglio ? 

Punto fecondo. Non ho concetto del- 
la legge Santa Cattolica . La legge della 
Nobiltà permette ella mai in ver un tempo 
alcuna azione che abbia del vile? La legge- 
di Soldato permette mai un'atto di codar- 
dia o di fellonia? La legge llefla Civile > 
che c ombra della legge Divina > obbli- 
ga ella meno in Carnovale, che in Qua- 
refima ? 

Quando io rei fcriffi alla milizia Cri {lia- 
na, e feci Ietrerinuncie, al Mondo, alla 
Carne, e al demonio ," confermate poi col 
Sacramento della Crefima , feci io alcuna 
eccezione di tempo? E fe un' adulto, bat- 
tezzandoti, volelìe eccettuar' il Carnova- 
le, Santa Chiefa lo riceverebbe ? Se una 
giovane, fpofandofi, volefle per dieci me- 
li dell' anno ubbidire , e coabitar col 
marito, e due mefi volerle ogni anno vi- 
ver' a fuo modo con libertà di far torto allo 
{iettò marito , troverebbe ella partito al- 
cuno? 

E non mi obbliga più la legge di Dio, che 
non obbliga q u al lilla legge umana?Che idea 
dunque Vi ra voi c a é la mia, pen far che in Car- 
novale poiTa liberamente andare , mirare, 
parlare» e converfarc* 

terzo. Che idea ho io dcll'impor- 
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tanza della mia falute , che eziandio un mo* 
mento folo la voglia metter a pericolo / TV 
merarimm tft ad moment um in eo fiat» vi- 
vere* in quo noUer morì. 

Perirein eterno per peccati di Qn a re firn a 
operpeccati di Carnovale, non t tutto pe- 
rire? 

^ Punto Quarto. Chi li perfuade di far' il 
Carnovale con libertà ha poca idea della 
maligna condotta del demonio. Che idea 
hai tu, anima mia, della rabbia, dell'arte 
ingannevole del demonio > chiamato veti* 
rator ab antiquo ? Quello penfìero di pattar* 
il Carnovale, in rider, in danzare, in con- 
viti, in converta z ioni più libere, con li- 
bertà de'fenfi } è tutta farina del fuo mulino. 

Dalla libcrtà,che mi prenderò quello Car- 
novale, mi rimetterò io nella Quarelima ? il 
Carnovale mi ( dice alcuno ) durerà fola- 
mente per quelli quindici giorni : TornercV 
poi alle mie divozioni. Chi te l'ha detto? 
Troncherò tutti i lacci. Chi te l'aflicura? 
Diabolo, initio fatir efl* 

Guariate la fanità corporale con otto o 
dieci giorni di continuati d i ford i n i,d iccndo, 
Lafcerò i difordini , e farò fano come prima. 
Chi vi ha detto , che làretc fani come prima ? 
Forfè a fanarvi vi ^fogneranno mefi , ed an- 
ni, forfè non guarirete mai. 

Ad un nemico, che attedia la piazza del- 
l'anima volita , dategli l'entrata per quindi- 
ci giorni foli , anche con patto che ve la ren- 
da. Dato ancor che la tenda, la renderà 
Innante! lata di mura con empite le fotte, di- 
llrutte le fortificazioni , inchiodata l'arti- 
glieria, dittruttiimagazeni, con perduta 
ognidifefa. Di una piazza cosi malconcia 
che ne farete voi? come vi difenderete? 

Quanti, dopo un Carnovale dillo! u co» 
non hanno più fatta una-Pafqua buona ? 11 
diavolo gran cacciatore e gran pefeatore 
penfi tu che tenda la rete per lafciar poi li 
preda ? O la ucciderà , o la priverà per fern- 
pre della fua libertà. 

Signori miei» il Carnovale patterà $ mai 
vizj del Carnovale non patteranno. Patta 
la convcrlazione , il ballo, la commedia) 
mal a palììone fagliata fui ballo o nel tea- 
tro, non patta. 

Quanti in quelli giorni di liberti hanno 
perduta l'innocenza! quanti il timor di Dio! 
quanti là vitatcmpórale» ed ecerna I 
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MEDITAZIONE XL 

Della Gloria del Paradifo. 

E' Grande maraviglia che alcuno ardi- 
fca parlar del Paradifo. Quello è ar- 
gomento più di Meditazione, che di ra- 
gionamento, potendo Dio folo, che ha 
latto il Paradifo , ifpirarcene internamente 
le alte idee di quel beato fog^iorno . Lingua 
umana non é ba fievole a trovar parola . 

£ chi può mai farvi capir* un bene 
cotto Superiore al nofiro intendimento ? 
bene non mai veduto, né goduto, né fpc- 
rimencato da alcuno in quella vita ? 

Dico di più i che fe io venirti dal Para- 
difo , « avelli veduto con gli occhi miei, 
e provato colle potenze dell'anima e del 
corpo mio quell'alto bene , non potrei mi- 
ca ìpiegarvelo* non avrei nè pen fieri , né 
parole Tuffici enti a ciò. Paolo ite Ho, che 
vi fu rapito, checofa, per amor di Dio, 
dille del Paradifo ? Si tenne fui negativo, 



ma che non fia un lume fpccolativo» ma 
Ila pratico; un di que'Iumi , che rapiva 
il cuore ai Sancì, e lo portava anticipata, 
mente in Cielo, per deGderio di andarvi 
predo** un di que lumi , che faceva loro 
parer bella la morte; un dique'Iumi , che 
metteva loro in fa fi idio tutte le miferie del. 
la terra; Finalmente un di que'Iumi , in 
virtU de' quali Apportavano ogni patimen- 
to, come diceva il Serafico, Tanto è il 
bene che io afpecto , che ogni pena m e 
diletto . 

Peto , tutte , ut ceelum afpicidt : Con' 
diceva quella generofa Madre all'ultimo e 
più cenerò de* Tuoi figliuoli, per avvalorar- 
lo al martirio > a fopporcar'una crude li fil- 
ma morte , e a rifiutar l'è fi bigione lar- 
ghi filma del Tiranno. £ quelle fono le vo- 
ci, c queftaé quella villa, con cui dobbia- 
mo avvalora rei ancor noi ogni qualvolta la 
p u fi Ha n imita, il tedio, e le malinconie ci 
rendono faticofa a lungo andare la vita 
fpirituale. 1 accia m que fi a fera un poco di 
medicazione fu quella noftra bella Patria ; 
e per preludio d' effa diamo uno /guardo al 
Cielo, dove moiri di voi averanno già in 



dicendo , niun* occhio del Mondo vide , quella dcliziofa Reggia chi il Padre , chi Y 
Mondo udì, niun' in- Avolo, chi la Madre, chi la Sorella, i 



niun'orecchio del 
tellecco del Mondo concepì ciò che Dio 
ticn colafsii di riferva a* fuoi diletti . £ 
voleva dire: Gli occhi di cucci gli uomini 
nel corfodi cinque mila anni e più , da che 
il Mondo è al Mondo t han pur veduce del- 
le belle cofe: Pompe, teatri, ce fori , gal- 
lerie, palazzi, guardaroba, corti magni- 
fiche , comparfe , entrare montali j La 
Macftà di Salomone , di Attuerò , degli 
Imperatori Romani : Vediam pur la bel- 
lezza del Sole , de* giardini , delle cam- 
pagne: Di più i gli orecchi di cuccigli uo- 
mini han pur' udite mu fiche foavi fi! me , 
racconti maraviglio!} , Morie foprabelle: 
L'intelletto poi e la Fa mafia quante cofe 
hanno inventato di palagi incantaci , di 
delizie, di novità , di curiofiflìmi acci- 
denti . Face dunque una quinta edenza del 
più bello, e del più buono, del più di- 
lettevole, veduto, udito, inventato , dc- 
fldcratoda tutti gli uomini in cucci i feco- 
li : quello ùtà ne pur' un'ombra del Para- 
difo. 

Oh Paradifo, chi mai ti potrà incende- 
re.' Spirico Sanco, mandateci oggi alcuno 
de'voftrilumi, acciocché poffiamocono- 
fccr'alcunacofadiquel beacene ci afpctuj 



quali avran già terminati per fempre tucci 
t lormali, e (faranno vedendo Dio, e go- 
dendolo per cucci i fccoli de' fccoli in quel 
regno Celefic, in quella Città di Dio, in 
quella beata Gerufalerome . Orsd, diamo- 
le alcuna occhiata daqucfta valle di lagri- 
me, che faranno ere punti. Incominciamo 
dal primo. 

Primo punto . Se in quello Mondo fi 
trovarle una Ciccà , dove tutti i Cittadini 
vi veliero con rotale innocenza: Una Cre- 
ta, dove non poteflé mai fucceder un di- 
fordine, non mai una concefa , mai un 
furto, mai una bugia; dove ogni Citradì- 
no a ma fle gli altri come fratelli} che bello 
ilare in tal paefe! Certochc le inquietudi- 
ni tutte , che nafeono nelle comunità , 

Srovengono dalle imperfezioni . Chi e) 
'un'umore, chi d'un'altro ; chi vuol trop- 

So, chi manca dal fuo dovere, quegli è 
i fa tremo , quell'altro è troppo fottile, uno 
éfofpettofo, l'altro è finto, l'uno è volu- 
bile, l'altro è ofiinato. Or, fe fidefleuna 
famiglia fenza una minima imperfezione» 
Che bello ftare in una tal famigliai 11 Pa- 
radifo e Città de' Santi , cucci impeccabili, 
cucci saliti , cucci piacevolezza . Non avrete 

mai 
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mai a trattare» né con chi ufi un cai ter- 
mine , ne con chi vi manchi di parola , 
né con ignoranti, ne con ftupidi, ne con 
lord idi di volto edi codume J perché di 
quella razza di gente non capica colà sii 
né pur' uno. Spi itti altieri* anime fifa va 
ganti , amori (regolaci , cervelli fantalli- 
ci, coni quali non fila indovinare, non 
vi daranno mai perii piedi. Che bel vi- 
vere 1 che bel trattare : che bel parlare ! 

Ctvitai S and et , Civita $ Santi or um . 1 

Beati più alti faranno i più affabili: 1 Bea- 
ti di minor gloria faranno egualmente 
concenti.. Saremo cucci un fol cuore, una 
fola anima uniti a Dio, c unici tra- noi i 
Noi contenti di cucci, tutti contenti di 
noi. Per entrar' in cosi bella Compagnia 
e (larvi per tempre , come mai ci latterà 
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non entreranno in Paradifo. « 

Pcrfonedifprczzatc, oper poca abilità* 
o per l'ignoranza, o per la nafeita, verrà il 
voltro tempo, che farete in alto in alto. 

Voi tìete addolorata per la perdita che 
avete ratta del Padre , della Madre, d cl- 
ic Sorelle più care, della compagnia più 
confidente > rubatavi dalla morte : Non 
dubitate* troverete tutti, che v'afpettana 
in Paradifo , per abbracciarvi , per (la? 
con voi , per non (èpa rar fi mai più da voi. 

Che fc vi fono anime, che gioifeono in 
mezzoai dolori, e mantengono in fondo 
al cuore una bella pace , quantunque attor- 
no loro infierii» no le perfecuzioni , e i tra- 
vagli , come un Santo Giobbe, una Santa 
Tcrefa, unSanc' Ignazio, un San France- 
feo Saverio » Quanto gioirà un' anima 



talvolta tincrcfccre lo fiaccarci da un mal Santa lenza quei dolori, lenza quei era- 



compagno , il ncirarcia un poco di fol nu- 
dine, l'abbandonare qualche con verfa? io- 
ne pericolosa ? 

Secondo punto . Confiderà , come , 
non eflendovi in quella Città de' Santi alcun 
pcccata*-p*r confluenza non vi farà pena, 
del peccato. 

Le malattie , t dolori , la morte , if ri- 
rootfo della cofeienza fon tutte pene intro- 
dotte dal peccato attuale, e dall' oti.; ina lei 
Dunque, non effondo colà peccato , non 
vi farà alcuna di quefte mifcric* che fono 
le appendici del peccato. 

1 rimorfi della cofeienza fono pur iteri 
pugnali che trapalano l'animai Si legge di 
qualche peccatore, che andava all'aperta 
campagna adcfalar con alte grida il cuo- 
re angustiato . Si legge di qualch' altro , 
che avendo occultarli e me commelìo qual- 
che orrendo misfatto , non potendo più 
ri filiere ai morii rabbiofi della finderefl , 
fi è fpontaneamente coftituitojn mano della 
Giuflizia, perfinire una volta quella tor- 
tura interna con la Sentenza di morte . 
Oh via , quello verme della cofeienza , 
che rode, morietur. Morirà : Non avrete 

f'iu a nguQ ic'd'c (Ter vi con le (Taro bene o ma- 
e , né dubbio , che vi tenga alla tortura , né 
panicotimoreche vi Aringa. 

Poveri inférmi, che fate una vita Rema- 
ta, si mal condotta, c forfè non compact 
ca, unpoVli pazienza; Iccofemuceranfac 
eia. Voi (lete foggerei a tanci mali, che 
Medici Aedi non fanno trovarne il numero 

Tutte quefte fono pqnedcl peccato; quelle J rifkffioni fupcrltiziofe intorno la fanicà, 



vagiti 

Ma una delle pm terribili pene , <k Ri nate 
da Dioalpeccato, é la morte. Nel Para- 
difo , Città dc'Santi , non v'é peccato 1 
dunquenonvi-farà morte: Afort ultra non 
trk. 

Nel Mondo vi fono alcuni poveri mife- 
rabili , infermi; a' quali poco importa il 
morire. Ma chi é ricco, comodo* fano, 
profpero, gin nolo, vede di mal' occhio la 
morte, lo tengo per certo, che a moltilìi- 
mi del Mondo, che fi trovano anche in me- 
diocre fortuna, fe Dio efibiiTe quefta parti- 
to : il voHro Paradifo farà il reflarvi per 
fempre in quello fiato di età, difanità.c di 
facoltà , fenza mai morire , né deteriorare 
dalli vollra fanità , né dalla voftra fortuna ; 
credo che a mano baciata C darebbono con- 
tenti . k le qucfti refterebbono contenti * 
quanto più rcRerebbe pago un Cavaliere, 
un Principe, un Re, quando fofTe ficuro 
di non perder mai , di non invecchiar giam- 
mai , di non morir mai ? 

Or nel Cielo farete tutti Re , e Regine* 
con cucce le immaginabili grandezze , digni- 
tà, piaceri, c delizie, dr morr ultra no» 
erit ì Non vi morirà in dodo la gioventù , 
non la fanità , non morirà la bellezza in vol- 
to, non vi farà morte di forte alcuna. 

Or , fe quello articolo fi crede, che* 
non fi deve far per falir' al Cielo, maflì- 
mamenteda quelli , che ha ino tanta pau- 
ra di morire? e da quelli, chepcrallungar- 
fi qualche giorno lavica, vivono con tante 
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e fi fotcopongono a tanti doloro!! rimed j » c 
fiprivanodi tantipiacerU 

Mio Dio l voi ci offerite a troppo buoi» 
mercato una Città si bella, tutta di Santi, cuc- 
ca fen? a peccaci , e fenza pene di peccati. E 
che fola noftra fede t la noftra fpcranza, la 
nolìrainduftria? 

Ter2o ponto.. Noncflendov i in Ciclo ne 
peccati, ne' pene de* peccaci , per confeguen- 
za non v*è alcuno impedimento alla profU- 
iìone delle Divine Miicricordie. 

Quantunque ha connaturaliffimoa Dio, 
cheefQmmobene, il diffonderti e comuni- 
carli al Mondo ; con tutto dò nel Mondo 
vi fono mille emille argini, che fi oppon- 
gono all' inclinazione benefica di Dio . Vi 
fono, molti Criftiani » ma vi fona ancora 
molti (fi mi infedeli. De' Cri fi iani poi alcu- 
na parte i buona, molta parte e malviven- 
te. Or corne un folo Santo fa argine alla 
Giultizia di Dio, che non mandi caftighi 
alle comunica viziofe , COSÌ i peccati d'un 
Colo Principe federato trattengono il cor- 
fo della Divina beneficenza : 1 vizi d'un 
capo di cafa impedirono molti beni , 
che Dio verterebbe in feno ad una (ami- 
glia.. 

Aggiungete, che non folo nel Mondo, 
fono mifchiati i buoni con i cattivi;, ma 
gli (tedi buoni quanto hanno dimiftura di 
mille imperfezioni, impazienze, attacchi 
alla terra, poca corri fpondenza a' Divini 
benefizi ' Santa 1 ere fa , don na di tanto lu- 
me , folcvadire, che anche nelle per fonc di 
grande piccavate eranoqucIle,cbc non ave f- 
iero qualche debolezza . Sepiier indie esdit 
infoia j Or' ancor quelle infermiti fon pic- 
cioli argini alla liberalità della mano Di? 
vina . 

1 Ma in Paradifo tutti qucftj argini foncolti 
afecto . La penitenza , e'Uiiocodxl Purga- 
torio hanno confumato tutto ciò che v'era 
di lordo, finounarocnomiflima macchia. 
Con qua l' impeto adunque fi. verferi lopra 
culti i Beati il corrente delle Divine Bene- 
dizioni .' Pigliate la. fimilitudined'un Fiu r 
me Reale o del Marc lidio , quando ncil' 
Olanda, rotte le Dighe, fi laftia correre 
per le campagne. Torrtute., si, tormttt 
nolufrtatir tuéty potab'ts tos. A Frantcfco 
di Affili una pali aggeia ricercata di mulica 
C Jet le toglie afla t co i fenfì, e lo porta in 



una dilla di piacere . Francesco Saverio » 
Filippo Neri dolcemente 1 vengono : Que- 
lli forfè faranno a nuoto nel corrente. No, 
miei Signori. Tutte quelle Cono itile del 
corrente f ottenute dall'argine. In Cielo» 
rotto ogni argine , monderà tutta la pie- 
na . 

Vorrei poter fpiegar vi bene che cofa fac- 
cia la Divina ijontà, quando fi comunica 
lènza, ritegno. Spieghiamola con un' attri- 
buto tutto contrario. LaDivinaGiuftizia 
ncil' i nferno ri c r u o v a (ioli peccati, fole inde- 
gniti i Non vede una lagrima filiale, non 
un pentimento dicompunzione che la trat- 
tenga . £ perciò con q ua 1 rigore , con quan- 
ta fc ver ita mette in opera ogni forca di tor- 
menti Qui tono cucci i peccaci infieme, 
lenza alcuna mi fch ianza di vu tu i. Qui dun- 
que colino tutei i mali infierne, lenza al- 
cuna mifchianza di bene. Una goccia d' 
acqua per un momento di rifioro ad un af« 
fetaco la darefte almeno ? No . La mia 
Ci milizia, facc ia tutto il fno corto, neghi 
ogni bene, fot tragga ogni confolazione, fui- 
mini ogni caitigo. Avvertite però con la 
comune de' Teologi, che l'etercizio della 
Giù Hi zia di Dio e unefercizio , per cosi 
dire, di contragenio . j non ci viene , fc 
non obbligatoci dai peccati > Sicché la 
Giuftizia, anche nell* Inferno , ha qual- 
che argine, qualche ritegno, non gii nel 
merito de' dannati ,. ma. nel buon cuore di 
Dio.. 

Or, (èia Giudizi*, quando fa il fuocor- 
fo , è i m percettibile ne' fuoi rigori .* laMi- 
fericordia ,. la liberalità, cucci attributi fe- 
condo il cuor di Dio, quando faranno tut- 
to il loro corfo fenza alcun' impedimento 
eltrinfeco, anzi con tutto il pelo. infinito 
dell' inclinazione Divina, che piaceri , che 
delizie, che beni non vergeranno nel feno 
de' Beaci t. 

O bella Città di Dio,, c de 1 Sa nei, fenza 
peccaco, fenza pena alcuna di peccaco , c 
fenza alcun' ollacolo alia Divina beneficen- 
za V 

Ma quello* febben fi confiderà, époco, 
e fi tiene ancora fu'lnegacivo. Diciam don- 
que cosi. Non folo non vi e* alcun* olla- 
colo alla Divina beneficenza j ma in Pa- 
radifo Dio ha il campo proprio, il mo- 
rivo degno di ufar cucca la fu a magni fi- 



dolce agonia fu i confini della vica. Saràicenza. 
su». Ho loife il torrente ? Peniate voi . b' Vagliami a far capir quello un' argo 
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mento bcllìfllrtiodiSant'Agoftino. Roma 
antica tu ai Mutamente la pia nobile , la 
più ricca» la più (plendida di quante Cit- 
tà abbia inai vedute il Mondo. Non vide 
mai occhio umano ne Senato di maggior' 
autorità* , quanto quello cui ubbidiva tutto 
il Mondo» ne guerrieri di maggior gloria» 
né trioni) di maggior fallo , riputaci dal San- 
to Dottorcimmagrni appunto del Paraduo, 
né ricchezze in tanta abbondanza) che tutto 
il Mondo G era impoverito di oro» di gem- 
me) diftarue» di idee, per abbcllir'otu lo- 
ia Roma . Leggete gli Storici di que' tempi > 
e vedrete per tutto for m ole di altilfima (igni- 
ficaaione.. Ogni Senatore di Roma coman- 
dava,abuava, teneva corte come un Rciogni 
Cavaliero Romano fi trattava da gran Prin- 
cipe. , 
Or perchè mai ( dimandava il Santo 
Dottore ) la Provvidenza di Dio con cedette 
a quella loia Repubblica e Città canee fortu- 
ne ? Rifpondc il Santo, Che Dio volle pre- 
mia rnc' Roma ni alcune vi red morali » che 
vi fiorivano in bel colore. Ma che virtù 
erano mai quelle ì Virai mifchiate con mol- 
ti vizj, quali ciano l'idolatria , il fatto » t 
l'ambizione. E perché,come privi del Santo 
Batt climo » orano ancor privi di grazia) 
quindi è, che le loro virtù erano ombre di 



Or > fe la liberalità di Dio tanto di bene 
versò in feno a Roma idolatra , quali beni 
verterà Iddio in feno a'iuoi Cittadini nella 
Città di colà fu 1 Quali prem) a virtù cosi 
lode , cosi alte , cosi eroiche ! Quali ricom 
eenfe a tanti Principi e gran Signori , che 
hanno fa cri fica te le loro fortune» le loro 
fperanze , le loro vite al piacere di Dio 1 
Qual premio avranno tanti giovani > che 
(ottennero una crudeliffima morte , piut- 
tosto che abbracciar piaceri » onori» ric- 
chezze» offerte loro da' Tiranni contro la 
legge di Dio ! Qual premio fi darà a unte 
Madri» che portarono i loro figli al marti- 
rio » li diedero in mano a' carnefici» ligie- 
tarono fu le caca He nel fuoco 1 Qual pre- 
mio a tanti folicarj , che hanno pattati li 
fcflanca e fettant'anni in penitenza ' Ricor- 
rete colla memoria tanti patrimoni dati a* 
poveri, o impiegati ad onordiDio * unte 
Corone $ Stati , e Impcrj » pofpoit i alla po- 
vertà religiofa $ Una verginità e Tatti dima 
oflcrvata per tanti anni da giovani di viva- 



in mezzo alle corti» alle tentazioni » ezian- 
dio nel matrimonio Reale : Tante vitto- 
rie riportate dalle più violenti paflìoni » 
perdoni) remilììoni gencrofe a' più giurati 
nemici» confezioni de' più vergognoG pec- 
cati, mortificazioni di occhi , di gola» di 
tutti i fenfi comajviate alla natura ritrofa 
per Piacer' a Dio : E poi fate voftro conto 
qual motivo avrà Dio in premiar virtd si ve- 
re, si belle, si difficili, efercitate con tanta al- 
legrezza . 

Anima mia» giungerai a quello bel pae- 
fe ? Combatterai per giungervi ? ti terrai 
Cotto le bandiere di Crifto tuo Generale, che 
ti conduca? 

Quid pndmt fi Mundum VniverfuM 
Ucratut f*tr'u t & uuu* glori* detti***. 



MEDITAZIONE XII 

Sopra TEternità » 



P Rimo Preludio farà immaginarli una 
viltà di mare reterminata» del quale, 
non fi vede limite alcuno > come appun- 
to fi moitra a' naviganti» che ufcitidallo 
tiretto di Gibilterra entrano nel grande Ci- 
ccano . Lo tiretto, per cui certamente hai 
da palla re, é il punto della morte I e poi 
ti fi aprirà avanti gli occhi l'in finita Eterni- 
tà . Secondo Preludio farà chiedere alla n te- 
mente grazia di Far* altiflìmo concetto dell* 
Eterno, Per dif prezzar genei ola mente tut- 
to il temporale» breve, vano, et ranfie or io, 
acciocché fic irAnftAmut per bona tempo- 
ralia , ut non Amiti Amar mtertiA » come 
prega la Santa Chicfa. 

Punto primo» E* articolo di Fede, che 
tutte le anime ragionevoli, create quattro 
e cinque mila anni fa » fono ài prelcntc vi- 
ve, ed immortali : £ parimente di Fede, 
che dopo dicci, vinti» e cento mila anni 
io (arò » e dove farò} E* quelli che furono 
nella prima infanzia del Mondo» quattro * 
e cinque milla anni fa» dove fono ? Soci 
nella loro cala» cioè nella cafa dell'Etera 
tà, Ibit homo in domain A ernitatit fué 
Dalla cafa paterna ufc iremo una volta » 0a 
quello tranfitorio 



Mondo ufeiremo una 

fpinto , di fiorita età , e beUezaa » J voi» I Dal fcpdoa ancora terremo yru 
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volta. Dall' Eternità non ufchrcmo mai. E 
quefla eterna dimora non deve eflere altro- 
ve , che, o nel Cielo con Dio 5 o nell'inferno 
con i demonj ; non v'è luogo alcunodi mez- 
zo, lbunt hi in fupplicium afternum , Jufti 
autem in vitam *ternam . 

Supporto quefto principio di Fede indu- 
bitata, comincia a confederare . come l'E- 
ternità non ha mifura . E ampifììmo il 
giro della terra, il circuito de' Cieli, l'al- 
tezza de' pianeti , pur fi mifura da Mate- 
matici : Ealtiffimoil fondo del Mare, pur 
fi fcandaglia da' navigmti j Ogni cofa, 
benché fi chiami fmifurata ; pur' é capa- 
ce di mifura. Unifci ora tutte le mifure im- 
maginabili, e applicale tutte infieme all' 
Eternità, tutte fon" infinitamente minori 
dell' Eternità . Anzi offriva come ogni 
quantità creata con detra rie qualche parte 
refla più corta, e con accrescerla di qual- 
che parte diventa maggiore j Ma detraete 
all' Eternità centomila anni , non li accor- 
cia un punto, aggiungetevi cento mila fe- 
coli, non fi allunga un momento, perche 
l'Eternità fola è immobile , è iromenfu- 
r abile, è incapace di acerdei mento , e di 
diminuzione. O Eternità / Oh fempre , 
oh mai, in finirà mente vallo, infinitamen- 
te alto , infinitamente profondo, in parago- 
ne di cui tutte affatto le mifuredivaftiflimi 
Cieli , diampiffimi Mondi, diprofond idi- 
mi Mari, non folamente fono Ica rie , ma 
fono un nulla. Saìculorum fpatis definiti, 
fi Atterritati comparante- , non exigu* *- 
ftimandaftmt, fed nulla. ( Aw.nACivit. 
Dei. ) 

Ciò che fi può dire dell' Eterniti, è che 
non ha fine. Non voler cercare dice S. Ado- 
ttino quando l'Eternità fia dimezzata , 
Quando ne fia feorfa parte notabile, per- 
che' ( Avg.inPfal.109.) quando &aliq**n~ 
do ad-verbia funt tempomm % JEternhar 
non habet quando. Finiremo i Pontificati 
di otto Bonifacj, di undici Benedetti , di 
dieci Clementi, di otto Urbani, di otto 
AlcHandrì . L'Eternità non ha fine . Fi- 
nirono non folo iRegi, ma i Regni fkf- 
fi de'Greci, de 1 Romani, de' Goti, e de' 
Vandali ; Ma quibur annir fatiari poteft 
ternitar, cu] ut nuli ut e fi finir ? Sono t er- 
uttate le mitene del povero Giobbe, la 
:ità di Tobia, le perfecuzioni di Da vid- 
de : Giufcppe fu rinchiufo in una alter- 
na, e poineufei § Fu afflitta la Chiclà da 
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fieri fi imi tiranni, e poi ebbe pace ; tan- 
te guerre , peftilenze , careftie , terremo- 
ti, e di (grazie, unte malattie, con dolo- 
ri, e (palimi acutiflimi, ebbero poi fine: 
Ma quibur annir fatiari poteft Ailernitar , 
cujurnuitur e/i finir ? Oh Tempre , oh mai? 
Oh labirinto che non ha ufeita ì Oh tor- 
mento , che fempre fi rinnuova ? E come 
mai, ftando io pendente fopra qucfto pela- 
go di eterni mali , mi fido di peccare, e di 
perfeverar nel peccato, e di moltiplicare il 
peccato ? 

Punto fecondo. Confiderà che farebbe 
manco male, fe in si lungo tempo vi fof- 
fe almeno qualche mutazione . Quante 
vicende feguono nel Mondo , che ren- 
dono la natura varia , e dilettevole ! Si 
mutano ogni anno le Ragioni di Prima- 
vera in tifate, in Autunno, nell'inver- 
no . 11 Sole or nafee , or tramonca ; il 
Ciclo or* è nuvolo, ed or fercno; Tan- 
ti edifizj or fi alzano , or fi atterrano $ 
Ifolc, altre fi affondano, altre fi fcuopro- 
no i Città , altre fi difìruggono , altre lì 
fabbricano . I fumi dove fi ritirano , 
dove fi allargano 1 Famiglie quali finifeo- 
no, quaJi norifeono : Si mutano i Prin- 
cipi , i Kegi , i Pontefici , gli Uffizj , i 
Padroni, 1 Servi : E tra tante mutazioni 
di Città, di Regni, di flagioni, il fem- 
ore , Oc il mai non fi mutano : Si ceci- 
derit ìtgeum ad Aufirum , aut ad Aquilm- 
nem , Ut tris , dopo mille anni ibi erit : 
Dopo cento mila anni ibi exit . 1 tuoi 
parenti, amici, e conoscenti, che faran- 
no in vita, muteranno cafa, e tu nel fuo- 
co 5 Andranno dalla Città alla Villa , e 
tu nel fuoco * Faranno pellegrinaggi da 
un paefe all' altro , e tu nel fuoco : ibi 
erir . Se quelle pene dovcfTero intcrromper- 
fi almeno per un' inftante , farebbe pur 

Sjualche refrigerio ; Interrompe pur la 
ua fatica uno sforzato alla galea, le feb- 
bri più travagliofe hanno pur qualche 
declinazione , ogni uomo , e le beflic 
mede fi me hanno qualche ora di ripofo , 
e di fonno 1 Neil Eternicà non v'è pau- 
fa , non declinazione , non ripofo , non 
mutazione : Sempre notte , e mai gior- 
no , fempre fuoco , e mai refrigerio , 
fempre ardentiflima lete, e mai una ftilla. 
d'acqua, fempre voraciflìma fame, e mai 
alimento. 

L'eternità non hafimilitu-. 

dini , ; 
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din!, ni efempj che l'adeguino, fu (dice 
il P. Leflìo ) ( Lib. 4. de Divin. PerfeB. 
cap. 4. ) vi uaun Mondo pieno fin' al (òtti- 
mo Cielo di min u attinia a rena , e vi fi a un 
Mondo vuoto di tutto i ed ogni mille fecoli 
fitrasferifea da un' Angelo un folo attorno 
dal Mondo pieno nel vuoto. Qual' Aritmet- 
cica, qual* Algebra potrà contare gli anni 
che bifogneranno per trasferire tutta queir 
arena ! bica ( dice San Bonaventura ) ci- 
ca da gli occhi d'un dannato ogni milione 
di fecoli una goccia di pianto, e quefla 
fi confervi finché ne fparga tante goccie 
che ballino a far* un fiume, epoifcneefì- 
gano tante, che giungano a far un mare, e 
poi tant' altre, che uguaglino il diluvio 
u n 1 vedale » quando le acque formontarono 
le pia eccelle montagne i quanti milioni 
di milioni di fecoli avranno da pattare 
prima di empir di lagrime un picciol va- 
iò ! £ quanti più per empire a goccia a goc- 
cia con tanto intervallo tra l'una e l'altra 
tutta la valliti della tetra I £ pur verrebbe 
tempo che tutta la terra farebbe allagata 
dall'acque, el Mondo farebbe vuotato di 
arena, fenza effere diminuita una minima 
parte dell'Eternità. ExmBo ilio tempore , 
Une /Eternità* incipit , Ór fic in infìnti um . 
(Euftb.Gallican. ) 

Qual concetto fai ora , o anima , di 
tutto il temporale, in .paragone dell'eter- 
no ? Se un piacere pecca mi nofo, che du- 
ra pochi momenti, fi turni Ice con un mi- 
lione d'anni di fuoco, farebbe lunga la pa- 
zienza, ma pur finirebbe : Ma dovendo 
pagarlo femore, e non aver mai il fai do, 
importa egli la fpefa per un momentum 
quod deleSst provar Yxternum qmod cru- 
dat ? E perché tutta la vita , anche di 
cent' anni , in paragone dell' Eternità è 
minore di un momento , qual pazzia é 



tant' anni, tutta finirà, e in confronto dell' 
Eternità non finirà mai . 

Ponto euarto . Confiderà che l'Eterni- 
tà, benché fia diftefa f uccelli va mente per 
infiniti fecoli , ne* quali il- dannato farà 
tempre tormentato ; pure ogni momento 
all'infelice reprobo farà un patirla tutta 
infieme . Immaginati adunque un globo 
rotondo, e grande come é grande cucca 
la terra , che poli fopra un pavimento 
tutto piano . Oficrva come tutto quel va* 
fio corpo tocca il piano con una piccio- 
la parte di sé , e fopra quella piccioli 
pane carica tutto quel gran pelò i anzi 
dimostrano i Matematici , che fe il pavi- 
mento i perfettamente piano, c'I globo c 
perfettamente rotondo , allora il globo , 
c'I pavimento fi toccano in un fol pun- 
to, e fopra quel punto fi addotta tutta la 
grande sfera. Con quefla fimilitudine ben' 
incela , interroga un dannato caduto 
mezz' ora fa nell' Inferno . Quanto hai 
tu patito fin' ora ? Ho patito , e patifeo 
l'Eternità. Come hai fori crea l'Eternità , 
fe non é che mezz' ora da che lei nel 
fuoco ? Ah fopra quefla mezz* ora tut- 
ta la grande sfera dell' Eternità fi carica» 
e tutta mi pela addotto . AdefTo fo , e 
comprendo , che in quello fuoco ho ad 
abbruciar cento fecoli , e poi milioni di 
milioni di fecoli | E fe vi forte una 
carta diflefa dalla terra fin' al Cielo tue» 
ta piena di numeri , per tutti que' nu- 
meri di fecoli devo - ardere . E benché 
fiano lontani , e fuccellivi , il penGere 
li raccoglie tutti , e tutte le pene benché 
future, mi tormentano aderto come pre- 
lenti . 

E' accaduto più volte nel proporre , e 
nel fare la Meditazione fopra l'Eternità 
ufeir la per fona dall'orazione con la to- 
mai per un momento di piacere efporfi j fla tra le mani, e dire , Una mezz' ora 
ad una Eternità di dolore ; per un mo- di quello pendere mi fa dolere il capo: 
di libertà condannar fi ad un' eter- j Mezz'ora dell' Eternità non prò vaca, ma 

penfata , fa rompere per cosi dire la te» 
fla. Or' un dannato vi penfèrà notte, e 
giorno , e Dio fiderà immobilmente Del- 
l' intelletto di 1 ui que Ho crude li flimo pen- 
fierc : non mai ulcire , non mai finire* 
non mai libertà , non mai ripofo : do- 
po tutti gli anni immaginabili , dopo tut- 
te le moltiplicazioni di numeri , le fiam- 
me arderanno feropre , Dio farà fempre 
irritato contro di me, la Giuftizia diluj 

S % cosi 



no ed infocato carcere ; per il breve go- 
dere d'una con ver fazione andar fempre co' 
diavoli infernali * Per fchivare un poco 
di b re vittima, e legge ritti ma penitenza far' 
una penitenza inutile , ed eterna ? Que 
ilo é il pen fiere vittoriofo, che darà vigore 
alla volontà per tutto l'arduo, che può ac- 
cadere neirofTervanza de' Divini precetti. 
Imperocché , quando anche intraprendef- 
fimo una vita aufleriflìma difettanti eict- 
Oper* P. Cétttdneo Tom.UL 
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cosi implacabile» il mio corpo cosi vivo 
al dolore i i demoni cosi crudeli , il ri- 
rnorf delia cofeienza cosi fpietapo. Imma- 
ginari orafe il dannato invafaco dalla fu- 
ria di quella Eternità cucca prefente uff irà 
in efecrande befteromic conerò Dio » fe 
brame ri di poter diftruggere Io fletto Dio } 
Se volterà le mani, e t denti contro se 
Cello, ufando, ma indarno, tutte le for- 
ze per annientarti , e per finir' una volta 
canti dolori 9 Se fi shunterà come un ca- 
ne controchiunque cooperò alla fua dan- 
nazione, fieno Padre» Madre, amici» o 
chi fi voglia. 

- Un picciol dolore coli' aggiunta d* un 
penficrc che dica non finirà mai , fu pera 
qualunque afpriflimo » ma temporale . 
Una mufica , una commedia, con qucfV 
ftp pendice conofetuta di non finir mai, vi 
fcH pirà II. ito di micie-lamento . Or che 
farà un foramo, ed eterno dolore ? Un 
bagno odorofo , ed eterno, farebbe cor 
mento . Che farà uno fragno di fuoco 
eterno? 

' Torna adcfTo a paragonare qualsivo- 
glia gran bene di quella vita con i mali 
dell' Eternità , fopra le bilancie d'una ret- 
ta iflimazione , pefa fe torna conto per. 
tutte le ricchezze, e per tutti i piaceri» e 
per tutti gli omiu del Mondo metterti a 
tifehio anche lontano della penofa Eter- 
niti . Se per mala forre vai perduto, do- 
po centomila milionid'tnm da che fatai 
flato n< M'Intano, quandola.an io mor 
ti tutti i. parenti , e i fi^li de i tìgli, c i 
nipoti de nip< ri; dopo mille gcncrazio- 
ni , quando farà eftinca la tua cafa , ab- 
battuti i tuoi palazzi, incenerito tutto il 
Mondo, cheti parrà di tutto il palTaro ? 
Una Cittàanchc grande veduta da lonta 
no pare una villa, e colla maggior tonta* 
nanza canto G dtminuifee, che (compare 
dagli occhi . Addio a ce mcdefimo la 
tua infanzia , puerizia , e adolefccnza , 
pajono fogni: e che cofa parerà a ce do- 
po milioni d anni un' ora di piacere? Che 
cofa parrà un puntiglio d'onore , per cui 
avrai giàfoff rti milioni, e milioni d'an- 
ni di tormento, e farai fempre fui comin- 
ciate la penitenza? 

L'Eternità é articolo di Fede : Ma an- 
co un'Ateo fi può evidentemente convin- 
cere che l'Eternità è evidentemente pro- 
babile . E fc fcriTc (blamente probabile , 



farebbe una folcnniffitna pazzia il metterà 
ad»un rifehiodi unfommo male, ed eter- 
no. Chi farebbe sì pazzo» che per, godere. 
4i un bel fogno fi mucefle in probabile 
pericolo di cent' anni di prigionia. Efa- 
minate tutto il pafTato , e non troverete 
differenza alcuna tra il bene palTaco , e 
tra un fogno: Or tutu lecofc prefenti di- 
venteranno una volta pattate , c ancor'ef- 
fc pareranno fogni : hd io farò sì dolco 
che per fogni metta in pericolo l'anima» 
c'1 corpo mio di andar ad un lu >go, do- 
ve Dio mai più non mi voifà bene, do- 
ve Maria mai più mi conoteuàm. per fuo 
figlio, ne per fervo» Dove le piaghe fan- 
tiliìme del Crocifìflo non vi faranno fc 
non per confondermi} Dove la mia me- 
moria non avrà maif^ecic, fe non dolo- 
rofe, il mio ime, ietto non avrà mai og> 
getti, fe non afflittivi i Dove la mia vo- 
lontà mai non avrà un* affetto dolce ne 
di amore, nòdi fpcranza, ma fempre rab- 
bia, rancore, rimorfo, odiodiDio, e di 
me ile ilo. 

Per colloquio fi farà una umiii/Tìma pre- 
ghiera al Santo Croati ilo, con quelle pa- 
role del Salmo» Neptrdar cum ìmpiis De- 
ut MfHMam meam. Ovvero con qucll' al- 
tre . Numquid in atmrnmm proiicier 
ut t 



MEDITAZIONE XIIL 
Sopra la Penitenza. /, 

CHi ha gravemente peccato , anche 
una fola volta | non può fai varfi per 
altra ftrada , che per quella della Peniten- 
za. Cornei! Bauelimo e di precifa nccell iti 
pcrconfeguirela prima grazia, così la Pe- 
nitenza èdi uguale nrceflità per ricuperare 
la grazia perduca : Onde tanto è imponìbi- 
le, che un peccatore C fàlvi fenza Peniten- 
za, com'è imponibile, che un bambino fi 
falvi fenza fiattefìmo. Se non volevace far 
penitenza , non bilbguava far peccaci. 

Tutte le altre virtù fono metrica ci a can- 
cellar il peccato. Se con ateo di Umiltà ab- 
bailo il mio orgoglio* l'Umiltà non batta : 
Se con acci di temperanza correggo l'ingor- 
digia, la Temperanza è inefficace; Se con 
la Liberalità compenfo l'Avarizia, U Labe- 
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ralità non mi giova . Né balta lafciar di pec- 
care . Come b roano , che certa dallo fcri- 
vere, non perciò cancellalo ferie io, co- 
sì il lafciar di peccare non cancella i pec- 
cati comrneflj, ficcome il non far nuovi 
debiti, noneBinguc i debiti antichi. Di- 
ca dunque a se (iella ogni anima peccatri- 
ce: O Penitenza, o Inferno: Aut pania- 
re cum frudu , aut femper petnhere fine fra- 
8u . Supporta la neceffità , eia minate ora 
l'elTcnza , e k qualità della vera peniten- 
za. 11 demonio Re de* fa Ilari , come quel- 
lo , che per rm/zo d Ila vera penitenza 
perde la lattea di molti anni , e la preda 
di molte anime , procura quanto può di 
fallificarla . Convien dunque ben conofeer- 
la di volto, per non ingannarci. 
. Penitenza la Ila e la penitenza fola men- 
iceli voce: Tate quella di certe perfone, 
che ficontentano diprorferire con la boc- 
ca quelle» o fomiglianti parole: Signore, 
io fono pentito di avervi offe/o érc.non ai/effi 
mai peccalo ère Ovvero li appagalo di leg- 
gere, odi recitare con qualche pio arfec- 
toalcune formotedi contrizione, che tro- 
vano 11 am paté ; e fi credono di aver già 
mutato ilcuore, edi cflcrebaftevolnKnte 
pentite . Non riprovo già le forme varie 
di contrizione , che vanno per le mani i 
anzi 1 limo i che fervano molto ad intene- 
rire l'animo,: ca difporlo al vero dolore; 
Mala kmplice lettura di que' fogli, ben- 
ché accompagnata da qualche tenerez- 
za , e penitenza di bocca , la qual non 
balta . Quid prode fi confiteri /celerà , ft vo- 
ce m Confezioni: non fe^nitur contritio cor diti 

( A»g*ft • ) 

Non ve alcun peccatore cosi perduto, 
che riflettendo alla fua malvagia vita, e 
alle tragiche confeguenze de' fuoi errori, 
no» concepifea orrore di sé , congiunto 
con qualche brama di sfangare dalle tue 
lordure : Ma quelli defidert fono bene 
fpello fcmplici velleità , e mezzi movi- 
menti del cuore, i quali non giungono 
mai ad eflfcre vera , ed efficace odao del 
peccato. Imperocché, comepuò darfiac 
intendere di odiar* il peccato , chi man- 
tiene l'oecafionc, chi poco dopo riftabili- 
feepiu Uretra l'amicizia col peccato? Ne- 
gli altri od) fate voi cosi ? Siete voi facile 
ad ammettere in grazia un voltro capitale 
nemico ? Non ne abbonite il nome » la 
l'immagine , e tutto ciò, che vi * 
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corda la odiata pedona? Se farete al: ret- 
ramo col peccato , potrete credere di odiar. 

10 daddovero . Similmente , come (lete 
voirifolutodi non precipitarvi da un'alta 
torre, di non bevcre una uzza di veleno, 
benché vi fi porga da una gcnciliffima ma- 
no entro una coppa d'oro) tale, e molto 
maggiore ancora deve eflere la rifoluzio- 
nedel voft ro cuore a non commetter più 
peccati . imperocché, clfcndo necelTario 
alla vera penitenza un dolore fuper omnia , 
deve la volti a volontà elTcre aliena dal pec- 
cato, più che non e aliena da qual li voglia 
funeltillimo male. 

E quello è il midollo, e per cosi dir l'a- 
nima della vera Penitenza , fenza del qua- 
le, benché vi fciogliel te in tencrilììme la- 
grime , con altri legni di dolore fcnlìbile , 
come avviene a certe complcllìoni delica- 
te , non fare (te perciò bai te voi ni ente pen- 
titi ; ma il voltro dolore farà limile al pecca» 
«w'diGiuda, di Saule, edi Antioco, pe- 
nitenti ingannati. 

Circa la qualità della Penitenza , perva- 
detevi, che Grandi plaga alta, rjr proUxa 
opHtefl medicina. ( S.Ambr. ad Vtrg. lapf 
cap. 8. ) ir peccato fi commette in breve 
tempo , ma come avviene alle ferite del 
corpo , non così in breve tempo fi fana . 
Re Ita no dopo il peccato imali abiti, reità 
la pena temporale, e fpi rituale dovuta di 
tutto rigore alla Divina Giuftizia . 

Se un creditore di cento milioni d'oro , 

11 quale na modo di farli pagar imieramen* 
te, lì contcntalle di folo cento li re per lai- 
do del fuo credito, qual* ingratitudine mo* 
tirerebbe il debitore, fcdifferilTe, o negar- 
le cosi poco pagamento? Chiunque peccò 
reità debitore di pena eterna : E può la Di- 
vina Giuftizia efigere tutto il pagamento» 
fc quale cofeienza farebbe di chi non volelTc 
dar cosi poca foddisfazionc, a chi poteva 
cligerne tanto maggiore.' 

L'ufo antico dellaChiera era fevero nelf 
imporre le foddisfazioni . Per un' adulterio 
erano decretati quindici anni di penitenza ; 
Per un'omicidio venti anni) Per una fero- 
pliee fornicazione fette anni . Nel qual 
tempo etano riabiliti tanti digiuni , tanti 
pellegrinaggi) e chi era affatto efelufo dal- 
la Chiefa, chi privato della SantiflìmaCo- 
m u n ione , chi interdetto dall'afcoltar erta 
la Metta . Nel Concilio di Trento molti 
Vefcovi zelanti perorarono fortemente , 

S 4 
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acciocché fi riftabilifcc l'ufo di tali peni- 
tenze: mail Sacro Concilio non a imo d' 
innovar cofa alcuna) Ma in tutte le occa- 
fjoniche ebbe di parlare della Penitenza» 
^accomandò fempre con gra villi me paro- 
le, che folle auftera, dolorola, e propor- 
zionata al numero, ed alla gravezza delle 
coljpc commclTc. 

Orchi non una, ma cento, e più volte 
l'anno e ricaduto in un peccato: Chi ha 
perseverato in una mala occafione, in un' 
odio imperverfato gran parte della Tua vi- 
ta : Chi non contento de' Tuoi peccati è 
flato pietra d'inciampo a tanti altri col fuo 
efempio , col fuo configlio , con le fue 
tentazioni, facendo le parti dello ileftòde- 
monio , penfcrà di dar baftevole fod de- 
lazione a Dio con un Rofario , con un di- 
giuno, con una picciolaelemolina? Scic 
noflre opere fodero di valore infinito, co- 
m'erano le opere di Crifio , ballerebbe una 
fola per foddisfar' ad infiniti peccati: Ma 
eficndodi sì poco merito, eiìcndo per dir 
cosi i monete men che di piombo , come 
pentiamo pagar tanti debiti con si icario 
numerato? 

Coflituifcafi pertanto la Penitenza come 
vicaria , e come luogotenente della Divi 
naGiuftizia adefigere dal corpo le pene 
dovute: E dica ciafeunoa sèfleflo: Cor- 
po iniquo mela pagherai) Vi Iiflìmo fer- 
vo, chehai condotto alla fchiavitudine di 
lucifero l'anima tua padrona , non te la 
perdonerò mai. Preparati a foffrir digiu- 
ni, e penitenze d'ogni fonai E perlome- 
no hai a tollerar con pazienza le infermi- 
tà, le ingiurie de' tempi, caldo, freddo, 
pioggia, le incomodità della ftanza , let- 
to, e velli to , le fatiche del proprio mi- 
niflcrio, i difetti, ed il mal collume del 
tuo proffimo , e di chi tratta incivilmen- 
te, e di chi è ingrato a benefici, e di chi 
è lento , o rcitio all' ubbidire > facen- 
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MEDITAZIONE XIV. 

* • • * 

Sopra le tre dalli d'Uomini , 



do fcrvir* il tutto 



SAnt' Ignazio vuole , che fi fàccia at- 
tenta notomia di quella rifoluzione ■ 
cne diciamo d'avere di darci a Dio . Per 
vedere s'ella è pratica, ed efficace, o pu- 
re fola men te fpeculativa , e inefficace , 
come frequentemente fuccede , propone 
b differenza dell'una dall'altra nell'cfcra- 
piodi tre pe rione, che con molta diverti- 
ta vogliono mettere ad impiego dieci mi- 
la feudi, equcfto chiamale tre dalli d'uo- 
mini . Noi a do p re re mo un' efem pie più fal- 
libile di tre ammalati , che vogliono guati re 
da una pericolofa infermità, e acquetarla 
fanità perfetta. 

interroghiamo il primo infermo : Vo- 
lete voi guarire? Chine dubita? Quanto 
è mai itimabile la fanità , il vigor delle 
forze, il buon colore del volto, il buon 
fa por e del cibo, ilfonno placido, e tran- 
quillo, de'quali beni per mia mifèria fo- 
no privo. Sedunquc volete guarire , chia- 
miamo il Medico . Non voglio Medici . 

ominciatea lafciar' il vino. 11 vino mi 
piace troppo : Almeno temperatelo coli' 
acqua : l'acqua mi aggrava lo fìomaco . 
Quello primo Infermo non è difpoflo a 
guarirei anzi vorrà fempre guarire, e non 
guarirà mai, perché il fuo volere è una 
compiacenza fpeculativa , e inefficace , 
la quale confiderà , e fi diletta in at- 
tratto del gran bene , che c la fani- 
tà , ma rifiuta tutti i mezzi per confc- 
guirla. 

Andiam* al fecondo malato , il quale 
anch'elio vuol guarire: Bifogna chiamar 
il Medico. Si chiami. Venuto il Medico, 
ordina alcuni bocconi. Ei bocconi fono 
di Pe- troppo difgu ftofì. Ordinerò la medicina 
in bevanda. Il mio palato non può foff; i- 
re, ne lo flomaco può ritenere beveraggi 
amari . Signor mio ( dice il Medico) la 
fèbbre c ardente, e può malignare > con- 
vien toglie Vii fomite con purganti efficaci » 
cavar fangue&c. Signor Dottore, io flarò 
a dieta quanto vuole , prcnd rò anche pol- 
veri, e conferve-delicate , mi lafccrò a re- 
plicai} elieriormcnte quegli empiaitri, che 
vuole; ma ne medicine, ne cavar fa nguc. 
J Quc- 
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Quello fecondo inalato è egli difpofto a 
guarire? Signoii no . Si accomoda bensì 
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a qualche rimedio, era alcuna cofa più del 

nino inalato, ma non arriva a far tutto il 
Dgncvolc. E per guarir da quella malat- 
tia ci v u ol' ale ro che polveri . 

11 terzo malato rifolutifliroo di guarire, 
dice in chiare note al Medico: Scriva V. 
S. quelle ricette, che ftima migliori, cavi 
1 angue , applichi fuoco , e ferro cVc. Oh 
qucftosicheèben difpofto, e guarirà pre- 
Ilo, e bene. 

Pelate ora le volontà di qucfti tre ma- 
lati. La prima e affatto fpeculativa> e in- 
efficace . La feconda e efficace, ma non 
quanto balìa . La tetza è efficaciffima , e 
otterrà il fuo fine: Con quella Ile Ha rego- 
la, che e infallibile, efaminiatmo la noilra 
rifoluzione. 

Punto primo. Confidente come nonv' 
è uomo cosiperverfo, il quale non dica di 
voler falvarii j e non ve peccatore così 
infangato, che non dica di voler' ufeirne 
una volta: Di volontà (peculati ve , e inef- 
ficaci è pieno il Mondo: 11 Paradifo pia- 
ce a tutti, c'I peccato viene poi in abbo- 
minazionc anche a chi lo commette: Efc 

10 porterò fuori da gliEfercizj niente più, 
che una abbominazione Speculativa al pec- 
cato , e niente più che una compiacenza in- 
efficace alla faine , avrò quel volere , e 
quella rifoluzione che ha il primo ammala- 
to, e quella che hanno avuto tutti i Cri- 
Un ni dannati. 

Che dirette voi di una, che averle nel- 
lo fcrigno le moftre di tutti i più bei 
drappi, e andane fempre roiferamente ve- 
Aita? Che direllc di chi avefle in carta , 
e in difegno belliffimi Palazzi > e abitane 
mefchinillìrnamentc? Chiavette difegnidi 
bclliflime carrozze , e andane fempre a pie- 
di. Non li dà il Paradifo a bei di legni, ma 
a buone opere. 

Padre, quando fenco pattar dell' Inferno 
e dell' Eternità , tremo tuttodì paura. La- 
nciate poi quella occafionc? Mortificate poi 
quella patitone , che può condurvi all' In- 
ferno? Pad re, ho idea di morti fi caria. Idee 
fpcculativc, paure fpeculative . 

Padre, quando fenco parlar del Paradi- 
fo, dell' amor di Dio mi fenco incenerir' 

11 cuore fin'a pianger di con fola/ ione . E 
per il Paradifo , e per amor di Dio fop- 
portatevoi quella parola? Ubbidite* 3cc. 
Padtcno: Tenerezze fpeculative, e piami 



inefficaci , tutto Umili al primo 
co. Non omnir, quiikit mìhi Dotmn* Do- 
mita , intr abititi RegnumCcclorum y fedquì 
facit voiuntattm Putrir mei , Anche un Tur» 
co, anche un' Eroico, fe force mente ap- 
prende Interno , Eternità &c. fi fcuocc; Se 
poi perfevera Turco , con ruttigli feoti- 
menci va all'Inferno. 

Punto fecondo. Cono fei amo beni filmo, 
che voler guarir fenza alcun rimedio è una 
krophee, e fpcculativa compiacenza del- 
la (ani t à,- cosi il voler falvarii fenza far' 
alcun patto è una volontà Iterile , ed inef- 
ficace, che non confeguirà mai il fuo fi- 
ne . Ma io ( dirà alcuno ) non ho già 
una volontà così Iterile : Metto alcuni 
mezzi. 

E quali mezzi fono qucfti ? Recito 1' 
Ufficio , digiuno , faccio clcmofine . lo 
(ùite un'altro) non commetto certe gra- 
vi enormità, nonno male pratiche conti- 
nue. 

E' forfè necettarioper andar in perdizio- 
ne aver male pratiche, e commetter enor- 
mità? Non batta unfol peccato mortale 
a mandarvi in eterna rovina ? Andar all' 
Inferno per mille peccati, d'andarvi per 
un folo, non c tutto perderli ? Che una 
ca fa cada per un fulmine , o per un pio 
ciol tarlo, che roda la trave) che una Na- 
ve affondi per una fiera bur rafea, o pi r una 
goccia d'acqua furtiva, chepcnecri, non è 
tutto affondarli? 

Dità un'altro, La fera, prima della Co- 
munione, guarda che iotrefcht con quel- 
la perfona , a cui mi fento pattìonc troppo 
tenera. Non batta lafciarla trefea una fe- 
ra , bi fogna latrarla fempre ; La lafcerò 
anche fempre in tutto ciò , che é colpa 
grave. Ma la fpcrienza v'infegna, che la 
foiza dell'attacco é grande, la renitenza, 
della vinti è debole, e vi trovate bene 
fpcuoil fuoco in cafa, il quale non fiere 
più a tempo adeitingucre. Dunque bifo- 
gnalafciarladcl tutto. Ver mi me non ho 
animo di far tanto} ed io dico, che non 
avete volontà efficace , perché non fate 
quanto batta . 

Io, dirà un'altro » da' peccati di fenfo » 
grazie al Signore , fono ltbero, ma nel 
punto dell' onore fono rìfentniffiroo. Se 
non fate fvanir anche quello fumo, non 
Cete ben difpofto alla falute . Perder- 
li per la incontinenza, e perderfi perla 
1 tutto é perderli. Nihil comq*U. 

tatuiti 
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uatum intrabit in Regnum Calar um. La ne- 
gativa mòti efcludc ogni peccato i E non 
Balta ciò , che dicono alcuni anche in con- 
feflìone, io non rubo > io non bettemmio ; 
commetto quello folo . E quello lol< > non è 
egli baftevole a mandarvi perduti . Atti/ co- 
inquinatum. 

in quello fecondo (taro , in quella fecon- 
da c! alle fi irovanvj molte pcrlònc , che fi 
ftimano anche da bene : Sarei mai ancor' 
io in quella c l.nìe ? Mi paragono talvolta 
a certi più ctnpj, più libertini} e perché 
nonmi pare di commetter canee iniquità, 
quante veilo, o lènto dir diloro , mi Infin- 
go di conftguir'il mio eterno fine. Me mi- 
serabile 1 faccio qualche cofa , ma non 
faccio quanto balla : La mia negligenza nel 
fattelo di Dio , la facilità a commetter col- 
pe veniali, il vacillar*, c l'inclinar 1 , e ca- 
der* anche qualche volta in colpe mortali 
inoltrano bene, che non ho efficace volon- 
tà di fai varrai . 

A falir* un'alta Torre è inetto chi non 
Vuol far' alcun (calino . Ma è ancot 'incero 
chi vuol farfolamencc otto ò nove fcalini: 
bifogna farli tutti. 

- £non mi dica quello fecondo : Io faccio 
più del primo : Fate di più» ma non fate 
quanto bafta. 

Chi volclìe andar' a Roma, cdiccflc, 
Voglio far* ottanta miglia, e non più} non 
vi giungerà mai. Quelle non ballano: kda 
che il Mondoè Mondo y è fempre ftato co- 
sti, né vuoi mica Dio accorciar quella Irra- 
da in grazia vo lira. Ditelo lì elio della la- 
mia. 

Quella feconda clafle è in peggior llato » 
che non fono gli uomini della- prima clafle : 
Imperochc la prima col non far nulla per 
fàlvatlic facile che una volta conofea il fuo 
superlativo errore, e che lì ril cuora . Ma 
chifa qualche cofa perlafua falute è facile 
che fi perfuada di far quanto balla, «che 
viva tempre in quello inganno, e con que 
fto fi perda ^ 

E di fatto non lì vede qualche peccatore 
affalo fviaro, ravvederli, efar'una mira- 
bile converfìonecon gran fervore, e con 
totale mutazione di vita ? Dove certe ani- 
me mediocri raro è che facciano un palio 
di più per lìabilirli nella Divina grazia; 
Segno chiaro, che fi filmano di camminar 
bene , e di far quanto balla per falvarci . E/i 
•usa, qua indctu* borni ni jifta, noviffima 
autem cjut deducimi ad mortem * ( Proverb. 



14.12.) Qual' è quella Urada, che può pa- 
rer giulta, e buona ? Quella della prima 
dalle, no, perche ex terminit fi cono fé c 
clic chi non fa né pur un palfo non- arriva al 
fine . Dunque gli uomini della icconda, 
dalle fono quelli, cheli penta no di cam- 
minar bene, e vivono ingannati, emuojo- 
bo ingannati. 

Le cinque Vergini ItclTc ( mirab il' com- 
pio recato da Grillo) recero ancor* clfc alcu- 
ni buoni palli , furono tutte Vergini} E 
quello è forfè picciol palio ? Tutte dieci 
exierunt obviam fponfo i Tutte per qualche 
tempo tennero accefe le lampada : e pure 
quello non ballò» edebbero un tagliente 
nefeio vor cf ci ufc dallo fpofalizio . 

Nel l' Apoca lillì al decimootsavo ilVe- 
feovodi t te Lo è lodar o da Dio per molte 
buone opere, che aveva fatte} Ma quelle 
non erano ballanti, e gli fa intimare Verun- 
tamen age ptnitentiam , e lo minaccia di 

maggiore lcadimcnto : Certe anime lan- 
guide nel Divino fcrvizio , che apparten- 
gono a quella feconda clafle, hanno gli oc- 
chi t opra certi peccati majufcoli , che non 
fanno, e vedon tarli da gli altri ; econfidc- 
1 ano quel poco bene, che fanno, e non lì 
ItimanobifognoG di penitenza. Cosi dice- 
va il Farifeo Domine, non Cam ficut atteri 
hominum . 

Anzi maggior fatila confusone di que- 
lli tali nel final Giudizio. Guarda, diran- 
no, un poco più che io faceva, erofalvo* 
e perchè non feci quel poco di piti, fono 
perduto. 

Punto terzo. Rifoluzione adunque gc- 
nerofa , pratica , ed efficace . Salvare 
volo animai» meam . Anima mia , vo- 
glio falvarci ; E dico, voglio con anima 
rifoluto di ubbidire in tutto , e di efe- 
guire in tutto la volontà del Signore 
mio Dio. Confirma me in hoc bora. Vo- 
glio, voglio falvarmi, e col volito aju- 
to fpero, che mi durerà quello mio vo- 
lere. Mi lafcerò in tutto regolar «la voi» 
e da chi tiene il voilro luogo . Ubbidi- 
rò a i Confederi in ogni cofa , ben- 
ché difficile . Non darò più orecchio 
alle voci della mia ienfualità . Lafcetó 
ogni peccato } e mi terrò ben lontan 0 
da quelle occafioni , che ho conofeiu 
to eikrmi di pericolo a ricadere in pec" 
cato . Sai-vare volo animam meam . E 
perché voglio efficacemente un tal fi- 
ne , voglio ancora cfficaccmete tutti i 

n.zzi 
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meai per ccmfeguirlo ; c con V ajuto 
delia voftra grazia cosi fia , cne ben co- 
nofeo , che non farò mai veramente vo- 
li ro , ie non quando la rifoluziooe di 
darmi a voi fia tale , che corto faccia , 
e nulla laici di quanto da me volete per 
falvarmi . 



MEDITAZIONE XV. 

Sopra i rifpctti umani. 
Et ipfi obfcrvahaM eum . 

Lue. 14. ; 

GRiftoO invitato dal Principe de' Fari 
fui a conviro. Era giorno itili vo di 
Sabato, oflcrvatoda gli Ebrei con minu- 
ti Ili ma fu perdizione . Or , mentre Cri fto 
era a tavola, i Farifei notavano ogni boc- 
cone» oftervando ogni parola, ogni guar- 
do , Ogni movimcnco : Ipfi obfervabant 
eum. Ma Cniio, con quella fua grandez- 
za di animo fuperiore a tutti 1 giudizj , e a 
tutte le dicerie del Mondo, mangia, be- 
ve, difeorre, mantiene quella onefia con- 
vc ria zio ne » e lafcia dire e penfarc chi 
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' era Crifio disi poco cuore» che fi lafciafle 
governare dalle dicerie del Mondo} QJS 



Mentre (ta a tavola , Ecco un povero 
Idropico, che con l'infelice ftato della fua 
infermiti , piuctofto che con la lingua , 
Chiedeva mercè al Salvatore. 11 Salvatore 
rivolto a'fuoi commcnfali richiede loro ; 
Nella Legge Molaica e egli permeilo nel 
Sabato guarir* un' infermo? Lieti S abbaio 
turare ? At Hit taeuerunt . Tutti zitti . E'1 
Signore, prelò l'infermo, lo guari: Ap~ 
preben/um fanaiAt eum, 4r dimtfit . Quan- 
tunque taceflero prima del fatto, non tac- 

3 uero dopo il fatto; E Cnlto, rifpondcn- 
o alle loro mormorazioni , li liringeva di- 
cendo, Cuiut ve fi rum afinur , aut barin 
f ut eum cadet , ór non continuò extrabet il- 
luni die S abbati f A quella iltanza i Fan- 
lei non diedero rifpofta alcuna ; e rifpolia 
non v* era da poter dare . 

Prima che G ri Ito cu ralle l'infermo 5 pre- 
vedeva fenza dubbio le mormorazioni de' 
Farifei : Sapeva d'efler'ofTervato : Reftò egli 
ferie per ciò dal fai quell'atto di cariti' Non 



. obfervabant turni ed egli non 
, mo cafo delle loro o nervazioni . 

Primo punto farà dunque confi derare 
quelle parole At UH taeuerunt 1 Prima 
che Grillo face iTe il miracolo, i Farifei ta- 
cevano i e tacevano allora perchè erari 
pronti a mormorare di ciò che Critto a- 
Vtebbe fatto. Selafciavadi guarir l'Idro- 
pico, avrebbero (parlato di lui, come d' 
impotente: Se lo guariva , f parler ebbero 
di lui, come di violatore del Sabato. Quin? 
di mi perfuadcrò quella veriti, che il Mon- 
do v;iol parlare. Se mi darò alla virtù , il 
Mondo mormorerà; E le nai darò al vizio , 
fparlcrà molto più. 

Se fuggo le conversioni licenziofe e i 
giuochi, il Mondo dirà > E fé non le fuggo, 
ne più, ne meno diri. Se vivo da rcligio- 
fo oilcfvante, il Mondo dirà; E fc non vi- 
vo, che cofa dirà f Come vi fono nel Mon- 
do divertita di volti; molto maggior varie- 
tà vi e di geni, d'interellì, dicomplcflìoui, 
le quali alterano la itimativa ; onde è necef- 
fario che nelle comunità degli uomini vi fia 
chi mormori d'ogni cofa. Ma fe tu potefli 
entrar nel cuore di quei, che (imetton pau- 
ra, onde temi di parer'uomo dabbene; ve- 
dreitichepochiflìrni fono quei che penfano 
a te. . Tanti e tanti non ti conoscono: Gia- 
fcunoha le Aie faccende, e attende a'fuoi 
intcretlì . Tutto fi riduce a quattroo cinque 
oziofì, conofeiuu per tali: E quelli per lo 
più motteggiano o per invidia» o per far 
comparfadiumor'allcgro e bizzarro nelle 
converfazioni ; e dentro il lor cuore vorreb- 
bero edere come fei tu : Ma la tua paura t'in- 
gi olla le immagini delle cofe , onde ti acca* 
de ciò che non di raro é avvenuto di prende- 
re una truppa di pecore per uno fquadronc 
di foldati , o un canneto per una compagnia 
di picchieri. 

c pure con evidenze si chiare, sì palpa- 
bili, si evidenti, ti lafci dominare da que- 
lli vani rifpctti. Anzi tutto l'arduo della 
virtù non ti metterà tale fpavento, quanto 
tifuol mettere una burla» una diceria di 
quattro fpenfieraii . Dite trepida-ueruut ti" 
more ubi non eroi timor , 

Quante volte mi e panna dolce la peni- 
tenza, la mortificazione , il ritiramento, 
il filenzio , l'orazione , il rifpctto alle Ghie- 
fe, la roodeftia degli occhi, e della lingua! 



to 
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co alla liberti elei mirare , 
del converfarc . 

Senti» anima mia: Nonfolo non devi 
ritirarti dal bene per le dicerie del Mondo) 
ma le dicerie del Mondo dovrebbono eflcr 
motivo per confermarci nel bene. Che con- 
folazionccmai d'un'anima l'aver qualche 
fegno di piacer'a Dio , di le r v ir Io , di amar- 
lo! Uno de* gran fegnié quello d'eflcre Iti- 
maio d al Mondo per contrario alle Tue ruaf- 
lime, T efter talvolta chiamato femplice, 
buon'uomo > idiota : Si de mundo effetti, 



Meditazione De ci maretta. 

del parlare » 

MEDITAZIONE XVI. 



Nella Domenica di Quin- 
quagefuna. 

Cdcus quidam fedtbat iuxta viam 
mcndicmts . Lue* 1 8. 

T7 Aremo quella (era la Meditazione im - 
mundur quod fuum *ft diligertt \ Proptered | £/ maginandoci d'eftere fu la flrada di 
odu vor mundur , quia de mundo non e fi ir. ' 

Secondo punto .Non folo fon vane quelle 
paure, ma fono dannofìflìme, e ponno con- 
durre <jual fi lia anima in perdizione. Chi 
ha gran paura di far dir'il Mondo» a poco a 
poco va perdendo il Tanto timore di difpia- 
ccr'aDioj equando verranno, come ven- 
gono ipefio, contingenze di taccr'inChie- 
la, di romper' una mormorazione, di eflcr 
temperante in un convito, di pcrdonarW 
orili a , non fi perdonerà , non fi farà tem- 
perante, non fi lafcerd di mormorare. 

E quelli incontri fono continui : £ in tan- 
ti incontri , chi fi afluefecc a preferirai 
Mondo a Dio, come può aflìcurar la fua 
falute eternai 

O Anima bafla e fervile, và a fenrir'il 
Mondo, del quale fai tanto capitale. At- 
tendi a piacer'a gli uomini, le parole de* 
qualiti mettono tanta paura. Perché vuoi 
lottoporti a due gioghi, al giogo del Mon- 
do, ealgiogodiCrilto? Che obbligazione 
hai tu di a feo Icario? Proiiciamur d nobit 
jugum ipforum . Oh Dio ! la voftra collera , 
il voflro difpia cere è quel folo , che mi deve 
far concrapefo. 11 Mondo fi rideridi me, 
ini chiamerà faturno, melanconico, fenza 
fpirito: Ma Qui habitat in Ceelit irridebit 
cor , & Dominar fubjannabit eor . 

S.Ago(tmo paragona quelli intimoriti del 
Mondo a gli uccelli, iqualiftando fu l'alta 

• 1».. ° _:„„... C. ìmmm 1 



Gerico, dove ci conduce 1 Evangelio di 
domani. Quivi afcolteremó che cola fi di* 
ce , e vedremo che cofa fi fa . 

11 primo punto fa ra afcoltar' un povero 
Cieco, che cerca limofina da' pafìaggeri .* 
Conofcclafuamifcriai fi accorge elfer vi- 
cino chi lo può fov venire , e fi raccomanda 
a luì con fiducia, con umiltà, con perle - 
veranza , e con vittoria de' xifpctti uma- 
ni . 

Secondo punto. Sarà vedere che cofa fa 
Crino: Si ferma, Siam autem M»r: Lo 
chiama a sé, Juffit Ulam additi ad fé: Lo 
interroga, Qmid ubi vis f adami Ode la 
fupplica di lui, Domine , uttndeami E il 
Cieco ne afcolta un miracolofo, ed effica- 
ce, Re/pi* J Magna e fi fidet tua. 

Terzo punto. Sarà con fide rare gli effetti 
di quella illuminazione , i quali furono i 
Sequebatur Uhm, magnifica™ Deum , In- 
cominciamo dal primo. 

Vedi là buttato fu la flrada pubblica un 
povero Cieco, che cerca da' paflaggeri , e 
raccoglie dentatamente un quattrino per 
volta» e bene fpefto da' putti e burlato con 
mettergli nella mano una moneta fai fa ; e 
di quella ancor fi rallegra come di un buon 
guadagno i ma la fera , mentre la vuole 
(pendere per comprar pane, fi duole e della 
povertà, e dell'inganno. In quello c raffi- 
gurata un'anima povera de'benicelefli, af- 
fai all'ofeuro nella cognizione di Dio, che 



cima d'una pianta (jcuri era irami, one'lor 

nidi, perunofìrepito, che fo il cacciatore, ! di raro medita le cofe celefli, e và limo fi- 
li (paventano, efeon dal nido, e danno nel- [nanfa dal Mondo, cbepalTa, or' una ri- 
creazione, or'un piacere, or' un picciol 
guadagno, or' il fumo di una vana lode , e 
vive accattando quelli piccioli guadagnuz- 
zi, bene fpeffo ingannata, pache racco- 
glie moneca falla . 

Vuoi tu vederle ella c fa Ifa? Alfine del- 
la giornata andiam' a comperare per viver 
nella beata eternità. Jo ho acquilla co quello 

e quel 



la rete. Ah vane paure! Non vi movete dal 
nido , fe volete efler ficuri . Quanti Criflia- 
ni nella loro innocente ritiratezza da certe 
convenzioni fon ficuri, ciò fanno j e per 
una vana diceria danno in mille lacci \ 
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C Quel pollo , eque! titolo 5 fatemi ancor ti- 
tolato in Paradifo} I titoli reflano tutti fu 
la pietra fepolcralc » c il titolo di Re e di Pa- 
pa non fa alcun merito per il Paradifo. 

Quando in una Chiefa affollata corre vo- 
ce, che viene il Principe, o il Cardinale, 
queflofol titolo fa (tringer la gente per a- 
pr irgli la ti rad a . 11 titolo di Principe , di 
Re , di Papa fa egli aprir la porta del Cielo ? 
No: I titoli ricettati là sii fono quelli: 
Francifcur pauper t$r humilir Cflum diver 
ingredttur . 

Io ho ac qui flato tanto plaufo per quell'a- 
nione gloriofa : Moneta falfa: per il Para- 
diso non fi fpende: Un'acro di umiltà" , oh 
quello si che fi fpcnde . Ho acquiftato faen- 
ze, ho fama di letterato: Moneta falfa: Tan- 
ti letterati fono all'Inferno. Sur^uni Mo- 
tti & rapiunt Regnum Dei . Ho nobiltà , 
grazia di dire , ottimi talenti di natura: Tut- 
ta moneta, che per il Irradilo non h affac- 



cio . 

Non fon* io il gran Cieco a far tanto capi- 
tale folamcnte di quefti beni mendicati, cor- 
ti , e paH aggiri , e difficiliflìmiad ottenerli ? 

Orsùfifenteungrancalpcltiodi pcrlònc 
che fi accofta.no, e non puòefTer'alcriche 
Gesù, feguitato ordinariamente da turbe 
nume rodili me. 11 Cieco non perde l'occa- 
fione, la quale è palleggerà» e grida ad alca 
voce , Jefu FUi David , mi/erere mei. 

Che bella Orazione breve , e aftèttuofa fu 
mai quella ! Quanto giovò a quello infelice 
il faper prendere il tempo ! Se l'occafione fa 
l'uomo ladro, anche l'occafione talvolta fa 
l'uomo fanto. 

1 Jefu Fili David, mi/erere mei. Se fono 
peccatore, quantunque abbia tutte le ric- 
chezze del Mondo , tutti i titoli più fublimi , 
tutti gli applaufì della terra, fono fempre 
più mifero de' poveri , de' llorpj , de' giufli 
ziati , de' condannati alla galea. 

Dunque, mi/erere mei, Che fono mifero 
per tante colpe comraefTc, e per tante, che 
corro pericolo di commettere. 

Jefu, mi/erere mei. La povertà fi può aju 
tar da gli uomini ricchi , l'infermiti fi può 
curar da' Medici ; l'gnoranza fi può ammae- 
strar da bravi Maertrii Ma la cecità dello 
fpirito vuol'una mano Divina: te tenebre! 
del peccato richiedono ilSoldiGiuflizia. I 
Cheperòtocca a voi, oGcsù, a mettervi! 
la vofira mano. | 

Sta or' a fentire come le turbe fgridano I 
S u c Ilo povero Cicco , perche ricorre a Dio. i 

R 



Quelle grida non è egli vero che fi fanno dal 
mondo dietro a quelli, che in quelli tempi 
ricorrono a Dio, e fi danno all'orazione, e 
cercano foccorfo nelle loro milerie? E per 
q uello il Cieco lafcia egli forfè di gridare? 
Multò magii clamabat: tanto più forte al- 
zava la voce . 

Se cedeva al rifpctto umano , non farebbe 
flato illuminato nel corpo j Non farebbe ne 
pure flato feguace di Cri (lo come lo fu, per- 
che' fubito illuminato /equebaturillum . 

Lafcia dunque dir chi vuole: Sono più 
ciechi quelli che gridano dietro al Cieco : 
Caci fimi 1 ér ducer cacorum . 

Stani Je/ut . Si può veder maggior bontà, 
maggior gradimento delle povere voci di 
quello Cicco, come il fermarli perfonai. 
mente Gesù? Farlo prender per mano , e 
condurre a se? Mi par di ved; rlocon quelle 
turbe che Io feguivano tutte in piedi a far co- 
rona al povero Cieco} il Quale fentendofi 
chiamare, dice S. Marco, che, proietto ve- 
ftimento , exilienr 06 fpem rteipiendi vi- 
fum , Demi ad Je/ttm. 

Prefentato il Cieco avanti Criflo, fente 
dirG Quid -vie ut faciam tibi ? Non dice 
Criflo che cola devo io farti? In chè podo 
io giovarti? Dille , che cofa vuoi tu che io 
faccia ? 

Incendi» anima mia. In tutte le grazie, in 
tutti i miglioramenti dell'anima tua fi ri- 
chiede la tua volontà . Quid vie? Vuoi tu 
dunque veramente? E non dice Quid vel- 
ieri con un tempo imperfetto : mzquid viri 
che è un 'afloluto volere . 

Ah 2>owi«* rifpondiamo noi tutti ut vi- 
deam . Non ut videam cosi a mezz' aria con 
un lume di fede mezzo morta, ma vivamen- 
te. Ut videam la vanità di tutte le cofe 
mondane. Ut videam la bruttezza del pec- 
cato, il quale fi fi u dia di parermi bello. Ut 
videam i pericoli dell'anima mia, di andar* 
in ultima rovina. Ut videam, e non perda 
mai di villa la bellezza de' prem j eterni. 

Ah , mio Gesù, dite ancor* a me quello 
efficace Re/pke , eh c dice (le al Cieco. Re/pitt 
i Così comanda Gesù. 
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MEDITAZIONE XVII. 

Nella Domenica di Seflà- 
gefima . 

Cum audierint , cum gaudio fufei- 
piunt verbum : Sea hi radice* 
non habent , quia ad tempia 
credunt , & in tempore tenta- 
tionis recedunt . Lucx 8. 



r TT Celebre li para] 
de (cricca da S L 
Cullo, efpicgata, e 



parabola del Seminatore , 
Luca , e proporla da 
e applicata dallo fleflo 
Gillo, il che non ha fcttodi verun'akra 
parabola. 

Un grano di ottima qualità ebbe mala 
fortuna nel terreno in cui G abbatti ad eflcr 
gettato . Imperocché , parte calcò fu la 

{>ubblica ftrada » e fu mangiato dagli uccel- 
i » oandòcalpefìatofotto i piedi de* vian- 
danti. Altra parte fi fparfe tra le pietre, e 
inaridì , per non a ver umore da alimentar- 
iì: Altra cadde tra le fpine: e poco fa quel- 
lo che ebbe fortuna di (contrarli interré/» 
bonam: E nella ftefla terra buona, qual re- 
fe frutto ottimo, qualbuono, e qua! me- 
diacre. Et héte dicenr clamabat, Qui ba- 
iti éuret éutdiendi audiat . 

Non voglio partirmi dalla fpiegazione 
letterale del medeGmoCrifio. Quella Te- 
menza èia parola di Dio, o fa cfterna, let- 
ta fu i libri, udita nelle prediche, e negli 
Oracofji olia interna, mettaci nel cuore 
immediatamente da Dio, o per opera dell' 
Angelo Cuilode nelle meditazioni , e nel- 
le occafioni varie , che fi prc fentano . 

Or quale quella terra pictroià * nella qua- 
le la Divina temenza piglia piede , mette ra- 
dice , e poi inaridifee ì Dice lo Ile Ho Crifto, 

efler quelli, i quali ad tempur credunt , &■ 
tn tempori temano ni r receaum . v^uanao 
fono in orazione, quando afcoltanoia pre- 
dica , quando fi fa un'arTcttuofo colloquio , 
s'intenerifeono , propongono , vogliono 
far cucco: ma alla prima occasione fi riti- 
rano, e fanno nulla. Perciò fono da Griffo 
raffigurati nella pietra, la Quale ha bene 
fpeflounacroftafiiperfìcialedi buon terre- 
no, ba fievole a far' un ili di germoglio, 
ma che non può fomminiftrar vigore a 



maturar grano , anzi ni pure a far là 

fpiga. 

Sari dunque il primo punto co n fide ra re 
la quantità delle Divine temenze, cioè delle 
ifpi razioni e grazie (èminatc nel cuor mio. 

Nel fecondo punto, e lamineremo dove 
fian cadute queue Divine femenze: fe nel- 
la fantafia fola mente, la qu afe una potenza 
materiale legata a i fenfi > onde fa come lo 
fpecchio, che mant:cne l'immagine finché 
l'oggetto è prefen t e j ovvero le mi contento 
d'intendere le verità eterne folaroentc eoa 
l' intelletto, il quale, febbene é potenza 
più nobile della fontana , con tutto ciò 
fpeflo fi ferma nella fola fpeculazionc, e fi 
contenta dell'intelligenza di quella verità» 
appuntocomechiftudia filoforìa, o juriC* 
prudenza , o matematica » che fi ferma 
nella pura cognizione di quegli oggetti. 

Terzo punto. Sarà confiderare , quella 
cflcre la ragione} perche 1 al prefentarfi del- 
la tentazione, la 

ad temput credidk . Incominciamo dal 




primo. 

Chi mcttelìè inficme 
ne, edefierne, che ho avuto dal mio pri- 
mo eflcre fino a queft' ora, oh il gran cu- 
mulo che fi vedrebbe ! S i come a cent altari 
fi portano le tavolette de 1 miracoli, e fe ne 
veggono tante appefe in qualche Chiefa col 
motto, Grmxj* vwrxavMI quante piufene 
vedrebbero, fe fi rcgiUraflcro , e compa- 
ri Ile ro agli occhi cut te quelle, di cui è fiata 
favorita l'anima mia. Ne ho avuto più che 
tanti Angeli abbandonati, più che tanti e 
tanti andati in perdizione dopo il primo 
peccato. Oh quante femenze d'ogni virtii 
da farfenc un giardino di delizie agli Ange- 
li, e a iSa nei del Ciclo ' Vene ringrazio, 
o Padre de' lumi, o Maria teforiera del- 
le divine grazie . Bene die , , ni ma me* , 
Domino , 6r noli oblivi/a owmet rttrik** 
tioner ejus . 

Secondo punto* Riipondi ora » anima 
mia: Tante Divine femenze hanno fatta 
prefa dentro il tuo cuore? Molte hanno 
fatta prefaj emifon rifoluco, e mi fono in. 
tenerko, c ho fparfa qualche lagrima Ca- 
pra di me; Ma étdtewtfut. Durante onci* 
l'orazione, o quella predica , o quel, im- 
magine. £ perché ad temput ? Se fono 
verità e lumi evidenti , perche non cre- 
derli per fempre , e ritenerli per tèmpre? 
E fe fono lumi fatui, non meritano mi- 
ca fede né pure ad umptuì Mi tono -re- 
fiati 
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fiati nella pura fantafia, come accade ni 
volta in chi vede una tragedia « che fi. muove 
acompaaionevcrfoquel perfonaggio Gra- 
dirò] fi muove a degno contmil traditoce> 
cfiactecrifce a qualche feena di fpa vento. 
Così ho facto 10 delle più fante paure dell' 
inferno, dell'eternità , del peccato. Du- 
ratala rappresentazione, mi ioti pentito» e 
intimorita: Calata poi la tenda, finita la 
predica, tuttoc" fvanito. Ad ttmput , ad 

tempur credi di . 

Queftofleflo é avvenuto a' rempi del maf- 
fimo ditutti i Pred icvori Cri fio Gesù . Paf- 
feggia egli per IaGiudca , e predicanelle Si- 
nagoghe, nelle piazze, nel deferto, alla ri- 
va del mare, lui monti, nel tempio, con 
ral mozione, che lo feguono a quattro e 
cinque mila per volta} con tal'ammirazio- 
n e,c he per voce cu m u ne, n unquamjic locatiti 
eft homo . E'ì fruito qual fu * lì converte una 
Maddalena, e alcune altre donne .. Un Mat- 
uo la feia il telonio. Dodici A poli oli, e al- 
cuni Discepoli fe gli danno perfeguaci .. £ 
tante ceminaja d'altri? Rcttano molli : Re- 
i t a n convinti * Di feguir Cri fio ancora s'in 
vogliano} ma no» danno impatto . Terre 
parole, dove lafcmcnzafa prefa, ma nor 
1 ad ice. 

Ed io di quali fono ? Qua! frutto ra 
dicato ho io cavato da. tante ifpirazio 
ni? 

Se un Cattolico nel tempo ddle antiche 
perfecuzioni avelie creduti fermamente i 
Miller}, della Santa Fede ; ma alla prima pri 
gionia,. allaprima minaccia ,, anzi alla pri 
ma denunzia avelie fata una vergogno!* ri 
tirata dalla fede, £ li- a vette praticato per 
tutta la fua vicaq.uefto mal giuooo di crede- 
re nel tempo della pace , cdii creder e nel 
tempo della guerra ; Qual forte di fede ili» 
mereUi tu. eflcr quella? E qual forte di virtù 
devo io chiamar quella mia, che gii fon 
tamianni che là quello giuoco ? £ non ap- 
petta mica a cedere a botta di prigionie e di 
minacele,, che fono tentazioni sì gagliar- 
de, ma al presentarli di un'oggetto piace- 
vole, ad un'invito, ad un rilpetto uma- 
no ,. ad ogni leggero impulfo ne anche fi 
tiene fc In tempori ItviJJtm* ttntaitonis re* 

CtJtt . 

Terzo, punto . /*> tempore Untatùmis re- 
cedunt . Dall' c fiere poca ben radicato il 
ùntoamordi Dio,, e dal tenerli nella fuper- 
ficic, ne viene quello mal* effetto: Si farà 
l'orazione ■ quando ella nefee dolce e piena 



di confo la/ ion i : Alla prima aridità o def- 
lazione, otedio, fi lafcia e orazione voca- 
le, e mentale, e tutto. 

Quando la virtiì mi coda poco, mi terrò 
alla parte della virtd : Quando ci va qual- 
che fatica, qualche perdita delle mie como- 
dità, facoltà, riputazione » Virtii addio. 
Compagni della menfa con Grillo , ma non 
della paflionej appunto come gli A portoli , 
non ancor ben fondati in virtù* che inter- 
vennero tutti all'ultima cena, &■ omner, re- 
itelo eo , fvgerw* , Quando fi venne alla 
guerra. Siam come le rondini, le quali, 
durante la primavera,, vengono 1 e l'ubi to 
che fi fa lentie l'inverno fuggono di là dal 
Mare.. 

, Non mi (limerò mai aver fatto qualche 
profitto nella virtù, fe non avrò quella fpe- 
nen/.a dime di eflermi tenuto faldo a qual- 
che tentazione , fc non avrò mantenuta la 
virtù a qualche mio colio o di fatica, o di 
annegazione. Qtiandola vinti non reca al- 
cun patimento , è facile efler virtuofo . 

Diceva il Santo Davidde Prcta/ìi, Do- 
mine , cor mevm , ér Vijttafìi r.o&e : Igne 
me examinafii , & non e fi inventa in me 
iniquità; . Oh allora sì, che Davidde era fi- 
cuco diaver fatto pualche profitto nella vir- 
tù, quando fu bentrovato. 

Oh quanto facilmente fi dice di amar Dio, 
quando tutte le cofe camminano p rol pera- 
mente ' Ma lì venga un poco alla prova di 
qualche infermità, di qualche perdita, di 
qualche ignominia} Si venga un poco an- 
che folamciue allo Ica può di un poco di 
umana riputazione * alior fi vede fe la vir- 
tù ha fatto radice.. 

11 demonio fi rideva del la vi reti eroica del 
paziente Giobbe, prima che fi foflè tenuta 
a botta di calamità quantcne radunò entro 
ladiluicafa: Unoviziato del Paradifo tft 
locur probationir . 

Nel tempo torrente di Carnovale fi può 
dir che fi amo in tempore tentstionir. Se non 
mi ritirerò dall'éfercizio degli atei virtuofi, 
dall'aflìduit à della mia (olita orazione vo- 
cale e mentale} fe faprò dir di no • qual- 
che invito, potrò dir dime in tempore te%- 
taùonir non receffi. 
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MEDITAZIONE XVIII. 

Per gli ultimi giorni di 
Carnovale . 

Ecce afcendimas Ricrofolymam 9 & 
filius bominis frode tur gentibus > 
& illudetur , & confpuetur , & 
poflquam flagellavermt , occident 
Lucasi 8. 



XOrrei che quefla proflìma Sectima 
na , che farà l'ultima del Ca mova- 
le per voi una Settimana Santa. Nel- 
la Settimana Santa fi fa dalla Chic fa fpc- 
cial memoria della Paflionc di Gesti con 

10 fpoglio degli altari, che lignifica gran 
dolore} colfilerizio per fin delle campa- 
ne; col leggerli tutti quattro i Palli. Nel- 
la entrante Settimana l'Evangelio ci pro- 
pone a confidcrare cinque Milterj doloro- 

11 Tradetur , Uludetur , Confpuetur i & 
fofìquam Flagellaverint , occident eum . 

Tutto ciò fifa» non più in Geni fa lem- 
me, ma nelle Città Cattoliche in quelli 
giorni delle ultime licenze Carnovalef- 
che. 

Se dunque efercitiamo la compaflìone 
nella Settimana Santa foprai cinque foliti 
Milk n della Pa filone di Gestì j efercitia- 
mo anche ora la compaflìone Copra altri 
cinque Mifleri forfè piudolorofi. 

Primo punto . Filiur hominir tradttur 
gentibur . Gran dolore al certo fu di Gri- 
llo, quando un fuo Difccpolo, caro, fa- 
vorito, pafciutoiUa fuamenfa, lo tradì. 
£ non e vere, che più d'uno in quelli 
tempi de' più favo riti, de' più cari, tra- 
diri, e abbandonerà il fuo Maeflro? Unur 
•Offtrùm me tradètumr tfì . Uno di voi 
miei amati. 

Ah ' n*mqnid ego fum > Domine t Sarei 
mai io il traditore? 

Tradttur in quelli giorni, oh quante 
volte! Tradetur, non infecreto, come lo 
tradì Giuda,- ma con pubblica , diròcosì, 
pompa del tradimento. 

Tradttur per meno di trenta danari . Vto- 
l ab ani tnepropter pugillum ordii, 6r frag 
men panir i onde parmi di fentir dire per 
tntte le piazze , Quid -vultir tnìhi dare , & 



tgoeumvobit tr adami Per un'intempcran- gittr faeicm 



za, per un piacere , per una vendetta Ego 
tum voiit tradam . 

Secondo punto. Illudetur, Certo é, che 
fe v'ha tempo, in cui fi burli Grillo , e i 
fuoiSanti documenti di umiltà, di tempe- 
ranza , di modeltia, e in quello tempo. ' 

In ogni tempo dell'anno deride tur fu/fi 
fimpliàtar; ma in quello più che in altri 
é derifochi frequentale Chiefe, chifehi- 
va i teatri profani, i balli pericolofi , le 
convenzioni . 

Ma tra le burle più obbrobriofe die pa- 
ti Gesdnel tempo della fuaSantifDroaPaf- 
fione una fu , il coprirli la faccia ; é poi , 
come fe allora non vedette, percuoterlo 
co' feniani , dicendogli profana nobit 
Chrifte quir tfì qui te percuffit } i\ h , mio Si- 
gnore .* Chi va attorno, quanti di quelli 
lpettacoli incontra! Perfone, che, aven- 
do una mafehera fu'l volto, ed e firn do 
feonofeiuti dagli uomini, par loro che an- 
cor Dio abbia coperto il volto, e bendati 
gli occhi, deche non li veda) onde non fi 
arroflìfeonodi vomitar' ogni laidezza, né 
di cantar'impure canzoni, ne di far tenta- 
tivi all'altrui onefti. 

Per compensar quelle vitupcrofe irri- 
fioni e burle fatte a Gesù, lo , Signor 
mio , darò collante nel vollro fervizio . 
Dica il Mondo ciò che vuole : Non erubefeo 
evangelium . 

Terzo punto. Et confpuetur. Era pur* 
obbrobriofoa Gesù quello llar' a federe fo- 
praunvil trepiede, con canna alla mano, 
itracciodi porpora in. lofio, corona di fpi- 
ne in capo , e col Santiflimo volto ef pollo 
perfin'a glifpuracci più ftomachcvoli de* 
foldati. Se per inconfiderazionc noi fpu- 
tiamofopra la velie di alcuno, gli faccia- 
mo feufa , c nettiamo colle nollre mani 
quella lordura. A Gesù, non le velli, non 
una parte ignobile del corpo, non per ac- 
cidente impenfato, maa bella pofla fi fpu- 
ta fu'l volto, chcè la parte più nobile dell' 
uomo; E ciò non da una bocca, madaccn- 
to a gara di chi fa peggio. 

Quello tormento, non fi rinnuova an- 
ch' elfo pi» che mai in quelli tempi con 
tante befremmicche fi vomitanocontro il 
Samiflìmo Nome di Dio, oda gliubbrta- 
chi ne' conviti, o da' mafeherati nelle 
piazze? E tanti difeorfi immondi, che fi 
fanno nelle con verfazioni , e perle piaz- 
ze, chefputi flomachevoli fono mai ? J te- 



vere non uerentur , 

fila- 
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fi lamenta il Signore per bocca del fuo Pro- 
fera Giobbe. 

Ancor* io una volta gittai nel voftro 
▼olio quelle laidezze. Me ne dolgo. 

Vorrei poter onorarvi altrettanto quan- 
to fietcoffefo dal Mondo: E giacché non 
poflò tarlo in realti, lo faccio col dcGde- 
rio. 

Affitterò ad onorarvi nelle voflreChie- 
fe j non lafckrò in quelli tempi le mie 
povere orazioni} aggiungerò qualche pc 
nitenza fopradi me* per vottra foddisfa- 
zione . 

Quarto punto . Et toftquam ftageilave- 
rint. Come i flagelli fono fa lei di verghe, 
odi corde unite infiemeper farciafeuna, 
e tette unitamente Ialor piaga nel corpo 
del flagellato , e dalla llcfla unione di 
molti gruppi ognuno piglia maggior im- 
peto a percuotere \ cosi quanto fpcflb ac- 
cade in quelli tempi il tarli degli accor- 
di , e degl' inviti fcambievoli ad una Ie- 
lla, ad un convito, ad un trebbio pecca- 
minosi Echi forfè, eflendofolo, non 
ardirebbe far quei peccato, prende ardire 
dalla compagnia , e prende ( dirò cosi ) 
vigore a flagellar GcsU. jtdvertùm me lo- 
culi fu* t, & convenerunt; Congregata funt 
fuper me flagella , o , come fi legge dall' 
Ebreo congregati funt fuper me flageìlanter. 

Advtrrùmte , mio Bene, con-venerunt 
E in quelli convcnticoli fono tante volte 
entrato ancor' io : Anzi io gli ho rac 
colti . Congregati fum fuper te flagellan- 
t r r , c io ho uniti infieme quelli flagellatori . 

Per compenfa e per loddisfazione, vo- 
glio congregar quanti potrò ad onorarvi , a 
mantenerli fedeli a voi : E quello mio Àu- 
dio praticherò in tutto il tempo di mia vi- 
ta, e maflìmamente, allorché da gli altri 
farete più abbandonato: Si, mio Dio, si, 
mio Gestì . 

Quinto punto . Po/ìtjuam Flagella-vtrint J 
occident eum . Ogni peccato mortale, é 
una croci fili ione di Gesd , come dice 1' 
Apoftolo . Rurfur fibimetìpfit erneifigentet 
filium Dei. ( Ad Hebr. 6. ) Ma la conti- 
nuazione de* peccati , e la moltiplicazio- 
ne , che fuol farli da' peccatori in quelli 
tempi , é molto più dolorotaj perché , 
quanti fanno untai callo ne' peccati , una 
tale ©Umazione nel loro cuore, che non 
ritorcono mai più dalle loro iniquità ! 
Quanti perdono in canti vi/.| lo ileflo lume 
della fede , anzi il lume della ragione $ e 
Opero P. Cattaneo . Tomo UL 



conciò rcflano fenza ogni principio di ri- 
metterti in piedi . 

Io era giunto a quello (lato. Vi aveva co* 
miei peccati inchiodate ambe le mani, ac- 
ciocché non mi faceflcro più benefizj * Vi 
aveva conficcati ambidue i piedi, accioc- 
ché non venule a cercar mai più quella pe- 
cora fmarrita : E voi con tanta carità avete 
voluto e cercarmi , e abbracciami i . Oh m io 
amarttilìimoe amabiliffimo Dio! 



MEDITAZIONE XIX. 

Nelgiorno delle Ceneri . 

Convertiminiadmein toto corde ve- 
ffro-, inicjunioi oc fletti* ac pian- . 
tluyjcindtte corda v*ftra* 
Joel u 

Mcntent 0 homo quia pttlvises, & 
in pulveremreverteris . 

, .• 

IL matti mo di tutti i mali éil peccato . 
Se é peccato mortale, éil pelli mo affat- 
to di tutti i nuli polli bili ; fcé peccato ve- 
niale, éil pettìmo anch'elio di tutti i mali 
naturali, o violenti che portano accadere. • 
Adognipeccato poi fi aggiunge una qua- 
lità anche peggiore, allorché fi radica col 
ma labi co , con cui viene a fi (Tarfi nel V ani- 
ma quella mala pelle , tanto più difficile 
adefcludcrfi, quanto più é invecchiata, e 
fatta collume. 

Che però Santa Chiefa, ben confapevo* 
le quanto gran male fia ogni peccato, e 
quanto peggiore fia la confuctudine , ha 
«abiliti alcuni tempi più particolari, ne* 
quali ci difpone , e c'invita a penitenza » 
eflendo la penitenza quella (ola , che ben 
fatta toglie il peccato, e replicata annulla 
ancora i mali abiti. 

Or'il tempo proprio, determinato dalla 
Chiefa univerfale per la penitenza , comin- 
cia nel giorno d'oggi . Nel giorno d'oggi fi 
leggono a tutto il popolo le parole del Pro- 
feta Joele, Convertimi™ ad meintotocord* 
ve/lro , in fàuni* , ér fletn , dr pian fi» . Vo- 
gliodigiunoalla bocca , lagrime a ^li occhi» 
ebattimenti di petto, come fa chi . > > I 
fortemente addolorato. 

T I/a 
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Da quella penitenza non fi elenca alcu- 
no. Focate ccetum , congregate populum,/sn- 
ftificate Eulejìam , ce adunai e fener , con- 
gregate parvulor, & fugentet ubera .Egre- 
tiiatur Jponfnr de tubili fuo , & fponfa de 
T baiamo fuo. Vi può eflerc enumerazio- 
ne più minutaci quella, che chiama a pe- 
nitenza non folo gli uomini più robufti , 
ma ancor' i vecchi cadenti per l'età , i bam- 
bini che fuccian latte, egli fpofi e lefpofc, 
cioè a dire quelli che fi prefiggono un tem- 
po di maggiore allegrezza? 

Né fi contenta Santa Chic fa d'invitar- 
ci alla penitenza con le citate parole : il 
colore (ledo degli altari , i paramenti de' 
Sacerdoti, l'intimazioncdcl digiuno, i Sal- 
mi, civerfi penitenziali, le cerimonie tut- 
te predicano penitenza. 

Ma fcvi cpìu proprio fvcgliarino a far 
penitenza, éTaiperfione delle ceneri, che 
oggi fifa, anche fu'l capode'Sommi Pon- 
tefici con intimar loro all'orecchio quel 
fu nello Memento homo , quia pulvir et , & 
in pulverem reverterù . Quella cerimo- 
nia e a mio parere fommamente incita- 
tivi alla penitenza ; non folo perche la 
cenere è materia manuale de' penitenti , 
ma anche perche il lignificato delle pa- 
role, c la vifla delle ceneri , ci propon- 
gono alcuni bei punti da meditare , 
che ponno edere motivi di pentimen- 
to. 

Primo punto . Quel pìzzico di cene- 
te » che io ho fu la cella , pochi meli fa 
età un ramo nobile di ulivo, di bella ve- 
duta, carico di frutte, onor delle vigne, 
c de' giardini, con un bel verde in fu le 
foglie, e fervivadi nido a gli uccelli del- 
l'aria, e di fr e Ica ombra al paiTaggcre af- 
faticato . Fu troncato dal fuo ceppo , 
feccò in una catafta ignobile di legna » 
poi andò fu'l fuoco, e vedete a che fi è 
rido:to i a cenere leggeriflima , Aerile , 
inutile, pochiflìma . Ancor tu, mio ca- 
po» che foflieni quella cenere, hai a far 
quello fine. Adelfo un po' di verdura , 
poi farai rteifo } e quello poi può efler 
quella fera , poi giacerai in una cataria 
di oliami, e poi diverrai cenere. A que- 
lla cenere fi fono ridoni tanti Pontefici » 
e tanti Ccfari, alberi di tanta portata » 
cedri di ceppo cosi fubl ime. Quella Mae 
flà, che facevatremar* illudo, fi è ri- 
dotta a cosi poco, che il lot corpo po- 
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trebbe contenerli nel concavo di due ma- 
ni. Certo è che in un' avello antichi illimo 
e nobiliflGmo , che inoltrava d'elìci e fla- 
to depofito di un grande perfonaggio , 
vi fi trovò niente più che otto oncic di 



h con la cenere io teda ■» cioè con la 
memoria viva della viltà, brevità, infuf- 
(illenza di tutto il creato, potrò io far' a 
menodi non dolermi, e pentirmi di tutti 
gli attacchi a cosi y ove: e creature , abban- 
donando la fervidi e l'amore dovuto ai 
Sommo Creatore? 

Quello corpo, che con tutto il fuo ben 
(lare, puòcller' indebolitoda una febbre, 
da un po' più di cibo, da un' aria tempe- 
rata; Quello, che deve fenza dubbio, e 
forfè prato, tornar cenere; Quello ha da 
cflèr V accarezzato , il ben ki vico ? Ah 
fludj e diligenze mie in che mai v'im- 
piegatici 

Confermali quello punto col bellifli'mo> 
detto di Giobbe. (Caj>. 14.) Lignum ha- 
betfpem, fipr*cifum fueritadodDremaquae 
germimabit , ér faci et comam : Homo fero 
cum mortuur fuerè atque nmdatus , ubi qua?- 
foeft f Un legno, anche tagliato, non c 
disperato della Vita ? può ripiantar fi , e 
col benefizio dell' acqua, e del buon ter- 
reno , può metter radice in terra , e ca«r 
pigliatura di foglie in capo ; ma l'uomo 
cagliato una volta dalla falce della mone» 
Ubi qu,efo eft ? Interrogazione degna da 
penfarfi col richiamarli alla memoria al- 
cun grande Perfonaggio da voi conosciu- 
to, e chiamar' a quella poca polvere che 
Ita nel Sepolcro , Ubi qua/o e/i ? Dov'è 
quel volto Signorile , quel tratto manic- 
rofo, quella prontezza d'ingegno» quella 
vivacità difpjrito, Vài qu*fo efiì Dove, 
dov'è il corteggio di tauti fcrv itori , la 
dovizia di tante ricchezze , 1' accompa- 
gnamento di tanti Uffiziali ? Dove la pom- 
pa, la dignità, i titoli, gl'inchini? Ubi 
quoioefil 

Quella interrogazione credo che fa ce He 
il Santo Viceré , c poi Santo Religìofo 
della noftra Compagnia Francelco Bor- 
gia al cadavere della Regina Ifabella , al- 
lorché , feoperta la caiTa , non la rico- 
nobbe più, tanto era contrafatta di vol- 
to, e imputridita nel corpo? e flette a mi- 
rarla con gli occhi più delT intelletto , 
che del corpo > credo che avrà più e 

più 
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più volte interrogato Uhi qu*fo efiì 

Per fecondo punto dimanderò alle ce- 
neri, che ho fopra la cella, di che fpc- 
cie clic fiano. La Santa Chiefa col tu ma 
far le ceneri di ulivo benedetto abbrucia- 
to. Ma le non vi forte una tal notizia , 
chi potrebbe difecrnere di qual pianta elle 
fcano^ 

Finché una pianta vive , fi dilìinguc 
dall' altra* ed ogni occhio, anche poco 
cfpcrto, diftingucil pioppo dal cedro» il 
cipredo dal roveto . Troncati che fiano 
quefti alberi dal loro ceppo , è più diffi- 
cile il diflinguerli ; pure un* uomo prati* 
co della palla de' legnami fa differenziar' 
un legno, anchefccco, da un'altro: Ma 
ridotti che I ano m cenere, Chi ditfercn- 
xierà l'ulivo d illa vite, c'ifico &1 pero ,. 
c'1 cipreflòaltiflìmo dall' umilifTimo rove- 
to ? Provate a confidcrar una malfa di 
cenere 5 e fappiatemi dire , quali fono 
le ceneri di un legno, e quali di un'altro 
legno. . 

Quanta differenza ètra uomo e uomo* 
mentre fon vivi! Chi comanda, chi fer- 
ve, chié dotto , chi è ignorante , l'uno 
è povero, l'altro è ricco, chie di 'untem, 
peramento, chi d'un' altro . Quanto du- 
ra quella divertirà ? può eiler che finii ca 
queftafera. Pcrmigliaja e per milioni di 
uomini ègi* finita, cucci uguali, perchè 
cutei cenere» e tanto uguali che niun' oc- 
chio potrà diftinguerc la cenere di un gene- 
rofo dalla cenere di un viliflìmo e codardo ; 
la cenere di un pezzente da quelladi un rio 
eh ifliroo Principe. 

Alfonfo Re d'Aragona, aveva quello 
detto familiare, chela cenere della mor- 
te uguaglia tutti , come la notee uguaglia 
tutti i coloni E Diogene , veduto da A- 
leflàndro ricercar colle mani alcune olia 
di morti , tu interrogato che cofa cercaf- 
fc. Rifpofc, Cerco le oda del Re Filippo 
tuo Padre , e non fo diiìingucrlc da' più 
poveri plebei del Cimitero . Meglio di 
tutti Sant'Adolf ino : Refpice fepuhra, & 
dijeeme, fipoter, vinftumd Rege , fortem 
À debili tpu'chrum à- deformi i certe nibUnot 
mogir confundk , qudm riniti Tutta verità 
palpabile che la vira è una favola » una com- 
media, dove ognun fa quel perfonaggiodi 
fervo, di povero, di Re, di Pontefice ; e 
poi per od a fabula, come dille Ottaviano 
Augullo, al fin di fua vita, unufquìfque ad 



Quella confidcrazione è efficacilTima a 
diltaccar l'arTcccoda tutto il grandiofode! 
Mondo , che e maceria si propria della no* 
lira fu per bia. 

A gl Imperatori Greci , fubito corona- 
ci, fi prefencavano gli fcarpcllini con va- 
rie erotte di marmo, dimandando loro dì 
qual palla volevano il fepolcro ; la qual 
cerimonia era per ricordar loro il ritornar 
che dovevano poca polvere , fenza om- 
bra di differenza dagli altri . Anche ai 
Pontefici fi ricorda il fic tranfit gloria mun- 
di con incenerir foctoi loro occhi un po' 
di (toppa: £ San Girolamo fa menzione 
dell' u lo de' Romani dimandar dietro ai 
trionfanti un trombetta, che in mezzo a' 
plaufi diceflc loro fotcovoce Hominem f 
effe memento . Mentre il popolo chiamava e 
gridavaviva l'Eroe, viva ilSemidco. Ho» 
minem te effe 1 



MEDITAZIONE XX. 

Nel. Sabato Santo. 
Surrexit Dominus verì K 

E' Riforco il nottro. Iddio : Ieri l'ar> 
biam pianto e compatito crocififìo , 
agonizante, efpiratO : lcrfera fi- è rinno- 
vata la pompa folcnne e maeftofa di ac- 
compagnarlo alla fepoltura . Quefta mat- 
tinala Chiefa ci ha refluitele voci di al- 
legrezza nelP allcluja , il fuono giulivo 
delle Campane e degli Organi :• Eie bene 
la Rifurrczione di Crilto- propriamente 
accadde ncll* aurora della Domenica > con 
tutto ciò Santa Chiefa, impaziente di ris- 
vegliarci all'allegrezza, anticipa la Solen- / 
nità della fefta nella vigilia. 

Criftodunquec riforco, SurrexH Domi- 
nur Tterè . Quello è un punto , quello è 
un'articolo, non foto principale, ma ra- 
dicale di no ffra Fede. Imperocché fe Cri- 
no con la fua virtù e ritorto; Dunque d 
Dio} Elee Dio; dunque Divina è la legge 
che promulgò) Dunque Divine fonolc ve- 
rità cheinfegnò $ Dunque ancora io devo 
immobilmente credere il di lui ritorno a 
giudicare, el mio riforgimento in anima e 
in corpo ad e fiere giudicato. 
Per l'oppoilo , dice Paolo Apoftolo < 

T 2 Co, 
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Corint j , fiChrtftut non rejurrexit , inanh e fi 
fr * dicano nofìra, inanità? fidernoftra. Se 
vacilla quello punto «vacilla tutta la mac- 
china della Santa Fede. 

£ quefto ponto appunto Crifto ha vo- 
luto inabilito fopra gli altri tutti come fu- 
bito dirò . 

Nel triduo , in cui Crifto fu morto , 
povera Fede, aqual mal partito era mai 
ridotta 1 Difperfi gli Apoftoli , ritirati , 
paurofi . Uno fofpefò ad un laccio, un' 
altro fpergiuro, tutti fuggiafehi e confa- 
li : Che lì crede ffcro di Cri Ito, iono'lfa- 
preidire: Quefto é ceno, che tutti i fc- 
gni erano di poca fede. Notautem fptra- 
bamurquod effet redempturut Ifrael . Guar- 
da ! Ci lttfingavamo colla lperanza che 
dovette riporre in trono gli bòrei . Quel 
tempo imperfetto fperavamo , ogn' un ve- 
de di quanto poco pefo fi a . Dopo che Cri- 
ilo e ri forco , Tom malo non lo vuol credere. 
Quel correre di San Pietro, e di San Gio- 
vanni al fcpolcro , era di chi va a certificar- 
li di cofe ino frettate. 

Scrive San Luca , che il primo annun- 
zio fatto dalle donne di Crifto riforto tA- 
fum eft ante ilio* ficnt del'tramentmn , che fi 
credettero le donne della futura rifurre- 
zione di Crifto , io non lo. Certo c, che 
tanta quantici di aromi , comperati per 
imbalfamar il corpo di lui,.rnoftxanoche 
non afpettavano la ri Correzione di lui , 
almen siprefta: Eia Maddalena, quando 
trovò il fcpolcro vooto, certo e, che fu le 
primedifie, Tultrunt Dominum meum , 6r 
nefeioubipofuerunt emmi e non ve indiato 
ne ir Evangelio, eh' ella in quel punto lo 
credette ri fu fatato . 

Tra i Giudei fiera bensì fparfa una vo- 
ce , che Crifto doveva riforgerc , ma la 
credevano una milanteria e una finzio- 
ne i onde fecer mettere una gran pietra 
alla boccadel fcpolcro afljcuraca con pub- 
blico figlilo, cultoditada guardie di fol- 
ti a ti , ne Vcniant difcipuli ejur, & f areni ur 
turni e poi , rubato il corpo, fpargano 
che fia riforto, ùrerh noviffimur errar pe- 
sar priore. Sicché la rifurrczionc di Gri- 
llo non era afpettata , almeno cosi pre- 
Ho, nè da gli Aoolloli né dalle donne, 
nè era creduta da'Giudci. In tutto il Mondo 
v' era fola Maria Vergine , che la teneva fer- 
mamente, e ne ftava in a licitazione. 

Per rinvigorircquctla fede morta in tut- 
ti, Crifto fece unaiifurrczionc, dirò co- 



si, ftrepicofa, fcnfibile, innegabile anche a 
gl'intelletti più contumaci. La precede un 
terremoto grande, chcfcoftèla terra, fe- 
ce terrmmotui fadur eft magnus . Sccfe dal 
Cielo un'Angelo rifplendcnte di una lu- 
ce al par d'un folgore Facietejùr ficutful- 
gur , roveri ciò la pietra , empiè le guar- 
die di un tcrror sì panico , che exterritè 
funt, érfaéìi funt velut mortui. Arrivano 
intanto le danne per unger Crifto mor- 
to : Vcdon l'Angelo: veggono /palanca- 
to ilfepolcro, l'Angelo a leder tu la pie- 
tra , c fentondirfi, Surrexit, non eft bici 
e fono comandate di portarne l'avvilo a* 
difcepoli , Citò euntesnunciate difeipuiit ejur, 
quia furrexit . 

1 Giudei fono evidentemente convinti. 
Ci attìcura San Matteo al capo fettimo » 
che ifoldati della guardia , rifeolìì da! ti- 
more ricorferoa dar parte al Pubblico del 
feguito, Nunciaverunt principibur Sacer» 
dotum, qua: faci* funt. Si radunarono lo- 
pra ciò a feria confulta , e deliberoffi di 
unger le mani a'foldati acciocché dicef- 
fero, che il corpo di Crifto era flato ru- 
bato : Diùte, quia difcipuli efur notte i>e- 
nerunt , ór furati funt , ttobir dormienti- 
bur. Sciocchiflìmo partito ("due Sant'A- 
goftino) produrre per teftiraonj. di veduta 
occhi chi ufi dalfonno. 

Ma a quefto ancora Crifto provvide con 
pubbliche , e maravigliofe comparse, or' 
alle Donne pretto il Sepolcro , or'alla Mad- 
dalena, or' a' Difcepoli pellegrini di Emi- 
us, or' a Pietro, che pefea in Mare, ot'a. 
tutti i Difcepoli fenza Tommafo , or' a tut- 
ti i Difcepoli con Tommafo . Deinde ( atte- 
ila San Paolo a ' Corint) ) Vtfus eft plu/quan* 
quingentir fratrìbutfimul i ex qutbur multi 
manent ufque adhuc . Permette , che Tom- 
mafo vacilli nella credenza , acciocché 1* 
aflicurariìch'eirece col tocco della mano» 
fotte ficurezza anche per noi: Offert feexs- 
minandum, proband um , ór dilipntim co*~ 
fiderandum (dice S. Agoftino) Accedi t Gr 
cttriofa manurut corput contreUaretur fili- 
dum, & ornne ambigua* tolleretur. 

Avvalorati da quefti fegni cvidentifììmi 
"gli Apoftoli , e i Difcepoli , dice il Sacro Te- 
llo che yirtute magna reddtbant teftimo- 
nium refurreSionir Domini noftri Jefm 
Chrifti . A faccia feoperta , adatta vo- 
ce lo (tenevano la rifurrezione di Crifto 
confondendo i Giudei , rinfacciando lo- 
ro i teftiraonj evidenti che ne aveano 

di' 



Digitized by Google 



Meditazione Vigefimaprìma. : 



*9l 



di Angeli comparii dal Cielo , di terre- i 

I 



moto nella cena, delle loro nelle guardie MEDITAZIONE XXI. 
abbattute, del fcpolcro fpaiancaco, degli 1 
occhi c delle mani adoperate a vedere, ed 
a palpare Crifto riforto. E tutto ciò w/*- 
1 e magna. 

Viva la noftra Santa Fede . Benedidus 
Pater Domini noftri Jefu Cbrtfti, qui rese* 
neraint hot in fpem v'rvam per refurrectio~ 
nem Jefu Chrifti. Viva la noftra fperanza 
diriforgerean cor noi . 

Quit mihi det ut fcrìbantur fermoner mei 
flumbi lamina, vel celie fculpantur in fili- 
ce? e che parole fon quefte da fcriverlì in 
piombo e da raccomandar fi ad un mar- 
mo? fcccolc Scio OModredemptor meus vi- 
'Vit , & in novi/fimo die de terra furredurut 
fnm , & rurfur circumdabor pelle mea, ér 
incarne mea •videbo Deum Salvatore* me- 



Crifto é riforto» Dunque, fc nei mori- 
re li c iti olìraco vero uomo, nel rifufciea- 
re fi moftra vero Iddio, fc' impoflìbile , 
che un morto rifu feiti sè fletto, fc le vi fo- 
no moki miracoli di morti richiamati al- 
la vita , non fi dà cafo , ne è poflibilc , 
che uno rifu lek i per vinti propria, fcnon 
c Dio . 

Vi adoro dunque, mio Dio, vero Dio 
riforto. Adoro una per una le cinque pia- 
ghe gloriofc, , che lerbafte nel vero cor- 
po. Oltre la fede, che ho della voftra ri- 
furrczionc, avvivo la fperanza di riforge- 
re ancor' io contilo voi. Scioquodredem- 
ptormemtiAvit , & innoviamo die de terra 
furreSlurut fum . 

Crifto è riforto, dunque io fervo un 
Padrone, un Re vivo , immortale, eter- 
no » un Re , che vede le mie miferie , e 
adeflo mi fenic e vede, e riceve le mie 
preghiere. Pondera anima mia quanti of- 
ll-quj fi fanno ad un Principe mortale , 
quante fatiche s'imprendono , quante an- 
che vite fi fecrifìcano per un Re , che 
molte volte né vede , ne sa , né può 
fapere ciò* che io faccio per luì. 11 Re, 
a cui fervo , che adoro , è per tutti i 
fecoli de fecoli : & Regni ejur non erh 
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Nella Domenica inAlbis. 

T A tenerezza, la confidenza, le dolci 
JLf accoglienze , e le efpreflìoni fatte da 
Ciato riforto alla peccatrice Maddalena 
fono di grande confolazione a chiunque 
ha offefoDio. Jmperochè, fc IcggcfHmo 
nell'Evangelio una grande peniten2a, ma 
infruttuofa: una grande umiliazione, ma 
ricevuta da Dio con altura di contegno s 
abbondanti lagrime , ma lafciate ncll' in- 
certezza del perdono, avremmo forfè qual- 
che motivo di diffidenza. Ma al vedere, 
e credere con Fede Divina una penitenza 
si ben ricevuta, fofpiri si prontamente ac- 
coltati, un perdono «largamente concef- 
fo, wPadeinpace si cor refe r e di più, ol- 
ire il perdono, dimoflrazionidi amorosi 
liberalmente compartite, chi non fi fen- 
te accendere all' amore diun Dio si buo- 
no? chi non fi fente fpmgerc ad una pe- 
nitenza sfortunata? Cosi ben ricevuta fu 
ancor la penitenza di David de, cosi quel- 
la del buon ladrone , e di tanti altri , 
dopo graviffirne offefe fàtie al lor Crea- 
tore. 

Se Dio fofle per farci ftentar' il perdono j 
fe fòfTe per riceverci con foftegno, bifb- 
gnerebbe tuttavia andar' a lui a tentar'il fuo 
cuoce r Quanto più dobbiam-' andarvi, con 
faper di certo H buon genio , che ha co'! 
peccatoti pentiti! 

Abbiam dunque nella Maddalena il mo- 
dello d'una vera penitenza ; Abbiamo nel- 
le conche di Crifto il motivo più tenero di 
far' una volta vera penitenza, e di ridurci 
adunaperfetta convezione. 

Quella fera voglio che confrontiamo 
quello modellocon noi, pcrconfolarci, e 
per ita bi 1 1 rei in ciò che facciamo, o che ab- 
biam fatto* e per animarci in ciò che non 
abbiara'ancor incom inciato a fare . 

In tre punti daremo tre fguardi a que- 
fta Santa Penitente. 11 primo (guardo fa- 
rà all'intelletto di Maddalena} Ut cogno% 
irìt.W fecondo fguardo daremo alla volontà 
di Maddalena, volontà pt elativa di Crifto a 
tutti i beni del Mondo. 11 terzo fguardo farà 
airefleriorità fenfibiledella Penitente, cioè 
alle lagrime,alla umiliazione* a tutti gli al- 
tri accidenti , che fanno conofeere la toftan-, 

T 3 za 
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Za di quella grande penitenza, meritevole di 
tanti accogliménti. 

Per fiflare la fantafia , acciocché non tra- 
feorra qua e là , mi rapprefento una (ala pie- 
na di perfonc, unatavola coronata da in- 
vitati, Crillo a mezzo la tavola» una don- 
na a pie di lui» tutti in filenzio : il Farifeo 
chela mira con fopra ciglio; e degli altri » 
Chi la intende bene, chi male. 

Primopunto. Entra, anima mia, nell' 
intelletto della Santa Penitente. Ut cogno- 
*uU. Tanti anni aveva pattati fenza cono- 
feerc né se fletta, né Dio* tutta intefa a di- 
vertimenti , a conversioni , a giuochi , 
e ad amori. Un bel lume le feopn allo ftef- 
fo tempo la Bontà di Gesd, e le fuc m ile- 
rie, lntcfe dire che Crifto era il Salvator 
del Mondo , che fi chiamava il buon Pallo- 
re i che trattava alla domellica con i Pecca» 
cori più fviati, fin' ad cflère incolpato da' 
critici Farifei , e quello bel lume fi com- 
binò con la fperimcntale cognizione del 
fuo flato: Onde diceva, Grillo è il Salva- 
tore, io fono la perduta : cerca le anime 
più fv in te, echi é piufviatadime? Sento 
dire, elici lordi, gli ftorpj , i ciechi, gì' 
indemoniati, al fuotoco fi liberano, fi cu- 
rano; lofonolaftorpia, la cieca, il nido 
di tutti i demonj; Gli He ili morti, al Tuo 
comando» fonorifufeitati} lo fono morta 
nell'anima , troppo bifognolà di miglior 
vita. 

*U/ cognovit , quod accubuìfjet in domo 
Pbarifiri. Non folo conobbe i mira coli di 
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va dalle Prediche per non fentirmi parlar 
di voi, ruggiva da gli uomini da bene , 
da' buoni Kcligiofi, daOratorj, da Con- 
gregazioni. Io ne'circoli, dove non era 
Gestì j lo alle ca fé dove non era Gesù. Or» 
mio Dio, ftò volentieri con voi» e co'vo- 
flri fervi . 

Sccondopunto .Se l'intelletto della Mad- 
dalena fu illuminato x anche la di lei volon- 
tà fu agguerrita fortemente da un a mate hi a 
rifoluzione di preferir la fua làlute , e l'a- 
mor di Gestì a tutto il Creato . Aveva 
fenza dubbio Maddalena molti amici , 
molte comodità, moltiffimi rifpetti. Era 
cercata, amata, adorata. Aveva molte ob- 
bligazioni a quelli e a quelli . Ma , co- 
no! ci uto che ebbe Grillo , preferì la di 
luifervittìa tutti gli amici, a tutti i paren- 
ti, a tutti gli amanti. Stima maggior 1' 
obbligazione che ha a Dio, che a tutte le 
perfonc del Mondo i onde non dubita 
punto, di portar fi a volo a' pié di lui. 

Andarono a Crifto molti altri peccato- 
ri 3 Ma chi vi andò per curari! dalla leb- 
bra corporale, chi per ricuperarla vi/ta , 
chi per ottener la vita ad un figlio defun- 
to. Maddalena non va a Grillo per alcun 
bene temporale: La grazia di Dio le è più 
cara della fanità, della vita, e d'ogn' al- 
tro bene ; onde non cerca altro , che 
perdono de* peccati, e giullificazionc dell' 
anima.. 

Oh preferenza gcncrofa fopra tutti gli 
attacchi , e fopra tutti gT impegni del Mon- 



Crillo, e le lue alce virtù,, lafuadolcczza , do .' Preferenza nobile , amorolà, difin- 



la fuamodeliia, la grazia del fuo dire | Ma 
flettefuravvifodifapcre dove Crifto capir 



tereffàta, per il puro amor di Gesti , e 
per fuo piacere l Chi llima grandemen- 



rava, per andar' a trovarlo; e feppe che era- te qualche bene non ha difficoltà a prete- 



fi degnato di andar' a convito, anche nella 
cafa d'un peccatore.. 

Ecco i bei lumi che balenarono nella 
rnentedi Maddalena . Conobbe sé raifera- 
bile, tutta impiagata: e Grillo amore voi if- 
fimo Medico, Quelli bei lumi Hanno be- 
ne inficme: Conofcer folo la Bontà di Dio 
può metter prefunzionc, e baldanza: Co- 
nofcer folo. le fuc milcriepuò metter dif- 
pcrazione .. 

Mio Dio, grazie a voi, che quelle co- 
gnizioni le ho ancor* io. Tempo già fu , 
che non ho penlato mai, ne a voi, ne a 
mei Che fuggiva non folo da voi , ma 
da tutte le cale dov' eravate voi. Fuggi- 
va dalle Cbiefc, per non trovarvi» fuggi- 



ridoaqualfivoglia altro bene minore. 

Fu preferenza pubblica j In domo P ha- 
rifai. Non afpcttò la Maddalena , cheCri- 
flo fotte in una cafa privata; Né andò a 
cercarlo di nafcollo, o di notte, come 
Giufcppe d'Arimatia, che era Difccpolo 
del Signore , ma fccrcco propter metum 
Judteorum. Entra in una cafa aperta e paten- 
te a tutti, in tempo di convito, quando 
le perfone erano men difpolle a prender* 
in buona parte quella rifoluzione. In ca- 
fa di un'uomo critico, qual"cra quel Fa- 
rifeo, fenza mandar* avanti ambafeiata . 
Vede bene che con queir atto fi mette 
in un grande e pubblico impegno di darli 
non folo ad una vita buona, ma ad una 

vita 
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Ma fupcra tutto per amor di | menti tutti fanti fi fvcgliaTcro nel Tuo in* 

Qyal dolore , qual confufione , 



▼ita finta, 

Gesù, e abbraccia quell'impegno. 

Ah, mio Dio, che a quetta pubblica di- 
chiarazione di dar per la virtù io non fo. 
no ancora giunto : Ancor mi dominano i 
rifpetti umani. Voglio cfTcrdabcnc, ma 
fenza impegno. Oh quanti rifleffifopra ciò 
che dira il Mondo ! 

Terzo punro . Confiderà l'efteriore porta- 
mento della vera Penitente. Arrivata alla 
cafa, dove fa enervi Gesti > non parla con 
perfona alcuna: Entra per mezzo l'aflem- 
bJca, e va direttamente a Quell'oggetto , 
chcèil centro de'fuoidefidcrj : Nonfafcu- 
fa con alcuno di quella libertà di entrare > 
e di andar fola, eflendo tutta occupata , e 

2 nati enfatica per l'amore che porta aGcsù: 
! credo che avrebbe paflato per un'ar- 
mata intera, fenza penfar* ad altro che a 
Gesù , con impazienza di giunger pre- 
Ho a' fuoi piedi , c facrificargli il fuo 
cuore. 

Stant retro fecur peder eìur. Nonv'éfc- 
gno alcuno di cuor contrito, ch'ella non 
dia al fuo Srgnore. E come nella fua vita 
diiìbluta aveva ufate verfo i fuoi amanti 
tutte le dolcezze, e finezze poflìbili J or 
tutte le ufa verfo il Signore . Nonardifce 
di porfegli avanti gli occhi, (limandoli in- 
degna di ettcr veduta j fi contenta ili dar 
p rotte fa a* fuoi piedi in atto uroilifTìmo. 

Làcrymit c*pìt rigare pedet ejur . Ave- 
va profanati i fuoi occhi con tanti fgu ar- 
di , orverfa da gli occhi non una o due la- 
grime, ma lagrime fi abbondanti , the ba- 
ttano a lavar* i piedi a Gesù . 

Et capillir tergebat , I capegli acconci 
con tanta maeftria, coltivati con tanto ri- 
guardo, or fervono come panni di ttrapaz- 
zoperrafeiugar i piedi a Gestì. 

Et ofcuUbotur peder eìut, ér unguento 
ungebat. 1 baci profani fono cambiati in 
baci di umiliazione alla più infima parte 
de' piedi di Gesù. Gli unguenti ufati per 
vanità, fono tt romeni j d i penitenza . 



terno 

qual pentimento, qua! i il petto, qual tene- 
rezza .' Or tutta la prende un panico orrore 
degli fregolamcnti di fua vita j Or tutta 
l'accende un'odio implacabile contro se 
itella; Or tutta l'infuoca una fiamma d'a- 
more, edirLonofccnzaalfuo Dio. Qua. 
li protette gli fa di una fedeltà eterna I 
Q^al ritrattazione di tutti gli errori com- 
mefiì.' 

£ de'voflri antichi amori e amanti, Mad- 
dalena, vi ricordate? Non me ne ricordo > 
fe nort per duellarli, c perabbominarli. I 
miei più cari, non mi fono più cari. L'uni- 
co mio caro» cGcsu: £ fe i mici amanti 
vogliono effermi cari, vengano effi ancora 
a* pié di Gesù a pianger* i loro peccati, e ad 
unir le loro l gr ime con le mie. 

Né quefta cosi viva fenfibilità durò fola- 
mente in cafa del Fatifco, come fanno taU 
volta certi fervori paflaggeri . Daquelgior* 
no in poi Maddalena non ebbe altro penfie* 
roche Gesù. Maddalena alle Prediche, ai 
Sermoni, alle Irruzioni di Gesù. Si porta, 
Crittodalci; Ellalafcia che Marta fua So- 
rella fi occupi in fcrvizio del la cafaj Mad- 
dalena torna al fuo poflo, fecur peder Dù' 
mìni. 

Dato che fu principio alla Divina Paffio- 
ne, gli Apoftoli tutti fuggono, omner, re- 
litto eo , fugerunt r Maddalena Io fìegue per 
le piazze, fu per il Monte Calvario» a pie 
della Croce ì Ed anche dopo morto c fepol- 
toil Signore, Maddalena non fa partirli. 

Qual maraviglia poi fe Maddalena , si il- 
luminata nell'intelletto , si cor aggio (a nella 
volontà, si vittoriofa degli umani rifpetti , 
si durevole nel bene incominciato, riceva 
poi da Gesù rifufeitato l'onore della prima 
vifita? Surgenr )efur apparuit prìmò Mo- 
rite Magd alenar . 

Che dicono qui alcune anime , peccatrici 
d un'anno, e penitenti d'un giorno} che 
ufeite (fe pur fonufeicc) dalla giurfdizio- 



Ma quali parole dille la Maddalena in | ne del demonio , fi trattengono a i confini 
queir umile portamento per ottenere il delle prime occafioni e convenzioni, per 

(là 



perdono delle fuc colpe? Ella non ha fiato 
per dir ne pure una parola per implorar per- 
dono de' fuoi peccati: partanogli occhi > 
parlano i baci, parla tutto il portamento 
umile della perfona ». 

Ma che non dice in fecreto quell'anima 
addolorata? Credo che miglia ja di lènti- 



ritornarvi fubito { e forfè fi lu fìnga no col 
nome di veri penitenti, perche in un'ora di 
Pafqua hanno parlamentato con qualche 
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MEDITAZIONE XXIL 



Nella Domenica feconda dopo 
Paiqua. 

Cognofco Ovcs meas> & cognojcunt 
me me*. Jo: io. 

COnalta, adorabile, e fa via Provviden- 
za il Signor' Iddio ci tiene nafeofto 
le traccie della Predeftinazionc * Primo 
( come dice Sane' Agoftino ) per tenerci 
umili e badi coli' ignoranza di un punto 
cosi importante . Secondo ( come dice 
San Gregorio) perché l'uomo» fàpendo d' 
cfler (alvo, non fi rallentale nel fervizio 
di Dio» e acciocché godette molto più nel 
confeguir quella beata gloria, per cui tem- 
pre t liato in timore. Terzo. Acciocché la 
follecitudine continua di a 11, curar la la luce 
facefle moltiplicar le buone opere» e l'ac- 
crcfcimcnto de' meriti. 

Del Santo Patriarca Giufeppe dice la Sa- 
cra Genefì» che» avendo i fuoi Fratelli in- 
ginocchiati avanti e fuppli che voli, Quafi 
ad alieno t duriùr loquebatur', Ci teneva lo- 
ro nafeofto» e parlava» non cornea Fra- 
telli» ma cornea ftranieri . Fu forfè que- 
lla , fuperbia o contegno di Viceré dell' 
Egitto ? Fu forfè vendetta delle ingiurie 
(offerte? Nò, dice Sane* Agoftino. Quel 
nafeonderfi fu » perché fletterò più umili, 
perché fi ri cord attero de' lor peccati parta- 
ti : fu perché fu p plica il ero con maggiore 
iftanza, fu finalmente acciocché fi confo- 
nderò più nel riconofeere il loro Fratel- 
lo . Nella fletta maniera fi porta Dio 
con noi in quello ofeuro e profondo ar- 
cano. 

Quantunque però fia occulta a tutti la 
Predeftinazionc , con tutto ciò (dice San 
Bernardo ) Data funt figna quidam , &■ 
sudicia manifefìa [aiuti >, ut indubitabile fit 
eum effe de numero eleftorum , in quo ea 
figna perni an ferini . Vi fono alcuni legni , 
i quali al principio fono congerture prò 
babili di predelìinato; ma, fe durano, fe 
pei lev era no , diventano indìcia manifefìa ; 
timo che indubitabile efteum effe de numero 
e eHorum . 

Due o tre di quelli fegni mediteremo que- 
lla fera, cavati dal capo decimo di San: 



Giovanni , onde é tolto l'Evangelio^ 

11 primo fegno ci vien dato in quelle pa- 
role Over mex-Docem meam audiunt > Ag- 
giunge San Giovanni» Alienum autem non 
Jequuntur: Afcoltanola voce del pallore , 
e non afcoltan' altri, né fi la (ciano guidar 
daaltri. Quello vuol dire governarmi con 
maflìme difpirito intuitele mie azioni , 
anche temporali, anche indifferenti. Che 
bel fegno di predetti nato! tener tempre a - 
peno l'occhio della fede nel maneggio del- 
le ricchezze, e degli ufficj per non affez- 
zionarmici troppo» e con ciò trafeurar le 
ricchezze eterne , fcrvirmi del bene di que- 
llo mondo niente più di quello che mi per- 
mette il dovere , per afpettar a godere i 
veri beni di là sii} dar' a Dio ciò che é di 
Dioi Ufar'i miei fen fi del corpo, e le po- 
tenze dell' anima in ordine al mio fine 
per cui fono creato » e non torcer mai 
di flrada. Qucftoé quel che dice San Pao- 
lo Si fpiritu vivimur , fpiritu & ambuie- 
mut. (AdGalat. J.25.) 

Alienum autem non fequuntur . Chi c 
quello ftranicro» dicui lepecorclledi Cri- 
llonon fi curano? Sono tutte le maflìme 
del Mondo. Non danno orecchio ai ten- 
uti vi di vanagloria» di puro intereflc tem- 
porale j Non fi governano fecondo la pu- 
ra inclinazione naturale» fecondo i detta- 
mi della vendetta > dell'inganno» del ren- 
der male per male» del Che diramno, del 
feguir la moda e la corrente del Mon- 
do) tutte voci, che fi fanno fentir per tut- 
to, e fono teg taira ce dalla maggior parte 
de' peccatori» e anche de' mediocri nella 
virtU . 

Oh Dio! per quanto tempo non ho af- 
coltate altre voci, che quelle bugiarde ! 
Quanti paffi ho dato nella fìrada della per- 
dizione ! Quanto, anche al prefente, ho 
imbevuta la mente de' principi mondani ! 
Quanta tenacità del mio parere .' Quanta 
difficoltà a fottomcttermi.a cedere, a mor- 
tificarmi! 

Secondo punto . Confiderà l'avverfione » 
che la pecorella ha al lupo. Quella é così 
grande che conofee all'odore il luogo , ove 
di fi efeoé pattato: anzi chi accolta ad un 
lupo la pelle d'una pecora morta» quella, 
quantunque morta, fi rapprende, e fi ar- 
roga» e fi ritira, quali in atro ili voler fug- 
gire. La paura del peccato, c dell' occafio- 
nc del peccato, e deli' ombra del peccato é 
pur un gran fegno di predeftinazionc Sa- 
piens 
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pienr ttmet , ér declinai i malo : Stultur 
tran fa & con fidi t . ( Proverò. 14. ) 

Omnicujìodia ferva cor tuum . Con qu.il 
diligenza cudodifei tu il danaro» e le altre 
cofe preziofe ? Non ti bada il tenerle fot- 
co chiave nel forziere, ma chiudi la Man- 
ia , ovedaripodo il forziere» e tieni fer- 
ratala porta della fcala che mette fopra i e 
di notte chiudi anche la porca della cafa 
che guarda nella flrada . Tante cautele , 
tame porte, rame c rinvi ' Tutte per impe- 
dir* il ladro. Per adicurar la grazia Divina 
ufi tu 1 anima mia, tanta cautela? Serra- 
ture al cuore: non baila. Serrature alla fan- 
tafìa: non bada: Vi vogliono ferrature an- 
che alle porte che fono fu la flrada, cioè 
a gli occhi , all' orecchio , alla bocca 
Ori tuo f dàto ferar . Buon fegno , fe fai 

COSI. 

Ma, oh Dio! perquanco tempo ho la 
fciatala povera anima mia come una cafa 
difabitata e dirupata, nella quale fi poteva 
entrar da ogni parte! Una pecora perduta 
fuordell'ovilevabelandopertutto , perii 
more di perderti affatto. Gran fegno di pre- 
degnazione , allorché > commetto per 
difgrazia un fallo, grido a Dio, evo cer- 
cando di rimettermi fubitamente nella fua 
grazia. 

Terzo punto . La pecora dà volonticrilc 
lane e'1 latte al pallore, acciocché di que- 
llo fìpafea, e di quelle fi veda. £ccoun 
bel fegno dipredeflinato, fardi buonavo- 
glia limofinea' poveri. Beatur qui intelli- 
git fu per egenum&pauperem, in die mala 
liberabit eum Dominar . San Girolamo di- 
ce lefeguenti parole, chedevon pur ette 
re faporite a i limofinieri . Numquam me- 
mmi me legijje mala morte defunti um , qui 
libenter opemeharitatir exercuit. Oh quan- 
to volentieri fpendoil danaro per pompe , 
per vanità, per piacere del corpo! Per il 
mio pallore Gesti, il quale fo per fede che 
e paiamo e vcllito ne' poveri, per lui ho 
cosi Aretta la mano. 

Quando ipoveri nel ricever la demolì na 
dicono ( e fpcilo lo dicono,) Diove laren 
da in Pa radilo, Tanti buoni augurj non av- 
r ann'eflì ad eflèr*cfauditi ? 

Ri fenice Lodovico Blofio ncll Appendi 
ccdequatuorSan&irfaminit, che la Santa 
Vergine Mctilde, afcoltando MefTa la feria 
quarta dopo Pafqua, nell'udire l'introito, 
che incomincia cosi lenite Benedici Patrir 
mei, tutta piena di una anfiofa fperanza 



difleaDìo: Ohfiegoeffem un* ex M'ir bene- 
dirti y quihanc 'vocem funi auditura>\ Oh 
fieffèm.' obfiejiem' ECriflo le rifpofe : Cer- 
to feiar te unam ex illir efjei ér , ut nihil du- 
bita , Ecce ego do tibi cor meum in pignur 
amorir'. E in fatti, nel punto del fuo mori- 
re Gesd la chiamò a sé con «mede parole 
Veni , benedici* Patrir mei . Di, nani, fen- 
tendo l'Evangelio delle pecorelle di Grido, 
vorrei che ufciflero tutti in quefto affetto 
Oh fi ego ejjem una ex illir ovibur\ E chi G 
comunicherà, potrà immaginarli che Dio 
in pegno gli dia il fuo Santiflìmo Corpo 
chiamato appunto pignur vita* a-temo'. 



MEDITAZIONE XXIII. 

Nella Domenica quinta 
dopo Pafqua . 

Siquidpetieritis Patrem in nomine 
meo dabit vobis. Jo;i6. 

L'Evangelio di dimani è tutto dolcez- 
za e tutto Mifcricordia . Primiera- 
mente aflìcura Cullo i fuoi Difcepoli , che 

Sartcndo daefli pregherà per efli, e quan- 
o a iene non pregale, gli aflìcura che il 
fuoCelcde Padre ama tutti loro; Non di- 
co quia ego rogabo Patrem de vobir ; ipfe 
enim pater diligit quafidica, Le mie 

orazioni non mancheranno ; Ma quando 
ancora , per cosi dire , quede mancafle- 
ro , ricorrete pur voi immediatamente al 
mio Padre, che egli vi vuol bene, e vi 
efaudirà . 

Secondariamente Crido a' fuoi Difce- 
poli era ogni cofaj fcrviva loro di Mae- 
llro in voce, di guida coli' efempio, era 
loro Padre, Madre, Medico, ogni cola. 
Dovendo adunque Crido partir da loro» 
potevano dire quelle parole che dicevano 
i parenti di Tobia , quando il giovinet- 
to conia Icore a dell' Angelo, ufcì dica- 
fa , ed eflì davano con follecitudine di 
lui: Omnia fimul in te unohabenter, non 
te debuimur dimittere d nobir', avendo in 
un tal Figliuolo tutta la fperanza del» 
la cafa » tutta la confolazione , non 

[dovevamo mai lafciarlo partire . Cosi 
potevano dire gli Apodoli : Avendo 
in voi il Maedro > il confolatorc , non 

poflìa- 
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pofiiamo la fciar vi partire. A quella giuda 
querela Ci ilio con la fua bontà infinita por- 
ge il comperi fat ivo, e dice loro : Benché 
io parta i lafcio a voi il dono dell'orazio- 
ne, nella quale avrete quanto fapretedclì- 
derarc. Imperoché, ficcome il danaro fi 
dice eminenter omnia ; perche col danaro 
fi compera ciò che fi vuole dc'bcni tempora- 
li; cosi l'orazione può chiamarli eminenter 
omnia ; perchè con quella può uno meri- 
tarli e cttcnerfi configlio, fortezza, fervo- 
re; in lomma tutto il neccflario , e tutto il 
più agevole per la falutc. Ecco le parole di 
Crifio : Si quid petieritir Patrem in no- 
mine meo dabit vobir. 

Immaginiamoci adunque il noilro Dio 
tuttoaflabile, tutto amorevole, in attodi 
cortefiflimo ricevimento . 

Primo punco . Confiderà tutta quella 
propofizioneufeita dalla bocca della flef- 
la verità , che non adula, che non può men- 
tire, quanto è mai ampia, quanto liberale, 
quanto ammirabile. Checofa poteva Cri- 
flodire, clalciarcidi più ? Ammiriamola 
offerta di Erode, allorché, veduta ballar* 
Erodiate , e foddisfatto a pieno di quel bal- 
lo chiamò a sè la ballerina, e le dirle: Pete 
à me quod 'vis-, d/*bo ubi , & ìuravh 
UH. (Marcia.) Non finifeono di lodare , 
nè Salom ore fi-. ifee di rinpnziar' Iddio del- 
la grande offerta , eh .gli fu fitta, in ncom- 
penft d.I Tempio, fa! bricato con tanta ma- 
gnficenza, quando gli dille: Pofiula quod 



y ut dem tibì. ( 3. ) Non fi fa 
quella itefla offerta anche a me? v c alcuna 
cofatifabifogno, dimanda, elaotterrai . 
Ringrazicró la Divina liberalità; e perpri- 
madimanda, io (upplichcrò, chemi affe- 
zioni all'orazione. Domine doce me orare: 
E fi faccia rifletto a quella particola a (leverà- 
tiva Amen amen , laqualcdeve rinvigori- 
tela noflra fiducia , ma inficine fi rifletta a 
ciò che dice S. Agoftino , che Deur vult 
magna magni defiderari. Le cofe grandi , 

2ual è fenza dubbio il dono dell'orazione , 
danno a coita di grandi defi ler j . 
Secondo punto. Pondererò più per mi- 
nuto le Divine parole . Sì quid petieritir 
Patrem. NondifTc Cri fio , Si quid petie- 
ritir Deum , ovvero Dominum ; Ma ula 
qucfìodolciiTimo nome di confidenza. Nò 
pur dice, Petieritit Pattern meum, perch 



gli. Dice dunque in generale Patrem, e> 
poco dopo foggiunfe, Afcendo ad Patrem 
meum, & Patrem vefìrumi per rifveglia- 
rc maggiormente l'oflcquio, e la confiden- 
za degli Apolloli col ricordar loro , che efli 
ancora fono figliuoli del comun Padre ; la 
qual figliolanza é ftata data a gli uomini , 
non foìocolconlcnfo, ma in virtù de i me- 
riti di Gesù. D'ordinario i figli legittimi 
non han molto a grado, che il loro Padre 
alluma altri figli addottivi ; e qualche legge 
vieta al Padre l'adottar figli, fenza il con- 
fcnfode'figli legittimi. 11 Figlio unico e 
verodiDio, non folo diede il confenfo » 
ma cooperò con tutti i fuoi meriti, e col 
valore del fuoSantiflìmo Sangue, accioc- 
ché tutti noi acquiftaftìmo la figliolanza dol- 
io ftefTo Padre , e per conlcguenza la fratel- 
lanza di Gestì. Onde dille S. Agr.fUno , 
Multor Filior Dei fedi unicur FiliurDei % 
emit fibi fratret fuo Sanguine , probauit 
reprobatur , redemit uendìtur , 'vi-vificaint 
occifur . Quanta dunque è la confidenza, 
che dobbiam prendere da qu c ita dolce pa ro- 
la Rogabitir Patrem ! Un figlio a chi ricor- 
re, fc non al Padre ? a chi con fida le fue 
querele , fe non al Padre ? Jafta in Dominum 
curam iuam , & ipfe te enutriet . Vi rin- 
grazio, Eterno Figlio, che mi abbiate me- 
diato un tal Padre. Vi onoro, vi adoro » 
Eterno Padre. Quanto differente di coftu- 
mi Iorio io mai dal voli ro Figlio Gesù , il 
quale, come mio Fratello maggiore , voi 
mi avete proporlo da imitare 1 Edo plenttr 
grati*, &-veritatir: io pieno di finzioni , 
e di peccati. 

Terzo punto. Pondererò quelle parole 
Si quid petieritir, nelle quali fi contiene la. 
materia, intorno a cui devono occuparti 
le noftre orazioni. Dice Seneca, che talvol- 
ta fi domandano con voci interne a Dio 
certe cofe da nulla , e fi fanno preghiere di 
talicofe, che fe gli uomini potettero udir 
quelle voci, fi tacerebbe fubito per vergo- 
gna , Unam petit d Domino hanc requi' 
ram, diceva David de . E nelle altre cofe in- 
differenti , Fiat voluntar tua . Aggiun- 
go, che vi fono talvolta alcune cofe aiTo- 
1 inamente buone , ma non buone compa- 
rativamente, nelle quali conviene diman- 
dar con indifferenza . Non era buona la 
dimanda di S. Paolo, che lo liberarle da 



quella parola meum farebbe paruta in certo certi moti di concupifeenza : Datus e/i 
modo una efclufi va di loro dal nome di Fi imibi fiimulur carnir me* , Angelur fau 
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Un* , qui me colapbix$t . Ho pregato più 
volte il Signore , *Vt difeederet d me j £1 
Signore mi ha rifpofto, Vtrtut in infirmia- 
te perfkitur, pei purificarla cua virtù hai 
bifogno di quelta tribulazione . 

Quarto punto . Pondererò quelle pa- 
iole In nomine meo. Qual merito, e quii 
valore hanno mai lo voci di una povera 
creatura di falir fin* all' orecchio di Dio , 
c di oteenere quel che fi dimanda, pur- 
che fi dimandi alcuna cola d' importan- 
za ? Qtàs Jum ego ut loquar ad Pharao- 
nem , diceva Mose" . Che differenza era 
me e Faraone ? Quts ft$m ego ? quanto 
maggior divario vi ha tra la creatura , 
e'1 Creatore! A quello ha deputato Cri- 
llo il fuo rimedio . Eccolo . Si quid pe- 
iieritis Pattern in nomine meo. 1 Padri del 
Vecchio Teftamcnto piavano in nome 
di Abramo , di Ifacco , e di Giacobbe, 
dicendo a Dio , Memento Abraham , 
Ifaac , & Jacob . Quanto è più poten- 
te predo il Divin Paure il nome del Fi- 
glio ! Cosi Santa Cincia chiude tutte le 
orazioni con quello nome . Per Dominum 
nofìrum Jefum Cbriftum Filium tuum. Co- 
si tra noi , chi può difpcnfar la parola 
di un gran Cavalicro, li li ima di poter' 
aliai , perchè interpone il merito e la di- 
gnità di quello, in nome di cui parla . 
Così polliamo nelle orazioni noli re ado- 
perar quello affetto : Eterno Padre , vi 
dimando la perle veranda nel bene, la for- 
tezza nelle tentazioni, ve la dimando in 
nome del vollro Figlio . Egli mi ha da- 
to licenza di 1 pender la fua parola: On- 
de , Padre, non negherete quella grazia 
folo a me} la negherete anche al voftro 
Figlio, iL quale tempre exauditus fuit prò 
fua reverenda . 

Nella Gcnefi al capo cinquantefimo 
narra il Sacro Tello la morte di Gia- 
cobbe, feguita in Egitto. Giufeppe, che 
era Viceré fece al fuo caro Padre tutte 
le pia folenni e divote efequie, che mai 
poteflc,. come narra al dillcfo la Divina 
Scrittura. Morto quello Santo Patriarca, 
i figli di lui entrarono in una grande pau- 
ra che il loro Fratello Giufeppe Viceré, 
da loro maltrattato e venduto , noi ta- 
ccile le vendette, onde andavano tra lo- 
ro mutuò colloquent es s ér timenter ne forte me 



dicevan tra loro , Chi fa , fe per rifpet- 
to del vecchio Padre, Giufeppe abbi i fo- 
pita l'ingiuria, ed ora ch'egli e morto non 
la voglia difotterrarce vendicare? Chi fa» 
chi fa? Adunquetuttipaurolìdelfuo oltrag- 
giato Fratello, gli fecero dire: Pater tuur 
prmeepit nobir , antequam morcreiur , fri 
hac tibi , verbh illiut , diceremur . No- 
llro Padre prima di morire , ci ha co- 
mandato f che vi diccffimo in fuo ne* 
me , Obfecro , ut oblivifcarir Jcelerum fra» 
trum tuorum , ér peccati aique m aliti* , 
Nor quoque oramur ut fervir Patri* tui 
dìmittat iniquitatem banc . Dice il Sacro 
Tello, che, bir auditir, finnt Jofeph . Se 
Giacobbe morendo avelie loro data o 
non data tal commeflione , chi lo fa ? 
Efli certo fpefero la parola di Giacob- 
be» e tanto ballò. Or molto più pollia- 
mo con lìcurczza di fede fpender la pa- 
rola di Gesù , per ottener perdono del- 
le noftrc colpe . Grillo moribondo dif- 
fe: Pater, dimitte illir . E per altre grazie 
ci ha ali -curaci , Si quid pe tieni ir Patrem in 
meo, dabitvobir. 



MEDITAZIONE XXIV, 

Sopra lo fteflo argomento. 
Petite y & accipietis . Joatv 16. 

COnofcendo Grillo negli Apolìoli , 
che dopo di sè lafciava al Mon- 
do , gran bifogno di luce, di coraggio, 
e di affluenza fuperiore ,. incarica loro 
con triplicata ilìanza che dimandino , 
che ricorranno: Si quid peùerìtis Patrem 
in nomine meo , dabit vobir : 'Vfque mo~ 
dò non petiflis quidquam ì Petite > &r ac- 
cipietir : E poco dopo lpfe pater amat 
vor : Ego rogabo Patrem prò vobit . 

Quando un gran ricco dice con pre- 
mura , e non per cerimonia , Prevalete* 
i di me, dimandate. Quanta confiderà 



v 

morfttinjurùe , quam paffus efi , &reddat\zz mette nel cuore del bifognofo! 

malum, quod fecimut. Chi fa ?| 11 primo punto fia dunque confiderà- 

1 « 



Digitized by Google 

» — 



Meditazione Ventefimaquarta. 



re quella replica* che il Signore fa, che 
dimandiamo. Gli uomini favi non repli- 
cano lo fteffo molte volte , ma Appon- 
gono di effere itati intefì , e dover' cHcr 
ubbiditi alla prima. Grillo replica , onde 
ruol'eiTcre più che ben 1 incefo. 

Uno dei ritegni , che noi abbiamo nel 
domandare a'Signori grandi, è per non pa- 
rer' importuni, e perular'unaccrtadifcrc- 
rione e riverenza, c non batter tanto alla 
lor porca. Dio non é mai importunato , 
né vi è pericolo che fi ateed) delle noli re fup- 
pliche, e ci fa avvi fare, Oportet femper ora- 
re, &nunquam deficete: Sine inttrmiffione 
orate: Orationiinjiate. 

• Come un Padre amorevoliffimo, che ha 
un figliuolo amatiflìmo, egode vederli at- 
torno quel pargoletto, cheloafTedia, che 
gli corre dietro, che lo importuna, e lo 
piglia per le velli, e in mille maniere gli 
lignifica le fuc voglictte: Tal'volete che io 
lìa, oh caro Padre della pietà, tal'volete 
che io flanelle mie orazioni amorofamente 
importuno. 

Vedi un poco con qual* iftanza dimanda- 
no i poveri , che Hanno alla porta della 
Chiefa, cometiaflediano, come ti addita- 
no, come ti pregano a non voler' abbando- 
narli, come non partono quantunque ribut- 
tati . Odi le loro voci come ti ricordano i 
morivi più compafffoncvoli, per le anime 
de' tuoi parenti, per le Santirfime piaghe , 
per l'anima tua, per il Paradifo, Cum obfe- 
crathnibur loquhur paufier ( Proverò. 18. ) 
Cosi tu devi chiedere a Dio . 

£ però dicono alcuni Santi , che Dio ha 
difpoftoperantichiffimocoftumcche 1 po- 
veri filano alle porte delle Chicfe, accioc- 
ché i Fedeli pregati da'poveri, imparino 
come devono efli pregar' Iddio, con dire 
anch'eff», Ego autem mendicur fumirpau- 
per . Mifcrere mei Deur , quoniam in te 
confidit animarne*. Puoi tu l'or le dire men- 
dicare erubefeo ? 

• Replica Grillo tante voice l'iltanza che 
noi preghiamo, perché rifletto pregare e 
noli ro gran bene. Primieramente e atto di 
Religione, col quale fi dà culto a Dio , 
come a Sovrano. Secondo é atto di Fede 
della Onnipotenza, liberalità,c promette di 
Dio. Terzo é attodifpcranza. Quarto di 
umiltà, perché lo Ite (lo dimandare é un 
riconofccrG povero. Quinco di pazienza c 
di longanimità, foftencndoleripulfe , co- 



me le foflennc la Cananea ; ficchc quando 
anche non ottenghi la cofa dimandata , l'o- 
razione non é mai vuota . 

Oh gran Padre delle mifericordie , sì si 
dimanderò , importunerò , come figlio , 
come povero: Efenon ottengo altro, mi 
ftiracrò favorito coll'iftcflò arco del diman- 
dare . 

Secondo punco . Si quid petierttir Pa- 
ttern. La parola fi quid è indecerminaca , 
e abbraccia cutto Tonetto , c cucco l'utile che 
poflìam dimandare ; ed é Genite a quell'al- 
tra generali [lima offerta Quidquid oranter 
petitir , eredite quia accipietir fjr fiet vo- 
bir . Da gli uomini non fi può, né fi deve 
dimandar quallìvoglia cofa. Primo perchè 
fono poveri, e non han cucco. Secondo col 
donare divencano più poveri. Dio eft di» 
iter in omnet , qui invocata ìlium ( Ad 
Roman, io. ) Dio per sé non ha bifogno di 
veruna cofa edema , e può dar quanto vuo- 
le, chenonimpoverifeemaì ; né gli è me- 
lile n di cogliere da uno per dar' ad un'alcro , 
come talvolta li fa nel Mondo. Venga chi 
vuole a pigliar da Dio. Perciò non é Dio dì- 
ver in aliquor, ma diver in omner . Che 
però dice per bocca del Profeca ( PfalMo. ) 
dilata or tuum t &• implebo illud. NonG 
rifiringe Dio folamencc a' fuoi favoriti { é 
diver in omner. 

Or fc il figlio unigenito di un Re, che fa 
le intenzioni del Padre , ti facefié animo a 
dimandar' al Padre, avrefti cu difficoltà a 
farlo? 

Terzo punco . Sì quid petieritir Pai rem 
non dice Patrem meum , quafi privativi 
a'fuoi difccpoli , ma dice Patrem mio e 
voflroj e lo conferma con quelle parole 
feguenti Jpfe Pater amat vor , quia me 
ama fi ir. Ancor voi ficte amati e dilecci , 
ancor voi ficee figli e miei fratelli . In quella 
parola fveglra la fiducia de'fuoi difccpoli 
oranti . Non andacea pregar* uno ftraniero , 
unofeonofeiuco, un'alieno dal voftro fan- 
guci ma un Padre congiunto in proffìmo 
grado. K perché i Padri, chehanno molti 
figli, non femprcgti amano tutti. Sappia- 
te, dice Grillo, che quello Padre vi ama 
tutù, vi cien cari cucti, ha mandato me per 
tu cri. 

Quando fi craccòncIT Orco di ricevere il 
Calice della Santiflìraa Paflione , Criilo 
diceva al fuo Padre , Pater mi , fi poffì- 
bile e/i , tranfeat d me Calix ifie , uè- 
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tumtamtn fiat voluntat tua . Quando fi 
tratta di ricever pene , Cullo parla m Ango- 
lare, edufa ilpoflcflivo meur: Pater mi: 
Ma quando fi tratta di ricever grazie > c 
grazie di qualunque genere, Criito fi acco- 
muna con noi > e vuole che noi tutti n'en- 
triamo a parte come fratelli fuoi , e figli 
dello Itcflb Padre : Si quid petieritis Patrem . 

Mi con fondo che con tati morivi dtfir'ora- 
zionc.» editarla con ogni fiducia,, io ne fia 
cosi alieno, fvogliato, e diffidente. 

Gesù, mio Macitro, che fadur in ago- 
nia prolixiùr orabar , e parlandodalla Cro- 
ce, parlaftc orando Pater , dimitte illit . 
fccco un'anima bifognolifliaia, e pur cosi 
fredda nel dimandare dee. 



MEDITAZIONE XXV. 

Nella Novena dell' Aflunzione di 
Maria Vergine. 

Pondereremo l'A flunzione di Maria al 
Ciclo con proporzione all'Afccnfionc 
del Redentore. Primieramente Gesù, per 
confolar' i faoi Difcepoli , afHitci per tale 
partenza, dille loro; Vado parare vobir lo- 
ctm. Le fleflè parole c'immagineremo di 
fentirci dire dalla nolìra cara Madre Maria . 
Figli miei, mieidivoti, vado avanti a pre- 
pararvi il luogo i e vi giungerete certo an- 
cor' voi, Te vi manterrete nella mia figlio- 
lanza , e nella mia vera divozione . 

Secondo. DiflcCriflo a* fuoi Difcepoli , 
Ego rogabo Patrem prò "vobh. (fo.ió.M.) 
Non dubitate : non mi dimenticherò di voi : 
Sarò voftro oratore ed avvocato ; Aduoca- 
ium habemur apud Patrem JefumChifium 
Jufium. ( i.Joan.2.) Quella fletta promef- 
fa fa a noi la Beata Verginei E Santa Chicfa 
la invocacomc Avvocata comune dicen- 
dole nelle litanie Ora prò noòif , e nell' 
inno della Salve Eja ergo Avocata no* 
/ira. 

Quanto mi rallegro , o cariflìma mia Ma- 
dre, del voftro trionfo! £ benché alla terra 
rincrefea il perdervi, quanco riefeedicon- 
folazioae il lapere che vi abbiamo oratrice 
per noi! 

Quante volte e quante io m iterabile ho 
perduto il mio luogo in ParadHo, e co' 



mici peccati mi fono co-m ne raro il luogo 
giti nell'Inferno ? ioinquel mal paefe no 
pn fi cala tra gl'incontinenti, tra i vendi* 
cativi, etra gli avari: £ Macia mi ha tenu- 
to faldoil mio luogo in Ciclo , aiutandomi , 
e invitandomi a penitenza. 

Né fola mente ho perduto il mio luogo» 
ma adento ancora, benché mi paridi viver' 
in grazia di Dio, porto tornar' a perderlo 
con nuovi peccati. Chi me ne alìlcura ? 
Ah Maria, Auxilium Cbriftianorum , man- 
tenetemi nel bel portello della Divina gra- 
zia, e della gloria. 

Fate chei mìei defiderj efficaci fono di 
falvarmi, imieipenficii fianoa fieramen- 
te fai varmi: Ibi no/ira fixa fint corda, ubi 
-vera funt gaudia . Di Marta dice Santa 
Oncia nella orazione fegreta Quam ideircà 
de hoc famulo tranfiulifti , ut prò peccati* 
nofìrit fiduciaiiter intercedat . 

PuntofeconJo. Confiderà quali Hanoi 
contrafcgni di aver quello defiderio di fai- 
varfi, e le quelli fono aite, il primo è un 
certo difprezzo di tutte le cofedcl Mon- 
do, ricchezze, piaceri, onori, e pompe, 
(limandole , ciò che realmente fono , 
cioè un' ombra in paragon delle cofe c- 
terne. • i 

Un Cittadino di qualche gran le ed anW 
pia Città, qual farebbe Parigi, Londra , 
Roma, Milano, fc accade che per viaggio 
fi fermi in qualche povera terra, dove lì a 
condotto a vedere la Chiefa , gliOratorj * 
leCafe, egli Orti di quei poveri terrazza* 
ni, le quali cofe in quel povero paefe fa* 
ranno Rimate delizie , e magnificenze » 
dentro il fuocuorefe ne ride, perché al- 
tri palagi , altri giardini , altre fontuofe 
Chicfe fono nella fua patria: £ benché mo- 
flri cortefia di gradimento* e lodi ciò che, 
gli lì m olirà con tutto ciò non ne fa mi- 
nima Rima in paragone della bellezza della 
fua nativa Città. Con queft' occhio mira 
tutte le cofe del Mondo chi è altamen- 
te imbevuto delle bellezze della fua ce- 
Ielle patria. Omnia arbhratut fumutfler- 
cora, ut Chrifium lucri faciam . ( Ad Phi- 
lipp. ?. 8. ) * - » 

11 fecondo é una certa brama dicrefeer 
femprc pio in perfezione . Quello, dice S. 
Bernardo ( Serm.2. de S. Andrea. ) è un 
manifeftifìlmo fegno di elìer* in grazia 
di Dio, e di efler deftinato a quella bea- 
ta gloria , afpirar fempre più alto ; Gc- 
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eomecertiflìmo fegno di vita nella pianta e 
vederla crcfccrc . Kullum. omnJno pr*>fen- 
tU ejur certtus efi tefìimonium , quim de- 
fidertum grati* ampliati ^ . E ne* Proverbi 
(Cop.4) Jufìorum femita qua fi lux Splen- 
derli Procedi: , ér crefeit ufque ad perfe- 
8am diem. E nel Salmo»*. 8. Ibmtdevtr- 
tute in imtutem. 

HterzocontrafegnocMagenerofità in im- 
perare tutti gli oflacoli chec'impedifeono I' 
andar' alla hoftra patria: Per multar tribu- 
lationex oportet nos intra** in RegnumCae- 
lorum . ( Ad. Apoft.14.11. ) S. Urbano 
Papa e Martire, chcfuMaeftro di S. Ceci- 
lia, efìcndo vifuato. in prigione da' Santi 
Fortunato e Giuftino, dicendogli quelli , 
Ora prò nobir , Santtiffime Potar , quia 
Umpur. perfecuiionit imminet , rifpofe Z* 
hoc gaudete : per multar tnim tribnlatio* 
net oportet hot tntroire in Regnum Dei. 

Chiunque ha titolo di poflefìo Copra qual 
fivoglia cofa, benché picciola,, con qual 
vigore mantiene le fuc ragioni, e promuo- 
ve le liti , e vince gli oftacoli .' Abbiamo il 
«offro luogo in Cielo : 1 diavoli invidio!! 
ce lo contrattano j Ciofferifconobcni brevi, 
emiferabili, acciocché facciamo vitupcro- 
fa pcrmutadcireternocol temporale. Com- 
battiamo gencrofamente , manteniaro làide, 
le noft re ragioni. 

Punto terzo* CriHo , partendo verfo ir 
Cielo, lafciòsé Itcflo Sacramentato fotto 
gli accidenti di pane, dicendo Ecce ego 
-vobifeum fum ufque ad confumnuuionem 
fatali. E Maria ci ha laiciste le fue imma- 
gini.,. che /onorante } esivarie, esìbelle , 
csìroitacolofe per tuto. il Mondo. Ma la 
più bellaimmagine retta a farli da noi , fe ri» 
cavcrcmoncll'anima noi tra le belile vinili 
un* sì grand c efemp 1 a re .. 



MEDITAZIONE XXVL 

Per la Natività della Beata 
Vergine. 

Nativitatem Beau Mari* Vtrgi- 
nii devotijftmè etlebremus. 

N EI giornoanniverfario della loro na- 
feita fogliono i Principi gr- 




partirea'fuoi Popoli particolari favori.Ero- 
de , celebrando il giorno fuo natalizio ,. 
imbandì per tutti i grandi dici fuo Regno un 
folenne convito, e offerì ad. Erodiade bal- 
lerina per fin la metà del fuo. Regno. Or 
non farà mica men liberale Maria di quello 
che folle Erode. Spcriam dunque inquefto 
giorno, forfè più che in altre Eelte , di ot- 
tener dalla Santiffima Infinte qualche fio- 
re di grazia più rifèrbaco.) Eperdifporci av 
riceverlo decorriamo per mododi Medica- 
zionc fopra due punti : JJpr imo fopra le fat- 
tezze del corpo , il fecondo fopra la bellez- 
za dell'anima di Maria Bambina.. 

Mettianci prima , fecondo il folito delle 
Meditazioni, col penfierecconla fanrafia 
nella cala di S. Anna, ediS.Gioachimo, c 
vediamo congliocchidetrìmmaginazioiie , 
diquà una Santa Donna frefea. di parto; di 
là una Santiffi ma Bambina accolta in culla » 
con un voi con fplcndcntilììmo , con un par 
d'occhi fcintillanti in fronte , come pianeti, 
nel fuo bel Ciclo. Attornoquefta culla ve- 
do migliajadi Angeli aggruppati infieme , e 
tutti divotamentc atteggiati. Chi Ja mira e 
forride, chi con di vota piegatura l'adora , 
chi raccolte le ali ita ettari co contemplan- 
dola, chi le infiorale culle, chi tiene un' 
arpa d'oro per conciliarle il ripofo . 

Angeli Santi, Maria è nata più per gli 
uomini: peccatori, che per voi : Lafciate 
dunque , che ci accodiamo ancor noia que- 
lla culla beata. Ecco, gli Angeli ci dan 
luogo. Cominciaci dunque a mifurar coli' 
oeduo 3 e col pendere il volto di Maria. 

Che amabile Bambina é mai quella ! L'ef- 
fer picciolo e rcffcr'amabile e quafilolìcf- 
fo> lo proviamo per efperipnza nelle lid- 
ie fiere, che crefeiute fi fuggono con or- 
rore ; picciole fi accarezzano con dilet- 
to. Odiami lecito ufai le paiole, che S. 

Pier 
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Pier G ri foioso adoperò in famigliarne ar< 
gomcnco $ e colfindice fleflb vetfo l'amabi- 
le innocenza di Maria Bambina , dirle così : 
Soror no/ira parvula *fti Sic né/ci voluti > 
qu* Voluti amari. 

Allapicciokzza di Maria c aggiunta la 
bellezza» qualità a mabiliffima » e ladra de' 
cuori. Vultut Beata Alari* > fi aumac na- 
ta efi, rtlmxti fplendore quodam Divino , 
fcriilè il Patriarca di Gcrufa lemme. ( /fpud 
Theophil. in Marioli punito 3 . nu, 16. ) Co- 
me un lampo non può nafeer fé non lumi- 
nofo > come il Sole fparge per tutto il Mon- 
do ambafeiatricc del tuo nafeer la luce » così 
Maria nacque come un lampo > u (ci come 
un Sole tutta fplendoru 

Alberto Magno ( Serm./iéper Miffurejl . ) 
(limò cheilvolto di Maria, anche fiambi- 
Aa» arrivali al non plus ultra della bellez- 
za ; Ipfe habuit fumnmm in pulchritudi- 
«i quod poffit efje in corpor* mortali : E 
la ragione del gran Ma e Uro è convincente . 
Doveva Maria, nonfolo eflère, ma pare- 
re Aladre di Gesù. Dunque doveva aver 
fattezze Cimili al Figlio. Or , fe il Figlio/»** 
fpecio/nr forma prof -filiti hominum , do- 
veva Maria cfler la più bella di tutte le Ma- 
dri ,/<<; virgh pulchcrrima inter filias ho- 



Oh pulchra ad videndum , ( diciamole 
col divoto Sant' Anfclmo ) oh admir abili r 
ad coutemPlandum , eh defiderabilir ad 
amandum 1 

Perciò offervate comelodandoG fìmbo- 
licamente Maria nelle Sacre Canzoni fatto 
metafora di alcuna cofa creata, lo Spirito 
Santo vi aggiunge , Tempre un dittimi vo di 
fpeciale bellezza. Maria é un'Ulivo) Vi 
aggiunge Oliva /pedo/a in compie , cioè 
adire, che fa più bella moltra di sé infeno 
alle campagne. Maria e Cedro, ma del Li- 
bano: è Ci pretto, ma del Sion; cRofa , 
ma di Gerico > il che lignifica eccello in 
ragione di bellezza. 

Santifiìmo Corpo di Maria, vi adoro » 
Di quello drappo G farà la verte alla Divi- 
nità , quando vorrà veftiriì di carne umana . 
Occhi Santifflmi di Maria, vi adoro » Voi 
farete i mimi a contemplare il Verbo in 
Carne : Voi verferete lagrime di confola- 
zio ne fu la man già toja di Betlemme, e di 
compafiìone fopra l'aitar della Croce, Vi 
adoro , udito puriffimo di Maria « Voi 
afeokerete tante belle domine 1 canti fu- 
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blimi mille ri nelle converfazionl > e ne! 
familiari còlloquj, che Cete per fare per 
trentatre -anni «olla Umanata Sapienza . 
Quella bocca dolci dima, è ancor' afperl* 
di latte , quanti teneri baci Ramperà a' 
piedi, alle mani, al volto di Gesd, e quan- 
ti altri nè riceverà per corrifpondenza di 
amore ! Picciole mani di Maria Bambi- 
na , voi fin d'erra fictc defluiate a falcia* 
Te, a portare» a foftenu-c il foftegno del 
Cielo» e della terra. Voi dovete adope- 
rarvi a lavorar le vedi , a preparare il 
cibo, a guadagnar' il vitto a quella Prov- 
videnza 1 «he pafee rutti i viventi della 
terra. 

In quello fono cosi picciolo fi n fi ri me- 
ra l' Immcnfo per nove meli, e dopo i no- 
ve meli, quivi bene fpeiTo prenderà i fuoi 
dolci ri polì , quivi fcherzerà innocente , 
imitando la femplieicà de' teneri bambini ; 
Quivi fi appoggerà ne' viaggi, che dovrà 
fare in Egitto , e a Nazarette » quindi 
fuccierà il latte piti puro , per formarne 
fanguc valevole -a «(cattar tutto il Mon- 
do-. 

Oh belliffìma Infante » del cui cofpa 
ni una parte è Per fcrvir giammai né al de- 
monio, né al fenfo, che non avrete mai 
ne* paflloni , nè movimenti contrari allo 
fpiritoi e allaragionc. Quello e il favo- 
re che oggi io dimando alle v oltre cui. 
le in quefto giorno volho Natalizio » 
che il mio corpo non Ha mai fìromcnto 
al peccato. 

Grande bellezza e grande virtù fono il 
niu bel completo che polla defìderarfi . 
Voi, Maria, unifte Tuna con l'altra. Ma 
fe i doni di natura fanno guerra alla gra- 
zia 3 perifea piuttoTlo tutta la natura > 
che abbia a perire un minimo grado di 
grazia « 

Quella sì pia e si generata domanda fe- 
ce a Maria fua cara Madre una nobilidìmi 
Vergine Scozzefe chiamata Brigida , della 
Quale fa menzione onorevole il Bollando 
lotto il primo di Febbraro . Era Quella 
dorata d r una avvenenza di volto fopra- 
bella > con due occhi in fronte così vi» 
va ci » che non la cedevano alle Stelle del 
Cielo. Giunta all' età nobile , era chia- 
mata per ifpofà da' più ragguardevoli Si- 
gnori della Scozia: Ma Dio ancora la vo- 
leva per sé 1 e le manteneva nel cuore un 
tcneriilimo amore alia virginità» e un vi- 
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vo de fide rio di chiuder fi in Moni fiero . ]l 
Padre vogliofo di far qualche grande paren- 
tado non voleva fentir parlar di Religione? 
e Brigida aliena dal Mondo non voleva fen- 
tirfi parlar di Marito. In quelli sì contrari 
affetti chi la vincerà? Vincerà la grazia . 
lmpcroché Brigida , fapcndo che il mag- 
gior contralto alla fua risoluzione le veniva 
fatto daTuoi occhi belliflìmi, tanto pianfe , 
tanto pregò la Divina Bontà, che una di 
quelle llclle G eclifsò;e col perder' un* oc- 
chio perdé uno de' più belli ornamenti del- 
la fronte, né a leu no più la lece dimandar 
per ilpofa i e'I Padre Hello, che prima la 
ritirava, or colle più calde iftanze la ipin- 
geva al Monitoro. Politica ordinaria del 
Mondo, di voler dar' a Dio fola mente i 
fuoi rifiuti. Entrò dunque accompagnata 
dal fiore delle dongelle Tue compagne , 
entrò la verginella Brigida in quel giardi- 
no di gigli. 11 Vefcovo Ma eh ile volle col- 
le fue proprie mani imporle il facto ve- 
lo » Nella qual funzione fecfe dal Cielo 
fopra il capo di Brigida un raggio di luce 
vivUEma , che tutta diede nel volto della 
Novizia , e le riaccefe tutto ad un tratto nel- 
la fronte l'occhio perduto) ma, oh quanto 
ohquantopiu belìo é piuluminofo di pri- 
ma/ Cosi chi pregò d'cflèr cieca per efTcr 
Vergine, confcrvò la virginità, e ricupe- 
rò gli occhi, i quali non potevano meglio 
aflìcurarfi che nel perderli per amor di 
Dio. 

Meliut tìbi efi cum uno oculo ad -vitam 
intrare , quàm duot oculor habeniem mit- 
ri in ignem oHemum . E meglio dice Cri- 
ilo, andar' in Cielo con un'occhio folo , 
che portar due begli occhi alle tenebre in- 
fernali. Quella è una dottrina, che per li 
beni eterni non fi vuole intendere , e 
per li beni temporali s'intende pur trop- 
po. 

> Un'ammalato, quantunque avariffimo, 
per ricuperar la fanità che pericola, deve 
(pender le facoltà in medicamenti preziofi , 
in medici foreilieri: le facoltà vadano} è 
meglio viver povero, die morir facolto- 
fo. E per far'elemofina col guadagno del 
cento per uno, p rome Ho in' parola nondi 
Cavaliero ne di Re, ma in parola di Dio, 
Oh quanti Itemi , oh quanti rifparmi .' I 
medicamenti preziofi a falvar la vita non 
badano , convien legar' il piede con Ipa- 
ao< Si feghi i E meglio efler vivo con 
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un piè folo , che morto con due piedi . B 
per la vita Eterna , non dico fegar' un pie- 
de, ma divertirlo da quella cafa, e da quel- 
la convenzione ; Non dico troncar la ma* 
no, ma tenerla a sé, che non fi (lenda ove 
non deve > Non dico cavar un'occhio , 
ma divertirlo, che non fi ferrai ove non é 
lecito: Si fi? ficco la bella grazia da di- 
mandarti a Maria, che i doni di natura c 
di fortuna non ci fiano d* 
alla falute. 

Ci fiam fin' ora trattenuti intorno al cor- 
po di Maria, picciolo, e bello, e tutto 
declinato a fervire 1* A trilli mo . Doniam* 
ora ancor' un penderò all'anima di Mi- 
ria . Le anime de' bambini appena nati 
non danno faggio alcuno di ciò die fia- 
no per edere, perche le potenze dell'ani- 
ma in quell'età acerba fono affatto lega- 
te. Non credette mai che Maria folle di 
tal condizione . Cum ejjet paruula pia- 
cuit Aiti/fìmo . Nell'età dell ignoranza hai 
aperto l' intendimento a conofeer Dio » 
ha capaci filma la mente a comprendere 
i Divini Miller) , ha fedele la memoria 
a ritenerli , ha libera la volontà ad eleg- 
gere tutto Tonello. Di grazia poi ella è 
sì ben fornita e provveduta, che fin d'ora 
ella fupera tutte le Beate Gerarchie de- 
gli Angeli . E quella non è folamentc 
grazia di donativo, ma grazia di conqui- 
da, guadagnata da Macia per nove meQ 
di coutinuo traffico con Dio, fatto con. 
fervorofe operazioni nell'utero materno: 
Sicché, fe Maria, fubitonata, fo He mor- 
ta , farebbe falita , non come gli altri 
barobini all' infimo grado della gloria , 
ma con volo rapidilfimo fi farebbe por- 
tata fopra tutti gli Archangeli , fu tutti 
i Serafini, fu tutti i perfonaggi più fol- 
le vati del Cielo. 

Che però a Maria nafeente (limò San 
Bernardino da Siena che tutte le Gerar- 
chie Angeliche cantaflero qudle parole 
della Sacra Cantica , Qu* e/i ifta , quat 
afeendit de deferto} Chi è mai quella che 
afeende fempre più alto dal deferto di 

3 u cita povera terra ? Le altre anime , co m e 
ebolHJìmc di gambe e di virtù , fanno 
più fermcrelle che paffi, e bene foeiTo , 
invece di avanzarti , danno addietro . 
Efcono dal nulla , e lubito incorrono 
nel peccato Originale , che é uno fiata 
più baffo del nulla . Efcon.dal peccato 

Ori- 
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Originale » e incorrono nelT ignoranza 
dell' età incapace di merito S Efcono dall' 
ignoranza col lume della ragione, che fi 
apre nella loro mente, ed eccole foggette 
al fornice delle concupifeenze {regolate ? 
Maria fin dal primo £uo eflère fece Tem- 
pre patti avanzati, non mai diede addie- 
tro» non mai fi fermò nella carriera della 
perfezione, Semptr afeendit aferndit : Ed 
ora che Bambina efee allaluce, ha un'ani- 
ma cosi grande nella vinti , che gli Eroi 
più grandi, rifpetto a quella Infante, fon 
mcn che bambini . 

E quello appunto é il fecondo utfliffimo 
documento, che Maria c'infegna, di non 
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lafciar mai oziofa la grazia, ma tenerla 
tempre in e fero zio, e in impiego di ope- 
re virtuofe . 

E qual' è mai quel Mercante, che Ia- 
fei oziofo il fuo danaro fenza impiegarlo 
ne* contratti, fenza raggirarlo nelle nere ? 
E qual' è quel Padrone, che lafci oziofo 
il terreno, fenza cavarne quanto può e di 
biade, e di vino, e di frutta ? La grazia 
d'un' amico,, la grazia del Principe, for- 
fè fi lafcia oziofa ? E pur bene lpeffo la 
grazia, e'1 favore degli uomini col troppo 
adoperarla fi (lanca, e col troppo u farla fi 
(cerna ; La grazia di Dio fòla G lafcia ozio- 
fa *c. 




Opeti P. Cattato Tom. DI 
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QUATTRO CONSIDERAZIONI 

" SOPRA 

LA GRAVEZZA 

DEL PECCATO MORTALE. 



CONSIDERAZIÓNE PRIMA. 




iN una Città principale di 
1 Europa fu facto un infulco 
ad una cafa onorata da un 
giovane , figlio del primo 
Miniltro del Principe. Ar- 
ie di fi cri il ] mo fdeg no il pa- 
drone della cafa $ e tutto fuoco nel volto 
c nel cuore, Vendetta, gridava, vendet- 
ta : Vada tutto il mio, vada anche la tefra, 
non voglio vivere né morire invendica- 
to. Pur la pafCone gli diede tempo da 
confutarli . Chiamati dùnque i parenti 
più profTimi, e gli amici più cari, fi di- 
batterono i punti più rilevanti e dell' of- 
fefa, e della foddisfazionc . Si confiderò 
la qualità dciroffenfore figlio unico del 
favorito di corte, il cui Padre aveva l'o- 
recchio, la dima, e l'affetto del Principe. 
Si confiderò altresì che picciola vendetta 
non era baftevole » e grande non poteva 
fpcrarO , per la prepotenza dell avverfa- 
rio, unito con qua fi tutta la nobiltà , o 
per parentela , o per aderenza , e {otte- 
nuto dal Principe : Che le forze erano 
troppo difuguali, l'elìco inccrtilììmo , e'1 
pericolo evidentiflìmo di mandar' inutil- 
mente in ultima rovina la propria cafa; 
Che però la prudenza, e la nece flit à con- 
figli a vano darli per non intefo del fatto, 
finche vcniflc congiuntura più favorevo- 
le al prenderli la foddis l'azione . Cosi fi 
configliò , e cosi fi fece , fagriticandofi 
alla politica umana quella furiofa paflionc , 
che si difficilmente fi fottomeitc alla ragio- 
ne Divina. 

VolcfTe il Ciclo, che quefli rifletti venif- 
fero in confiderà/ione in procinto , che uno 
ila per commettere un peccato morule i 



cioè, quando uno ita per irritar fi contro 
I una sì formidabile potenza, una si terri- 
bile Mae lìà, qual'c Dio. Volcfìe il Ciclo, 
che ogni pei fona co nfapcvolcdi portar' ad- 
dodo il peccato mortale, chiamane a con- 
futai fuot pen fieri ; e confiderafTc , s'egli 
ha forza di mantenere una inimicizia , e una 
guerra viva al grande Iddio . 

E' punto di fede indubitata, che ogni 
peccato mortale e la forma/e, formalillj. 
ma inimicizia tra Dio, d'uomo. Iniqui, 
tata ve/ir* divi/erunt inter me , dr t>ot 
( /eremi* 59.2. ) Prima che tu peccaffi (di- 
ce Iddio ) eravamo uniti in lega di dol- 
ce amicizia ; Tu eri il mio caro , ed io 
il tuo diletto : dilettar meurmihi, (ir ego 
UH . Tu eri il mio Tempio in cui abita- 
va : Templum Deieftir voi : Tu eri il Tro- 
no fopra cui rifedeva : Qui manet in me y 
& ego in eo. Quel fozzo piacere, cheti 
P rendetti, ha alzato un muro diviforio , 
che ci ha fcparati , con maggior lonta- 
nanza , che non é lontana la terra dal 
Cielo. Longè d peccaiorièur Deur. Come 
nemico che tu mi fei , ti abbomino , con 
un'odio eflenziale, necefiTario, ed infini- 
to. Similiter odio fuut impiur , ér impit- 
tar efur : Come nemico , mi dichiaro , 
che non pollo più fopportarti, non potè- 
rat Deur ultra portare fuper malitiam , cir 
abominationem . ( Jerem. 44. ) Mi fenco 
inatprir l'animo al vederti Éxacerlnairit 
Dominum peccator : Mi ammareggia la tua 
memoria Amaricant fpirhum meum ( Je- 
rem.2. ) Come nemico ti arriverò alla vi- 
ta, a fartele pagar tutte } Perfequar ini- 
micor meor , & comprehendam illor , àr 
non convertar donec deficiant. Confringam 

eox, 
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eor, fracafferò la loro cefla orgogliosa, ut 
platearum dcltbo eor, ti calpeftcrò 
fi calca co' piedi il più vii fango del- 
la terra. Confai abor de boftibur meir > (sr 
t>indi cab or de inimicir meir. Inebriabo fa- 
giitar mear [arcuine . Ubbriachcrò del tuo 
fangue le mie factte . Revelabo pudenda 
tua in f ade tua, ci getterò in faccia ad una 
aduna le laide fozzurc de' tuoi peccati , & 
o/iendam gtntibus nuditatemtuam , e ti Sver- 
gognerò pubblicamente in faccia all'uni- 
verfo. 

Chi e che parla di quello linguaggio? 
E forfè ( Signore , perdonatemi l'impro- 

C'ctà della parola ) e forfè un qualche 
pitan Spavento a mezzo un Teatro , che 
voglia farli credito con le bravate , e pro- 
curi di fupplire la tua debolezza con la 
pompa delle minaccio ? Oh > miei cari 
Signori l E il grande, il terribile Dio , che 
t v olì ro nemico , il quale può fare infinita- 
mente più di quello che minaccia : Il qua- 
le ha a fuo comando innumerabili fchie- 
r e di Angeli guerrieri » ed ha tutte le crea- 
ture armate alla feonfitta de' fuoi nemici» 
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micorum. 

Or, contro ad un Dio, che parla si alto, 
e può infinitamente più di quello , che 
dice i e di facto canea si gravemente la 
mano fopr* milioni» e milioni di danna- 
ci ; tu» povero verme della terra, cubai 
ardire, e forza di metterti in Campagna, 
e di muovergli guerra , con la sfida di 
un peccato ? Tarn terrikilem Majefìatem 
sudet levis fulvtfculur irritare f E San 

Bernardo, che con fopraciglio di fpa ven- 
co dà in quella efclam azione . Contro un 
gigante di si elevato potere , fi alza in 
piedi un'atomo di creatura, pulvifculur, 
uno levi ftatu mox difpergendur , un' ato- 
mo di polvere, che non refiftead un fiato, 
fc la prende contro Dio, e fibevcl'inimi- 
cizia dell' Alci Aimo in un (brio d'un brevif- 
fìmo e laido piacere? 1 

Un' empio giovane aveva fedotta una 
Colomba Religioni a fuggire dal Moni- 
fiero i e già, applicate le fcale al cinto 
della clautura, la facrilega faliva foprail 
muro » guidata dal feduteore : Quando , 
pen landò di dir' una grazia , dille al fuo 
AmoGo , Pregiatevi pure , che avete in 
voftro potere una fpofa di Grillo . Inor- 
ridì a cai propo lizione il malvagio, e rav- 



vedutoli, dille » Signora, tornate addie- 
tro , lo non 'voglio avere Gerù Cri/io per 
rivale. E per rivale gelofìftìmo, e per ne- 
mico capitaliQìmo ha il grande Iddio, il 
terribile Iddio chiunque gravemente t'of- 
fende . 

Hoc fectrunt mibi ( mandò dire Iddio 
per bocca del Profeta Ezechiele a due dona- 
ne peccatrici ) Hoc fecerunt mibi . Dirai 
loto, che l'hanno fatta a me, a me. 

L'avete fatta a Dio, o incontinenti, con 
dar quello stogo alle vollre ribalde paflio» 
ni : L'avete tacca a Dio , o fcandalofi , 
con lo ipargere ne' circoli, e per le con- 
venzioni il voftro fiato puzzolente di 
laidezze : L'avete fatta a Dio , o vendi- 
cativi» con quegli odj implacabili , che 
avete nodriti nel feno . Hoc feci/tir mibi , 
mini •> 

Quando un grande Cavaliero fi reorde il 
dito» e dice» Bada» ricordati, che l'hai 
fatta a me j Qual gelo di paura corre per 
le vene ad un povero della plebe, che fi ri- 
conolce di averlo offefo / Non ad un Ca- 
valiero, non ad un gran Principe, ma al 
grande Iddio, ti qui aufert fpiritum prin- 
ci pur», tu l'hai fatta. Hoc feci/ti mibi . 

I fervi di Dio, gli amici più cari a queir 
Alciflima Maeftà tremano di paura , s ari- 
di viri fic fpe exultant , ut favore trepU 
dent ( dice San Gregorio) in quella ma- 
niera appunto, che, vedendo un' altezza, 
di precipizio, trema , c vacilla ancor chi 
ha ben appoggiati i piedi, efermala ma- 
no, con avere anche a mezza vita il rite- 
gno i Così i Santi fteffi , al confidcrar 
q uell' altifli mo abiflo di Maeftà , pauore tre- 
pidai , con unapaura , figlia della riveren- 
za. E chi ha oftefa quella terribile Maeftà, 
e d'clTerlc in odio ? E chi fa d'averi* 
fatta a Dio? 

E fe canto ci confonde quella fentenza 
redarguii va or the damo invita, cioè in 
ifiato di Mifeticordia, quanto ci confon- 
derà in punto di morte, quando loquetur 
in ira-fua, e dirà in voce di tuono Hoc fé» 
ci/tir mibi 



V a 
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V 

CONSIDERAZIONE II. 



E 



1 Grande temerità veramente il pren 
dcrfela contro un grande perfonag 



peffe , dove fi fotTc rintanato ? Non f uh b*c 
interrogatici, fed incr epatio. 'Vbiet ? ideji , 
iti quo Jtatu t Quo te deduxerunt peccata tuoi 
Adquam mi/cria** devemfiif 

E forfè j che quello mio grande nemico 
abbifogna o di tempo, odiajutiper tarmi 



gio della terra, a cui tiamo di (uguali di i ogni gran male ? Oflervatc, come tutti gli 



condizione, e di forze i e a cui non fi può 
in modo alcuno refiftere . Pur' , anche 
da' grandi Re fi può trovar fcampo con 
la fuga , o ufccndo da' loro Stati , o na (con- 
dendoli tra botchi più folti, o raccoman- 
dando la vita al feno recondito de' Monti 
più inaceflìbili . 

Ma, rifponda un nemico di Dio r Può 
egli ufeir dallo (tato, e dalla giuridizione 
di Dio ì Ancorché efea di vita , e vada all' 
akro Mondo, dove niuno può (tender le 
mani, non e egli più che mai nelle mani di 
Dio fuo nemico ? Deur furfum regent , 
dtorfum continent , extra cirsumdanr, iute- 
vièt penetrant . ( S.Greg.Hom.17. m Ezs- 
chiel. ) Dio tta a cavaliere fopra di noi » 
Dio fta fotto di noi come fondamento 
del noftrocflere ; Dio con linea di circon- 
vallazione ci attedia d'ogn' intorno i Dio, 
come anima della noftr' anima, è penetra- 
lo con noi . Siete profondi IH me, o valli, 
o ab idi i Dio però vi riempie : Seifìermi- 
nacidìmo , o Mare » Dio però ti circonda : 
Siete attillimi o Cieli > Ma Dio vi fu pera . 
Si afeendero in Ccclum , tu iUtc et ijSde/cen- 
dero in Jnfernum , ader. 

Naf condermi poi da gir occhi di Dio , co- 
me farò ? Non eft qui fe abjcondat d calore 
tjut. Se refpico l'aria 5 in queir ari» v'è 
Dio, che è mio nemico : Se premo la ter- 
ra > nella terra v'è Dio, che è mio nemi- 
co : Se mi metto a tavola ; m ogni bocco- 
ne v'è Dio, che è mio nemico : In quella 
flanza v'è Dio, entro quella porta v'è Dio, 
in quel nafcondiglio v'è Dio. Non è Dio 
un nemico > che abbia blfogno di andarci 
cercando , o di afpcttarci dietro una 
fìcpc in porta di noi. Gli lìam fcrnprefu 
gli occhi , fempre tra le mani , in ipfo 
vivimut , movemur , ér fumut . Circon- 
dati da Dio, come i pefei dall' acqua , e 
gli uccelli dall'aria, polliamo offenderlo? 
Polliamo viver', e ripofarc, e ridere, non 
folo fapendo, ma anche dubitando di ct- 
fere fuoi nemici ? Quando Dio chiamò 
Adamo peccatore : Adam ubi et ? Cre- 
dete voi ( dice S.Ambrogio ) che non fa- 



uomini di queiìo Mondo per lo più fi fer- 
vono di qualche ftromcnto, per nuocere a' 
loro nemici. Per ferire fi adoprano le trmi 
o da taglio» o da fuoco ; Per uccidere fi 
fanno fcrvire i Sicarj , i Mandatari , i ve- 
leni : E per lo meno ognuno adopra le pro- 
prie mani, o le mani altrui per battere , o 
per inferire il male, che brama : E però non 
troverete potenza alcuna nè umana , ne 
angelica, nè diabolica, che poti a con un 
folo atto dell'interna volontà far minimo 
nocumento. 

Dio folo* con un Culo foliflìmo atto della 
fua Onnipotente volontà può togliervi tutte 
le ricchezze, e fpogliarvi come Giobbe . 
Può fenzafpada troncar' il corto d'ogni vo- 
ti ra fortuna, e tagliar' il filo della voflra vi- 
ta . Alcune volte fi ferve delle creature , 
comedi mimftre della fua Giuftiziaj tan- 
te volte non fe ne ferve . Vi niega una 
grazia, anche naturale $ e voi non, avete 
pio prudenza ne* votili affari, nè governo 
della voltra famiglia, né dell rezza ne'vo- 
flri maneggi. Niega un penfiero opportu- 
no a quel Giudice ; e tanto bada per far- 
vi perdere Ialite : Nega un ritte Ho a quel 
Medico i e tanto balta , perche, in vece 
di fanarvr, vi uccida ; Vi nega un'ajuto , 
da voi demeritato per tante e tante ingra- 
titudini i e non v'è pei voi aè con v cr Con e » 
né pentimento , ne perdono : Nel folo 
folo atto di volontà , come in adeguata 
radice. Dio ha fpada per trafiggervi , ve- 
leno, per uccidervi, e l'Inferno per con- 
dannarvi » 

Oh grandiffimoDio / Ohterribiliflìmo 
Dio ! Oh fpaventevofe nemico ! 
vit potefiatem ir* tua?? 

Oflervate di più , che niun nemico 
del Mondo può farvi alcun male, che fia 
vero male . Imperochè , fingiamo che 
tutti i Cavalieri , e Dame , e Popolo 
della Città i che tutti i Principi d'Italia, 
che tutte le Potenze d'Europa Ceno adi- 
rate contro di voi . Tutti infieme quelli 
potentifliini nemici , che ponno poi far- 
vi ? Confidarvi i beri) , imprigionar la 

libcr- 
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libertà, tormentar* il corpo, privarvi del- 
la vita. Matuttiqueftifonomali clic finif- 
cono : Anzi quelli fono mali, che tolle- 
rati con pazienza ponnocondurvi ad un'E- 
terno bene. Or, tutto ciò che certamente 
finifee , non è gran male 5 E ciò, che può 
edere fcala ad ijna fomma felicità , è piutto- 
ito bene ; che male. E non fi fono feate- 
nate tutte le furie de* tiranni, e de* carne- 
fìci contro de* Santi Martiri con le più or- 
rende invenzioni di (upplic), e di Morti» 
che fapeffe mai inventare la* diabolica cru- 
deltà ? Tra tanti nemici • e tormenti , che 
face vano que' Santi guerrieri r Giubilare, 
ridere, prendere a mani ignudc i carboni 
acce li, e ibi leva il eli fin fu la certa, coree 
gemme della loro Corona . A mezzoquegli 
lpafimi chedicevano ? Uno diceva al ti- 
ranno Aufererterram, non auferet Ccelum : 
Un'altro infultava al Carnefice , Animam 
non poter occidere. 

Ma Dio nemico batte forfè folamente 
quello corpo mortale, fragile e caduco ? 
ria forfè in fua balia (ola mente quefta vi- 
ta temporale ? SefofTccosi (perdonatemi 
grande Iddio ) Con tutto l'apparato fu- 
nello de' temporali flagelli , non ot ter re Ite 
le noflre paure ; Voi fteffo ci avete fatto 
apimo a non temere : Nolite timer e eor 9 
qui occidunt corpus- , 

pojiunt occidere i/ed fotiùt timeteeum , qui 
foteft animam , ér corpus perdere in ge- 
hennam : Ita , dico vokir , hunc timete . 
Hunc tinteti, che foto può farvi il foni- 
no, e vero male ; che folo può privarvi 
in eterno del Sommo , e vero bene, Hunc 



E pure quello folo c quello, che non fi 
teme. Si teme un'inferiore, fi teme un'u- 
guale, fi teme un maggior di noi : Il mag- 
gior di tutti i mafiim 1 , il più fpaventevole 
di tutti i terribili non ci mette paura : Anzi 
l'inimicizia di lui fi butta in fàvola. E per- 
ché? Perché? 

Io credo di aver trovato quefìo ir ragio- 
ne voi perché. Attendetemi bene , fc que- 
lla volta indovino a far la notomia del 
cuore de' Peccatori, i quali dovendo , e 
come uomini, e come rei, inclinar più al- 
la paura» che alla baldanza 1 pure portano 
con tanca difinvokura la inimicizia del 
grande Iddio , e attaccano con tanta facili- 
tà brighe con Dio. 

• 11 perche è quello . Veramente» dicono 
Opere P. Cattaneo Tom. HI 



i peccatori, la ragione convince, feferit- 
ture ci obbligato a credere , non elfcrvi 
cola più terribile, come l'inimicizia dell' 
Altiflimo, del Potentiflimo Dio : Ma la 
fperienza ci toglie la paura dal cuore. I 
primi peccati, che abbia m commetti , ci 
empivano di orribile fpavento .* Corre- 
vamo pallidi e tremanti a' pie de' Con tef- 
lon, a umiliarci a Dio, a chieder perdo- 
no, a implorare la pace : Ma, non ve- 
dendo mai venir queili caflighi , ci fidia- 
mo di commettere, e di portar* i peccati 
con ficurczza. Sappiam, die Dio odia in- 
finitamente , dìcnzial mente , neceflària- 
menre e'1 peccato , c'1 peccatore ; ma in- 
tanto non ci fa male alcuno » anzi ci la- 
feia goder faniti, profperkà , dignità, e 
credito. Le Cerature parlan d'una maniera, 
che ci mette paura » ma la fperienza de' 
buoni (uccelli ci rende animolì . Anche 
le colombe» che fanno il nido ne' cam- 
panili delle Chiefe, al pi imo fonar delle 
campane fuggono paurofé ; Poi , ammae- 
Itrate dalla pruova, che quel fuono non, 
nuoce a' loro nidi, Hanno chete, e fenza 
timore, con tutto il rimbombare dc'facri 
bronzi. 

Ah miferabili, che difeorrete cosi! Voi 
vi ferrite per ifgombrar la paura di un' 
argomento, che dovrebbe raddoppiarvi la 
paura della terribiliffima inimicizia di Dio . 
Uditemi bene ; e Dio vi ufi quella mife- 
ricordia di farvi ponderarti pollò di quello 
punto. 

Voi fiere nemici di Db , e dite che 
non vi cafliga. Primieramente nego, che 
non vi caUighi . E non è forfè un gran 
caltigo il non temer più, come prima » 
i caflighi di Dio ? £ quello none un ca- 
ftigo, che vi difpone ad una mala morte » 
e all' eterna perdizione ? Malticate que- 
lla importante fentenza dell' tee le baltico 
Timentì Denm benèerit in extremis : (Cap. 
1. 13. ) Chi teme Dio ha un punto di ficu- 
rczza per il buon fine della fìia vita » 
Dunque a contrario » ecco la confluen- 
za : non timenti Deum male erit inextre. 
min Chi ha perduto il timore, la palle- 
rà male all' diremo dc'fuoi giorni . La 
paura» che non avete in vita» tutt* vi ca- 
richerà in punto di morte . E direte eoa 
Antioco Nunc remini/cor maìorum , qua! 
feci. Nmnc. 

Secondariamente, trafmctto» anzi con* 

V i cedo, 
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cedo , che Dio non vi caftiga in quella vita. 
Dunque vi d i fl e ri Ice il calìigo all' alerà vita . 
Penitenza da voi non fi fa ; e pur dovrebbe 
far fi : Soddisfazione a Dio non fi dà ; e 
pur Dio la vuole : I peccati crefeono in 
numero , ed in pelo. Dio a de fio non ufà 
la verga della correzione» come Padre > 
per farvi ravvedere j dunque vi cartiglie 
rà da Giudice coli* eterna, e forfè tubi- 
tanca perdizione . Udite l'oracolo dell' 
Apoftolo Cum dixermt pax, & fccuritar ; 
tutte repentinur eh fupervemetinteritur. (l. 
adTheflalon.f.}.) 

E non fono piene le facre lettere di que- 
lli accidenti ì Baldaflarre a mezzo l'alle- 
grezza di un convito i Nabucco traiplau- 
iì più boriofi de' fuoi Adulatori ; Jcza- 
bcle nell'ale end once più profpero delle fuc 
fperanze 3 tutti quelli impararono a loro 
fpefe, e infegnaronoanoi, che nihil infe- 
udar felicitate peccantium » Che la fortu- 
na de' peccatori è come la fortuna di Ma- 
re, che fi chiama fortuna , edeveratem- 
pclta. 

Oh terribilhTimo Dio quando cali jga, e 
Krribiliffimo quando non caltiga, e rcr- 
ribiliflìmo quando ci coglie il timore de'fuoi 
caftighij 

_ Or', ad un Dio sì tremendo, che odia in- 
finitamente, e che minaccia si altramen- 
te i fuoi nemici > Ad un Dio, cui non fi 
può refi U e re, da cui non poflo fuggire , a 
cui non polio nafeondermi ; li quale con 
un folo atto di volontà può farmi il fommo 



colpo partir' un' uomo dal capo al bullo ? E 
argomentava così, perché si egli , come 
tutti del Paefe andavano nudi fi no alla cin- 
tura , e non avtvan' altro , che arme di 
legno . Una ul'impoOjbiliià di peccare , 
dovrebbe cagionare in noi canne vili, e 
dcboliflìmc la cognizione della Divina po- 
tenza. 



CONSIDERAZIONE III. 

LA Regina d'Inghilterra Elifabetra , 
chiamata da Protettami A portola del- 
la loro falfa Chicfa , voleva avere nelle fuo 
mani il P. Roberto Perfonio, fervente o- 
perario della Compagnia di Gesiij il qua- 
le , benché sbandito fotto rigorofi&irae 
pene, e con graviflima taglia da tutu l'In- 
ghilterra, pur' vi lì teneva naicollo, per 
mantenere quel poco avanzo della vera 
tède : L perchè H Perfonio , or fi mette- 
va in abito di Armeno, or di Moro» or 
di Nocchiere i or compariva inbionda ca- 
pigliatura, come un gionae , or' in pel 
canuto, come un vecchio, mutandofi ogni 
dì come il Proteo de' Poeti , per ingan- 
nar le cento fpie , che ne andavano in 
traccia, Che fece la Regina Elisabetta ? 
Avuto un ritratto del Perfonio , ne fece 
far cento copie, e le fece a friggere ai porti 
de' fiumi, alleofterie, alle piazze pubbli- 
che , affinché , comprefane la iuonomia 
male, cioè l'eterno 1 ló verme della terra; del volto, ognuno potette facilmente rav- 
nc ho fatte tante e tante offefe, fenzadar- v ila rio, e darlo nelle mani della giuftizia. 
gli mai foddisfazione , fenza pentirmi di | Cangiamo ora al roverfeio iperfonaggi , 
vero cuore, fenza emendarmi e defifterejC applichiamo il racconto, 
dall' offenderlo , anzi tenendo fempre le In quelli giorni , più che in altri , il 
armi alla mano contro diluì, e mandan- ! peccato va traveflito » Si fa credere frutto 
dogli nuove sfide con nuovi peccati; E del tempo corrente, appendice della Ita- 
non mi caftiga ancora ? Dunquequalca- j gione, trattenimento della gioventù, fale 
fligo mi afpctta all' altra vita ! Che farà I delle convenzioni ; ma al punto della 



mai di quello olii- aro e recidivo nemico 
di Dio, quando incide* in manur Dei vi» 
sentiri 

Un nobile Indiano acculato di tramata 
congiura contro Vafco Nugnez uno de' 
conquillatori dell' Indie , per provare la 
fàlfuà deil'accufa genuflefTo flefe l'indice 
tremante a toccar la fpada del gran Capi- 
tano, e dille: Potete voi credere, che io 



morte conosceremo la di lui brutta fi fono, 
mia . Ma il conofcerlo {blamente allora , 
che gioverà ? Vogliocfporne vai j ritratti , 
ficché in tempo loconolciate, e rav vinate 
chiglifia. 

t le in qualche convenzione vi fi rap» 
prefenta il peccato fotto una bella zazzera, 
o fotto la mafehera di un bel volto, ditegli » 
Brutto moftro, ioticonofeo. Tu fei il 



abbia né pur penfato ad offendere chi por- mofo sbandito dal Cielo, il pcltilenzialc 
U al fianco una cai' arma, chepuò in un contaggio della terra, la rovina di tutto il 
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co . Quella appunto , quella, é la ido!a> 
triadella volontà peccatrice . Sentite S. Ci- 
priano Quidquid homo Dea anteponi t , 
De*w fibi facit : ( Lib. de dupU M*nyr. ) 
Se pr jc ica mente eleggo il piacere in parago- 
ne di Dio, quella prelazione é una pratica 
protetta, che mio maggior bene è il piace- 
re * c tal bene, che prepondera al Sommo 
Bene; e perciò faccio mio Idolo, e mio fi- 
ne una viliflìma creatura, meritevole d'ogni 
difprczzo. 

E non mi (late a dite : Io non ho mai 
intenzione di far quello torto a Dio , dì 
fcacciar Dio I anzi , fe potefiì sfogarmi 
fenza far difpiacct'a Dio, lo farei dibuon 
cuore. Non mi (late a dire cosi, perché 
con un'eferopio chiaro chiaro vi do fu 
la voce, c vi ribatto la rifpofta . Attenti 



genere umano. Va pur travedilo quanto 
puoi. Ti conofeo . Ecco vene adunque il 
primo ritratto. 

11 peccato è una equivalente Idolatria, 
con la quale il peccatore forma a se un'altro 
Dio, e indegnamente lo adora: Eun'Apo- 
itafia, fe non dell'intelletto, almeno della 
volontà; alla quale allufc lo Spirito Santo i 
Non erit in te Deut recent , neque adora- 
bit Deum alienum. 

Oh Dio.' (dirà alcuno) Il peccato c Ido- 
latria? Noi crediamo un folo, unico, c 
vero Dio : La certezza della Fede , l'eviden- 
za della ragione convince, non potervi ef- 
fer'altri, che un principio unico, dal qua- 
le il tutto deriva i una mente unita, la qua- 
le il tutto governa} un fine unico, a cui il 
tuttofi riferifee: E però un peccatore farà 
collerico, iarà fuperbo,. farà incontinen- 
te» ma non £»rà giammai idolatra, ne pa- 
gano. 

.Non farà idolatra ? difimguo : non farà 
idolatra pubblico , pale le , e dichiarato, 
concedo', non farà idolatra (egreto, e priva- 
to, nego. Come v'ha due forte di ladri : gli 
uni a (ladini, che a giorno chiaro nella pub- 
blica LI rada vi alla kano 5 altri ladroncelli, 
che a notte bruna fottomanovi fpogliano) 
cosivi fono due idoletti, l'ima pubblica, 
che apertamente alza tempio, e abbrucia 
incenfo a gl'Idoli V l'altra coperta e fegreta , 
che adora tfuoi idoletti domeflici; £ que- 
lla e l'Idolatria , che fi fa dachiunque pecca 
gravemente; il quale in foflanza , nel tem- 
pio dell'anima fua , fu l'altare del fuo mede- 
fimo cuore, colloca il piacere, l'intereUe, 
o la vendetta. 

Perciò dice Dio per bocca- del Profeta 
non erit in te Dent recenti quali voglia di- 
re» Sobcniffimo , chefuoridite, ne' tem- 
pi e It e riori non adorerai , né piegherai rive- 
rente il ginocchio a ver un'idolo: ma in te, 
nell'interiore Chiefa , e nel domeftico Tem- 
pio dell'anima chi adori tu? la bellezza del 
volto, il fumo dell'ambizione, il fango d' 
un reo diletto. E come mai fi fa quella ado- 
razione? Eccoli come.. 

Viene (e tante volte viene) in confron- 
to un piacere illecito,, e Dio ; una vendet- 
ta , e Dio; un giuoco fmoderato, e Dio. 
Con quelli moli ri Dio non può fl a r' in- 
ficine : fe non può ftar'inGeroe ( dice il 
peccatore ) Vada Dio, e venga il piace- 
re del fenfo , della vendetta, o delgiuo- 1 Quella lleffarifpoftacade a livello fopr* 

V 4 chiun- 



I 



Fingiamo ( e voglia il Signore che fia 
fempre calo finto ) Fingiamo , che un 
Giovine di nobil fangue , di grande pa- 
rentado , di genitori onoratidimi , inca- 
pricciato di una donna di Mondo fenza 
onore , e lenza credito, voglia fpofarla . 
All'ombra fola di untale attentato, fi met- 
tono in opera amici , Religiofi , parenti * 
per proiettar' al Giovane iconfigliato il 
comune difgullo de' congiunti, il vitupe- 
rai difdoro della cala, il creppacuore del 
Padre, e della Madre, fconfolatiffimi , e 
adiratili) mi per un firn il torto ; E non ba- 
llando le parole per impedire si difuguale 
accoppiamento, s'implora il braccio del» 
laGiudizia, per imprigionar l'uno, e per 
efiliar l'altra. Perchctanro ftrepito (dice 
il Giovane imprudente) ed acci ccato dal- 
la paflìone. Non faccio già Quello Matri- 
monio per dar difgullo a mio Padre, neper 
far torto alla Parentela ; lo faccio p c r fecon- 
dar' il mio genio, e per eleggere (lato a mo- 
do mio: c mi fpiacc all'anima il cordoglio 
di mio Padre. Or dimando; Fare Ile voi 
buona quella rifpofta al Giovane appaf- 
lìnato? Manco male , dire (le voi, man- 
cherebbe ancor quello che tu opera (Ti con 
diretta intenzione di offendere tuo Padre , e 
di voler disonorar la tua cafa .. Ma fe tu fai il 
comune difgullo ,. e non dediti da nozze 
cosi indegne; certamente tu antiponi un* 
vile carogna alla riputazione del fangue, al- 
la vita ifle (la del Padre , e della Madre , che 
fvengono per dolore. 
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ch iunque G luGnga con dire , che non i men- 
de mai difeacciar Dio. Con cucce quefte 
intenzioni voi lo difcacciacc : Le procede 

Siriano d'un linguaggio , mai facci parlano 
W alerà forma I perché, quidquid homo 
Deo anteponk , Deu m fibi facit . 

Cuiaffimila/iirme , dr admquafiitT ( è il 
Profèca Ifaia,chc in nome di Dio C lamenca 
cosi ) ( Cap.j6.^. ) Con chi mi a vece voi 
me Ho al confronto nel bilancio del volt lo 
cuore? Con chi ? Ah! non mei face dire* 
perchè il pa r agone è troppo vie uperoiò . 

Vorrei potè re , non già deferi vere , ma di- 
pingere la flrana dcfolazionc,chc fi vide nel- 
la Città di Gerufalemmc riferita dal Cardi- 
naie Baronio ali anno 42.dinoftrafalute. 
Tucte le Matrone nobili» tucce le Giovani, 
tutte le Vedove vertice a lucro, e lafciaci cor- 
rere giù per le fpalle fciolci i capegli per le- 
gno Àt dolora | Tucci i fanciulli innocenti, 
la nobiltà, e'1 popolo, aperte avanci al feno 
e Hracciate per fegno di gran cordoglio le 
velli, fparfo il capo di cenere, e legate a 
tergo le mani, avanti la porca del Pren- 
dente alzar'alto le grida , buttar fi in ateo 
fupplichevole con la bocca l'opra la terra , 
c molìrar le ceneri fparfe ; e cucce le don- 
ne batterfì con colpi frequenti e fonori ti 
petto i E perchè ì Ecco il perchè . Era 
venuto ordine da Roma di collocar nel 
Tempio, e fu- l'Altare ifteffo, ove adora- 
vali Dio, di collocar la Statua dell'Impera- 
•ore Caligola,pretendcndo quel fupcrboRe- 
Rnantc della terra metterti in camerata col 
Re del Ciclo. Inorridito a tal' ordine ilpo- 
polo, e la nobiltà ufeiva in pianti a le illuni 
innanzi alla porta del Governatore» gridan- 
do a gran voci : Deut Dms nofìer unur e/i : 
Dio non vuole camerata, è eflenzialmente 
un folo 'Vnure/i AUiflùnur, Creatori Om- 
nipotenr, unurefì . 

Tanti calati, per non lafciar mettere in 
un Tempiomatcriale una Statua per collega 
del vero Iddio .* E chi pecca ? Non in un 
Tempio maceriale e morto , ma nej Tempio 
vivo del fuo cuore viene a collocarvi » non 
per camerata , ma ad efclufionc del vero 
Dio, non una Statua d'oro, mailfangodi 
un brutale diletto ; e non trema, e non £ 
confonde, c non fpafìma per dolore ; anzi 
ride, fcherza, e prende in burla un tale 
misfatto? 

O Idolattia la più efecranda .' O A- 
poftafìa di volontà la più yicuperofa di cucce! 



Hodccco Apoflafia, e Idolatria più cfci 
cranda i perchè i poveri idolatri, che ado- 
ravano il Sole, finalmente vedevano pur'uo 
bel pianeta , luminoib , fiammante , che 
tiene una bella corte di ftclle, e di pianeti 
minori . Dal Sole riconofeevano il beneficio 
della luce per illuftrar la terra , del calore 
per maturar le biade , per (ragionarle frutte, 
per arricchir le miniere j E come i bambini 
chiamano cai volca le balie col nome di Ma* 
die, perchè dalla balia fono immediata- 
mente pafeiuti e governati, cosi gl'Idola- 
tri, ricevendo tanti beni immediatamente 
dal Sole» lo adoravano come Padre comu- 
ne , che provvedeva alle pubbliche ncceflka. 
Ma chi pecca, non adora un bel pianeta, co- 
me il Sole; piuttoftoalza nel Tempio del 
fuo cuore un' alcare ad un vizio fordido , vi- 
le , brucale , del quale egli dello fi vergogna , 
onde cercai nascondigli più fegreti per có» 
meccerlo. Adora un'ombra di bene breve, 
paiTaggero, ira m a reggi a to da ri m or fi,da an- 
gurie d'animo, c da paure : Efcla compa- 
razione fola di bene si vile con il Sommo 
Bene é tanto vie upcrofa j quanto più inde- 
gna farà la prelazione? roencre Quidquidbo- 
mo Deo anteponiti Deumjtbi facit. 

^Ubi fmnt Dii eorum , in qui bus- bah ebani 
fidacìam ? Quello è undolorofo in Cu Ito , 
che fent iranno tarli i peccatori in punto ili 
morte. Dove fono ora i tuoi idoli tanto 
adorati ? 11 Mondo, il danaro, il fenfo, k 
amicizie, dove fono ? Snrgant , ér opitu* 
lentur iwàir , ér in neceffitate w prole» 
gant* Venga ora il Mondo , da te afe oleato 
come primo legislatore, governandoti col- 
le fuemafl] me ; Venga ora ad aprirti il Pa* 
radilo , furgat , & opitultttar tibi ; Venga 
o»a la bellezza tanto idolatrata i Venga 
l'onore tanto filmato ; Venga il danaio 
procurato con tanti mezzi , tir in neceffitate 
•vot prottgat | c vi foccorrainquettocfttc- 
mo bi fogno. 

l'i due, quàd ego firn fotur , tir non fit 
aliur Deur piover me. {Deuteron.l2.y}.) 
Vedete addìo , conofecte, che dentro al vo- 
Itro cuore non vi doveva efler* altro Dio ,tvc 
altro bene » ne altro fine» che w io 1 o . 
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CONSIDERAZIONE IV. 



UN dipintore mal coftumaco fu ado- 
prato da una pw Comunità a dipin- 
gere quattro flendardij l'uno della Morte, 
l'altro del Giudizio, il terzo dell'Inferno, 
« l'ultimo del Paradifo. Si applicò il va* 
lent'uomo conculca la maeflria dell'arte ad 
cfprimcr'al vivo quelli quattro noviflimi, 
vogliofo, oltre al guadagno, di acquetar- 
li gran credito , perche dovevano quelli 
ftendardi ufcir' in pubblico, portati in pro- 
ceflionc a vifta digran popolo, e di tore- 
fiieri . Ma egli vi guadagnò aliai più di 
quello che fi penfava. imperocché, aven- 
do dipinco lo flendardo dell'Inferno col 
più nero dell'ombre, col più rabbiofo de' 
colori, congli atteggiamenti più doloro- 
Ci, che potè figurar nell'anime tormenta- 
te, coniviùggi più deformi, che Ceppe 
comporre in volto a'demonj più terribi- 
li i egli Delfo, vedendo la fu» pittura , s' 
inorridi , e dopo l'orrore concepì tal pau- 
ra di andar* a quell'Inferno che aveva di- 
pinto, che tuttocompunto cominciò a mi- 
Ichiar'i colori con le lagrime» ea piangere 
il mifero flato, in cui fi trovava, reo d'un' 
Inferno infinitamente peggiore: £ con l'aju- 
to delia Divina Grazia lì converti ad una 
vita molto migliore. 

Volete, o Signori, quella fera contcnv* 
piare un'immagine viva viva dell'infer- 
no ? Comprendete bene un peccato mor- 
tale . 11 peccato è un' Inferno anticipa- 
to , e qualche cola di peggio , come ve- 
dremo. 

Convertantur peccatorer in Infeittum. Si 
come il legno fi converte in fuoco, allor- 
ché il kgnodiventa fuoco J Così il pecca- 
tole fi converte nell'Inferno , allorché >an- 
corvivo> diventa un'Inferno. Si può dir 
cofa peggiore? 

. Padre, non fi può dire in buona verità, 
che il peccato fia un'inferno anticipato. V 
Inferno feotta, il peccato piace: Nell'in- 
ferno (i pena , nel peccaco fi gode : Nell'in- 
ferno non v'ha redenzione, e dal peccaco 
v'ha redenzione. Udiccmi dunque bene, e 
decorriamo co». 

Due force di pene fi crovano nell'Infer- 
no i Pena di darmo , che confitte nella 
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fsnfo , che confitte in un cumulo fopra 
grandiflìmodi atrociflìmi mali. Luna e P 



alcra di quelle pene ritrovali nel peccato! 
dunque il peccato è un'inferno. Comin- 
cia m dalla prima. 

Venga meco un peccatore a conti , e co- 
minci egli fletto a comprendere la pena 
del danno, che confifle cffènzialrnentenel 
fuo peccato . Abica Dio nell'anima del giù- 
fio, come nel fuo Tempio, come l'anima 
abica nel corpo, come il Sole dimora in 
Ciclo. Entra il peccato nell'anima, e Dio 
fe ne va . Surgite , Surgite , migremut bine i 
Quella fu una voceacutiflìma, che fi udì 
in Gcrufalcmmc per fegno fenfibile , che 
Dio abbandonava quel Popolo . Andiam' 
andiamo: Fuoridiquì, fuori da quell'ani- 
me . 

Prima del peccato cu fc ila delizia, e li 
gioja del cuor di Dio. Subito commetta la 
colpa, diventi Podio, l'abbominazione di 
tutto il Paradifo. Hai meriti con Dio? LI 
perdi) e in vece de i meriti , hai un debi- 
to infìnitodi pena. Un la viia della grazia? 
Quella fi cilingue. Sei erede del Cielo? 
liciti diferedato . E'fpurfoil Sangue di Gc-. 
sii per tua falute ? Si con verte in tua danna- 
zione. Sei figlio dell'ottimo era tutti i Pa- 
dri ì Ti cangi inunofchiavodel demonio. 
Sei un'immagine dellaTrinitàSarKiflìma? 
Porti in volto a brutta figura e nel fangue 
la razza del diavolo. Vot ex patre diabolo- 
tflh . 

Chiamatemi qui Teilimon] , e Nota-i 
ro, che fia rogato di tutte le rinuncte che 
fa un chi che lia, quando pecca. Rinun- 
cio in primo luogo alla buona grazia del 
Matti mo, Onnipocenciffimo di cucci i Mo- 
narchi , piuccollo che rinunciare ad un 
breviflimo e viliflimo sfogo dona mia paf- 
fione. Iter», Rinuncio alla fratellanza dì' 
Gesù, alla figliolanza di Maria, all'ami- 
cizia di tutti i Sami. Item , Rinuncio a 
tutte le opere buone, limoline , digiuni» 
rofarj recitati, mette afcoltate, efercizj di 
pietà, che ho fatti, e che fono per fare in- 
cucilo flato. Item, Rinuncio per fempre, 

auantoame , a tutti i beni del Paradifo: 
Linuncioa i frutti del Sangue di Gesù : Ri- 
nuncio alla confolazione della buona co- 
faenza: Rinuncio alle preghiere de' mie? 
Santi Avvocati: Rinuncio a tutti i bene-. 
fa.) anche temporali , fanttd ^ricchez- 
ze , onori , e vica , mericando con que* 



privazione di Dio Sommo Bene, e pena di tto peccato di effer privato di cucco. Itemi 

Rt- 
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Rinuncio l'anima, e poi anche il corposi 
nelle mani del demonio, mio capitalidìmo 
nemico ; Rinuncio finalmente «Ila. bene- 
dizione dell'ultimo finale Giudizio * e mi 
concento di fentirmi dire in prefenza di 
lutto il Mondo: Va, maladetto, al fuo- 
co eterno » 

Ecco il bel guadagno che fa chiunque 
pecca . E" un danno quello da foffnrfi 
ridendo? Certo e, che per ciò che lì af- 

}>etta alla pena del danno , il peccato e 
'inferno vanno del pari ; perchè e l'uno, 
c l'altro ip/ofatlo privano totalmente di 
Dio, i.. 

Equanto alla pena del fenfo, che è l'al- 
tra pena infernale, forfe che ancor queda 
non fi truova nel peccato? Aprafifottogli 
occhi nodri per una parte l'inferno j apra- 
li per l'altra parte la cofeienza d'un pecca- 
tore, e feonttiamo l'uno con l'altra. Nel- 
l'Inferno, oh che ofeuntà ! Terra cali- 
ginir , & tenebrarum. Ohchcconfufionel 
*Vbi nullur ordo , /ed /empiternur horror 
inhabitat . Nella cofeienza del peccatore 
ancora, che tenebre, che cecità, che di- 
fordine ! Via impiorum tenebro/a ( dice lo 
Spirico Santo. ) Sant'Agodino fapete voi 
fe era un bell'ingegno : Pur , mentre fu 
peccatore , confetta di sé , Erat nrtbet 
magna , ér tenebro/a ante oculor vanitati* 
me* . Tenebrar mear amatami Ad tene- 
brar per tenebrar ambulabam. Andava da 
una notte ad un'altra, da un difordine, 
da un precipizio ad un'altro,, come i cic- 
chi . 

Certi peccati poi, che fono più fango- 
fi , fanno anche più. oLuro degli altri . 
Voluptar ( è Cicerone,, cioè un Gentile , 
che parla folo col lume della natura ) / ó- 
hptar , cùm major eft , atque longior , 
omne animi lumen extinguit . I piaceri 
del fenfo. danno 1 ubico a gli occhi del- 
la mente , e fmorzano ogni bel lu- 
me : 

Andate a parlar di Dio, o del Cielo, 
o delle maflimc Evangeliche a certe ani- 
me fenfuali, che fono piucarne, chefpi» 
rito . Non capifeono un' jota . Non han- 
no difcotfo , non ragione v e Dio vi di- 
ca come danno di lume di fede . Arri- 
vano a tale ofcuriià , che ne anche vo- 
gliono cfìere illuminati. Fuggonoi Con* 
lettori buoni: Fuggono le prediche: Fug- 
gono i libri fpiricoali: Cacciano le buo 
se ifpi razioni , Scientiam viarum tuarum 



Nolunt intellìgere , ut bene a. 
gant . Si può trovar maggior' ofeuricà di 
quella ? Si può immaginare più mala- 
detta cecità ? Non volere né pur' il lu- 
me . 

Ritorniamo a contemplar I' Inferno . 
Oh che abiflò di cavità giù giù profon- 
da nel più cupo feno della terra! Fin giù 
a quell'ultimo erganolo, fotto a' piedi di 
tutto il Mondo giacciono depredi ed av> 
viliti i dannati , mirati e trattati come 
vile canaglia » e come ciurma dell'Inter- 
nale galea * E t anima del peccatore » 
quanto è avvilita anch' eda dal tuo pec- 
cato ! Peniate alla più fporca , e feten- 
te carogna , e poi dica un peccatore : lo 
fono più vile di quel che fìa un cane 
morto , che giace ìu la drada con le vi- 
fccre fparfe , e (tritolate dalle carrozze . 
Non ita fartet hominibur canir mortuur , 
ficai anima peccatrix Dea . Son parole di 
S.Agodino. Caricatevi pur di ambre, e (li 
mufehio quanto volete) Ufate i titoli più 
lumi nofì , e più follevaci , non comperi- 
fcretc mai la voftra bada condizione. An. 
diam' innanzi . 

L'inferno c una. prigione cosi flretta , 
che non v'ha ingottato immobile in un 
letto tra i ceppi della fua Podagra , che 
pofla paragonare a i dannati inchiodati 
fu quelle lettiere di fuoco . Hanno bensì 
libera la lingua alle beftemmic , il cuo- 
re ad arrabbiati affetti e diffrazioni; ma 
a ni un' ateo onedo. hanno libera la facol- 
tà . Dov' è la libercà in un peccatore , 
maflimamenec abituato ? Frenate ormai 
quella lingua bedemmiatrice . Non pol- 
lo . La feiate quella pratica indegna . Non 
podo. Adenctevi da quel giuoco , dove 
perdete il tempo, il danaro , e l'anima. 
Non pollo. Perdonate quell'ingiuria: Sa- 
lutate quel vodro emolo: Dite una buo- 
na parola a quel che vi offefe. Non podo. 
Quel peccato abituale , quel compagno 
familiare fi abbandoni, Non pollò. Non 
avete voi libertà? Son legato. Legato da 
chi? Non ferro alieno, /ed mea ferrea va* 
Untate . 

Ecco adunque la pena del fenfo , ecco 
la prigionia , ecco le tenebre, ecco l'air* 
vilimento , ecco la mifera fchiavicudine 
del peccato, tanto limile alla pena dell'in- 
ferno . 

Ma le pene più atroci dell' inferno , 
che appartengono al fenfo » e il verme 

della 
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JeUa cofcienza : Vemtt eorun non mo- 
ria ur . Vive immortale nel cuor de' dan- 
na ci quel dolorofo rodimento) cònofeiu- 
to fin di' Poeti , che Io cip re fiero lotto 
la figura di Ti/io» e di Prometeo > a' 
quali un* avvoltojo andava rodendo per- 
petuati ente il cuore. E'I cuore de* pec- 
catori come Ila ? Tocchiamo loro il pol- 
io. Entra il peccato nell'anima y c come 
un martello va fempre battendo batten- 
do . Tu Tei nemico di Dio . Tu (lai fu 
Torlo dell'Inferno. Il demonio ha in pu- 
gno l'anima tua. Quel Cielo non é per 
ce ; Maria non ti mira più di buon'oc- 
chio . Se tuona : Ah pollò morire J Se 
ode una morte fubitanea , fi lente gelar' 
il fangue per tema d' un fìmil calo : Se 
ha qualche mal' incontro . Ecco il t'alli- 
go di Dio; Se ha qualche buona fortu- 
na in quella vita | non gli fa prò , per- 
ché tanto più crede di dover' ciler puni- 
to nell' altra . E quella findercfi e una 
fpada di due punte » che fempre punge, 
è un polfo che fempre batte-. Nuli* pena 
gravior e fi mala con/cientìa . 

Tutto è vero, direte voi} Ma daqueflo 
inferno di colpa, almeno ve redenzione i 
che dall'Inferno di là giù nulla eft redem- 
ptio. Dal peccato v'ha redenzione.' Rin- 
novate l'attenzione. 

Fingete, che ad un poveruomo, men- 
tre fa legna al bofeo , G roverfei fopra 
lui tutta la montagna , e Io fepcllifca . 
Fingete di più , che , accavallati monti 
fopra monti , fi faccia un mucchio di 
montagne , il quale arrivi fin' al Cielo . 
Or, vi dimando: v'ha poflìbilità al Mon- 
do di fottrarfì il povero fepolco di fotto 
a si gran pefo? Poflìbilita al Mondo nò 
cereamente i perchè quali corde , quali 
argani , quali leve potranno $ non dico 
(muovere, ma alzare quanto é lo fpazio 
di un foglio di carta , montagne si Imi- 
fu rate ? Pur potrebbe un'Angelo con la 
fua naturale gagliardia rimuovere tutti 
que' gran fallì , e follevar* il fcpolto . Se 
un'Angelo muove il gran corpo del Sole, 
potrà anche muover' un monte. 

Cade fopra un'anima un peccato. Ven- 
ga , non un'Angelo folo » ma tutti gli 
Angeli, Arcangeli > Troni , e Domina- 
zioni a (bllevarla > Non eft redemptto » 
Venga Maria , la PotentifTìma, la Augu- 
itiflìma Regina . Non eft redemptto . 
Venga lo flcflo Dio con uno de" fuoi 

0 4 | » i.'d 
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ajutl ordinari , che fuoi dare a tutti gli 
uomini per falvarfì ♦ potrà alzarti , ma 
non fi alzerà dal peccato . Ci vuole un* 
ajuto liraordinario , gagliardo > gratui- 
to > indebito > anzi demeritato dal pec- 



Sicché , ogni anima , quando pecca , 
quanto a se li mette in uno inferno, dal 
quale nulla eft redemptto da tutta la po- 
lenza umana * Nulla eft redemptto da rut- 
ta la potenza Angelica . E li può anche 
v dira, atrefa la grande difficoltà > Nulla eft 
redemptto dagli ajuti ordinar) della grazia 
lleiia Divina. 

Un peccatore è un dannato ancor' vi- 
vo : Anzi in qualche cola è peggior de' 
dannati , perchè i dannati non a ce r cleo- 
no mai la pena foflanzialc: Un pecca tor 
vivo, è un dannato vivo, che può far* e 
fa di continuo noovi peccati , e fi accrc- 
fee l'infèrno, e la pena foflanzialc. 

E' uno flato quello da elegger fi? E un' 
Inferno quello da condannami! ? Anda- 
te adello a commetter' un peccato ? An- 
date fòbicamente all'inferno. Portate con 
voi il peccato ? Portate con voi l'Infer- 
no . Afcoltate chi v'invita al peccato ? 
Quello è un'invito all'Inferno. 

Anzi in ragion morale il peccato è peg- 
gior dell'inferno s perché il male di col- 
pa fempre e maggiore che il male di pe- 
na : Malum eft puniti , pejur eft pfnam 
mereri. Perciò l'Inferno può efler voluto 
direttamente da Dio, perché come oggetto 
della Divina Giuftizia,ha qualche ragion di 
bene : Ma il peccato , come puro e Torn- 
ino male , non può cflèr mai direttamen- 
te voluto. 

E chi è vìvuto la maggior parte della, 
fua vita nell'Inferno del peccato , come 
può fperar' in punto di morte di far* uri 
falco e portarti in Pa rad ilo? 

In una terra della Cor fica fi ruppe uni 
mortaliflìma inimicizia tra due perfonc» 
giurate di torli dal Mondo l'una l'altra . S* 
interpofero amici , e parenti per riconci- 
liarle j Non vi fu mezzo. Palla ti alquan- 
ti anni , parendo che la collera dovefTe 
edere fianca > fi ripigliarono i trattati di 
pace per opera di bu jni Reti io fi > e fi 
venne ad un'amichevole accordo . Ma V 
accordo per una delle parti fu vero e cor- 
diale l per 1' altra fu fìnto , ritenendo 
fempre quella fotto quel mantello di pa- 
ce 1 animo e la mira alia vendetta. Pa- 
re 
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re li trattamento fcarobievolc era come 
di amici . Si parlavano , fi vifkavano , 
e s" invitavano a pranzo ■ Un giorno il 
finto ditte all'altro: Andiam'a palla r due 
o tre giorni inficme ad una mia Villa . 
V altro di buon cuore accetta l' invito . 
Si va in campagna» e a caccia inficine, 
lì giuoca , fi cena , e fi burla . £ perchè 
a parte di quella rea con ver fa zio ne Li con- 
duflero anche donne di bellezza venale} 
al giuoco e al convito fi aggiunfcro le 
Uidczzc, Afli curato il fioco amico» che 
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il fuo rivale aveva cornmeflfl molti 
cati, gli andò al Ietto con un pugnale: 
Per mia foddisfazionc» dille , non mi ba- 
lìa levarti la vka : Voglio aflìcurarmi di 
mandarti a cafa del diavolo : c crivel- 
landolo per tutto il corpo , andava ri- 
petendo , Va all'inferno > va all'Inferno. 
J Gridava il afferabile: Ah per pietà Con- 
' fettone . 11 micidiale ridicea , Va dan- 
nato in eterno , e Io fini 



Quella fletta empietà uta fcco fletto chi 
pecca | fi manda di p re/ente all'inferno . 
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Na Paffione vcmenre fupc- 
ra ogni ritegno. Un fol pun- 
to di onore, una gara, una 
brama (moderata di roba, 
quante altre paflioni rifve- 
glial quante ofcuritàcagio 



ptrfcver*verit ujque in fincm , htc /altmr 
erit . 

San Bernardo dà alla perfeveranza ere 
bei titoli che andremo fueceflìvamcnie 
confederando. Cominciamo dal primo. 

Eft confuntmatio wrtutum . Non e vir- 
tuofo chi fa pochi a te idi virtù: non è pa- 
ziente chi fa un ateo di pazienza e fette d' 
impazienza : non e modello chi fa alcuni 
atti di modella, e poi lafcia libero il cor- 
io agli occhi . Come una rondine non fa 
primavera , cosi pochi atei di temperanza 
non fanno temperante . 11 virtuofo é quel- 
lo > che ha l'abito della vired | e l'abi- 
to fi fa con gli atei reiteraci j e que- 
lla replicazione fi fa con la perfevcran- 
za . 

Eft ntftrìx ad meritum . Per poche che 
fiano le buone opere, fe fono durevoli , al 
fine dell'anno, e molto più al fine della vi- 
ta fanno un gran cumulo e un gran teforo 
di merito: Un' uccello col roitro non por- 
ta più che una paglia , non più che una piu- 
ma: pur continuando arriva a formarli uo 
nido ben' intefo. Unofcarpellmo, che la- 
vora il marmo, toglie cai volta un minuz- 
zolo, appena vi fi bile, con lo fcalpcllo t 
ma poi con replicati colpi di martello , ben- 
ché tolga pochi fl imo per volta, giunge a 
formare una belliffimaStaeua . Se ogni mat- 
tina farò infallibilmente la mia ora/ ione 
con attenzione* fe reciterò le mie preci, 
con fa re ora una morti fi c azione d'occhi , or* 
una di lingua j al fin dell'anno quanei menci 
avrò accumulato ' 

Eft foror pMtientt*. Oflerva (come dice 
S. Giacomo ) un Coneadino , che ara la 
ne : Giuda cominciò ottimamente . £*i tcrw , la ingraflà , la femina j e raen- 

xee 



na ne II' intelletto! come altera la Mimati- 
va, con far' eziandio vacillare le maflìme 
eterne, e i principi ftefli della Santa Fede.' 
c Unicuique ( dice Sant' Agoftino ) fma cu- 
fìdhas tempeftar eft . In quel tempo ne il 
configlio degli amici, né l'efficacia de' Sa- 
cramenti , né la parola di Diocmraoncll 
animai la quale, a modo di un'ubbriaco, 
non cono Ice , non vede » non ta un patio fi- 
curo , ed è in procinto di dar'in mille ca- 
ilute. Queftc paflioni (tanno tutte dentro 
noi come fiere nel fcrraglio, e potino ufeir 
fuori» fe non fi tengono ben ferrate e cu- 
flodite le porte. Quindi deve ciafeuno ftar 
ben' all' erta , come chi ha acme da fuoco 
in cafa , ovvero un magazeno di polvere in 
una ftanza vicina , che può acccnderfi e 
mandar in aria tutta la cafa. Guardivi Dio 
da una di queftc furie che pigli piede . Un' 
impegnoin materia di onore, un rifpctto 
umano > una paura del Mondo ponno 
portarvi dove non avrefte mai creduto 
di giungere . 



Perfcverén\A . 



T" 1 EfTer fìcuro di falvarfi non confitte 
1 1 in cominciar bene . Tutti gli Angeli 
cominciaron bene: Adamo cominciò be- 
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tre foflfre tutte quelle fatiche nonne rac- 
coglie alcun frutto: e talvolta, pochi dì 
prima del raccolto fperato, una tempo lì a 
porta via tutto. Lafcia egli perciò di arare, 
edifeminarc per l'anno fegueme ? Voi vi 
mortificate, digiunate, fate penitenza, e 
non ottenete ciò che bramate . Pcrfe veran- 
da, pazienza: un giorno pagherà tutto. 
JEj>o ero mercer tua magna nimit. 

Se vi folle rivelazione indubitata , che 
chiunque muore in quella Città > certa- 
mente fi falva } chi mai, per vita voftra, 
nfeirebbe fuor delle porte ? Quando benan- 
che alcuno di quelli buoni Ecclcfiallici , 
che miafcoltano, rode chiamato a Roma 
dal Papa con prometta di podi riguardo vo- 
li i Eh , direbbe , é meglio cflTer fan p li ce 
Sacerdote con fi cure zza di falvarmi che 
gran Prelato con incertezza. E fe corrcfse 
una peftilenza, fuggi refi e voi ? Anzi, di- 
lette, Or più che mai devo fermarmi. Or' 
udite. E' articolo di fede» che nella perfe- 
veranza ognuno fi lai va. Qukunque perfe- 
'Veraverit ufque in finem , hic falvur erit. 
Niun' altra virtù ha quello bel privile» 
gio . 

Vacanze autunnali .. 



NOn bifogna alla prima aria della cam- 
pagna diflipar lo fpirito , e gittar 
dietro alle fpalle ladivozione : avvertimen- 
to importo miUimo di S.Francefcodi Sa Ics , 
il quale olTcrva, alcune anime aver rida im- 
mobilmente la lor pietà a quel Con te f- 
iòrc , alla tal Chiefa , al tal' Oratorio , 
alla tale Immagine: e quando, per lane- 
cedua della villa, non hanno il folitoCon- 
fedore, né il loro Oratorio familiare, non 
fanno eiltr di vote. Dovete, dice il Santo, 
efler fifle immobilmente in Dio : e Dio 
tanto fi trova nelle povere Chicfe della Vil- 
la , quanto nelle fontuofe Sadiche della 
Citta. Maria Vergine , o vi fi a rapprc tenu- 
ta da rozze immagini , o fìa efprcffa ne' 
più candidi alabaltri , è la (Iella voftra 
Madre, avvocata , e padrona I e ugual- 
mente afcolta le voftrc preci , i voftri Ko- 
farj . 

Erano i poveri Ebrei non a diporto in 
Villa, mafehiavi in Egitto* lontani dalla 
Terra Santa, e dalla più Santa Città.. Pur' 
anche dal mezzo della Idolatria manda- 
vano le lor lagrime e i lor ardenti fofpi- 



ri a Sionne . La Santa Giuditta aveva 
nella fua Città di Betulia il fuo Orato- 
rio , dove raccolta in sé e tutta in Dio 
porgeva le lue ferventi orazioni all'Altiflì- 
mo. Porta il cafo che per pubblico benefi- 
cio deve ufeir di Città, e andar Iene al pa- 
diglione degli Adir). Avendo alla prima 
comparfa guadagnato il cuore di Oloferne , 
quale la prima grazia, che gli dimanda? 
Eccola . PitiuH ut darei ur et copia nafte , 
ante lucem egredùndi forar ad orationem . 
Signore, è mio cudù me, alnafeere e ài ca- 
dere del Sole, ritirarmi all'orazione : La 
fu pplico di comandar' alle guardie , che mi 
latcino libero il paflb. Edove andrete voi, 
non cflendo qui in campagna né rempj , ne 
altari? Ve qui vicino la Valle di Betulia r 
In quel filenzio , tra quelle ombre il mio 
Diomiafcoltetà: Cosi, ottenutane licen- 
za , Exibat fingulis noclibur in Vallem Bc- 
thuli* , ér orabat Dominum Deum 2/rael - 
Che maraviglia poi fe mantenne cosi illiba- 
to il fuo candore in mezzo alla libertà mili- 
tare? Se ebbe cosi agguerrita la mano e'1 
cuore al gran colpo, che poi fece? AU'ufeir" 
in campagna non lafciò il Colico tenore del- 
le fue opere di pietà. 

Ma un'altro ricordo devo qui foggiunge- 
re, che troppo mi preme per quello tempo 
di villeggiatura , in cui l'aria della campa- 
gna porta feco qualche maggior libertà di 
trattar co i vicini | e vorrei eflère ben' iti- 
telo. 

Il Tribunale della Sanità in quella noftra 
Città, e in tutti gli altri Stati ben gover- 
nati , é Tribunale rigorofiflimo. Ad ogni 
fofpcttodimal contagiofo fi feparano i fi- 
gliuoli da i Padri , le figlie dalle Madri, fi 
chiudono le cafe, fi sbarrano le contrade» 
fi ferrano dappertutto i palli . E perche? 
Perche il primo e principaliflìmo otta colo 
al male contagiofo è la fe pa razione . Se lo fi- 
fe iftituito un Tribunale di Sanità per le 
anime, come è iftituito per li corpi, oh 
quante feparazioni comanderebbe ! Quel- 
la cafa dia ben ferrata , perché non v' è 
per fona alcuna, chefiafana. Non fi deve 
dar pratici aqucl tale e a quella tale, per- 
ché dovunque entrino portati la pelle ; e 
chi non vuole infettarfi declinet: Alla lar- 
alla lontana ; perche al male contagio- 
fo tutta la medicina grida divifionc, fl-pa- 




Denunciamue vobir U 
r u Chrifìi ut fubtrahatis vor 



fra- 
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fratre , ambulante inordinalè . Quella é ! Ripigliò le fue Congregazioni , e mu- 
la dinunzia, quella é la grida che manda 
fuori il gran Prefetto della Sanità fpi ritua- 
le, Paolo A portolo. Separazione da ogni 



compagnia, vifìta , convito, palleggio di 

Ecrfone malcoflumatej altrimcntc,fcfiete 
uoni 1 cornerete a cafa cattivi: fe cattivi, vi 
farete peggiori: fe peggiori, diverretepef- 
fimi. Se un pomo putrido guada con faci- 
lità un pomo l'ano, molto più farà infraci- 
dire un mezzo guado. Direte, Quel cale 
é tiretto parente. Non importa , né pur 
co* parenti flrctti fi deve trattar con perico- 
lo di pelle, t'amico; non importa: Val 
più la [. mica che l'amicizia. E'Religiofo ; 
non importa : Chi nuoce all' anima mia 
non C né amico , nè parente , né Reli- 
giofo . 

Crefcit in unum collata neauhta. Come 
le ferpi , quando Hanno aggruppate infic- 
mc nell'inverno, fi fcaldano, e crefee in 
tutte il veleno I cosi, quando fono molti 
maliziofi infieme, l'uno racconta all'altro 
i fuoi difordini; fi motteggiano fcambie- 
volmente nelle loro diliolutezze ; e chi era 
almeno peccatore cauto e modello, acqui- 
ti a baldanza, e diviene pcccator pubblico 
e sfrontato : In fomma : Crefcit in unum 
collata m aiuta. 



Congregazioni della 
Vergine . 



MA ria Vergine gua rda i fuoi congrega- 
ti come Tuoi figli, Dirò di pili: Li 
guarda come fuoi amanti, e ne mollra gè- 
lofia. Udite. 

Un giovane in Germania abbandonò 
due volte la Congregazione per tratte- 
nerfi con una giovane, a cui aveva pre- 
fo amore . Anche la terza volta nella 
Vigilia della Nunziata flava tentato di 
far' il medefimo . Mentre flava in letto 
contrattando , lì addormentò . Ed ecco 
in fogno vede l' immagine di Maria , in 
atto di fiaccarti dal quadro , e di parti- 
re . Ah Santa madre ( dille il giovane ) 
dove andate ? Dove ? Parto , ( rifpofe 
Maria ) e cedo il luogo alla tale, che ha 
guadagnati i tuoi amori : ina in breve 
ci accorgerai quanto ti coflerà l'aver' ab- 
bandonato la mia ferviti) , e la mia Con- 
gregazione . Svtglioffi il giovane inti- 
Abbandonò la 



cò vita . 

Mflero della Sautiffima Triniti. 



INtorno al credere i mi Iter j della noflra 
Santa Fede accade all'intelletto noiìro 
ciò che fuole accadere a chi guazza un tor- 
rente . In alcuni luoghi vi fi vede il fondo, 
e vi fi va con franchezza. In altri luoghi 
conviene aver qualche appoggio per folte» 
ner la perfona , e per tentar'il guado. In 
altri luoghi bifogna prender la guida di uo- 
mini pratici, che in legnino i patti più li- 
curi,- e con qucfli ed altri a j uri uno fi por- 
ta all' altra riva. Torrenti di profonda in- 
telligenza fono imitterj propollici a crede- 
re: non però tutti i patti fono ad un mo- 
do . Alcuni fono facili e piani, come fa- 
rebbe a dire, che la virtù farà da Dio pre- 
miata , e che il peccato farà punito. Alcu- 
ni fono un pò più profondi, come fono i 
giudizi di Dio, la provvidenza, e il go- 
verno, eh' egli tiene del mondo. Altri fo- 
no profondiflimi, qual'è il mifterio della 
Incarnazione , e della Redenzione uma- 
na. Ma il più profondo di tutti i profondif- 
fimi è quello della Trinità Augu fi iflì mi. 
Che pero, come ne' guadi più alti fi ricer- 
ca guida e appoggio; cosi in quello mille- 
ro non fi ricerca altra guida, che le Divine 
Scritture, ne altro appoggio che la Sanca 
Fede, la quale dall'Apollolo è chiamata 
Argumenium rerum non apparentium 5 qua- 
li voglia dire: Nelle cole filolofiche e ci- 
vili il dilcorfo umano è quello che ci gui- 
da) ma ne' più alti miflerj , dove l'argo- 
mentare dell'intelletto rella fofpefo, fer- 
va d'argomento la infallibilità della Fe- 
de . 

Il più bel fa cri fi ciò che polla farfi alla Di- 
vina verità é il piegar 1' intelletto in ofTe- 
quio di lei. 

Come faccio io a contemplar' il Sole ? 
Forfè con gli occhi fitti in quel diluvio 
di luce? Non già. Tengo gli occhi baf- 
fi per non retta re abbagliato . Così pa- 
rimente con gli occhi dell' intelletto ab- 
ballati , con la ragione abbattuta , veg- 
go con ferma fede quefto ineffabile ar- 
cano. 

Vofuit tenebrar latibulum fuum . Lucent 
habitat inacceffibilem . Caligo Ab pedibur 
ejur . Ecce Deus magnar Vincent feientiam 
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noflram: fon tutte forme della divina Scrit- 
tura , le quali ci dichiarano , che ciò che 
in Dio éfomma chiarezza, all'umana viQa 
c caligine e fumo. 

Or* , un miftero sì alto e si recondito 
una volta io giungerò a vederlo: Facie ad 
faciem videbimur eum fiotti ejì . A qucfto 
fine fon nato : e a tal fine fono flato battez- 
zato: a tal fine l'anima mia ( come parla 
h Santa Chic fa ) Jìgnata ejì fìgnaculo San- 
ftìfjìm* Trinitatit: I n nome «Iella Sa nulli - 
ma Trinità mi fi darà la buona andata in 
punto della mia morte : Proficifcere , ani 
ma Cbri/liana, in nomine Dei Patrir, qui 
te creavit i in nomine Dei FUii , qui te 
redemit j in nomine Spiritar Sanili , qui 
fu per te effiifus tfl . Bada che io mi porti 
da buon figlio col Padre Eterno 5 da buon 
fratello coi Verbo Umanato Gestii dabuo- 
no fcolare con lo Spirito Santo, che Cede 
in Cattedra , & docet me omnem verità^ 
tem : e fono falvo. 



Efficacia della preghiera umile. 



EU* vita di Sant'Ignazio fi legge , CO- 
IAI me ritornando quello Santo dalla 
Palei! ina, dove crafi portato nel Principio 
della fua converGonc a riverire le divote 
memorie del Salvatore, chiefe per pietà l* 
imbarco fopra una nave forte ben provve- 
duta e ben* armata, che faceva vela verfo 
l'Italia . Il Capitan della nave lo rifiutò, 
dicendo di pm per beffe, Se e Tanto, come 
dicono, cammini tu l'acque, che non ha 
bifognodinave. Rigettato Ignazio da quc- 
fto a uffero padrone, chiefe imbarco (opra 
un'alcranavepicciolaemarin cflere i e vi 
fu ricevuto con molta cortefia . Partirono 
amenduclenavU la ricca e ben'armata , in 
accoftarfiall'lfola di Cipro, ruppe infera- 
mente e andò in pezzi: malapicciola, che 
portava S. Ignazio, giunfe in porco a le- 
vamento . 

In quelle due navi poflono raffigurar fi il 
Farifco e il Publicano , de' quali fi fa men- 
zione nel Santo Evangelio . li Farifeo fen 
viene a vele gonfie, Non fum Jkut esteri 
hominum . Son carico di tefori di buone 
opere ; di penitenze frequenti , Jejuno bis 
in S abbaio i di limoline, decimar do om- 
quét poffideo. 11 Publicano, come 
una povera nave , che non porta alcuna 



mercanzia di valore , fen viene umile 
umile , d longè flanr , fenza aver' animo 
né pur di alzar gli occhi , Nolebat ocu- 
tor ad Celum levare . E quella nave po- 
vera e mal' in edere arriva felicemente in 
porto: Defcendit bic ju/lificatut in domum 
fuam : E queir altra nave ricca é portata 
dal fuo vento a rompere e a perder tut- 
to . 

Chi prega, chi dimanda grazie, bifogna 
che vetta le lue parole di umiltà, e che G 
provveda di buona pazienza per affettare . 
Ne petar a Deo imperiotè , quod ftatim 
veJir impetrare , era fentenza d' un Santo 
Padre antico. Otterrà i poveri, che di- 
mandano un pò dilimoGna, con quale pa- 
zienza afpcttano alla porta della tua cala . 
In oltre bifogna che la preghiera ila attenta e 
fervente . Leggerai talvolta in un libro al- 
cune orazioni, per ottener l'umiltà, la pa- 
zienza, la contrizione de' tuoi peccati » e 
l'occhio feorreri tutta la pagina , fenza che 
la mente avverta il fenfo, e'1 cuore conce- 
Plica un pio affetto j ondechi t'interrogaf- 
k che cola abbia tu eli ieffo a Dio, cu noi 
laprcfìi dire. Come vuoi cu (dice S.Ci- 
priano ) che Dio ci alcole i , (e né pur cu 
afcolcitefieiTo? O (Ter va i putti ftcfiì, che 
appi na fanno parlare, con quali preghi » e 
lagrime , e importunità ottengono dalle 
madri le foddisfàzioni delle loro voglietee. 
Dimandi tu a Dio con tale ifìanza, contai 
confidenza, con tal'cfprcflìone di affetto? 
Quante volte domandi la vittoria di qual- 
che paffione, il perfetto diitaccamento dal 
mondo e dall'amor proprio, che fono gra- 
zie appunto degne da dimandarli a Dio ; ma 
le dimandi con curarti poco, e forfè con 
paura d'eflereefaudito, come appunto di- 
mandava S. Agoftino la purità , Timebam ne 
me citò exaudiret , &■ citò fanaret à morbo 
concupì/centi* . 



Vanità di beni del Mondo. 

A Vetc mai vedutofdiceS. Agoftinojqucl 
[\. traftullo de'fanciulli , quando, incin- 
te nella fchiuma dei faponc alcune cannuc- 
ce, gonfiano col fiato quel graffo umore* 
e ne vedete ufeir partoriti l'un dopo l'altro 
globi tutti trafparenti e coloriti f Stringeteli 
colla roano: Haber quod videar j ( dice: il 
Santo) non babet quod teneat . Cosi pure 

avre- 
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avrete ofTcnràto allorché il vento (pira ga- 
gliardo, e fìfchia alle fi ne (ire e alle por- 
te .* fembra un gran che : ftringctclo : 
Haber quod feniiar , nonhaber quod tentar . 
S'intenderà ancor meglio ciò che fono per 
dire, con la fimilitudine del vetro trian- 
golare . Mettetelo inanzi agli occhi , e 
mirate con cflo anche unlctamajo ; e vi 
fembreranno anche quelle fo?ze paglie fila 
d'oro, e coralli porporini. Finché abbiam 
l'anima affacciata a quelli occhi corpora- 
li, ci fembrano belle cofe le falfe apparen- 
ze de! mondo. Al deporre del corpo to- 
glieremo dall'anima quello vetro incantato, 
checi fa travedere ; e allora fi vedrà la baf- 
fc7za e la viltà di quelli beni caduchi , 
dietro a'quali corriamo, e ce gliandiam 
procacciando con tanti itemi . 



Finexjz/t dell'amor dì Dioverfo 
/piegata con un e/empio . 



Per la Vigilia del Santo Natale. 

SE Gesù 4 , nel fuo primo nafeerc al mon- 
do, avelie patito tanto incomodo per 
neceflìtà , farebbe ciò llato un grande e- 
fempio, ma pati per elezione fpontanta r 
e per puro amor mio. Spiegherò quella 
finezza di carità con un bel cafo, riferito 
dal gran fervo di Dio il Padre Luigi Gra- 



Giovanni II. Re di Portogallo fi degnò 
di andar' in perfona a v ideare un fuo vai- 
la Ilo gravemente ammalato. Neil' entrar' 
in cafa , cfiTcndo difeefi a riceverlo tutti i 
domeilici fiupefacti di quell' eccello dicor- 
tefia , il R e nel falir le fcale dimandò, come 
fi fuole, dello (lato dell'infermo. Gli fu 
rifpoflo che il male eiagravilììmo , mail 
peggio era che l'ammalato non voleva in- 
durli a prender medicamento : Quella 
mattina (tetta doveva prendere medicina, e 
per tutti i Santi del Cielo e della terra prc 
gato e feongiu rato non l'ha né pur lafciata 
accollare al letto. 

Con quelle previe notizie entrato il Re 
dall'infermo, e onoratolo colla fua Rcal 
prefenza, dopo averlo tutto alla familiare 
confolato , fece portar la medicina 5 e 
prelala nelle fue regie mani, ne beve un 
forfo : Poi, accollandola alla bocca dell' 
Opere P. Cattaneo Tom. Ili 



ammalato, gli difTe. Io il Re, nonetTen-' 
do intermo, per amor vollro, e per darvi 
efempio, e per ramammo, hoprefoque- 
llo poco di amarezza 5 e voi per amor 
mio , avendone tanto bifogno , non prende- 
rete il rellante > Ah, Sire ( rifpofe allora 
l'infermo ) dopo una tal fimflima degna- 
zione di Voftra Macftà, lo Deverei fe ioffe 
anche toillco. 

Applica ora a te lleffa , anima mia , ciò 
che tu vedi . Tu gravemente malata per 
tanta fuperbia, per tanta facilità al nienti- 
memo, alla collera, alla impazienza ben 
vedi la precifa neceflìtà, il gran bifogno, 
che hai di umiltà , di loftcrenza . Mira 
quel caro bambino povero , cremante , 
umile, abbandonato, che piglia per scia 
medicina della povertà, della umiliazio- 
ne, del patimento ; e non n». piglia foltan- 
to un forfo, lalciando a te il rimanente , 
ma ne piglia perse la maggiore clapcggior 
pane, lafciandone a te unforfofolo» eda 
quel forfo folo tu ritiri la tua bocca deli- 
cata, torcendo il volto per né pur vederlo? 
e facendo Dio tanto per patire, e perver- 
tendo, per cosi dire, lordine della natura 
per più patire, tu ogni tua preghiera , ogni 
tua indullria impieghi per non patire ? Oh 
mia fuperbia, qui a vedere il Dio della Mac- 
Ità come un verme fu la nuda terra, e poi 
riporto in una mangiatoia di belile ; e tu , 
verme miferabile, cavalcherai le Iteli e con 
alti penficri, e con dilprezzo degli altri? 
Oh cada'ver elatum ( griderò con Gerfo- 
nc Parigino ) cur inflaris ì Refpke Dei tur 
humUHatem . 

• 

Riflejftone fopra un detto deW Apofìolo. 
1. ad Timoth. 1.5. 

VOglio che rubiamoall'ApofloloSan 
Paolo un fuo penfiero , e ciafeu- 
no l'applichi a sé. Eccolo, quanto è di- 
voto, quanto è individuato! Cbrìjlur Je- 
fut venit in bunc mundum peccatorer fai- 
-vor facere, quorum primur egojum $ ufi» 
me primo efienderet Jefut omnem patien- 
tiam . DolcilìimoGesri ( dice Paolo ) voi 
fitte venuto al mondo a cercar' i pecca- 
tori , ma fopra tutti a cercar me , che 
fono il capo di litta , e'1 primo nel ca- 
talogo de' perduti. In me, primo di tut- 
ti i malvagi » ofiendù omnem patientiam. 
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La voftra pazienza fparfa c divifa a tollerare 
le iniquità di culto il mondo, fi è raccolta 
a fopportar le mie colpe (ole. Quel fan- 
one, che feorre a fiumi dalle vene del mio 
Signor croci Mio , lì è impiegato tutto 
a lavar principalmente le mie macchie .. 

Oh Paolo, grande Apoftolo delle gen- 
ti, che parlar' è quello ? Avete voi metto 
a perdere tutto il genere umano » come 
Adamo ? Avete forfè tradito il voftro Mac- 
ero, come Giuda ? Hh I ( parrai che ris- 
ponda ) non mi ricordate altri peccatori . 
So come ito. 1 miei peccaci mi mettono 
quella brutta ambizione d'cflèr'io il maf- 
fimo di tutti , d'etter' io quello , intorno 
al qaalc Dio ha adoperata tutta la fua pa- 
zienza : HJt in me primo oflender et omnem 

^ Con quello pcnCcro e fcntimcnto dell' 
Apoftolo vada ognuno difeorrcndo era sé. 
£ none egli vero, che Dio viene in cerca di 
me, comefe non avelie alerò chefarc , che 
tenermi dietro e feguitarmi? 



Ritiramento . 

T TOmini , che vivono e trattano col 
I) mondo, devono aver qualche tempo 
aficgnaco per la ritiratezza , e per trattar 
con Dio. Tale è il tempo dell'orazione in 
qualche d i voto Oratorio, o in qualche ftan« 
za appartata . 

Quanti maneggi aveva Mose , capo e 
condottiero di più di un milione di fcbrci, 
ufeiti dalla ferviti! dell'Egitto ! Per impa- 
rar bene il modo di governar se, erutto 
quel popolo, comanda forfè Dio che vada 
ad apprendere la politica ? Nò. Afcende 
ad me in montem, & efto ibi. Lippoma 
no fpiega quello comando : Jubetur Mo 
Jet fé familiariùr applicare Deo ad comem- 
diuìnarum > ut , Domino 



docente , difeat populum fit dodurus . 

Difcclo poiché Muse fu dal monte , do 
ve collocò egli la fua abitazione, e dove 
apri la Curia del fuo Tribunale ? Dice 
la Divina Scrittura Ad tabemaculum fa? 
der'u. ( Exod.n.'J. ) Poteva parer difpo- 
fizione poco avveduta piantar tribunale 

S Tello al Santuario , e turbar' il GIcnzio 
ovuto a4 luogo facro con gli ftrcpiti 
contenziofi del foro. Rifpondc San Gre- 
gorio , che fcclfc un cai fico per poter j 



faciknenre ricorrere a Dio , e confutar- 
ti con lui nel luogo proprio dell' ora- 
zione . 

Che però , anche per buon governo 
della cafa e de'ncgozj temporali cutilif- 
fimo il ritirarli di tanco in tanto al filen- 
zio. e al raccoglimento della orazione . 
Utili/ efl eruditio ( dice S.Bernardo) fed 
multò magie oratio e/i necejjaria , qitippe 
qua docet /ciré de omnibus. Gran parola, 
ma vera , ma divina, ma non capita da 
tutti . 

Neil' orazione s'impara a conofeere le 
noftre paftioni, le quali fole feonccrtano 
l'armonia dell'uomo, e fi prende motivo 
e vigore per mortificarle. Neil' orazione 
s'impara la giuftizia ne' maneggi , coman- 
dar fenza alterigia , giudicar fenza pa£ 
fione, ufar mifericordia fenza detrimento 
del retto, compiacer* a'Grandi fenza ot- 
fefa della cofeienza, moitrarfi affabile coi 
minori fenza perdita della fcrietà j s'im- 
para l'indifferenza e la pazienza nelle co- 
fc^avverfe i In foraraa docet feire de om- 

Quali debbano efiere le confider alieni delle 
cofe che ci propone la Fede . 



QUcftc confiderazioni devonoi eflere 
profonde, ferie, e penetranti. Chi 
mica una cofa lontana , alta , e moflrata 
a mezzo qualche ofeurità , convien che 
attui ben l'occhio per comprenderla , al- 
trimente non potrà difeernere cofa alcuna. 
Or tutte le cofe fpiricuali lono alte , lon- 
tane, e propofte nell' oleuro della fede. 
Non balìa sfiorarle, e falcar da un pende- 
rò in un' altro, toccando, per cosi dir , 
fegno, e pattando oltre . Conviene infi- 
ttele , e fiflarfi in ciò » che una volta ci 
mofle, e pcfcartafl bene al fondo. Chi 
pefea coralli non li truova a fior d'acqua. 
La noce ha due feorze, i'una verde ama- 
riffima : chi in ella fi ferma non proverà 
altro che amarezza , e ben pretto la fpu- 
:era fuori. L'al.ra feorza è dura, e non 
ha fugo. Convien palìare ancor quella . 
Paflate due feorze , fi trova il buono . Che 
vuol dire che tanto amiamo le ricchezze? 
Ciò proviene perchè le abbiam fcrapre in 
villa, perche conofeiam purtroppo il be- 
ne ) benché paflaggero > che ci apporta- 
no . 

Nel 
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Nel libro primo de i Re leggefi una ro. Queir Ancora Sacra, queir' ultimo ri- 
propolla crudcliflima fatta dagli Ammo- tiro c la divozione verfo la noilra Avvoca- 
nti al popolo d'ifraelc. Prcicntollì Naas ta c Madre Maria. Udite. 
Generale degli Ammoniti alla Città di Ja- Nell'anno mille ducento, una Monaca 
bes con un grande efercito. Sorprefì ipo- chiamata Beatrice, di gran fervore di fpi- 
veri cittadini da un numero di nemici rito, rallcncacafi nel fervi/io di Dio , e 
canto fuperiore alle loro fòrze mandarono j nella oflervanza delle lue regole, poco a 



ambafeiadori a capitolare la refa con le 
condizioni più vamaggiofe chepotcrano. 
Una delle condizioni, che voleva il nemi- 
co, era quella. Yilafccròlavita, e vi do- 
nerò la mia amicizia, ma voglio cavarea 
tutti i cittadini l'occhio deliro . Feriam 
uobìfcum joedut ut eruam omnium ztefirùm 
oculor dexteror. Parve troppo cara quella 
amicizia , fc dovean cucii pagarla un'occhio. 
Pure, per prender tempo a ricorrere al Si- 
gnore , mandarono pregar* i nemici che def- 
icr loro tempo di fette giorni per delibera- 
re, lnquello intei vallo Dio fi molle a com- 
patitone del tuo popolo. ManJò Saule con 
un buon numero di genti aufiliaric, il qua- 
le liberò la Città dall' attedio , e falvò la vita 
e gli occhi ai cittadini. 

Ecco in ttrminit il patto e la crudele con- 
dizione che il diavolo efige da' fuoi confe- 
derati. Eruam omnium vtftr ùm oculor dex- 
terot. Che abbiate l'occhio finifiro per ve- 
dere e per comprendere le cofe umane, 
negozj, liti, intcrclli, novelle , feienze, 
poco m'importa , anzi l'ho a caro . Ca- 
vatevi l'occhio deliro. Che tante ponde- 



ra/ioni ? Che tante rifkOioni ? Che unti riodiun malvivente; ma di que' malviventi 
Oratorj? 



Divozione •verfo la Beata Fervine non 
fi 



E/empio intomo a ciò notabile , rife- 
rito dal PadreTeofilo Raman- 
do e da altri autori . 

GTJardivi Dio dall' abbandonar giam- 
mai la pietà . Ma pur quando vc- 
millc il calò che o l'urto di qualche occa- 
fione, o la forza d'una qualche gagliarda 
palliane vi portaflc fuor del fentiero del- 
la virtù , non abbandonili giammai Maria . 
Nelle tempefle del Mare , quantunque i 
Nocchieri gettino in Mare le mercanzie, 
quantunque fi rompan gomene, cfìfquar- 
cino vele, hanno Tempre un rifugio di ri 



poco (cadde di maniera, che non aveva 
di rcligiofo altro che l'abito, co ipenfie- 
ri fuori del chiolrro, con gli affetti rutti 
rivolti al Mondo, dedita alla libertà, va- 
nità, e amori , con corrifpondenze poco 
onorevoli alla fua perfona e al fuo Moni- 
fiero. La cofeienza per un pezzo fece quel 
che potè , facendoli fentire con rimorft 
continui, con gagliarde fpintc a ravveder- 
ti , e a metterli lu'l buon cammino : ma 
anche a quelle voci fece l'orecchio, e co- 
minciò a dimelticarfi eziandio con certi 
peccati, che prima le mettevano orrore : 
onde , fenza ritegno di onore del Mon- 
do e di timore di Dio, ognuno s'imma- 
gini a qual fondo di mali fi portò quella 
fventurata. Dice Seneca, edicevcriliìmo, 
che l'erubefcenza di certi gravi delitti non 
parte in un fubito, ma a poco a poco , 
Paulatim & per gradui receda •verecun- 
dia i ma, partita ch'ella è, fi commetto- 
no i peccati non più con paura, ma con 
temerità c con albagia i ondediflc S.Gre- 
gorio. Nihil facit tnagit impudentem qudnt 
rea confeientia : non li truova il più remera- 



che hanno perduto ogni timore e di Dio, c 
degli uomini. 

A quello fegno era arrivata la Monaca 
peccatrice ; la quale, non avendo ormai 
altro di rcligiofo fuor che l'abito, ancor 
quello determinò di lafciare , e fuggirte- 
ne dal Moniltero. Provcdutafi dunque le- 
citamente di un'abito da uomo , capi- 
tatole , o fattole capitar dal demonio »• 
che tien mano a tutti quelli negoziati ; 
e venutale in oltre l'ottima occafionc d* 
cflèr fatta cuflode della porta , in tempo 
che le altre forelle dopo il pranzo dclf 
diate davano ripofando, rifolvcd'andar- 
fene. Ed era appunto quell'ora opportu- 
na . Efce dalla fua camera, cheftavafo- 
pra , mirando con occhio follccito , fc 
anima alcuna andaflc per la cafaj e fint- 
ila ve n'era , efiendo tutte ritirate nelle 



ferva, che chiamali l'Ancora Sacra : cosi lor celle . Scende alla danza da bado, 
pure nelle fonezze vi efempre l'ultimo riti- dove teneva pronti i vefiiti ; enei primo 

! X 2 comin- 
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cominciare a fpogliaifi del facro velo , che 
aveva in tetta, incontratali con l'occhio 
in una immagine di Maria } c Temendoli 
più che mai battere il cuore in quell'ulti- 
mo falco di precipizio, s'inginocchiò, e 
dille piangendo , Maria, io viabbanJono; 
non mi abbandonate però voi , che fapcte , 
che anche nella mia vita più diflbluta ho 
fempre ritenuto qualche divozione verfodi 
voi . Ecco le chiavi del Moniftero,cuttodi- 
tele voi : ecco l'abito,che io per qualche an- 
no ho indegnamente portato : fatelo voi ca- 
pitare a qualcuna più meritevole di me . 
Addio , mia cara Madre , io parto . 

Se fi fermava un poco più avanti a quella 
facra immagine, credo per certo chela B. 
Vergine l'avrebbe trattenuta , e converti 
ta : Ma fi fpedì prettamente, si per tema 
che non fopravvcnille gente , e si anco- 
ra, perche non voleva convertirli in ni un 
conto. 

Vellica adunque da uomo , e miratafi 
nello fpccchio , che fcco aveva,cfce dal Mo 
nittero,e chiude dietro a sè la porta con quel 
minore ttrepito, che potè farfi. La lei a mo- 
la andare, che tra poco la troveremo . 

Incanto Maria, prefo corpo apparente, 
c portamento viti bile, vettita deli abito la- 
iciato da Beatrice, con le chiavi alla cin- 
ta, come portinara , fottentra nel luogo, 
nella danza , e nell'uttìcio della Monaca 
fuggita ; con quella differenza fola, chela 
Monaca fuggita, al tratto, al portamen- 
to, al parlare, al mirare, era tutta liber- 
tà : Maria , tutta modettia , compoftez- 
za, e ritiratezza. Le altre Monache, che 
non fapevano quella foftituzione , anda- 
van dicendo tra loro , Vedete che muta- 
zione di vita ha fatto Beatrice ! come e 
ritirata dal mondo ! come applicata alla 
orazione ! come efatta nel fuo ufiuio 1 co- 
me cfcmplare in ogni azione.' Se parla di 
Dio, ci innamora tutte di Dio : Se parla 
a Dio nella orazione pare un Serafino ve- 
nuto dal Paradifo . Chi ha mai cangiato 
quel cuore si libero , quel tratto fccolarcf- 
co, quella maniera di vivere si disordina- 
to ? Chi portava una cagione, chi un' al- 
tra, chi raccontava un detto, chi riferiva 
un fattoi c tutte andavanoingannatc, per- 
che quella era Macia Vergine, c non Bea- 
trice . 

Ma, e di Beatrice fuggita che ne feguì ? 
Udite. Accompagnata quella colomba fc- 



Penfieri . 

dotta fenza cuore da duefparvicri, andò 
in lontana Città a vivere feonofeiuta agli 
uomini, e feonofeente di Dio . Perduti t 
primi amanti, li diede a cercarne degli a), 
tri, fino a farfi donna di pubblico parti- 
to, famofa, anzi infame, conofeiuta da 
tutti per le fue laidezze, nelle quali vitTe 
parecchi anni , fenza un principio di rav- 
vedimento. Ecco a qual termine può ri- 
durli un'anima, allorché comincia a rilaf- 
farfi, lafciando finalmente la briglia alla pat- 
itone della incontinenza, che è la più furio- 
fa, e la più sfrenata di tutte. Che ne avven- 
ne poi? Udite. 

Una volta, capitatole un fuopaefano-, 
coftei , fenza darfi a conofeere , dopo 
aver parlato di molte cofe , gli chiele 
nuova del tal Monittero i e le udì buo- 
nillime quanto al numero e qualità del- 
le perfone , c quanto all' oflervanza del 
loro illituto . Le venne allora un rifallo 
al cuore , fbvvenendolc , Anch' io una 
volta fui tra quelle colombe . Chicfc 
nuova di alcunedi quelle Suore , inoltran- 
do averle fentite nominare : E quando fi 
avvide che quell'uomo era ben' informa- 
to, fi avanzò a dimandare, fc aveva udi- 
to nominare una certa Suor Beatrice. La 
conofeo beni Aimo . A quel la conofeo , 
tremò tutta , temendo d'eflcr feoperta ì 
ma diflìmulando il fuo timore, e fattali 
animo , feguitò a dimandare che faceva 
Beatrice, e da quanto tempo l'aveva ve- 
duta. L'ho veduta poco fa. EllaéMac- 
ttra delle novizie , di gran credito , di 
grande fperienza, ed è uno fpccchio vi- 
vo di modettia, e dircligiofità. Rkicvali 
nel fuo cuore la rea donna , che fapeva 
bene che Beatrice era Macfìra c taceva 
fcuola d'iniquità. Non andò più avanti nel 
difeorfo , ma tenne fitto nel cuore di 
mandar perfona fidata al Moniltcro a far 
la feoperta. Mandò ; e la nuova venne, 
eflere in quel Monittero Beatrice , reli- 
giofa fantiflima , d'anni trentacinque in 
circa ( c tanti erano i fuoi anni ) di ta- 
le (tatui a, di tal condizione ; c il tutto 
corrifpondcva a sè, fuorché rcffcrrcligio- 
fa, e lettere virtuofa. Stupita la rea di que- 
lla Beatrice, che fentiva nominare ; e cre- 
dendo che tutto ciò fotte finzione di quel! c 
Monache , per coprire la fuga vergognofa. 
di una di loro ; inviatali a quella Città, 
fi porta ella fletta al Monittero travesta 

da 
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da uomo, e fa dimandar quella Beatrice. 
Era l'ora pio calda del giorno, qual'era ap- 
punto, allorché quella infelice tanti anni 
prima fuggì, onde quafi tutte erano ritirate 
alripofo. La Beatrice chiamata compare fu 
la porta, e fclavedeinanzi, tanto Ornile a 
se nel colore, nella Itatura, nelle fattezze, 
quanto una goccia d'acqua è fimile all' altra 
goccia . 

A qucfta vitta reilò sì impaurita, nordi- 
ca, e fuor di se, che né pur credeva aciò 
che pur vedeva con gli occhi fuoi. Maria 
fu la prima a parlare : Beatrice, mi conc- 
ici tu? Signora ( rifpofe con voce treman- 
te) io per verità non vi conofeo. Hai det- 
to bene che non miconofei, perché hai 
perduto del tutto la memoria dime, e mi 
hai vergognofamente abbandonata , fug- 
gendo da quella mia cafa . Ma dimmi : 
nel partire da quello Paradifoterrellrc, a 
chi con Icgnalii tu l'abito e le chiavi della 
porta ? Le fovvenne allora d'averle con- 
legnate alla Santidìma Vergine . Or* io 
( foggi unfe la Vergine ) le ho prefe , e 
fono entrata in tuo luogo, e nel tuo uffi- 
zio, fenza lalciar che alcuno lìaccorgef- 
le della tua fu: a vituperofa. Anzi col mio 
comparire religiofoeoflcrvantcfouo le tue 
lcmbianze ho corretto gli (cadali , che tu hai 
dati, e ti ho guadagnato buon nome e cre- 
dito divirtuofa. Entra tu ora nel tuo Mo- 
« ili ero a mantenere il nome, il buon'eleni- 
pio, e il tenore di vita che vi ho introdot- 
to. A quelle parole, a tal miracolo confu- 
fa e compunta la peccatrice tutta molle di 
pianto rientrò nel facrochioliro, ripigliò 
il fuo abito$ eMariafparve. Siconfefsò, 
e lafciò carta giurata nelle manidel Con rei- 
io u di quello gran favore, da pubblicarli 
dopo fu a morte, come di fatto feguì ; e vide 
poi con quel tenore di oflcrvanza religiofà 
che le fu preferirlo dalla fua CelcllcBenc- 
iàttrice. 

Poteva la Vergine più maternamente af- 
fi fiere , più amorevolmente coprire, più effi- 
cacemente correggere la vita difioluta di 
quella fviata t e ciò in ricompenfa di quelle 
poche divozioni, che, anche in peccato, 
le aveva continuate? 

Torno dunque a ripetere. Quello rifu- 
gio de' peccatori fi renga fempre aperto : 
Quell'Ancora facra fi tenga fempre in ri- 
ferva : Quella pietofa licita non fi perda 
mai di veduta : Quella nollra Avvocata, 
Opere P. Cattaneo Tom, III 



quella Madre di mifericordia non fi ab- 
bandoni mai mai. 



Efficaxia della cariti ver/o Dio para- 



Fortis ut moKdileaiò. 



NOn v'ha forra maggiore di quella del* 
la morte. Quella aftalta i guerrieri 
vittoriofi , gli eferciti armati, diliacca iti- 
gli da i Padri e dalle Madri, i mariti dalle 
mogli, gli ambiziofi dalle lor dignità, gli 
avari da i lor tefori. Omnia feparat ama- 
ra mori . 

Or, lo Spirito Santo paragona l'amore 
a quella defolatricc di tutte le cofe umane : 
Forti f ut morr dileftio . Tutte le ftragi , 
tutti gli flaccamcnti , che fa la morte , 
tutti li fa altresì l'amor di Dio. Chi ama 
Dio ex toto corde non e attaccato alle ric- 
chezze , perché ogni fua ricchezza ha ri- 
polla in Dio : Non ha attacco foverchio 
ad amici e parenti, perché riconofee Dio 
per fuo unico e vero Padre, amico amore- 
vole e liberale . Perciò un vero amante di 
Dio fi dice morto al mondo , perché non 
fi muove per cofa alcuna del mondo, e può 
dir con l'Apoflolo Mi hi vivere Chriflut 
ejì. La morteha una fa Ice di tempra si fina, 
che l'epa i a la malli ma di tutte le compagnie 
che fiano al mondo, cioè l'anima dal cor- 
po . E quclta feparazionc fa ancora l'amor 
di Dio, perché chiunque lo ama non ha 
propria volontà, né proprio genio, non 
ha occhi, né lingua, né fenfifenonper il 
fuo Dio $ non ha onor fuo, né opinione 
fua ; édiflaccato affatto anche da sé Hello, 
per unirli a Dio con perfetto amore. La ca- 
rità comunica la fua efficacia a tutte l'altre 
virtd. Chi voleffe con un fol fiato fmorzar 
tutte le ftelle, ballerebbe fmorzar' il fole , 
da cui ogni luce deriva i così appunto , 
clt ima la carità, tutte l'altre virtù rimango- 
no fenza vita. 

Peccatori non di/perino la loroconverfione 9 
ma non tardino a convertirfì. 



I 



Peccatori, ma filma mente fefonomaP 
abituati nel vizio , hanno nel profondo 

X 3 del 
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del cuore una mezza difperazionedisfan. dice San Gio: Griloflomo . 



gare dalle fozzure, e di ac<)ui(lare la per- 
fezione Criftiana. Io (dice taluno ) ridur- 
mi a lafciar giuochi arrìfehiati, a fuggir 
convenzioni pericolofe, c lafciar compa- 
gni d'inciampo i io romper tancc catene 
d'imptgno } io viver pudico negli occhi, 
ne' penfieri , negli affetti , nelle opere, ne fon 
lontano come la notte dal giorno- 

Piano di grazia, che notte e giorno fono 
bensì comrar] , ma non lontani . Ogni not- 
te confina col giorno, anzi può dirfì in 
cerco modo madre del giorno . Cosi ap- 
punto grandi peccati fono bensì oppolti 
per diametro alla grazia e allavimi, n a 
non fono si lontani che non fipoflagiun- 
ger' in breve alla grazia . E ctò per due 
ragioni : la prima, per il pelo de* mede- 
fimi peccati : La feconda per il difin- 
ganno, che finalmente s'imp.<ra, dopo d' 
edere (tati più volte ingannati dal fenlo c 
dal mondo. 

Un peccatore, per quanto faccia dell' 
agile, del difin volto, e del bizzarro, cre- 
detemi che i peccati gli pelano indoflo . 
Rea confeientia ( fu ifle anche Cicerone ) 
grave pondus fibimetipfi eft. 

Or, chi ha un gran carco fu lefpalle, 
e ne fentc il p«.fo inloffciibile quanto è 
facile che una volta lo deponga a piò di 
un Confettare , e provi quel follievo , 
quel refpiro , Quella confezione , del- 
la quaK non v^iauna limile al mondo . 
Una poftema quanto e più piena di umore 
infetto, tanto è più vicina a maturarli , e a 
feoppiare $ econ lo fcoppio a guarire : Ta- 
le è la cole i nza. 

Né folamentc i peccati fon pefo : Dice 
San Bernardo che fono giudici, che fono 
accufatori, che fono manigoldi . Adoro 
la Divina Giuftizia, che ha anche in terra 
un tribunale, a cui fono foggettclc primi 
tefte del mondo, Cavalieri, Principi, Re, 
e Monarchi. Voipeccatc i e ilvoflropcc 
caio, come manigoldo, vi mette alla tor 
tura ; come tefiimonio, vi accula j come 
giudice, vi condanna. Un Cava.icrc prc 
potinre, benché colpevole, puofaruevre 
gli accufatori, può far lcomparire i tetti- 
roonj , può talvolta far prevaricare i giu- 
dici . Faccia un poco tacere la lua cofeien- 
Za . Quella Accyfat , cruciat , udkat , di- 
ce San Bernardo : Qucfta l*j*rgit inda. 




Or, con tanto gridar che fa la cofcien- 
za, che ne feguirà ? Una delle due : o 
che finalmente farà fentita, e quel pecca- 
to fi confetterà, e quella pratica li lai cera, 
e quella vita feorrctta fi emenderà ; o che 
la cofcienza, vedendo che parla a'fordi , 
fianca di più parlare, cederà dalle grida, 
e tacerà. Peccatori di cofcienza muta fo- 
no pociuflìmi ; e qoc' pochiflimi hanno 
un gran fegno d'eHl re abbandonati da Dio, 
perchè fon giunti a quel protondo , dove 
giunfe Lutero, che fi pregiava di poter fa- 
re ogni ribalderia fenza fcrupolo alcuno ' 
Peccatori, mangiati vivi da i loronmorfì, 
fono la maggior parte : e quello c beneficio 
di Dio, che non lalcia loro parer buoni i 
frutti di Babbilonia . 

Or, le di quelli peccatori angulliati t 
opprefTì, e fgridati dalla loro cofcienza al- 
cuno folle mai qui prefente, in nome d el- 
la gran Vergine fua Madre, in nome d<? ir 
Angclofuocullode, gli dico, Animo, g n 
nei olita, riloluzionc. Non gli porto al- 
tri motivi i non gli ricordo per ora il peri- 
colo di morire, e di morire all' improvvi- 
do, e di morire in peccato . Lo prego fol- 
tanto e lo feongiuro ad ufeir di pena , 
a fottrarfi dalle tenaglie della fua ftciTa 
cofcienza , a ufeire di fotto a i denti e 
a i ferri della fua tormentatrice fìnde- 
refi. 

Origene portò qucfta opinione, ripre- 
fa e confutata da San Girolamo , che 
nell' Inferno non vi folle altro che la pri- 
vazione della villa di Dio, e il rimorfo 
della cofcienza. Nell'inferno vi e aliai di 
più . Pure a quello grande ingegno parve 
baltevolc pena a far l'inferno il rimorfo 
folo della mala cofcienza. Quando dun- 
que v'invito ad ufeir dal peccato , v'invi- 
to ad ufeir dall' inferno, in cui attual- 
mente vi ritrovate , come appunto dice- 
va il Profeta, Ernifti me de inferno infe- 
riori. 

Padre, ufeiremo da i peccati, piacen- 
do a Dio , quella Pafqua , rifufeirando 
infieme col Signore . Oh miei Signori ! 
Qucfta Pafqua ? E volete voi Ilare alla 
tortura de' volln manigoldi peccati fino 
a quel giorno ? Tanta carità comune- 
mente fi ha verfo le anime de'povcride- 
fonti per liberarle dal Purgatorio ; e vo- 
lete lafciar l'anima voflra per tantotem- 
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po in inferno inferiori ? Padre , la peni- 
tenza ci fpaventa . £ non e maggior peni- 
tenza quella che fate addìo in mano al- 
le furie de' volìri. peccati , che lacerano 
tutto il voftro interno ? Ah ! per quan- 
to vi è caro il ben voltro, la vofìra con- 
tentezza, la voHra pace, Hodie, Jivocem 
efur audierith , nolite ob durar e corda ve- 
fira . 

In tempo di de folade ne come dobbìam 
portarci ad ef empio della San- 
tìjftma Vergine v 

PErduto Gesù, Maria èinconfolabile . 
Non può fermarli un momento fen- 
za metterfi lubiro a cercarlo . È fianca 
dal viaggio ; Non importa i non può 
prender ripofo fc non trova il fuoGcsil. 
Non l'ha perduto per fu a colpa : Non 
importa ; o per colpa, ofenza colpa, fen- 
za lui non può ilare . Interroga tutta la 
parentela, tutto il vicinato, rifa tutta la 
ftrada, la qualora di trenta leghe i trovar- 
lo bifogna per ogni verfo, in ogni mo- 
do . Ah Maria, voi si conofeevate que- 
lla perdila : Noi nò che non la cornicia- 
mo . Mi dirà alcuna : Addìo fono tur- 
bata, travagliata, all'ofcuro; afpeitoche 
fi acquieti la palfionc, c che venga gior- 
no chiaro ; e poi mi metterò in cammi- 
no. Nò : Quafivì per nodem quem diti- 
git anima mea .. Per nodem , Anche in 
quella ofeurità , andate tentone coir le 
mani, come fi fa di notte, a cercar Ge- 
sù , finche l'abbiate trovato » e trovato 
che fia , tenetelo : Tenui eum , nec di- 



Decoro de' Sacri Tempi quanto giovi 
alla divozione. 

SAnt* Ambrogio nella epiflola trentefima 
rerza, fcritta a fua forclla , raccon- 
ta un fatto mirabile , ed è il feguente . 
Celebrava egli i Divini Uffizj ne* giorni 
itili vi con tal madia , che rapiva gli oc- 
chi di tutti . V'erano in quel tempo in 
quella noflra Città anche le Chiefe degli 
Eretici Arriani : ma , efìendo mal tenu- 
te y c peggi» uffiziate, perciò erano quafi 
fempre vuote di gente, e tutto il concorfo 
era alle Chicle de' Cattolici. L'Imperatri- 
ce Giuftina, che flava in Milano , ed era 



del partito degli Arriani, non potevi fof- 
fcrire queito confronto. Un giorno dun- 
que, in cui la Chicfa de' Cattolici era piena 
più che mai, quella donna inviperita man- 
dò due compagnie di foldati, parte ereti- 
ci* c parte infedeli, con ordine che s'inol- 
tralTero flrcpitofamente fino all'altare , e 
mettcflTcro in confufioncognicofa, rover- 
feiando, battendo, e uccidendo ancora i 
Cattolici» affilienti aldi vin culto. Entrari 
co fioro nel Sacro Tempio con grida e con 
armi alla mano t rompon la piena del po- 
polo con tumulto e fpavemo di tutti , e 
fi portano fino al ricinto dell' altare. Quivi 
( cola flupenda ! ) in vedere lamacftà dell* 
apparato , la modeftia , la compoftezza 
de'Canonici, l'applicazione de'Chierici » 
il divoto filenzio di tutti i Sacri Miniflri, 
la melodia del canto, ilfumodegl incenfi, 
Io fplcndorc de* cerei, Tettarono a quella 
villa forprefi. Si fermarono prima per cu- 
riofità a mirare quelle facre cerimonie » 
indi alla curiofità fottentrò la divozione. 
E narra Sant'Ambrogio che molti di quegl* 
idolatri, modi dal decoro e dalla mae- 
ilà di quelle facre funzioni , chiefero il 
Battefimo, e moltiflimi eretici fi converti- 
rono. 

Rifleffione ingegnofa di Lattanzio 
Firmiano. 

GLi uomini ( dice quello elegante ferir- 
tore ) fi differenziano dalle beftic 
principalmente nel divin culto . L'uomo 
( dice Cicerone ) fi diftingue dalle bellie 
per la ragione : Pur vediamo nel fabbri- 
care i nidi che fan gli uccelli , nel lavoro 
del mele che forman le api, nella fedeltà^ 
e nel conofeimcnto che hanno i cani de* 
lor padroni , vediam , dico , quafi quali 
un picciol lume, o fìa barlume di ragio- 
ne. Quintiliano difTe che l'uomo fi diftin- 
guc dalle beftic dal favellare : ma Tappia- 
mo che i Papagalli, ed altri uccelli lun- 
gamente ammaccati formano anch' elfi * 
qualche parola. Ma non fi vede, né fi é 
veduto, né fi vedrà mai in veruna bdiia 
veftigio alcuno di culto di Dio. Onde ne 
cava il fudertoHilofofo, che quegli uomi- 
ni che non onorano Dio ogni giorno con 
qualche culto, in quel giorno liportanda 
beftic } e que' Padri, che non allevano i 
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loro figli oflequiofi a Dio, allevano i figli 
da bcllic. 

• 

Rifle/fione /opra un detto di San 
Giacomo . 

Slj/cipile injttum verbum , quod potefi 
falvare animar -veftrar. Notate quel- 
la parola lnfitum . Quello appunto e il 
buon* effetto della divina parola , ben ri- 
cevuta. £llafacomerinnc(to, che tramu- 
ra, una pianta fdvaggia e fpinofa in dome- 
nica c feconda . Si fpinam incenero , in 
olcam tranrfero, dicevaS. Giovanni Grifo- 
flomo nelle fuc prediche. 



Jn/enfibilità che comunemente J% ha 
dagli uomini alle co/e 
celefli. 

•»» ■ 

ATenaide donzella pagana, bcllifiìma 
di volto, e poverilhma di fortuna % 
con quelle due grandi tentazioni addoflo, 
povertà c bellezza , fu fcacciata di cafa 
da' fuoi crudeli fratelli i i quali, mortoti 

5 ad re, negarono alla fòrclla, non folola 
ote, ma ancheilpanc. La giovane, non 
avendo ne modo ne mezzo di litigare , n- 
corfe di filo a pié della Imperatrice Pulchc- 
ria , che nella minorità dell' Imperatore 
Teodofio reggeva l'Imperio . Ammcfla al- 
la udienza, parlò si bene, si accertato, e 
sì efprcflivo colle parole, col volto, e col- 
le lagrime, che l'Imperatrice reftò fopra 
modo ammirata. Mentre quella donzella 
parlava, il giovane Imperatore Tcodofìo 
dietro una gclofia vedeva e udiva il tutto: 
e quella bellezza addolorata , e quella c- 
loqucnza del volto guadagnò talmente il 
cuore del giovine, che la fera, parlando 
con la forcllaPulcheria, li dichiarò di vo- 
lerla fpofarc. Per altri grandi motivi fi Hi* 
mò bene dicondefcendcic a quello fpofali- 
zio . Nel giorno dunque appuntato torna- 
ta AtcnauL alla imperatrice per qualche 
provinone contro i fuoi fratelli j Pulche- 
ria, abbracciandola teneramente , le dil- 
le : Figlia, in vece de' tuoi crudeli parenti 
avrai me per madre j e in vece della tua 
povera e contraila» eredità , l'Imperio 
dell'Oriente è tuo, e per quelle quattro 
muraglie della tua cafa , .abiterai quello 



Penlieri „ 

palazzo } e avrai Teodofio pertuofpofd. 
A quello falto, o, per dir meglio, balzo 
di fortuna non roaipcnlato, ditrìcilmcm- 
te può immaginarli qual folle il rifalto del 
cuore , Io lluporc , e Io flordimemo di 
quella povera raminga , allorché fu adi- 
curata che fi parlava da vero . Inflructa 
ne' mifter j della nollra Santa Fede per eflc» 
re battezzata , poco dopo il Battcfimo , 
prefo il nome di Eudolìia , fu richieda 
dalla imperatrice qual fèntimento avelle- 
rò in lei cagionato le acque batcefimali . 
Tacque la donzella, e né pur diede rifpo- 
lìa alla feconda richieda. Inllata di nuo- 
vo con amorevolezza a rifpondere , lì mi- 
fequafi a piangere . Che avete ? perche 
piangete Eudolìia ? Piango, rifpofc, me 
ftelTa . E perche ? Non mi avete voi inge- 
gnato, che il Battefimo mi faceva fpoià 
del Re del Cielo ? Sì. 11 Re del Cielo non 
è egli qualche cofa dì più di Teodofio ? 
Sì. E quello appunto e il mio dolore. Di- 
chiarata fpofa di Teodofio ebbi a morir 
di allegrezza ; e nel farmi fpofa di Dio 
non ebbi ugual fèntimento. Imparentata 
con tanti Principi appena il credei.- fac- 
ta forella degli Angeli , appena il fento . 
Regno del Cielo , e Imperio della terra 
fon pur differenti j e pure più mi rallegra 
il fecondo che il primo. Piango dunque 
me fìclTa, piango la mala economia de' 
mici affetti, che non faccio quella fuma 
che dovrei di ciò che tanto più dovrei iti- 
mare . 

Eudolìia, imprendatele voftrc lagrime al 
più degli uomini, che tanto poco fi cura- 
no di accrefeer la grazia come potrebbero, 
e tanto poco eziandio ne fenton la perdita. 
So, che i fentimcnti delle verità eterne non 
fi mifuran dal fenfo : ma prendono lalor 
regola dalla flimativa ; e dal prezzo in cui 
li tengono: Ma quella ilimativa , ma que- 
llo prezzo , oh quanto comunemente, c 
fcarfo , quanto è picciolo , quanto man- 
chevole! 

• 

Dio vuole che non abbiamo attacco ad 
1 altri che a lui . . 

UN gentile aveva una figlia unica in- 
vafata dal demonio . Tentò tutti i 
rimedj per liberarla , ma indarno . Alla 
fine ricorfe a' Crilliani , acciocché la a- 
jutalfero con gli cforcilrai . 1 Crillia- 
ni 
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ni rifpofcro > chcildemoniofarebbe parti- 
to fenza dubbio» quandocgli avcllccaccia* 
ti di cafa cotti gl'Idoli. Avuta talrifpotla, 
coricatala , egittò fu 1 fuoco alcuni Idoli 
di legno che lì teneva: ma il diavolo non 
partiva. Adirato qucreloflì con gli cforci- 
lli, che non gli avellerò attefa la parola. 
Avete voi disfatti tutti gl'Idoli? La mag 
gior parte è disfatta,- pochi ve ne rellano. 
Andate, c disfategli tutti. Andò, elìtol- 
fe di cafa gl'Idoli di bronzo) ma il demo- 
nio non partiva . Quando anche gf ido- 
li d'oro e d'ai gcntofuron tolti, la figlia fi 
liberò . 

Alcunivoglionlafciareciòche poco lor 
colta. Omnia , 
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Pepfiero di S. Gio. Gtifo/ìomo /opra quelle 
■parole di S. Matteo al c.%. 

Motus magnus facìus cft in 
mari. 

ENtra il Signore in barca , c con lui 
tutti i fuoidifcepoli. Il vento era fa- 
vorcvole, il Ctel fereno , il mar tranquillo, 
la compagnia fanti fi cata con la flefla pcr- 
fonadiCrilto. Chi non avrebbe augurato a 
un barcheggio si nobile viaggio telici 11 ; mo ? 
1 venti non fi movevano già impctuoli ? Chi 
li creò, chi diede loro le ali e il fiato, cer- 
tamente merita favorevole e riverente con* 
dotta. Le onde non fa ran già dell'infoien- 
te? Chi le imprigionò dentro i limiti delle 
fpiaggic merita da elle oflequiofo rifpetto. 
lntjuellapace, in quella tranquillità il Si- 
gnore fianco dal viaggio e dalle prediche 
facte, pollofi a federe in un fno più ballo 
«iellabarca, appoggiato il braccio dcftro 
fu la fponda gii raccomanda il capo affati* 
cato, e fubito gli cntta per gli occhi un 
dolce ripofo, e dorme . Or più che mai 
faranno i venti quieti per non ril celia- 
re col loro fifehio il Ri poto di tutto il 
mondo . 

Appunto. Appena prefe fonno il Salva- 
tore, che Cubito fcate nati i venti, torbido 
ecorrucciata il Cielo, inquieto e tumul- 
tuante il mare, freme, fpoma, batte per 
ogni parte il dcbol legno, c poco poco vi 
manca che non l'affondi. Motut magnut 
fx&ut efl in mari , ita ut navicula penè 
wergeretur . 



Fermiamoci qui a far' una degna ri- 
tleflione con Sant* Ambrogio . E' poflìbi- 
le che averterò tanto ardimento e le ac- 
que , c i venti dimettere a pericolodi af- 
fondarli la ftctla navicella , dov'era Cri- 
Ilo? Leggiamo nelle lllorie cento avveni- 
menti di Santi , che hanno comandato al 
maree ai venti, e fi fon fatti ubbidire . San 
Franccfco di Paola, per lafciar tanti altri, 
ftefe fu'I mare il fuo mantclo , c fopra 
vi fi pofe col fuo compagno, tenendone 
lollevato una eftremka col fuo ballon- 
cello a modo di vela j c con quella bar- 
chetta di lana pafsò uno tiretto ipa verna- 
lo di mare . E perché ora quello. elemen- 
to s'inalbera contro il fuo Padrone, 
mentre porta tanto rifpetto a' fuoi fcrvi- 
tori ? , 

11 Santo Dottore , ponderando ciò clic 
ora io diceva, olTerva , che dentro a quel- 
la barchetta v' era tra gli altri Apoltoli 
ancor Giuda il traditore j onde da tutte 
le ragioni al mare di romperli in tempe- 
fta, pcraffogarc colui , che forfè fin d'al- 
lora andava meditando l' indegno tradi- 
mento. Udiamo le parole del Sanro. Ft- 
Ji multa di/cip ulorum merita navìgeibant , 
adbuc temen naviculam perfìdia prodito- 
ri agitabat . La tromba rifvegliatricé 
della lempelta era dentro la ftclla na- 
ve . 

Applichiamo ora a noi quello efempio? 
Per quanto vi è cara la quiete, la tranquilli- 
tà, e la pace» non fi vedano in cafa voltra,e 
molto meno in vollra compagnia giovani 
di ("coli, odiatidaOto, e sbanditi dal Para- 
diso : E ciò per due ragioni . La prima, per- 
che in riguardo loro Dio manderà tempclta 
fopravoi, fìcomeperGiona difubbidicntc 
corfero rifehio-di naufragare tutti i paHag- 
gtri, che erano nella medefimi nave. La fe- 
conda per gli accidenti fortuiti , che foprav- 
vengono . Quante volte accade, che per una 
compagnia, anchecafualc, s'incorre in gra- 
viflìini malti Nel grande fpccchiodcgli e- 
fempj fi legge di due ottimi giovani, alle- 
vati infieme fin dalla prima età ton amore, 
ed innocenza, che ufcitii'i rempo di Car- 
novale fuor di Città a prender' un pòco d* 
aria, partirono in vicinanza di un'olteria, 
da cui fentivano ufeir* un grande ftrepito di 
fuoni, e di voci incortdite d'allegrezza . Quf 
dentro fi balla (dirte un d'cfl'0 Andiamo un 
poco a vedere . Non metterò già io piede la 
dentro (rifpofc l'altro Quelte ricreazioni 

non 
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non fan no per noi: Andiamo andiamo per Icon quella mafehera : £'1 giufto impara: 
lanoftraftrada. Or , mentre l'uno curio- [Ecco come una finalmente le paga tutte % 
fo vuol' entrarci e l'altro modello e ritirato | e come Dio lafcia fare » ma non fopra- 



110 n vuole, fi «Uvifero. Entrò l'uno i el'al- 
rrono. Ma non vi fotte mai entrato. Rice- 
vuto con allegrezza da quella^ camerata di 
ciovinaftri , introdotto anch' etto in hal- 
lo, poi a cena , poi di nuovo, in ballo, 
fino a notteavanzata, nacque tra loro una 
riffa, prima di parole, poi di roano, fi- 
no a far fangue ; con che il giovane en- 
trò in criminale , in Cerne con que' mali 
compagni con la totale rovina della fua 
«fa .. 

Ragioni Per cui Dio tollera* 
i malvagi . 

TVErchè mai ,. potendo Dio purgar* il 
§7 Mondo con toglier tanti malvagi , 
li lafcia vivere infieme co' buoni ? Per- 
ché ?. Quello e un quefito non men cu- 
iiofo che utile . Eccovi le ragioni , e i 
motivi . 

Primo.. Icarcivicon le loro ftefle pa filo- 
ni fervono alla irruzione de' buoni. Un'ap- 
paflìonatofi perde dietro una vii creatura. 
Quello e un documento a' buoni con qual' 
intenfionedi arie: co de vono amar Dio . Un' 
in te refiato va per minuto fìodiandoe cer- 
cando ogni picciol guadagno temporale: 
Echedcvofar'io peracquillarc i beni eter- 
ni? Un' a mbiziofo fasi gran capitale della 
gloria umana, che fparifee come un fu- 
mo . Impara ( può dire un'uomo dabbene) 
jalc fiima tu devi far della gloria cele- 



jualc 



Secondo. I cattivi fervono d'iftruzionc 
abbuoni con 1 efempio de' loro caflighi. 
Un giovane, cheftafugli amori, attacca 
una rifià» viene a parole, calie mani, o 
riceveuna percofia y oda in un criminale: 
£ i buoni hanno occafioned' imparare : Ec- 
co i frutti del peccato i ecco dove conduce 
una reapafljone. Un'altro fa una perdita 
enorme ingiuoco, onde refia fenza danaro, 
fenza credito, e per fopra più con le beffe del 
mondo: L'I buono impara , e dite tra se 
medefimo, fc in vece delle carte fi maneg- 
giartelo i buoni libri, non avrebbe poi egli 
a piangere, e far rider gli altri . Un Mer- 
cante fa delle ingiufiizicnc'fuoi contratti. 
Un'altro nel fuo uffizio ufa frodi e ingan- 
ni: Quelli alla fine fi fcuoprono, e'1 mi- 
fcrabilc non ha più volto da comparire 



fare 

Terzo . I cattivi danno a i buoni una 
lezione efemplare della umana debolez- 
za. Imperocché , quando fi vede un gio- 
vane difcolo, fviato , e perduto) Un gio- 
vane timorato di Dio deve dir con : Gran 
mifericordia del Signore, che io non lia 
peggiore. Quando fi vede un Negoziante 
così im merlo ne' guadagni, che non pen- 
fanc a Dio» né all'anima, come fc non V 
avelie; dice un'altro tra sé , Bontà di Dio, 
che mi dàunpocodiconofeiroento, alta- 
mente io farei più dilui acciecato dall' jo- 
te re Ile. 

Quarto. Dice S.Agoftino, che Dio racn- 
tiene i malviventi in mezzo a i buoni, ut 
per eor jufli exerceantur , acciocché i cat- 
tivi fi a no materia d'efercizio di virtù a i giu- 
di .. Offervate dunque come, fi trovano in 
noi due generi di virtù: Alcune fono, virtù 
pacifiche, altre fono virtù guerriere. Vir- 
tù pacifica é la Religione, l'orazione , la 
temperanza, 1» modeftia tee. Virtù guer- 
riera é la fortezza, la magnanimità, la 
tolleranza, il perdono delle ingiurie, e al- 
tre fimili. Quelle virtù guerriere non vi fa- 
rebbero, fe non vi follerò i malviventi. 
Avrebbe forfè la Chiefa tanti milioni di 
Martiri , fe fodero mancati i tiranni e i 
perfecutori? Sarebbe Sufanna afeefa a tan- 
ta gloria e nel Mondo e nel Cielo, fe non 
avelie avuti i vecchi indegni per tentatori? 
Il Patriarca Giufeppe farebbe egli arriva- 
to a tal grado di virtù e di grandezza , 
le avelie avuto fratelli più amorevoli.' 

Non vi farebbe ne* giufli , né occafio- 
ne di gran merito, né materia di fortez- 
za , né argomento di pazienza , fe fi to- 
glicflero dal Mondo tutte le iniquità. Se 
quel tale non vi move He quella lite ingiù- 
ita: le quel l'altro non vi manca (Te di paro- 
la; fé quel debitore pagafie: fe quel cor ris- 
pondente trattaflc bene : fe quel giudice 
fpcdifse tolto la voftracaufa , non pot refte 
aver materia di pazienza e di raflegnazionc > 
né potreltc mai far capitale d aver con&gui* 
to alcun grado di virtù magnanima , for- 
te , e guerriera. 
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Digitized by Google 



.1 



Selva di Penfierì. }JT 

teflandofi di volerle u fare folcanco in ciò 
Umiltà* che farà piacere di lei i parlando bensì, mi- 

rando > udendo i ma non giammai cofe 
che portano offendere le fue puriffime pa- 
pille . Quello farà riconofeer Maria per 
Signora noftra , collocarla in trono , c 
tarla Regina di quel picciol Regno > che 
Gam ciafeuno di noi . 



COme il vento fpianta dalle radici un' 
albero, che non vuole abballarli ) e 
nulla nuoce a una pianra che agevolmente 
fi piega ; cosi quel Dio , che relitte a' fu per- 
bi , va a feconda degli umili con la forza 
delle fue grazie. La ragione é , perché fa 
di mettere i luoi favori in buone mani : fa 
che quefti tali non ufurperanno per sé cofa 
alcuna , ma tutta la gloria tornerà a lui: 
E li come ad un fervo fedele il padrone con- 
fegna con ficu rezza tutte le chiavi ; cosi in 
mano degli muli fono fìcuri tutti i tefori 
delle grazie Divine . 



OJJequio alla Sesta Vergine . 



SAn Stefano Re d'Ungheria aveva nel 
fuo privato Oratorio una Statua di 
Maria Vergine, a cui aveva fottomeflo il 
fuo Regno . Or , prima di portarfi alle 
pubbliche udienze, ovvero a' Configli di 
Stato, entrava tutto folo in quelfuoOra- 
torio» e inginocchiato avanti a Maria, de- 
pofuava a piedi lei lo feettro, poi la coro- 
na, poi ogni altra infegna di Re: e profte- 
£b con tutto il corpo in terra, in quella 
umilifTima pofitura , Maria ( diceva ; il mio 
maggior'onorccdicflerclo fcabcllo dc'vo- 
11 n piedi. La Regina e la Padrona alìolu- 
ta di quello Regno Cete voi : Jo Io gover- 

nero a voli ro Nome, come procuratore de* [ parlare, qualche intemperanza nelle tavo- 
voftri diritti: voi affiftetemi , come l'arte- 1 le , e qualche lontananza dalle Chiefe . 
fice affitte e muove un povero e rozzo Uro* ; Quelli, nc'quali reftava qualche zelo dell" 
mento . Ciò detto , ripigliava le infegne onordi Dio, vedendo poco a poco guaflar- 
rcali , come imprecategli da Maria fua,fì il buon collume 5 per mantenerli inno- 



Fervore quanto neceffario alle per/one Re* 
ligio/e , e fingolarmente alle 
Sacre Vergini . 

• * 

SE andiamo alla radice , e quali alla 
prima forgente di tutti i Monifteri, 
troveremo che ebbero perfine di eleggerli 
una vita fervente . Nel principio della 
Chicfanafccnte credete voi che vi follerò, 
néRcligioG, ncRcligiofe» ne Monifteri» 
nè Congregazioni , né Oratorj ? tutta la 
Chiefa Cattolica era allora una Congrega- 
zione, un'Oratorio, un Moni Itero di fcr- 
ventiffìmi uomini, sì diftaccati dalle ric- 
chezze , che le portavano tutte a* pié degli 
Apoftoli per erter* impiegate a foftenta? i 
poveri i si generofi di cuore , che erano 
pronti ogni momento a darla vita per di- 
tela della Fede; sì dediti all'orazione, si 
puri di cofeienza che fi comunicavano 
ogni giorno. 

^ Sì bel fervore poco a poco fi rattiepidì; 
fi tenne però per ducento e più anni: dopo 
i quali cominciò a vederli in alcuni qualche 
immodeftia d'occhi > qualche libertà di 



centi, prefero partito di fuggir' il Mondo, 
e di ricovcrarfi negli cremi. Che però fi vi- 
dero popolate ben tofto le folitudini dell* 
Egitto, della Nitria, e della Tetri. le : E, 
non baftandoqucflo ritiro, lì cretlero nelle 
ftcflTe Città, Moni iteri, e Chioftri per ri- 
covero alla virtù , ne'quali entravano pcr- 
fone, rifolute di fervi r Dio: e quali ogni 
fecolo ha dati alla luce uomini fanti, Spi- 
rati da Dio ad iftituir nuovi Ordini reli- 
giofi , diverfi nell apparenza , mai tutti 
col medefimo fine di mantener* a Dio al. 
cuni più fedeli e più divoti fcrvitori, che 
ti del corpo, e le potenze dell'anima, prò- la difpcttodclmal coftumc dominante nel 

Mon- 



Signora e Reina , per fervirfi dell'auto- 
rità e del comando , tutto in onore di 
lei. 

Anche i noli ri fenfi , con le noftre po- 
tenze fono una picciol a Repubblica. Impe- 
roché fc 1* uomo fu chiamato un picciol 
mondo; con maggior ragione può chia- 
ma r fi ancora un picciol Regno. Che bella 
offerta dunque farebbe , fe ogni uomo , 
ogni donna al principio del giorno, por- 
tuali avanti qualche Immagine di Maria, 
le dedicarle il fuo ingegno, la fu a lingua, 
lafuamano, gli occhi , e tutti i fentimen- 
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Mondo. G dichiarafTero del 

A quelli i Re , i Principi, e i gran Si- 
gnori del fccolo hanno fondaci ampj Moni- 
ite ri, hanno contribuite buone rendite. A 

2ucfli la legge civile» ed Ecclefiaflica ha 
itti ampli privilegi i, acciocché, disoccu- 
pati da tutti gli affari temporali , unicamen- 
te attendeffero a fervir Dio , e a compunge- 
re i mondani colla fantità de lor cult u mi, 
^a placar l'ira Divina, irritata da peccati 
de' fecolari. 

Tale è flato l'intenzione della Chiefa, 
tale il fine degl'lftitutori de* Santi Ordi- 
ni , tale P intento di chi ha contribuite 
grolle rendite a' Monifleri , e tale- lo feo 
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partito di 



ne, non folo di vcrfcnelP abito > ma anche 
nel coflume differenti da' fecolari , dalle 
quali i fecolari apprendcflero maflìme di 
fpirito, e prcndcflero dalla loro conven- 
zione una certa aria di Paradifo. Una per- 
fona tiepida cerca confolazioni da i fecola- 
ri, e procura vifite per ril affarìi dagli Efer- 
ci?j di fpirito. Spende poi quelle vifite in 
difeorfi vani , inutili, e talvolta licenzio fi , 
mo ih indoli piena di amor proprio, tutta 
imbevuta di ma filine mondane, che fcan- 
dalizzano in vece di edificare quei del Mon- 
doco'quali tratta. 

A quefte languidiflìme anime direbbe 
San Bernardo il Tuo celebre Ad quid -utni- 
fli ? Importava la fbefa fondar Moni ({cri , 



odi chiunque lafcia il Mondo per farfi itti tuir Regole, e fabbricar Chiefe ? Che 



eligiofo. 

Or'unofcopo si nobile, un progetto si 
grande, che cofa diviene nelle mani d'una 
Religiofa tiepida, etrafeurata? L'intento 
fu di formar' un'anima tutta fiaccala dalla 
terra, che non a fpi rafie ad altro che al Cie- 
lo; Un K eligiofo, e una Religiofa tiepida 
fubitamente diviene mondana, inquieta, 
curiofa, piena di vafli e inutili deGderj. L' 
intentofu di formar' un* anima d'orazione, 
amica della ritiratezza , e di trattar con 
Dio: Una tiepida fla alla orazione come 
alla tortura ; non vede P ora che finifea 

Suell'ora; fugge Quanto può dalla Chiefa, 
alCoro; lafcia l'orazione, o prendete- 
tele occaHoni di lafciarla, odi troncarla} 
e le pur vi Ita , vola via col penfn.ro> e ha 
più difficoltà a raccoglierfi , e ha minor' 
ufo di meditarcene molti fecolari . L'inten- 
to fu di vivere difiaccato dalla roba, e dal- 
le pretenfioni di onoranze in fanta umiltà, 
povertà, e ubbidienza, con mortificar le 
pafTìoni, con abbracciare i patimenti, eia 
croce del noflro Salvatore Cìcsd. Un' ani- 
ma tiepida, quanto povera di Dio tanto C 
avida di beni temporali , di guadagnare , di 
accumulare, e di ufurparlì ciò che non 
può, lontana dall'umiltà di Criflo, piena 
di pretenfioni , d'invidie, di mormorazio- 
ni, e talvolta di av verdoni irreconciliabi- 
li . L* intento fu di far di un'anima Religio- 
fa, una Spofa fedele a Gestì, cheoccupaf- 
fe il cuore e gli afTetti in fervir lui folo. 
Divenuta tiepida ha divifo il cuore in altri 
affetti, a' parenti, agli amici, a' confiden- 
ti j non ha più ne tenerezza , ne godimen- 
to in trattar con Dio. Finalmente l'intento 



giova l'eflere nel Santuario, fc non fiam 
veramente Santi? Chcgiova cantar giorno 
e notte Je lodi a Dio nel Coro, fe non v'e 
raccoglimento, né divozione, che c Pani- 
ma della orazione ? Che giova guardare 
efattamente la claufura , fe lo fpirito, fe 
P affetto, fe'l cuoreva pellegrinando qua 
e là fuori del Chioflro, palleggiando col 
penliero fopra le vanità del Mondo. 

Vinum & mulieres apoflatare 
faciunt fapicntem. 



E* Curìofa , mifteriofa , e gentile una 
favolctta de' poeti . Finfcro Quelli 
che l'Amore nella fu a prima età avelie in 
fronte due occhi vivaciflimi, e di acutifiì- 
ma villa; ma che giucando un giorno, co- 
me fogliono i putti, con la pazzia, quella 
gli cavò gli occhi , onde refiò fempre cicco. 
Per quello i Dei tanto fi adirarono contro la 
pazzia, perche a velie cavati gli occhi all' 
amore, che la obbligarono afcrvirgli fem- 
prediguida. L'hai acciecato* orbene, di 
quìavantiloguideratfempre per mano, c 
farai cosi la penitenza. 

L'purfignificante quella favola! E' pur 
troppo vero che l'amore ha per guida la 
pazzia, enonfidifunifeonomai.' 

Lo Spirito Santo nell'Ecclefiaftico difle 
una gran fentenza , provata pur troppo 
dalla cfperienza . Vinum & mulierer apo- 
flatare faciunt fapientem . Il bever trop- 
po , e il trattar familiarmente con don- 
ne fan perdere il giudizio agli uomini an- 



fu di mantenere ne' Sacri Chioftri perfo- che fayj . Notate quella parola Apofta- 



tare. 
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ìareS che e la più figni6cancc che polla 
trovarli . Se inqueite convenzioni vi la- ! 
leiatc accendere da un qualche illecito amo- 
re i apparecchiatevi a rinunciare a Padre, 
c Madre , e a quanta parentela avete. E 
non fi vedono perfone che pofpongono 
a una donna meta la riverenza dovuta a' 
lor genitori t Rinunciente all'onor vo- 
ftro. (guanti fi veggono (ereditati , (ver- 
gognati i legati in matrimonio con perfo 
ne di viliftìma condizione , con abbonii- 
nazione di tutto il parentado! Vi làranno 
buttar via la roba. Quanti buttan d.ctro 
a male pratiche gli acquici di molti anni! 
Giungerete a rinunciare alla propria vi- 
ra. Quanti fi portano addotto uno fpeda- 
Ic di mali , cadaveri puma d'elìcr morti 
e repelliti ! Rinunciente finalmente an- 
che all'anima voflra con perderla eterna- 
mente. Vii fpedale di matti dove fi veg- 
gano tante pazzie , quante fi vedon fa- 
re da chi u lafcia prendere da un paz- 
zo amore , tanto tacile a concepir»* in 
una trefea, in una convenzione , in un 
ballo ? 

E le apoflatare factum fapientem , quan- 
to più facilmente volteranno il cervello 
ad un giovane di poca età > e di poca 
Ipcricnza ! E fc fanno impazzire un'uo- 
mo avanzato nella virtù , quanto più 
un principiante ! 



Riverenza alle Ch 'ufe . 



IN tutto il contefto de' quattro Evan- 
geli non fi trova atto efpreflo alcuno, 
lignificativo di maggior rilentimento di 
GcsùCrifto i come nel capo decimonono 
dell'Evangelio di San Luca. Eccolo fret- 
tolofo a raccoglier per terra avanzi di cor- 
de tagliate dalle balle di mercanzia, e fat- 
tone un flagello fi dà a percuotere E men- 
te s &■ vendente* . Oh Gesù! e dov'è quel 
voltro infegnamento Difetti à me , quia 
mitif fum & humilir corde ? No : qui fi 
tratta della cafa del fu o Padre Cclcfle . Non 
v'é luogo alla manfuctudine : fi armi il 
zelo . 

Nafce Gesù nella capanna di Betlem- 
me : Gli Angeli ne portan la nuova a' 



Penfieri . * jjj 

chio Simeone, che muore di voglia di fa- 
pere quando nafeerà il Melila al Mondo. 
Nò (diceSant'Euchcrio) La ftalladi Bet- 
lemme è frequentemente abitata da quelli 
pallori, in occafione di ricoverarvi*! Cot- 
to co' loro armenti. Si avvilìno dunque 
cfli i primi, che quella non è più dalla, 
maChiefa, onorata dalla perfona del Ver- 
bo Umanato, acciocché v'entrino per V 
avvenire col dovuto rifpetto . Ne incauti 
illud , tanquam ftabulum , intrarent , ubi 
puer pofiius erat. 

Viaggia verfo la Mefopotamia il Patriar- 
ca Giacobbe . Stanco dal cammino , ab- 
bandona il corpo affaticato fopra la terra, 
e raccomanda il capo ad un guanciale di 
fallo, fopra cui faporitamentc dorme. In 
quel dormire vede alzarli fu quel terreno 
unamifteriofafcala, pofata in terra , e in- 
chinata col capo alla parte fovrana del Cie- 
lo, a cui Dio llefTo ferve di fofk^no. Go- 
de Giacobbe di quel fogno miflcriofo 5 
vedendo Angeli che falgono e fendono per 
quella fcala. Alla fine fi rifveglia: pavenf- 
que , cioè pieno di riverenza e di facro or- 
rore , qudm terribili* e/i locur ifte , & ego 
nejciebam\ Come? Quello e luogo fanto» 
luogo terribile , luogo venerabile , dove 
ila Dio , e Hanno Angeli, e io dormo ! 
Ego nefeiebam . lo no '1 fapeva . Su fu i 
qui non fi dorme , ma fi ora , ma fi Ila 
con la mente, e con tutti j fai fi fvcglia- 



ti 




Nella cafa del Sommo Pontefice degli 
Ebrei è fcaricata fopra il volto di Gesù una 
vituperofaguanciata. Sto a vedere fc quel 
manfuctiflimo agnello olTerva il configlio 
ch'egli fletto ha dato : A chi ti percuote la 
guancia delira, porgi a percuoterli ancor 
la finilira . Ma vedo che a modo di rifenti- 
torifpondc cur me caditi Oh mio Signore, 
nel Palazzo di Pilato, a mezzo una turba 
di Giudei e di Romani, coronato di f pine, 
e veftitodi porpora per ftrapazzo e per tor- 
mento, tollerate una tempcita di fchiaffi fo- 
pra il voftrddiviniflirno volto fenza una fi- 
iabadi lamento : e à Quello folo fchiaffo mo- 
It race di rifencirvi? Un dotto interprete di- 
ce, che quella non era circoflanza né di 
tacere, né di porgere l'altra guancia. Fu 
imputato Criflo di portar poco rifpetto al 
Pontefice di quell'anno, alla di lui prefen- 
za , e al la di 1 ui ca fa , Et refpondere voluti , 
ne tacendo fateti xnderetur crimen irreve* 
retiti* coram Pontifici . 

Si 
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Si quit violavertt Templum Domini , 
difperdet illum Deus . Cerco è che Dio tol- 
lerò grandi iniquità a Baldalìarre , oppref- 
fioni de poveri, angherie agli Ebrei, e al- 
tre infopportabili tirannie . Ma quando 
fece recare in tavola i facri vali del Tem- 
pio di Gcrufalemme > per ufare ne' fuoi 
banchetti i Calici adoperati all'altare di 
Dio,- in quel punto comparvero feruti nel- 
la parete quei tre fpavemofi caratteri» che 
gl'intimavan la perdita del Regno, e del- 
la vita. 

Quanto più desnidi riverenza fono le no- 
flre Chicfe che non era il tempio di Gerufa- 
lemme .' E quanto più obbligati fono i Fe- 
deli alla riverenza che non era Baldaffarre 
infedele! 

Voglia il Signore, che non accada ne' 
noftri Tempj tutto l'oppoito di quel che 
narra S. Matteo .* Acctfferunt ad Jefum at- 
ei àr cianài in Tempio , ut fanaret eor . 
Entravano ciechi , ftorpj , e infermi nel 
tempio, eneufeivano (ani. Nelle noHrc 
Chicfe entrano fani, e n'efeono infermi: 
Entrano illuminati per orare , e talvol- 
ta n' efeono acciecati da- qualche amor 
profano. 

Dio amabile . 
Vocatum eit nomen cjus Jcfus. 

PEr quattro mila e più anni Iddio ha 
femprc foflenuto un maeftofo conte- 
gno e nelle opere, .e nel nome. Nelle ope- 
re , guarda che mai Dio fi laici afte vedere 
fenza un corteggio luminofo e (Irepitofo di 
lampi e di tuoni da mezzo ai un chiar-ofeu- 
ro di luce e di facra caligine , per metter 
riverente paura a chi lo vedeva, o gli pare- 
va vederlo anche da lontano. E perche i 
gran titoli tanno credito alla maefìàdcl per- 
fonaggio, il nome dì Dio era quello, Io 
fon quel che fono . E chi ne voleva Caper di 
più icntivaempirfi l'orccchiocon certi ti- 
toli Deus exertituum , Deus ulttonum , Rex 
magnus , dr excel/us , dr terribilis . Or 
Dioconfarfiuomoha mutato modo di pro- 
cedere, e ha mutato anche il nome. Voca- 
bitur iibi nomen noxmm , lo predille il Pro- 
feta Ezechicllo. E S. Bernardo* amorofa- 
mcnte infultando il Santo Bambino, gli di- 
ce cosi : 'Ubi potentia? Ubi majefias ? 
Ubi illud» quod tam terribtlitcr qudm fre~ 
quenter fonabat , £go Dominus , ego Do- 



minus ? In avvenire uferà un nome tutto 
mifericordia, tutto foavità } Vocatum ejlno- 
ejus Jcfus ► 

Dio Duole la no/ira falute. 

Si vis , potcs me mundare . Vo- 
lo : Mundare . 



A Guar 
±\. volc 
di Dio, e 



Guarir dalla lebbra del peccato due 
volontà fi richiedono , la volontà 
la volontà noftra. Dirà alcuno : 
Dio farà difficile ad aver quella volontà di 
curarmi . Difficile? Dio non ha maggior 
voglia che di quella cura . Vedete come a p- 
pena quel povero lebbrofo ebbe detto Si 
vis, fe volete mondarmi, fubitamentc rif- 
pofe^b/o : licuro che lo voglio, epermez» 
zo del Profeta Ifaia per comune confolazio* 
ne ci fece dire, Expedat Dominus ut mi- 
fereatur veftti. Dio ci afpctta con brama 
per guarirci. Nacque bambino in Betlem- 
me , e diedele fue lagrime per noftro bagno. 
Dopo otto giorni fparfe il fuo primo lan- 
gue per noftra falute. Tutte le fatiche della 
Tua vita, le pene della pacione, le agonie 
della fua morte, tutte furono per guarirci 
da quella lebbra. Sicché in ogni pofitura, 
in cui vediate Grillo, o nell'orto, o flagel- 
lato , o crocififlò , o Sacramentato nell* 
Oftia, dappertutto vi dice Volo volo mun- 
dare . 

Abbiamo un detto tutto amorofo in To- 
bia : Non deledatur in perditionibus no- 
ftris . Credete voi che Dio lì dileti di veder- 
ci andar' in rovina , e in rovina eterna ? 
Tanto tempo che Dio ti haafpcttato, tanto 
tempo che Dio ti ha tollerato, tanti lumi 
che Dio ti dà* e ti mantiene nel cuore ; 
tutti dicono Volo "volo: Ti voglio in mia 
grazia, o anima } ti voglio monda, e de- 
gna degli occhi mici . Tanti Sacramenti 
iftituiti, tante Chicfe aperte, tante predi- 
che, tantilibri , Congregazioni, e buoni 
efempjj tutti dicono Volo : Efeionon vo- 
lcflì l'uomo fanoefalvo, non mi farci mi- 
ca fatto uomo. 

Se dunque , per purgar la lebbra del- 
le nollre anime , non vi vuol' altro, che 
due volontà, l'una di Dio, e l'altra no* 
lira i E fe la volontà di Dio é fempre 
pronta, che cofa ti manca perchè tu efea 
dal fango di tanti vizj? Che cofa ti man- 
ca? Chi'l crederebbe mai ? Chi! crede- 
rebbe ? Vi manca folo la mia miferabilc 

vo- 
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volontà . E' poffibile ? è evidente , non 
che poffibile. 

Dunque , volendomi Dio abbellir co- 
me un'Angelo, io Colo fon quel che vo- 
glio reftar' un Lucifero? Si. Dunque, vo- 
lendomi Dio cavar dal fango di tante foz- 
zure, io folo fon quel che voglio infangar- 
mi più. ? Si. Dunque ( lafciatcmi dir quella 
parola) A da paco di Dio mi voglio per- 
dere ? Si . 

Ah mia ribelle volontà! Ah mio arbi- 
trio contumace ! Volo anch' io , mio Si- 
gnore. A me importa più che a voi il dir 
quello Wo} che voi, granSignore, ben- 
che io mi perda , liete beato} ma, feiomi 
perdo, che farà di me.' Voglio rifohita- 
mentc piuttoflo morire che più macchiar- 
mi; e fc altre volte ho detto un vorrei in- 
efficace, freddo, irrcfolutoj or con pie- 
nezza di cuoredico Voglio voglie. 

Maria Vergine maefìré di 



OSfervò San Bernardo, che in tutti i 
quattro Evangclilti fì trova che 
quattro volte fole la Vergine ha parlato. 
La prima volta parlò all'Angelo { e quel 
parlare fu in rifpolla . La feconda volta 
parlò aSant'Elilabetta} e qui ancora par- 
lò per ri fpondere. Laterza parlò al fuo fi- 
glio, quando, dopo averlo fmarrito , lo 
ritrovò nel Tempio) e allora fu la prima a 
parlare . La quarta parlò nelle nozze di Ca- 
ria Galilea: equi ancora fu la prima a par- 
lare} e in quello par lare 9 quanta brevità, 
modelHa , accorgimento c i incerici usò el- 
la mail fenza inftare, fenza importunare, 
con ferma fiducia che il Divin Figlio avreb- 
be provveduto alla mancanza del vino. Oh 
clcmcmiflima Madre, infermatemi a pre- 
gare/ ajutatemi ancor voi: moflratc al vo- 
Uro Divin Figlio la mia povertà , le mie 
mancanze. Ditegli in atto fupplichevole , 
Quella povera anima non ha un certo fcr- 
vor di fpirito, non ha tenerezza di divozio- 
ne, non ha una certa fermezza divirtd e di 
volontà, che la tenga collante contro tan- 
ti infulti del mondo, del demonio, e del- 
la carne. Avelie , o Maria, tanta com- 
paflionc per qjiel materiale mancamento 
del vino , abbiate compaffione anche per 



Immaginiamoci ora che Maria ci dici 
quelle itcflè parole che dille a* Mlniftri 
in quel convito . Qupdcunque dixerit t>o~ 
bit fac he . Volete vigore di fpirito ? vo- 
lete un certo brio di gcnerofa virili? fate 
tuttociòchc vi dirà ilmio Figlio} e velo 
dirà o internamente nella orazione , o e- 
(ternamente colla voce de' Padri Spiritua- 
li . E quelto univerfale quodmnpie a che 
poi fi ridurrà? Forfè a ritirarvi negli ere- 
mi? a infanguinarvi coi flagelli? a pelle- 
grinare in terra fama ? Si ridurrà a la- 
lciar quel giuoco , a ritirarvi da quel 
compagno , e a frequentare quella Con- 
gregazione ; In fomma a cole che pon- 
no dirfì da nulla a paragone di ciò che 
dimandi imo . 



La vita noflra è un depofif . 



N Ella vita di San Vi nua loco Sa mini- 
mo Abate della Bcrtagna raccontati 
un privilegio fatto al di lui Moniftcro, cui 
non credo efiere flato fatto alcun fimile. 
Quelto Santo Abate , eflcndo avanzato 
nella età , ebbe da Dio rivelazione della fua 
morte, e infieme di quella degli altri fuoi 
Monaci. Mori prima l'Abate} e dopo al- 
quanti giorni relè l'anima al fuo Creatore il 
più vecchio di tutti. Dietro a quello tra- 
pafsò l'altro, Che gli era più proflimo iit 
vecchiaja : £ continuò la morte a tener 
quello regi Uro per lungo tempo, fenza che 
mai un minor d'età preveniflc il maggiore. 
Cosi ciafeun fapeva, allorché era l'anzia- 
no del Moniftcro, che doveva cfTcr'il pri- 
mo a morire} evi li apparecchiava e pren- 
deva congedo da gli altri . Quell'ordine 
per gran miracolo ha ofTcrvato la morte \ 
una volta fola } né mai più fi fa che abbia 
tenuto una tal regola , Non enim citamtir 
ex tenfn ( difTe il Morale ) La morte non 
efige la vita noltra a guifa di un con- 
fo . 

Udite come Origene chiama la vita . 
Animai* &• eorpur defofitum accephnnr d 
Deo . Che differenza vi c tra il cenfo e'I 
depofito? Il cenfo H paga a un tempo de- 
terminato. Costi li veti i, così i fitti delle 
cafe, cosi gli altri utili hanno il lor ter- 
mine allorché maturano » e non fi può 
efigere il pagamento finché non fia giun- 
to il termine . La vita dunque non é cen- 
fo, 
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fo , ma è dépoGco > e il deporto fi può 
cfìgere dal deponente ogni qual volta a lui 
piace. Se la vita forte cento, potrebbe uno 
dire, Son' ancor giovane, non fono ancor 
maturo . No no : per rendere il depofito 
fiam Tempre tenuti . 



RaQegnajjme *» P»nto di morte, 



E* Atto grandemente meritorio accet- 
tar la morte, come pena dovuta al 
peccato. Si come a* condannati dalla giù- 
fìizia umana fi propone , prima d' ogni 
altro , quefta rartegnazionc $ cosi , elìen- 
donoi tutti dalla DiyinaGiunizia condan- 
nati alla morte , é atto di crittiana con- 
formità nell' ultima malattia accettar di 
buonavoglia la morte, come pena del pec- 
cato originale, e di tanti peccati attuali da 
noi commetti nel curio della nortra vita. 



Tranfito della Betta Perfine 
quanto felice . 



IL tranfito di Maria é la Idea di quella 
tranquilliflìma morte , a cui , per 

2uanto portiamo, debbia tri tutti afpirare. 
;he bel morire fu mai quel fuo.' Che beila 
confolazioncnonavcr'ombra minima , né 
dubbio minimo di colpa alcuna .' non aver 
ribrezzo alcuno di un' attimo di tempo 
perduto, né di una occafione buona, tra- 
scurata per negligenza ! Un giuflo , clic 
muore, quantunque fia pieno di fperanza 
di fàr'unfantofinc, con tutto ciò ha tem- 
pre quella fpina al cuore, Quanto bene po- 
teva far di più, che non ho tatto! Qaantc 
ifpiraziom mi chiamavano a maggior per 



fez ione, ed io non le hoafcoltate! La 
gioventd oh quanto poteva fpenderfi me- 
glio.' Di tanto tempo in 1 palli , in giuo 
chi, infonnoj di tanti danari in ricreazio- 
ni, anche indifferenti, inverti, in tavole, 
in caccic , oh quanto fi è gittato inutilmen- 
te fenza profitto! Se foflc flato impiegato 
quel tempo in opere buone, quel danaro in 
limoline; fc la lettura di tanti libri curiofi 
indifferenti foflc fiata fatta forra libri fan- 
ti, quanto farei più contento! Tante viG- 
ce , c lunghe dimore con gli amici a cica- 
lare, fc fi follerò fatte agli ammalati per 



carità, e alle Chiefc per divozione, non 
farci io cento volte più carico di meriti? Che 
non poteva io aver fatto di più? e che non 
vorrei aver fatto di più? Aderto "venitnox % 
in qua nemo poteft operati i none più tem- 
po da operare : ciò che e* fatto , e fac- 
to . 

Maria nel fuo Tranfito vede i fuoi fettan- 
taduc anni di vita tutti pieni } né pur'un mi- 
nimo momento di tempo Iafciato pattar 
fenza guadagno . Lo rteffo dormire merito- 
rio i il mangiar', il bere , il lavoro delle 
mani tutto fecondo J l'orare, il meditare, il 
patire, tutto fatto con tal perfezione che 
non poteva farfi meglio . Che bel veder dap- 
pertutto dierplenor, menfet ptenor , annor 
pienot, età tutta piena! Che bel morire fa 
mai quello con la venuta del fuo Divin Fi- 
glio a riceverla, con la pretensa di quali 
tutti gli Aportoli, miracolofamcntc rada- 
nati al letto di lei per riceverne gli ultimi 
fiati , conia moltitudine de'Santi Angeli 
difeefi a incontrare la lor Regina ! Che dol- 
ci colloqui tra il Figlio, e la Madre.' Che 
fanti ricordi di Maria agli Aportoli Che 
tenere raccomandazioni degli Aportoli a 
Maria! Mi pardi vedere in tutti una fanca 
gara di farfiavanti alcia elporle i fuoide- 
(iderj: Mi pardi vedere quefta buona Ma- 
dre a ricevere le commiflioni di raccoman- 
dar ciafeuno nominatamente all' Eterno 
Padre, quando (la giunta in Paradifo; con 
efibirfi tutti a impiegarle fatiche , i talenti , 
il fangue, e la vita per dilatar' il nome e 
la Fede del fuo Divin Figlio Gesti per tutto 
il Mondo. 

UnafimilecGbizionc vi faccio anch'io, 
oh dolcirtìma Madre , d' impiegar tutto 
il rimanente di mia vita in onor di Ge- 
stì . Benedite ancor me con quella ma- 
no , con cui ben ed i celle gli A portoli , 
che (lavano arti (lenti al volito felicifli- 
mo tranfito &c. 



Mafftme Cri/liane in quaV occajione 
fi fmarrifeano . 



CHe vuol "dire che mentre uno ode 
un ragionamento efficaci; o legge 
un libro fanto, da cui fi fente mofTo in- 
ternamente > o fi truova a meditare in 
un divoto ritiro ; in quel tempo, in vi- 
fta dell' inferno , della morte , e della 

etcr- 
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eternità ben conerpica» gli pare imponìbi- 
le il peccare : e poi a un poco d aria che 
prenda quella divozione , tutta quella 
forza d'impreflìonc, tutti quei fentimenti 
fvainfeono ? Non lì fmarrifeono già si fa- 
cilmente le maHi me e i dettami del Mon- 
do ? Non lì perde già così colio la Ìli- 
ma del denaro , delle comoditi > e degli 
onori? 

- Io per me credo» che fe efa mineremo 
attenta mente qua li fiano le otcalioni , nulle 
quali fi perde la retta eftimaciva delle 
cofe ecerne» fe andremo bene al fondo» 
troveremo che una delle più forti e del- 
le più ordinarie fono le male compa- 
gnie. 

Come é poflìbile che io frequenti» che 
goda, che mi trattenga volentieri con pcr- 
fonc sboccate , o vendicative,o punt igliofc, 
e fentaogni giorno le loro ma 11 ime , e veda 
frequentemente le loro azioni,fenza che po- 
co a poco non conformi il mio giudizio al 
loro giudizio»e ftimi ancor' io bello il pecca- 
to ,buono il piacere, difprezzcvole la paura 
dell' in ter no , e della e tenuta ;ondc, per parer 
galantuomo , non dica anch'io parole (con- 
cie, non confentaafenfi ofeeni, non ino- 
ltri ancor' io fpirito di mondo, tutto con- 
trario allo fpirito di Grillo, che è lo 1 pi- 
nco vero ? Cornee poflìbile entrare in una 
itufa,erefpirar*ariafreica ? Entrar'inuna 
fcpoltura, e fencir'in ella odor d'ambra? 
Dille bene il fìlofofo, che l'ignoranza e il 
roflorefono due fedeli cuftodi della inno, 
cenza. Chi cracca alla domenica con mali 
compagni acquieta ogni giorno nuove no- 
tizie, ediqucllaperfona, che fa mala vita, 
e (la nella tal contrada, e di quell'altra che 
c caduta, e di queir altra che Ila vacillan- 
do, e di una cafa molto fofpetta, e di una 
giovane molto libera, e di una danza che 
li farà in talgiorno : e tutte quelle notizie 
ibno altrettanti mezzi ver facilitare il pec- 
cato. In oltre, facendoli quetti racconti 
con fella e con pia ufo, il peccato perde 
l'orrore, e diventa una moda, e conciò 
quanto ampia itrada fi apre, non folo a 
commectere , ma a marcir ne' viz] più 
abominevoli , autoritari bene fpeflb dalla 
qualità di chi li racconta. Aggiungete l'in* 
chinazione che comunemente iì ha all' imi- 
tare quelli che fi amano , col foprapiu 
della generale pendenza che tutti abbia- 
mo al male. Aggiungete il genio di pia- 
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cere a i compagni , a* quali non piace 
fe non chi è tinto della lor pece . Ag- 
giungete le burle , che fence un virtuo- 
so in mezzo a' libertini , le quali fono 
tra le macchine più poli enti che adopri 
il Demonio per et pugnar la vinti. E co- 
me volete che non fi perdan di villa le 
maflì me ecerne? 

Alla delira di Gestì Grido nel Giudizio 
finale, dice il Sacro Evangelio che faran 
collocare le pecore , e i capretti alla lini lira » 

Statua qnidtm over d dextrir , htedot au~ 
tem d finifìrii . E' poflìbile che alcuno fi 
perfuada di dover' in quel giorno dar* in ca- 
merata con le pecore elette, fe la camerata 
in quello Mondo farà fiata di lopi e d'info- 
lenti capretti? 

RifleJJione fopra quelle parole 

■ 

Simon Joannis diligis me plus his? 
Joan. 21.15. 

CHe una perfona dimandi all' altra 
Mi volete voi bene ? non e mara- 
viglia , perché , effóndo l' amore un' af- 
fetto interno del cuore , non può vederli 
con gli occhi corporei : Ma che Gesti 
dimandi a San Pietro , Pietro mi vuoi 
tu bene ? quello c diffìcile ad incenderli»' 
perché certamente vedeva e fapeva Gesti 
qual'eraeinqual grado l'amore di Pietro 
verfo del fuo Maclìro : E di fatto fi ren- 
ne femprc faldo S. Pietro fopra quella rifp»- 
lla Do mine, tu feit, Domine tu no/ti, quia 
amo te. 

Ne folamence poteva Pietro riferirli alla 
cognizione di Gesù, ma poteva ancora ad- 
durre molti argomenti ertemi dell' amor 
fuo. Quando Gesti abbandonato da moki 
interrogò gli Apolloli, le ancor' elfi lo vo* 
levano abbandonare , che rifpofe S. Pietro ? 
Domine , adquemibimut ì Signore, Dove 
troveremo noi oggetto più amabile, fe par- 
tiamo davo!? 

Quando Gesti fi trasfigurò nel monte 
Tabor» che cofa dille San Pietro ? Non ri- 
corniampiu al mondo» ftiam femprc quìa 
vedere, ad amare , a godere il noftro be- 
ne : Bonum efì nor bìc effe . 

Si lafciò Gesti ufeir di bocca Dell' ul- 
tima cena; Unut zie/lrùm m« traditurur 
e/i . A quella menfa Ila a federe chi ha 
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nel Tuo cuore già ordito un tradimento con - 
tradirne. Buon per Giuda, che Gestì ten- 
ne fcgreto il nome del traditore, ale rimon- 
te S.Pietro, dicono ifagti interpreti, fi fa- 
rebbe lanciato contro di lui , e lo cavano da 
quclfaniiore con cui parlò, Domine, quir 
e/i , éfuie eft qui tratti te } 

rimetter mano all' ai mieterne chi mite 
le mani ad lOfloaGesti per imprigionarlo , 
«landò quell'atto * iole nto contro la pubbli- 
ca giudizi. i $ 11 falrar' a m zzo il nurc per 

andar* incontro a Gesù, che venivi in bar- 
ca, tutti fono fogni dell'amore, della fidu- 
cia, della (lima, che S. Pietro aveva perii 
fu o buon M adiro. 

£ fe bene S. Pietro negò Grillo, lo negò 
con la bocca, ma non col cuore , e tanto 
pianft quelle verbali negazioni, che poco 
ma ncò a non perder gli occhi attesati dalle 
lagrime . 

Or, con tanta evidenzaj che Gesù aveva 
di eflcr' amato da S. Pietro, come lomttr- 
roga tré volte, una predo l'altra , Simon 
diimr me} 



per andare in cerca del nuovo Re di Giade*» 
edi un Dio facto uomo; credo che avrebbe! 
trovati pochi voti favorevoli alla loro art- 
data. 

Primieramente alcuni avrebbero pofta in 
dubbiounatalnafcita. Iddio nato in Già* 
dea } Se Dio c ab eterno , come può na Ice r 
di nuovo ? iddio bambino? Se egli e l'anti- 
co .l 'giorni, comepuòeflèr in fafee ? E 
poi, quella ftclla , che vediamo, può elle - 
re una cometa , prefaga più trotto della mor- 
te che della nafeita di qualche Re. Ma Ha 
probabile quella Natività, non farà egli 
buonconiìglào informartene » prima di met- 
terli in viaggio? Si mandi un corriere in 
Palcftina per intendere quella gran nuova , 
c per intraprendere quella gran molla; al- 
t noicntc, fe voi andate fritta quella fica- 
rezza, vi farete la fàvola del mondo, maA 
(ì inamente che perfooe della volira qualità 
non pollo no intraprender viaggio che non G 
fappiada tutti i voliti fud diti , e anche da 
mohi forcllicri . Altri avrebbero oppolìa la 
iifìicoUà Idia fi rada, l'improprietà della 



Kifpondo, che quantunque Dio fappia ; llagione. i politici poi non a vrebber aian- 
con evidenza le noitre miferie, pur vuole catodi fugge r ire molti incereflì pubblici e 
che le fponiamoalui nell'orazione, come {privati , che li lafciavan pendenti) c fopra 

il tutto a vrebber latto giucar la macchina 
principale di cercare un Re negli itati di unJ 
altro Re . Il modo dell'andata anch'elio 
avrebbe incontrato molti difpareri • Andar 
foli non era ficuro: l'andar con gran treno 
era troppo di (pendio. 

Che tante confulte ? Che canti pareri ? 
Vìdimus ér venmnr » 



fiction lefapefle. Cosi, benché Dio fappia 
di guai carattere fia il noftro amore, pur 
gode, Cheloprotefliamo a lui, come fc 
nolconofcelTe. 

immaginiamoci dunque che Gestì di- 
mandi a ciafeunodinoi : Diligit me plur 
hit? Ponderiamo quella parola diligir f E 
quel me: ri quel plur hit. 

Dopo quella confìderazione facciamo al 
«olirò Redentore una dimanda limile a 
quella che egli fece a S. Pietro : Jefu Re- 
demptor, diluir mei La rifpoltactla darà 
il fuo Sangue iparfo propter nimiam chari- 
tatem , qua dtiexit nor : ce la da là la Cro- 
ce , fu cui morì propter nor , e> propter 



nociva fpefle volte alle 



Prudenza 



fante 

VidimuS & veni m us. 



O Eie rifoluzioni fante fi confutano con 



Nome di Crifiiano che importi. 

SE il nome di Cri Siano è un puro no- 
me, che nulla lignifichi , che nulla im- 
ponga , io fono veramente Criiiiano. Ma 
le quello nome vuol dire feguace di Crino , 
che fi governa con le mainine del Santo 
Vangelo, fero non fon tale, fono un'om- 
bra, fono un £a ma Ima , fono un Criiiiano 
diiolonomc. La legge Crii! iaoa non è ella 
fantaé perfetta, lex Domini immacolata , 
convertenr animar? fe non getti ara noi in 
occhio a i Turchi , agl'Infedeli quello lì ef- 
fo , che noi abbiamo una legge fa nt ilììma » 



*3 la prudenza umana, trovano fempre conforme in tutto alla ragione, pcrcuilìam 
difficoltà. Se i Santi Re Mag, avellerò rocf- diverfi da loro? ri agli Eretici »on oppo- 
f* in confrica h partenza dai loro flati , niara noi, che iìfonofracmbraii dalla Chic- 
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fa per amore della libertà ? Come dunque G 
lu(in;;[iaà taluno col nome di Cri dia no , 
fe d Ito 11 a con le opere da una legge si Tanta > 
fe vive conforme alle regole libertine del 
mondo , fe al più fì contenta di non far certi 
peccati , da'quali fi attengono anche gli £- 
retici e ancor gli (tedi infedeli ? Quicunque 
baptizati e fi ti » Chriftum induijlìt , dice S. 
Paolo. Nel Battemmo ognuno verte l'abito 
di dillo» anzifi velie del medeumo Cri- 
fio. Un Cartolino, che velie l'abito di S. 
Brunone» non è egli tenuto a imitar la fo- 
litudine di S. Brunone? Un Cappuccino , 
che velie l'abito di S. Franccfco, non è egli 
tenuto a rapprefentar la povertà di S. Frante- 
le o ? E chi c vellico , non folo dell'abito di 
Crillo, madi Grillo lìcito ( Criftum indui- 
flit) come dovrà vivere? 

La Criftiaoità é Hata follie u ita al Giudai- 
fmo i abbandonato da Dio . Ma fe i Crillia- 
ni non vivono daCridiani, non corron pe- 
ricolo d'cfler'anch'efli abbandonati come la 
Sinagoga ? E forfè che non vediamo di que- 
lle anime > che hanno perduto affatto il cu- 
lto, c'IfentimentodcllecofediDio. Fa bel 
predicar loro la morte, l'altra vita» e l'eter- 
nità : o non intendono ,, o non vi atten- 
dono, o tolto fi cancellano dalla mente e 
dal cuore . Un Miflionario là nell'Indie con- 
vertirà in una predica un centina jo d'infe- 
deli. Cento prediche non- balleranno a 
guadagnare una fola di quelle anime in- 
durite. 

S. Adottino dice ,. che gl'Infedeli fono 
come alberi fcl valici; che facilmente per- 
dono l'in ne Ilo .. Non cosi i mali Crii tiani. 



Rifleflùme /opra quel tm/o del 



Pedinantes in obligacionibus adducet Do- 
minus. cum operantibus iniquitatem . 

NOtifiqucI declinanter. NondiceChi 
cammina per vie op polle , ma chi de* 
clinauntantin fuor di lira da 5 chi non fi 
curadi un peccato veniale, ancorché vo- 
lontario» chi omette qualche divozione 
lolita i chi trafeura qualche regola, benché 
minuta » adducet Dominut cum operami- 
hur iniquitatem : Permetterà Dio che a pò- 
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co a poco quelli trafeurati v ad a n o in riga de 
peccatori. 

Maria Vergine noftra mediatrice 
appreso a 



LE Cktàprincipali, iRc, ci Principi 
hanno iiooi Ambafciadori e Refi denti 
nelle Corti altrui » che tutti fi adoprano al 
loro lervigio. Nella Corte del Cielo abbia- 
mo per Re fidente Ma ri a, Mediatricem Dei 
&■ hominit, come la riconofee il comune 
de'Santi Padri. Né vi crediate che per ma- 
no di quella Ambafciatrice pallino i foli ne- 
gozi di mmor momento , quali fono i beni 
temporali. Altri negozi d'altro rilievo paf- 
fano per le mani di lei» e quelli fono 1 im- 
portante affate della noftra falute, per cui 
li adopera a favor nolìro» Sono fenza nu- 
mero» cred'io» le in vi fi bili affiflenze di 
Maria a'fuoi divoti , roallìmamcnte nel 
punto della Ior morte, or con impetrar lo- 
ro una vera contrizione, or con riparare e 
ribattere le tentazioni del nemico infer- 
nale j che però è chiamata Janna pxni- 



Unaperfona, che anni ed anni aveva ta- 
ciuto un grave peccato) e l'crubefcenza 
vincitrice per sì lungo tempo, anche in 
quell'ora elìreroa le chiudeva la bocca per 
non palesarlo, con una afpi razione alice- 
tuofa che fece alla Beata Vergine, dicen- 
do, Oh Maria , Oh Domina , labi a me* 
aperiar » fentiffì fubitamente fyanire ogni 
rolfore, e fi conferò la prima volta intie- 
ramente, mettendo in lalvo l'anima, vi-- 
cimili ma alla eterna dannazione. 



Beni del Mondo. 



Slmili a i razzi volanti „ che lafciano per 
l'aria una fuggiafea llrifcia di race, a' 

r'i può addattariì quel detto di Seneca , 
placent , tranfeunt . Una commedia 
dum placet tronfiti quella con ver fazione, 
dum placet tranfit i quel palleggio * quel 
giuoco, quella lode , quel ballo , quella 
mufica &c. dum placent, tranfeunt. 



Y 2 



Amor 
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di Dio, e fite mifure. 

LA regola certi filma di mi furare a qual 
gradoarrivi il mio amore verfo Dio 
c quella : Veder quali cofe io fiadifpofto a 
fare per amor fuo. Son difpolto a non of- 
fender Dio gravemente . Quello folo ì 
Direi quafi quali con Cicerone, efler que- 
llo Beneficium iatronum, fer vizio de'ladri , 
ila' quali fifpera e fi ottiene affai, quando fi 
fpera c fi ottiene di non effer ferito c mono . 
Son difpoflo a non offender Dio nè pur 
leggermente. Quello è un grado affai più 
iollcvatoj ma è ancor poco. Son difpolto a 
dare a Dio il maggior gulìo che pollo . 
Quello sì quello è amore . Probatio 
rir exhibhio e/i operi r. 



Umiltà. 

Q Dante major er , humiita te in om- 
nibus- . Chi ha qualche capitale di virtù 
lo lcpellifca fotto al nafcondiglio della 
umiltà, eli ricordi che lo ha da Dio. Se 
voi facelìe ad un povero la carità di un bel 
velli to, e poi vedette che colui con quel 
velìito va paoneggiandofi con fallo in mez-. 
20 agli altri poveri J io credo che voi Iteli 1 
con le voflrc mani glielo fìrapperefle di 
dolio . Quid haber quod non accepifti ? 
Hai qualche buon abito di pazienza , 
di carità verfo il prollìmo , di giulìi- 
2ia > di purità? guarda bene a non mi- 
rarti d'intorno , guardati di voler far com- 
parfa ut zndearir ab hominibur . Lucifero 
aveva un velli to più bello del tuo. Per trop- 

So mirarfi , vedilo come Ila lotto il piede di 
.Michele. 



ìa del tempo perduto , quanto 
doloro/a a i dannati. 

UNode'vermi più affamati, che rode- 
ranno il cuor d'un dannato, farà la 
memoria della fua vita lunga di fettanta edi 
ottanta anni con quello dolorofc» riflcflo 
che non lo abbandonerà mai. In quella 
lunghezza di vita ho avuto tanti mila gior- 
ni. Badava un giorno per riacquillarcla 
divina grazia e fai varmi t e quel giorno non 



l'ho mai trovato. Di cento e più mila ore* 
una mezza fola ballava, impiegata in con» 
felfarroibene, e quella mezz'ora non fi é 
mai trovata. Ho trovate orepcrglifpalìì , 
perlinegozj, per li peccati} e per l'anima 
mia non ho trovato mai un ritaglio di tem- 
po; e fc tal' ora me ne fon valuto, l'hodi 
nuovo buttato a perdere, cor l'ho perduto 
perfemprc. 

Un celebre Segretario d'un Redi Francia 
piangeva in punto di morte , perché , a- 
vendo adoperata tanta carta per Ieri vere af- 
fari non fuoi j non ne aveva ufato un mez- 
zo foglio da feri vervi la Confclfionc gene- 
rale, a fcarico dell'anima fua. 



Timor di Dio quanto necefrario anche 
ehi irive ritirato dai Mondo. 



E' Mirabile a fenttrfi contare il gran ti- 
more, che aveva S.Eufrafia Vergine, 
di cui abbiamo la fella a' tredici del mefe di 
Marzo. Era quella Vergine di tal virtù , 
checra mirata come Angelo del Montile- 
roj dirai morti/reazione, che pattava in- 
tere ferrimane lenza alcun cibo . Per Jun'a n- 
nointicrononlìpoferaai a federe, fempre 
in fatiche, fempre in orazione, fempre ir» 
digiuni . Maria Vergine fletta comparve a f- 
la Supcriora del Moniftero, e dopo a ver lo- 
data quella Santa Religiofa, foggiunfe di 
voller' ella in perfona feendere per accom- 
pagnarla al Cielo. Orfemke cofa mira- 
bile. Con un cumulo di tali e tante virtii 
fu avvilita la Santa, per mezzo d'una rive- 
lazione avuta da una fua confidente , che 
Dio certamente l'avrebbe in breve chiama- 
ta a sé. La Santa Vergine, che doveva mo- 
rircinbrcve, cadde con le ginocchia e col 
volto per terra, e tutta in lagrime di com- 
punzione. Ah 9 dille, mifericorr effoinme 
aneilla tua , Domine fefm Cèri/te : Per- 
mitte z>el unum annum, quatenur defleam 
t peccata mea, Mio Signore, almeno un'an- 
no ancora da poter piangerei miei peccati . 
iChepcccati avete da piangere? Chi ama 
Dio, e lo conofee, quanti mancamenti 
trova da lavare col pianto .' 

Mettali ora inanzi agli occhi quello 
fpccchio una qualche tiepida Religiofa , 
o Religiofo, che non ha timore alcuno . 
Un gran fervo di Dio diceva ( notate 

quo» . 
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quello fentimemo che è più profondo di 
quel che paja) diceva, chele perfoncRcli- 
giofe tiepide non hanno alcun timore di 
Dio. Che dite oh Padre? chedke ? Sìtor- 
no a dirlo , non hanno alcun timore di Dio . 
Eccovi la dichiarazione. 

Non hanno il timor fervile: Perchè non 
c (Tendo aggravate da' peccati mortali , non 
Smuovono, né s' intimori feono in udirli 
predicare certe matlìme di fpaventoj per- 
ché lor pale che Inferno , Giudizio , Eter- 
nità, Morte eterna non fian per loro : Gra- 
zie a Dio» fiam Religiofi, non ne abbiamo 
paura. Non hanno timor filiale , perché 
offendono Dio a fangue freddo con peccati 
veniali, fatti con avvertenza : Non hanno 
comunicazione con lui nella orazione , tut- 
ta piena di volontariediflrazioni . Andate 
voi di (cor rendo ( fe fiere un di quelli tali ) 
per tutti quei dilati che fono proprj di 
quello miserabile flato . Sicché non v'e 
né timor fervile, né timor filiale di Dio. 
I fecolari difloluti fi fanno tremare da 
i Predicatori con fonar loro all'orecchio 
la tromba de' no valimi . 1 Religiofi e le 
Religiofc tiepide fenton tutto fenza tur- 
bar fi. 

Nel Salmo trentèlimo terzo il Reale 
Profeta efortai Santi, e le anime perfette a 
temer Dio) Timete Dominum omner San- 
cii ejur ( fi parla del timor filiale. ) E per- 
ché i Santi, e non i peccatori ? Si efortano 
ipecialmente i Santi | primieramente per- 
ché efli hanno molto più da poter perdere 
che i peccatori. Viaggiava per mare il Filo- 
fofo Ariftippo , quando una fiera tempefta , 
repentinamente inforta, mife tal paura al 
povero Filofofo, che tremava da capo a 
piedi , pallido in volto , con guardatura 
de fpaventato , che aggiungeva fpavento 
anche agli altri, che erano nella mede fi ma 
nave. Celiata la tempefta, e polli che fu- 
rono al lìcuro, un marinaro fi pofe a rim- 
proverare al Filofofo quel fuo timore, lo 
era pure nello fteflò pericolo, in cui cri an- 
cor tu? e fono (lato fermo di cuore , come 
le t'oflì flato in terra. Rifpofc Ariftippo : 
Tu, prò anima nequijjimi nebuionir meri- 
tò non fui fi i JblicitUT : Ego autem prò ani- 
ma Arijiippt timer» debueram. 

La feconda ragione, per cui devono te- 
mere gli uomini Santi é perché ogni gran 
Virtù , può cadere in gran mali, fe non 
fta ben guardinga, e non fi tic n bene con 
Pio. Chi (la in alto di perfezione éfoggec- 

Opere P. Cattaneo . Tomo 111. 
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to a vertigini, a invanirli, a torcere dalla 

Nella Via del P. Carlo Spinola della 
Compagnia di Gesti fi narra che una gran 
moltitudine di Criftiani ioGeme con lui 
prigionieri erano condannati a morir per la • 
fede j e doveva efeguirfi la (èntenza il dì fe. 
guente. Sipropofe adunque di fare alcu- 
ne divozioni, per ottener da Dio fortezza 
in darla vita per amor fuo i im per oche do- 
vevano eiTcr tutti bruciati vivi a fuoco 
lento con una ftentatiffima morte. La mag- 
gior parte di quei prigionieri erano Re- 
ligiofi di diverti ordini. Tutti adempirono 
ciò che era impollo, toltone uno, che fla- 
va con Scurezza facendo del bravo, fenza 
timore di poter mancar ne' tormenti » £ 
quell'uno fu l'unico, che mancò , e rinnegò 
la fede. 

Impanano dunque tutti quello (anco « 
filiale, e perpetuo timor di Dio. In tota 
anima tua Urne Dram . ( Feci. 7. ) No- 
tate quel tota . Non dovete temere in una 
parte fola dell'anima voftra |- cioè fola- 
mente di non macchiarla di colpa grave* In 
tota anima. Ogni penGcro, ogni affetto , 
ogn' intenzione lì efamini , Qui timet Deum 
nikil negiigit. 

Uditeper ultimo le belle parole, con cui 
lo Spirito Santo in divertì luoghi della Scrit- 
turaci raccomanda quello tanto timore . 
Beatur tnr qui timet Dominum nel Salmo 
HI. Beat ut homo, qui femper e/i pavu 
dur , ne' proverbj a' capi 28. E altrove , 
Initium fapienti* timor Domini . Venite , 
fi iti % audite me « timorem Domini doceba 
voi. Timete Dominum & fervite et corde 
perfeclo. 



Studio di andar fempre più 

virtù. 



S Paolo nella fua epillola a' Filippcfi 
• propone loro l'cfempio de' corrido- 
ri, che nello (ladio correvano al palio , 
per ottenere il premio , folito darli a i 
vincitori . Dovendo poi parlar di sé ft el- 
fo , confetta ingenuamente Ego non or* 
bitror comprehendiffe : E perciò , qua> r«- 
trò funt oblivi/cent ; ad ea uerò ., qua 
funt priora extendens me ip/um ad de- 
fìinatum perfequor ad bravium fuperna- 
vocationif . 
11 Cardinal Baronio fa un computo cfac- 

Y g to, 
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co, che S.PaoIofcrifle quella lettera ven- 
tifeiannidopo la fua converfione; e con 
ragione fi maraviglia come il S. Apofiolofi 
itimi e fi dichiari cosi addietro nel corfo del- 
la virtù, e perciò bifognofo difproncpcr 
darfifretta, con dimcnticarfi del fatto fin 
a q uell'ora . Vedeva pure tante Chicfe fon- 
date, tanti popoli convertiti, tante Pro- 
vincie guadagnate a GcsùCrilìo. Poteva 
pur ricordarli delle prigionie, battiture , 
viaggi, naurragj, e tante altre fatiche (of- 
ferte in veuifei anni di faticofiflìmo Apo- 
ftolato . £ pure , Q*f retro funt oblivi- 
fienr , perfequor ad Jravium fuperna -vo~ 



Oh Paolo , di cui canta la Chiefa , 
Veut , qui univerfum mundum B. Paoli 
frmdkatione docuifli, cofa ci dite ? Tant' 
e: 11 fatto fin'ora è nulla: Longa adhuc 
re fìat via. 

£d io , povero principiante nella virtù , 
convertito forfè di pochi giorni, per quat- 
tro lagrime fparfe nella Confcflìone , o 
nella ..razione della mattina , per alcune 
limoline date per la ftrada a* poveri ftorpj J 
peralcunidigiuni in giorno di Sabato , o 
di Venerdì, (limerò d'efler giunto al ter- 
mine della virtù? Innanzi, innanzi: Non 
il è fatto nulla fin'ora. Qua* retro funt , 
eilivifcenr, fpronati, fpingiti avanti , co- 
me fc incominciafi ora la tua carriera. 

<Vm\Ud info feribile a i demoni. 

T L Cardinale Diaarcflein fa tefìimonian- 
X zadi aver veduto nella Santa Cafa di 
Loreto tremar' il demonio ne' corpi degl' 
invafati, al recitarfi fopra efli quel verfet- 
to del Magnificat: Depofuìt potenter de fe- 
de» & exaltavH bumilet \ come pure a 
quefle altre parole, Refpexit .humìlitatem 
ancilla fu* | non potendo quel fuperbifli- 
mo fpirito , precipitato per la fua alterigia , 
fentir rammemorar l'altezza a cut Dio folle- 
va quei che fono veramente umili, qual fu 
la fua Santiflima Madre. 



fUmUd in mezx> * & 0»°" t"** rara 
e quanto difficile. 

UNapcrfona di bada condizione, po- 
vera di talenti di natura , d'ingegno, 



Penfieri . 

di avvenenza, di giudizio, edi capacità , 
povera di beni di fortuna, che fi vede nelle 
anguille d'una mi fera cafa , con pochi (trac- 
ci indotto, e molta famiglia alle fpalle , 
con la ii e ce flit ù a 1 fianco , e con la fame do- 
menica » è cofa facile, che mirandoli at- 
torno» (ìia umile e baili. Ma una perli- 
na di famiglia nobile, di chiaro fangue , 
portata in alto dalle dignità, da' talenti di 
natura, da' doni di fortuna, titoli, feudi» 
ville, palazzi, applaufi, corteggi, c ono- 
ri ; che quella conofea il fuo nulla, e Aia 
umile e baila, raravirtut : Quella è quel- 
la virtù rara,cheda S.Bernardo chiamafi i&- 
militar honorata . 

Ne' doni di grazia e anche forfè più rara 
l'umiltà vera. Che un peccatore, confa- 
pevole de'fuoi gran falli, tormentato dalla 
fuareacofeienza, incatenato da mali abi- 
ti, balzato dalle fuepaflioni or' ad una » 
or' ad un'altra malvagità) clic quelli, en- 
trando talvolta in sé, e fentcndo la puzza 
de'fuoi peccati, fibutei a'pic J'unConfcf- 
fore, o avanti un Croci fi iTo , fi batta il 
petto , e vada dicendo , Deur propitius 
efto mibi peccatori} non egran maraviglia r 
Ma che un'uomo dabòene, retto nel fuo 
operare, moderato nelle fuepaflioni , che 
pafla con buona intelligenza col Ciclo > 
chc queflo tale fi umil j , come un S. France- 
fcod'Afiìfi» (limandoli il maggior pecca- 
tore che cammini fopra la terra, che fi ab- 
balli come S. Francefco Borgia ; che ab- 
bia fempre in tefla bifernus demur mea 
e/i ; quefla è rara virtù • Rara xrirtnr bte- 

Che però, alle perfone, le quali e per 
donidi natura, e per beni di fortuna, e 
per privilegi della grazia fono in modo par- 
ticolare favorite da Dio non de ve fi la lei a- 
re di raccomandar loro quella rara virtù* . 

11 primo fondamento della umiltà è co- 
noscere che noi fiamo un nulla : Nulla 
nell'edere, nulla nel l'operare, e nulla nel 
durare. Cent'anni fa io non aveva né cor- 
po, nè t'enfi, né anima, né ingegno , né 
talenti, né credito, nè titoli, nè ricchez- 
ze. Era meno d'una formica $ meno d'un' 
atomo volante per l'aria. Quel che io era 
cent' anni fa lo fono anche ora ; perchè 
anche ora di mio capitale non ho altro 
che il nulla : tutto il fopra più é dono 
di Dio > datomi per pura carità , fenza 
mio merito, e fenza alcuna mia preghie- 
ra . Se di mio capitale aveflì V cflere un 
po- 
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poco di terra, dovrei umiliarmi con dire 
Quid Superbir terra , & cinti? Ma, non 
avendo ne pur quello, non effóndo mia 
ne purquella cenere e quella terra, quanto 
più devo ftar ballo.' 

Sono nulla nell'operare . Quello viene in 
confeguenza delTeilcr' io un nulla. La ^Ca- 
tarina diGenova nó voleva né pur nominar- 
fi,tanto apprendeva d'cllere un nulla, il qua- 
k non ha nome proprio apcllativo. Immagi- 
nate vi un bambino di due raeC, cheinogni 
operazione ha bi fogno della Madre. Non 
può ftar in piedi: caduto, non può alzarli} 
offifo, non può difenderli: Ovvero finge- 
re uno lìorpio di tutte le membra , bito 
gnofo di appoggio ad ogni patto: tale,, e 
molto più, e infinitamente più ancora è 
il bifogno , che noi abbiamo di Dio ad 
ogni noftra operazione tanto naturale , 
quanto morale. 

Son nulla nel durare. Quando un* archi- 
tetto ha a'/.atounatorre,- quando un di pin- 
tore ha colorito una immagine} la torre, e 
la immagine non hanpiii bifogno dell'ar- 
chitetto, ne del pittore per confervarfi. 11 
mio cflereccosi pendente, che ogni mo- 
mento ha bifogno d'una mano che lo Co Hen- 
ri, come la luce ha bhogno ogni momento 
del Sole o del fuoco} come la Li in pan i fof 
pefa ha bifogno ogni momento dcllafunc da 
cui pende . 

Or come può attribuita se la lòde di qual 
fifia operazione chi ben comprende quel po 
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altura di corpo, c con maggior' altura d'a- 
nimo , facendo quella mifera e difobbl ! gan- 
te orazione, che or'ora udirete. Ma prima 
oflèrvatc, comeloftar'inChiefa inmanie- 
ra feompofta e fegno di poca umiltà, e di 
poca riverenza verfo Dio. E chi vi ftefle 
con un ginocchio Hi, e l'altro giù, avreb- 
be la metà della pofituradcl Farifco. Chi 
va a tar* orazione , va adimandar limofina a. 
Dio. Vedete un poco i poveri con cheu- 
miltà, riverenza, e compoftezza diman- 
dano limofina a voi, che pur fiere come uif 
d'efli nell'clTcr d'uomo. Inoltre, fc i Bea- 
ti, che fono già in gloria, e, per noftra 
modo di dire, non han bifognodi chiedere 
a Dio cofa alcuna, furon veduti da S. Gio- 
vanni buttaticonlaboccafu'l pavimento ; 
come dobiam portarci noi, che fiamo an- 
cor peccatori , e sbanditi, e con pericola 
di reltar fuori del Paradifo ? 

Ma udiamo l'orazione del Farifco. Non 
fum ficut cateti hominum , raptorer , btfm 
fti, adulteri . Jeiuno bir in S abbaio , deci- 
mar do omnium , qua poffideo . In quella 
firma di orazione li contiene una fti ma in- 
giuriofa agli uomini, e un vanto ingiuriofo a 
Dio . Pcnfacoilui che il rimanente degli uo- 
mini tiara pace, adultero, e ingiuflo } e sé 
fologiufto e continente. Racconta poi a 
Dipcon fuperba compiacenza le fue opere , 
pretendendo con erte di farfi merito per c(- 
-ierecfaudito,. dimandando a Dio, non per 
limofina, ma pergiultizia, non un dono , 



co più di nulla- che vi ha dentro del fuo ?j ma un debitoda pagarli. 
Quanto dovrebbero parerci improprie cer-1 Quella forte di orazione non è cosi fa- 
te parole pofleflìve,- Quella è opera mia , ' cile che inverminir fi faccia da verun di 
mia indullria, mio ingegno! Che vuol dir noi. Contutto ciò non è cosi difficile che 
quel Mio} Quanto abbiamo di più del nul- entri in alcune anime, anchebuone, qual- 
]a tutto è debito verloDio. 11 palazzo- che j che fpecic di (pirito Farifaico. Si vedono 
abitate,, ifcrvitori , che vi accompagnano,! talvolta molti fcandali, fi odono molti cc- 
lcville, i mobili, i feudi, i fondi, tutti celli | e non di raro entra in noi un fottile 



fon debiti 
birvi ? 



£ di quelli potete infuper- 



RifteJJiom /opra quel pajjo di S.Luca. 



Pharifams ftans , hatc apud fe orabac . 
Deus , gratias ago tibi , quia non 
furo ficut cceteri hominum. 



PHanfa-ur ftanr : notate quella parola 
ftans. Stava il fuperbo in piedi, con 



fpiritodi compiacenza vana, Non fum ficut 
cateti: Nonfaccioquelleingiulìizie che fa 
il tale e iLta le, non tono cosi sboccato nelle 
parole come quello e quell'altro, non vado 
aconvcr&ziont libere come la tale eia tal* 
altra : E attribuiamo quali a noi come a noi 
l'a ver qualche fenti mento di Dio, qualche 
tenerezza di divozione, qualche ritiracez- 
7 a dalle poropedcl Mondo. Chi fiamo noi ? 
Donde veniamo? C he cofa polliamo noi 
da noi fare? Mettiamoci qui un poco afa- 
re i conti fegrctamente di quel che è voftro. 
Quella memoria, colla yiale mi ricordo 
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del facto, del letto, e di tutto il pattato, 
di chi é! E' di Dio. Mettiamola da pane . 
Qu e fio ingegno, il quale apprende , giudi- 
ca, e difeorre, diente? E' di Dio. Met- 
tiamolo da parte. Quella volontà , quelli 
fenfì , quella nobiltà ; quelle ricchezze , 
di chi fono ? Sono di Dio, le ho avute da 
Dio . Le opere buone , le quali poflbno 
parer più mie , perchè mi fon vinto in 
farle , e mi feguiranno all' altra vita , di 
chi fono ? Sono anch'ette di Dio , che 
mi diede l'ingoiar grazia e ajuto per far- 
le. Sicché, facendo la Comma, che cofa 
abbiamo del noftro? Voi mi direte, che 
non ci retta nulla . Nò , carittìmi . Pur 
troppo ci retta qualche cofa. E che ciré- 
ila? Ci iettano 1 peccaci. Quelti fon no- 
titi, 



Dio 



àD una immagine d'Ercole, che , de- 
portala tcrribil clava, e toltafì dalle 
: la felvaggiafpogliadcl Leone nemi- 
co , inferita al fianco victoriofo una vile co- 
nocchia , in camerata delle donzelle della 
Regina Onfale, ila filando, fu fopraferic- 
to quello fpiegantiffimo motto ; H*c ufque 
decrevit Hercules . A cosi batto impiego av- 
vili lefue mani il terrore del Mondo Er- 
cole, divenuto per incanto di amore, più 
femmina delle femmine flette. 

Se quello motto non fotte profano , 
vorrei fuprafcriverlo alla fpclonca di Bet- 
lemme : Hhc ufque decrevit Deus : A 
quello fegno c giunto un Dio per nottro 
amore. 

Ma troppo meglio vi Ila un' altra iscri- 
zione : ed é quel detto Sic Deur dilexit 
Mundum. 

Quello amore non può, né con mag- 
gior enfafì, né più divocamente , né più 
in brieve fpiegarfi che con un detto di S. 
Bernardo. Dilexit tantut , dilexit tantum , 
dilexit tantillot , & talet . Quelle poche 
carole non le mediterete mai cauto che 



Morte infelice cagionata dalla 
curarne degli awj/$ 
cele/li. 



IL P. Andrada nel tomo primo della Gui- 
da alla virtù, nel libro fecondo al ca- 
po ventefimo terzo narra , come nel Regno 
diToledo un giovane, da'fuoi teneri anni 
di voto di Maria, il raffreddò nella pietà ; 
diedefi a* peccati del fenfo, e acciecato in 
quella vile pattìone, giunfe ad una inde- 
gna dira ettichezza con una flrettittìma fua 
parente. Era in quella terra una perfona 
religiosa, molto favorita da Dio, eziandio 
convifioni e rivelazioni celetti. Quo fi a , 
mentre orava nella fua danza, vide pianta- 
co un tribunale, dove Cri fio a fi ìfo ri cono- 
Ice va i peccaci di quella villa. Tra gli altri 
peccati venne all' efame l'enorme incetto di 
quello gentiluomo, il quale fu uditamen- 
te condannaco a morte repentina. S'intcr- 
pofe Maria, e con lefue preghiere gli ot- 
tenne una dilazione di trenta giorni per 
emendarli j c diede ordine alla Rcligiofa 
orante, che, per mezzo di un noftro Pa- 
dre della Compagnia (quale alla tal' ora 
avrebbe trovato in nottra Chiefa ) ne fa- 
ce ile avvifato il giovane peccatore . In queir 
ora appunto ritrovoflì in Chiefa quel Padre * 
manonvolfcdar credito avifìonididonne. 
La notte feguent eia B. Vergine tornò a mo- 
ftrarfi, e rinnovò l'ordine di avvifare lo 
(letto Padre, con cali particolarità che non 
reità va più dubbio, quella non edere cofa 
divina. Andò egli fu bit a mente, e con le 
fue efficaci parole, conl'ajuto della divina 
grazia motte a lagrime di compattione ti 
reo, e lo indurle a confettarli . Edeflcndo 
quella occafione profi ì m a tale che non po- 
teva appartarli , lo premunì di efficaci ri- 
medi, acciocché non ricadette. Con tut- 
te quelle premunizioni ricadde . Tornò 
a conte darli , e tornò a ricadere i e que- 
llo mal giuoco di ritornare al vomito du- 
rò per quindici giorni. Indi, pattate tre 
ietti mane in circa , il gentiluomo più 
cicco che mai C fpedì dal Confcttòrc , 
con fargli dire che nor: s' incomodane 
più; ne più volle riceverlo, per qualunque 
itlanza gli facetteper ctterc ammetto. Al 
toccare del trentèlimo giorno , che era 

il 
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Selva di 

il termine perentorio} fcmendofi più fa- 
no e più forte che mai) molto più li per- 
fu afe che quelli erano tutti fpaventi da 
nulla . Sopravvenuta la notte , il Padre 
volle trovar fi alla porta di quella cafa per 
accorrere a qualunque bifogno, oveudif J 
fe qualche rumore; E il rumore appunto 
fi udì) perchè il giovane infelice comin- 
ciò a urlare mikrabilmcncc , gridando » 
che fentiva forTocarfi . Entrò fubito il 
Confcflore $ ma non potè mai cavargli 
ienfo alcuno di penitenza > onde difpc- 
tato morì . Quella Religiofa , che aveva 
già veduto il giudizio di quello misera- 
bile, vide in quelpunco il prefemarfì che 
fece quell'anima rea al Tribunale di Gri- 
llo} efentìj trai rimproveri più gagliardi, 
rinfacciarle le il benefizio di trenta giorni di 
tolleranza » ottenutole dalla materna pietà 
di Maria Vergine. 

. .Virtù del fegno itila Santa Croce , , 

Mi hi autem abfit gloriari nifi in Gru- 
ce Domini noftri Jefu Chrifti . 
Ad Galat.6. 12, 

TU ito il mondo cerca la gloria. La 
gloria è il pafcolo delle anime gran- 
di} è il motivo delle azioni più difficili 5 
è lo fprone alle imprefe più arricchiate . 
Chi fi gloria della nobiltà} chi dell'inge- 
gno) chi del potere. Un pittore fi gloria 
nella eccellenza della fuaarte» unmufico 
nella maefiria del fuo canto : andate voi 
di i correndo. 

Paolo Apofiolo i di ché vi gloriate ? 
Voi fa lille al terzo Cielo, c fopra tutti i 
viventi entrafte nel Santo Paradifo. Voi 
fiete il Dottor delle genti. A voi fi devo- 
no tante Chiefc fabbricate , tanti popoli 
convcrtiti . Voi fietc un vafo di elezio- 
ne, così dichiarato da Dio: Vas elcdionir 
eft mibiifte. Gloriatevi adunque de' mira- 
, coli, clic opera (le, delle contemplazioni 
c delle citali con cui fofte follevato fu tutti 
i Cieli. 

Abftt. Guardimi Diodi gloriarmi in al- 
tro che nella Croce del mio Signore . 
t Quella ftefla Croce deve eflèrc anche a 
noi il motivo delle no (tre glorie 5 perchè 
ki virtil d'ella vinciamo il nemico inferna- 
le i. avendo Gesù Grillo impreiTo in lui il 
tarror panico di quefio fegno. 
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Era pur bel vedere una Vergine fo- 
la, qual'era Santa Giuli in a, ihr a fron- 
te di mille demonj mollile con tra da 
Cipriano allora mago , e poi Martire . 
Efli medefimi confettarono d'efifcrle infe- 
riori , perché portava un fegno di Cro- 
ce, con cui atterriva tutto l'inferno. Al- 
la qual con le llìone [sforzata Cipriano fi 
convertì. 

Una ftrega confcfsò aver voluto amma- 
liare più di cinquanta bambini: male ma- 
lie erano andate a vuoto, perché dalle loro 
madri erano flati fegnati, e portavano al 
collo la Croce. 

Ma che vuol dire (dirà alcuno) che , 
efiendo la Croce un' armatura si forte , i 
Cristiani, chetante volte fi fegnano, pur 
fono si deboli , e si facilmente fi danno 
perduti alle batterie del nemico inferna- 
le? La ragione è pianta da Ruperto Aba- 
te Con quelle parole . Crucir Jtgnum in 
fronte gerunt , fed Cmcifixum in corde non 
portant . Han la Croce fola al di fuori 
come i Cavalieri la portano fu'l petto, o 
fu'l mantello per infegna di qualche Or- 
dine militare, a cui lonoafcritti: c fono 
Crociderò, odi feta, che fi portano per 
decoro e per ornamento. Dobbiam portare 
ilCrocihfloe la Croce, non folo efterna- 
mente, ma anche nel cuore. 

Le cadute di chi è fiato più favorito da Dio 
fono più irreparabili, 

Vcnicnt ex oriente 8c occidente, & recum- 
benteum Abraham, Ifaac, & Jacob 
in Regno Ccelorum* Filli autem 
Regni eiicientur in tenebras. 
Adattò. 8. 

UN Centurione , cioè a dire un' Uf- 
ficiale, che comandava una centu- 
ria , diremmo noi una compagnia , ha 
un figlio di poca età, paralitico. Tentati 
tutti i rimedj , niuno riclce profittevo- 
le . Delibera dunque di ricorrere al Me- 
dico Ccleftc i e prima , come riferifee 
San Luca , manda avanti alcuni dc'piu 
ragguardevoli bbrei, i qnali efpofero » 
Qualmente quello gentile era molto af- 
fezionato alta legge Ebrea , che aveva 
fabbricato del fuo una Sinagoga ; che 
era ben fornito di virtù morali, giudo, 
favio , timorato quanto cfltr pofTa un 

Gcn- 
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Gemile . Sovraggiunge eflb medefimo/in 
perfonaj e col cuore fu le labbra, colle 
lagrime fu gli occhi fupplica con quefle 
parole, Domine» puer meut jacet in letto 
paralyticur» érmale torfuetur . Jl Signo- 
re còrtefemenre rifponde : Ego -veniam » 
ér carabo eum. Oh Dio! Voi venire a ca- 
fa di quello rniferabilc! Quello no, Non 
fumdignur utintret fub. t ecium meum. Ba- 
ila unavoflra parola , ér fanabitur piter 
vteur. A quelle umili vocio dice l' Evan- 
gelica chcGesiì fece un' atto di maravi- 
glia . Audient Jtjut mirai ur eft . Gli uo- 
mini di gran favi c? za non fogliono facil- 
mente flupirfi : Pure il Signore, per dar 
fegno della grande virtù del Centurione, 
fi molirò ammirato , e difle Non inveni 
tantam fidem in lfrael . Indi foggi unfc 
quelle mina ce iole parole: Dicoautem w- 
bit » quia multi "venient ex oriente ér occiden- 
ti ».&. recumbenteum Abraham ércFiliian- 
tem Regni eiicientur in tenebrai. Dichiaria.- 
mo quella fpaventofa minaccia.. 

Certo é , che Grillo in quelle parole 
volle alludere ai Giudei omnati, quafì 
di ce (Te: Vedete: Un Gentile, venuto da 
lontani paefì , ricorre a me , crede in 
me , e li dilponc al vero lume della fe- 
de } e i Giudei più favoriti, più illumi- 
nati fiabufano de' mici favori. Tal fiadi 
loro:, per una tale ingratitudine, eiicientur 
in tenebrar. 

Quella flcfTa minaccia fi fa a coloro , 
che dopo elìcr vi liuti lungamente in gra 
zia di Dio , rilaflandofi poco a poco , 
danno finalmente qualche gran tracollo 
nella vircil. Venient ex oriente ér occidente» 
verranno alcune anime meno coltivate con 
cfortazioni , con novene , e con Sacra- 
menti, e conquel poco lume che hanno 
da una predica che odono una volta l'an- 
no , cammineranno bene, érrecumbent cum 
Abraham. E all' oppofto, alcuni altri , 
non forefl ieri nella caladi Dio , ma figli 
allevati alla merda di lui, educati nella 
fcuola di Maria Vergine,, cadranno , e fa- 
ranno mala fine. 

San Gregorio, con fui erando come Dio 
parlò a Mose da un roveto, dice mirabil- 
mente a noli ropropofito i Non prefumano 
di sèi cedri, e gli alti ciprefii, perche Dio 
fa prà mettere il fuo trono anche in un rove- 
to di qualche fiepe. 

Che però ciafeun faccia rifleflionc fc fia 
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in difpofizione didare il tracollo in quaL. 
che grave peccato , che cominci a farli 
abituale . Rifletta fedamente fe incomin- 
cia a rincrefcergli » e a cralafciarc l'ora- 
zione j fe gli viene a noja la frequenza 
delle conti filoni; feva diminuendo le li- 
moGne a' poveri i fe fa convenzione , il 
giuoco, le pompe cominciano a parergli 
cofa migliore della divozione » Quelli 
fono i principi delle grandi cadute : 
Quello è il tramontar del Sole che con- 
duce la notte. Filii Regni eiicientur in te- 



Penfieri /opra la Natività del 
Santo Bambino. 

NAfce in Egitto un figlio , detonato 
dal Cielo ad cflere liberatore del 
popolo Ebreo dalla fervitù di Faraone • 
Appena nato , conforme alla, crudcl leg- 
ge intimata agli Ebrei , deve cfìcr' ucci- 

10 ; che non voleva, la politica di quel 
barbaro lafciarin vita alcun roafehio, ac- 
ciocché noncrefecfle quel popolo- a fegno 
di poter rivoltarli , e fcuocere il giogo 
della ferviti! . La Madre , in veder' un 
Bambino si vivace, e disi belle fattezze» 
non dandole il cuore di ucciderlo, Io ri- 
pone dentro una picciola cella , ben fer- 
rata da ogni parte , e de polita tal a fopra 
la corrente del Nilo , Acque pictofe , 
diflcj. e tu Angelo tutelare di quello fiu- 
me, cufloditc quello Bambino, e dategli 
almeno fepolcro in qualche feno o riva 
cortefe, ove non fia divorato dalle fiere 
del bofeo, o dagli uccelli dell' aria. In- 
tanto il pargoletto con fegnato all'acque, 
dall'acque fu portato fotto gli occhi dei- 
la figlia di Faraone , che, veduta quella 
ceda notante , la fé condurre a riva , e 
(copertala , vi trovò un pargoletto ancor 
vivo, a cui prefe un taf amore, che Io 
fé allattare e allevare in corte» e riufeì 
poi Mose , liberatore del popolo . Ciò , 
che accadde a Must bambino, accadde lì - 
milmente , e tuttavia accade al Bambino 
Gesù . La. Madre di Mose io abbandonò 
alla diferezione dell' acque: La figlia di 
Faraone lo ricevette e lo fé allevar come 
fuo figlio . Cosi pure la Sinagoga degli 
Ebrei, e con efia tutti quelli che hanno 

11 cuor duro, non fannoalcun conto del 
pargoletto Gesù, e lo Iafciano tra le pa- 
glie 
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glie nella fua cuna, abbandonato alla dif- 
crezione de' venti e del Terno , fenza 
accoglierlo nel loro feno > e ribaldarlo 
co' loro affetti . Ma un' anima nobile e 
gentile lo riceve in cala, cioè gli di ri- 
cetto nel cuore, penfaa lui, caluì tutta 
fi donna, - 

Adriano Imperatore , nemico giurato 
della noftra Santa Fede, e delle grandez- 
ze di Gesti Crifto, ritogliere il concor- 
ro de' Cri fila ni alla Santa grotta di Bet- 
lemme, vifè collocare la Statua di Ado- 
ne , <Vt in fpecu ( dice San Girolamo ) 
ubi Chriflur parvulur "vagrerat , Venerit 
ama/tur plan^eretur . Stette quello infame 
fimolacro fin' al tempo di Coltantino > 
quando EIcna Impcradricc > gittatolo a 
terra , vi fé edificare urt fontuofiflìmo 
tempio. Non vorrei far l'applicazione di 
ciò, che ho detto, a Qualche anima, che 
* mi afcolti . Trovercbocfì mai per mala 
forte qualche perfona di cosi perduta di- 
vozione , che in quclta fella collocale A- 
done nel Prcfepio> cioè ammetterle nel 
cuore un qualche peccato grave , malfi- 
inamente d' impurità , abbandonando la 
compagnia , la grazia , e l'amicizia di 
Gesù? 

Interrogarono Crifto i Farifei , Tu 
quir eri Voglio che lo in ter roghiamo an- 
cor noi. Ditteri, opicciol bambino. Tu 
quir eri Udite che cofa rifponde . Ego 
principium, qui & loquor vobir. Io fono 
il principio, che vi parla. Ma come par- 
la, e che ci dice? Ci dice, che lo fegui- 
riamo. Oflervate, che non dice (blamen- 
te feguitate il mio Evangelio , feguitatc le 
mie Dottrine; ma dice feguitate me: Se- 
quere me. Gli altri danno i precetti : Crifto 
dà per precetto , non lolarocnte il fuo dire , 
ma il fuo fare . 

Interroghiamo di nuovo quello amabil 
Bambino , che pretende egli mai con vo- 
ler nafecre, enafeerein tanti difagi? Sane' 
Agoftinofervirà d'interprete, e a nome di 
lui ci rifponderà: Homo fieri dignatur efl , 
ut illum pltniùr diligamur . Aleflandro 
(come parmi aver detto altra volta) per 
far fi voler bene da' Per fi a ni, che aveva iot- 
tomeflì alla fu a ubbidienza, volle compa- 
rir vellito alla Perfìana , imitando le ma- 
niere e le ufanze di quella nazione. Ecco 
noflro Dio , habitu inVentur ut homo: 
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Eccolo formam fervi accipienr , ut eum 
plenitì* diligamur. 



San Bernardo, data un'occhiata al Mon- 
do, va in cft a fi per amore, e va dicendo , 
Perchè c fatto quello bel Sole? lpfe feci* 
per amor noli ro: c quella terra si iettile « 
si adorna ? lpfe fecit per nolìro loft unta- 
rne n to : e cosi va difeorrendo . Ma tutti que- 
lli lpfe fecit non vagliono quello folo lpfe 
faólur ejìpcr clìcre amato-. 



Motivo di confidenza e 
verfo Dio . 



lpfe Pater amatvos, quia vos me 
amalìis. Joan.16. 

TUttala foftanzadel capodccimofefto 
dell'Evangelio di San Giovanni è in 
commendazione , e in raccomandazione 
della Orazione, Quella Gesti incarica per 
ultimo ricordo a'fuoidifccpoli: Petite <Sr 
accipietir. Sevi pare di non aver merito di 
ottenere, interponete il mio nome, fp e ri- 
dete la mia parola: Ss quid petieritir Pa- 
trem in nomine meo, dabit vobir . Poi ag- 
giunge una parola di noitra grande con- 
iazione , Che dico d'interporre il mio 
nome, e difpenfare efprcflamente la mia 
parola? Prc lenta te vi voi immediatamente 
al mioe vollro Eterno Padre: Ricordate- 
vi eh' egli è Padre mio, ma ancor voltro, 
e che vi vuol bene: lpfe Pater amat vor , 
quia me amafHr, 6r credidifiir quia d Deo 
exivi . Avete avuto del buon cuore per 
me) avete creduta la mia venuta dal Cie- 
lo: Eperciò il mio Padre vi ama, e anche, 
fenza ipcnderc il mio nome, vi afcoltcrà , 
e vi confolerà. 

Che buona nuova e mai quella! L'altif- 
fimo, il potentiUìmo, il Monarca augu- 
ftilìimovi ama . Quid efl homo, quia ma- 
gnificar eum , a ut quid apponirerga eum cor 
tuum ? Magnificar me , cioè magni facir me , 
mi (limate qualche gran cofa, mentre mi 
fate degno del Vollro amore : & apponit 
erga me cor tuum, e impiegate verfodime 
l'affetto del vollro cuore. Che finezze fo- 
no mai quelle! Voglio che le vediate con 
gli occhi . Non parlo per ora con quei 
cuori indurati, che l'hanno rotta allatto 
con Dio. Parlo con peccatori che manten- 
gono viviirimorlì della (in lerefì, ci fen- 
timcnti delle verità eterne . Non è egli evi- 

I dente che Dio è il primo, il quale, ben- 
ché offe fo, ti cerca, e gl'in vita a far pace 
con lui? Potrei iofentirc un minimo mo- 
vi- 
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vi mento, O far" un picciolo patto à ritor- 
nargli in grazia , lenza e (Ter prevenuto 
dalle grazie e correda del mio buon Pa- 
dre ? Or chi udì mai un Re portarli il 
primo a ricercar un reo di lcfa maedà , 
per riconciiiarfi con lui ? Qual* é mara- 
viglia maggiore , o che l'cfFc-fo di tan- 
ta dignità ricerchi l'ofienfore i o che r 
offenlore , di tanta viltà , rifiuti chi lo 
ricerca? 

Ma ciò non balìa. Ofterva con quanta 
con dì (ccruknza tiafpctta. Tu andavi tra 



te 1 tei lo dicendo: Orsù, quando aprali the ha le Tue macchie. Son belli gli altri 
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il ritiro de' Santi Efercizj, voglio conver 
tirmidaddoverò, e mutar vita: £ Dio ti 
ha afpettato. Non iene fatto nulla. Hai 
dimandato un' altra proroga j E Dio ti 
ha dato dieci, venti, trenta, cento pro- 
roghe , accomodandoli al tuo umore , 
alla tua debolezza. Cosi fuol far chi ha 
biiògno, e chi ha di grazia d'edere rice- 
vuto: e Dio ha imitato appunto un b i fo- 
gno ro, e ha tollerato la baldanza di chi fi 
faceva pregare ad clic re favorito. Oh pa 
zienza del mio Signore ! Una perfona , 
anche bifognofa, quando ha fatto alcune 
jftanze , per eflere lem ita e vede fem- 

Sre rigettatele lucfuppliche, finalmente, 
opo tante e tante ripulfc, fi fianca, e fi 
difpctta. Oh Dio! Anche a mezzo imiei 
più fregolati difordìni voi mi avete fem- 
pre cercato e invitato) e in quello pun- 
to ancorami cercatec m'invitate. B'pof- 
fibile ch'io fia giunto a tal durezza di 
volere né pur' ora afcoltarvi ? 

Tota pulchra es, amica mca. 

B 1:1 li Aimo è il Sole, che fu creato da 
Dio , à fin che fervide a tutto il 
Mondo : Quanto più bella farà Maria 
creata da Dio a fin che fervide al Creato- 
re del Mondo! Belliffimo c il Mondo . 
compollo mirabilmente da Dio , accioc- 
ché lode albergo anche de' peccatori) più 
bello fopraogni intendere c il Paradifo , 
creato da Dio folamente per albergo de' 
Giudi: Quanto più ben 1 intefa farà Ma- 
lia , architettata , acciocché foflè l'alber- 
go del figlio di Dio! fielliffimò e perfec- 
tiflìmo fopra tutti gli uomini fu Adamo 
nello flato dell' innocenza» perché fu il 
primogenito di tutti, e capo di tutto il 
genere umano: Quanto più bella Maria, 



che fu primogenita delle idee divine , « 
Madre di tutti i viventi per grazia, e Ma- 
dre dello lìdio Dio ! In oltre belliflìmi 
fono i Cieli, belliflimi i pianeti, fopra- 
bclliflìmi gli Angeli, tutte opere ordina- 
rie della divina potenza: Quanto più bella 
farà Maria , che fu l'ultimo sforzo del pò- 
tcre divino l 

Tornate a lafciarvi mirare ancor per uri 
poco, tornate al paragone, o voi tutte o- 
pere della roano di Dio . 
£' bello il Sole, ma non in tutto, per- 



pianeti , ma non in tutto, perché fon fog- 
ge t ti a nuvoli che gli ofeurano : b' bella 
l'anima di un Giudo, ma non del tutto « 
perché, fe non ha peccati, ha almeno la 
cancellatura de' peccati : £' bella l'inno- 
cenza , ma non tutta, perché fu macchia- 
ta dalla colpa originale. Sola Maria, cfla 
fola, Tota pulchra eft. 

Rifletta oraciafeuno fopra l'anima fu a , 
e dica tra sé mede! imo ; Anima mia , 
qual bellezza fi trova in te? Hai tu la bel- 
lezza della innocenza? Povera innocen- 
za ! né pure ti ho conoiciuta di volto ; 
Appena conobbi il male, che lo commi- 
fi. Hai cu almeno la bellezza della giu- 
r.ificazione? Chi lo fa? Chi lo fa? So 
che bocommeflo molti e moki peccati ; 
fc poi fìano cancellati , rumo fett , rumo 
feit . Hai tu almeno la bellezza d'anima 
ragionevole? Ancor quella fo d'aver più 
volte perduta . La vendetta mi ha can- 
giato in un ferpe tutto veleno : l' impu- 
dicizia m'ha trasformato in un bruto tut- 
to (ozzure. 

Ah Maria, Sole di bellezza , abbiate 
pietà di me. Semi pregio d'edèr vodro fi- 
glio» e fé voi vi contentate d'eder chiama- 
ta mia Madre, devo pure in qualche parte 
radomigliarvi. 

La ftrada de'paiimenti è la flrada 
del Cielo. 

OGni ragion vuole, che la drada del 
Cielo ci codi qualche travaglio . Il 
Paradifo é troppo bello , patria di tutte 
le felicità. Crido 1 ha comperato con un 
sborfo di prezzo infinito * dunque anche 
da noi doveva comperarti con qualche fa- 
tica. Quanto di guerre e di perfecuzioni 
CodenneDavidde, per giungere al Regno 

d'if- 
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TÌ'Ifraele, e per farfi, d'un povero pafio- 
rc, uogran Monarca? E noi poverilfimi 
e raifcrabili peccatori , per farci Re d'ira- 
mortai corona , quanto dobbiam fare ? 
Con qual gufto poi fi pofliede una cofa 
guadagnata con molto flento ! Quei che 
han mctii inficme gran denari, e fanno 
con quanta fatica n'i hanno accumulati , 
quanto litengon piucari! Chi ha con le 
lue mani piantato un' albero, fabbricato 
unacafa, meda a viti una vigna, quanto 
più ne gode / Acciocché il Paradifo ci pa- 
lette più buono, Dio ha voluto che fi gua- 
dagni con qualche ltcnto. Qual gufto fa- 
rà d'un Beato il dire, Son qui una volta 
in porto , lo» pur finalmente in fi Ivo . 
Oh per quante tcmpefle ho navigato! In 
quanti pericoli, in quanti cimenti mi fon 
trovato! Quanti nemici ho avuto da vin- 
cere! Grazical Ciclo, tutto fiefupcrato, 
tutto ft è vinto. Godiamone ora il frutto 
per tutta l'eternità. 



CtnRder azione [oprati primo [angue di 
Gerùfparfo nella Circoncisone , e 
/opra il fuo nome, 

DUe grandi mifterj corrono unitamen- 
te nella giornata d'oggi. 11 primo è 
lo fpargimentodel primo fangue del Bam- 
bino Santifììmo. 11 fecondo cTimpoli/.io- 
nedel nome di Gesù. 11 fangue lignifica 
falute , e il nome lignifica Salvatore : 
Onde il nome è una fpiegazione del fan- 
gue, che fifpargc, e il fangue è una au- 
tentica confermazione del nome che s'im- 
pone. 

Che tenero fpettacolo c amorofiffimo 
inficmefu inquel giorno veder' un pargo- 
letto fìgliodi Dio, efenteper tutti i capi 
dalla legge, muover 1 internamente la fua 
Santa Madre a foggettarlo al taglio J ed 
egli lklToben conofeendo il dolore, che 
eia perfentirne, brama quella occafìonc 
di cominciar da buon* ora ifuoi patimenti 
per noftra falute , c per noli ro efempio ! 
Qual medico v'e mai al mondo, che per 
darla falute ad un' infermo, fi fottopo- 
nefle alagli, al ferro, al fuoco, che fono 
necclTarj all'infermo per guarir da' fuoi 
mali? Non lo farebbe un padre con un fi- 
glio : E Quando fentite dire certe propo- 
li? ioni , darci la vita» e il fangue per voi , 
provate contali e quali a chieder' un pie- 
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ciol fervi/io, un'imprefìko di denaro, è 
cofe fimi li ? e vedrete che tutte cran pa- 
role. Or Cri 1(0 bambino per fanta impa- 
zienza dinoftra falute, nondice per ce- 
rimonia, ma in effetto vero e reale, Vo- 
glio cominciare a dare il fangue per li miei 
figli j edietro alle parole interne venne il 
fangue . Quando pianfc per la morte di 
Lazzero, dicevano i Giudei, Vedete co- 
me gli voleva bene. E' ben' altro il fangue 
che non fono le lagrime . Vedete che amo- 
re è mai quello. 

Unito a quello fangue, che fi fparge > 
va l'irapofizionc del Sana Mimo Nome di 
Gesù . Quello nome fe gli dà in ricom- 
penfa d'un' eroica ubbidienza, per merce- 
de d'una infinita umiltà. Vedi ora come 
corrifpofc in tutta la fua vita al fuo no- 
me. 11 nome era di Salvatore: edal pri- 
mo nafeerc in Betlemme fino allo fpirar* 
in Croce non fece cofa alcuna che non 
fotte ordinata alla falute. Bambino fa chia- 
mar' i pallori, invita i He dell' Oriente , 
.iifputa frai Dottori» eprega dicontinuo 
il fuo Celcfte Padre. Venuta poi l'ora di 
predicare al mondo, tanti viaggi eh' egli 
fece per la Palcliina , infognando , am- 
monendo , guarendo , tutto 1 fu adempi- 
mento del fuo nome. Fu Gestì in tutto sé 
lbfìo, ein ogni parte disd ftefìb Salvato- 
re di tutti . Le lue parole tutte erano di 
falute, ifuoi occhi convertirono Pietro» 
lefue mani limavano infermi? fin Io fputo 
illuminò i ciechi $ fin le velli fècCio mira- 
coli in utile dc'proflìmi. 

Quanta e poi la dignità di quello no- 
me! Il nomedi Gesti fjguirica l'ammira- 
bile fpofalizio della Divina con l'umana 
natura, chia. nato per ciò Admir abile com- 
meraum. il nome di Gesù ( diceS. Bernar- 
dino ) e fi in capite libri trit* . Nel libro 
de'Prcdcftinati il primo nomee GESÙ'» 
il fecondo nomee MAlllAj e poi gli 
Angeli. E fu quel libro fpcriamo d'clTcre 
faitti ancor noi. 



Della incoflanza. 

VI fono alcnne anime , che hanno 
tutta lalor divozione attaccata alle 
tUte, aduna novena, alla fettimana fan- 
ta . Pallata quella fella , pafTano infic- 
me con etti tutti i buoni penficri , tut- 
te !c rifoluzioni , che fi erano' fatte in 
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Quel tempo . Le divozioni di quelle per- 
ione fonofimili ajle immagini dello fpec- 
chio . Lo fpecchio. mantiene l'immagine 
fin che ila prcfcnte l'oggetto i partito 1* 
oggetto , dilegua l'immagine : All' oppo- 
ito un ritratto in una tela non parte inai, 
benché parta la pedona dipinta . I&li é 
bensì fotcopofloalla polvere, che ingom- 
bra la figura 5 ma bada pulire il quadro , ac- 
ciocché ella torni a farò' vedere. 
. Quante belle immagini ti fi formano 
nella mente, mentre tifi preferitala con- 
tentezza di chi vive in grazia di Dio» e 
la feliciti de' Beati nel Cielo! Ad una li- 
bera convenzione a cui tu. vada, all'en- 
trare ia una fala di ballo» Al predar l'o- 
recchio a un parlatore feoftumato, ti s* 
imprimono, nella mente altre immagini, 
e forfè con fidi e permanenti colori } e 
quelle prime , come appunto negli fpec- 
chi ,. tutte dileguane e del tutto feora- 
pajono. 

Di/pregio delle cofe picciole quan- 
to pericolo/ò .. 

TAlvoltacinafcc nell'animo un pra- 
tico difprezzo» e una tacita non cu- 
ranza delle cofe picciole. Che importa la- 
feiar una volta 1 orazione } Che importa 
veruna fera non far' il. mio efame di co- 
Icienza? Che importa il dire per compa- 
gnia una feoncia parola , per parer anch' 
io uno del mondo ? Non Veniente in mi- 
rar quell'oggetto: è una lem pi ice curiofi- 
tà: b'una bugia ufficiofa quella, a cui do 
volontariamente licenza d'ufeirdi. bocca; 
ccofa da nulla. Orsù, giacche cote ile co. 
fc fono cucce da nulla , ufate ancora que- 
llo modo didirefprezzativo,. fc cade una 
iti ne il la di fuoco nella legna | ofe cade un 
ragno vclenofo in una botte di vino. Che 
importa ? ècofa da niente.. Non parlere- 
te già cosi) perche ciò, che può partorir' 
un gran male , non é difprczzabilc . Or 
nondiconogravifiìmi Teologi , che da una 
fola omilììone può venire lo fcadimento 
totale di un'anima? Non abbiamo nelle. 
Scritture , e nelle iilorie Ecclcfiaftichc 
tragici efemp idi totali rovine con la per- 
ditade' corpi, dcllcanimc, c di Dio, na- 
te da picciolifiìmi principi? Voi dite di 
mancar a Dio in cofe picciole. Quello > 
fc voi ben confidente , vi rende più in- 
efcufabilc . Se la cofa c picciola » tanto è 
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più fàcile a l'chi varia. Equi avvertite che 
fi parla de* peccati veniali conosciuti per 
tali , comincili a fangue freddo , con 
rimorfo attuale % e con piena avverten- 
za. 



Riflcffìone /opra la perdita che 
fece Maria di Gesù rima* 
fo nel Tempio . 

DOpo l'allegrezza , ch'ebbe Maria in 
vedere, adorare, flringerfi al feno, 
e porger' il latte al Sa ne ili uno Bambino 
Gesù. Dopo la confolazione di vederlo 
crefecre in età , godendo della dolci (lì ma 
e amabilillìma con veri azione di lui, af- 
coltando ledi lui parole, ofTervando il di 
lui coftumc tutto pieno di lanciti jccco uno 
dc'piudolorofifolpi, chelcfiano mai ac- 
caduti: Gesti fi perde .. 

Anche alL* anime più fante, che fiano 
fopra la terra, Dio manda a vicenda or 
confolazioni, or travagli . Quella verità 
bifogna bene ma bene perfuaderla. Co- 
me non femprc fi gode primavera nelle 
(lagioni, né fcmpreil Cielofi moli r a Ce- 
lti» i così nella condotta dello 1 pirico 
Dio manda a vicenda fortune tempora- 
li e difgrazie , malattie c finità , affli- 
zioni interne e confolazioni ) appunto 
come ne' tavolieri fi vede un quadretto 
bianco e un nero , confinanti l'uno con. 
l'altro. 

Quella alternativa ferve mirabilmente 
per tenerci in umiltà: Eonnrn mibi, quia 
bmmiliafti me. Secondo, ferve per man- 
tener vivo il ri co rio a Dio . Terzo , per 
agguerrirci alla pazienza . Quindi ne fic- 
gue ». che a tutte le cofe avverfe , che ci 
occorrono , dobbiamfara la ricevuta , u fa- 
ta dal Santo Giobbe. Si òona fufeepimus de 
manu Domini i mala quare non fufctpiamux r 
11 punto fta nclriconofcere tutto de 
nu Uomini . 



Confideraxione fopra urna delle 
tofe memorie che 



TRa i carboni -che più fiotteranno là 
nell' inferno farà quello penfiero fem- 
prc a c cefo, vivo, indelebile,, e fiflò più di 
qualunque chiodo: Poteva guadagnarmi il 
Paradifo con poco, c l'ho perduto per 
poco. 

E'cc- 
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Fcekbrc il mifcrabile cafo di Lifima- 
coi che , ardendo di lète , rendè il Re- 
gno per unbicchicr d'acqua. Perder* un 
Regno e una gran pc dita j ma perderlo 
per un po' d'acqua è forfè di maggior do- 
lore, che lafofian/a della Tardità fteffa » 
Con fide rate or» quanto è picciolo quel 
guadagno ingiù fio; quanto breve» quanto 
fuggitivo quel piacere deliberato d'un pcn- 
fiero impuro, che tormenro farebbe mail' 
aver lemprc quella fpina, quello verme > 
quella avvtleratafactta al cuore; Son qui 
nell'inferno per tre feudi non reftituiti $ 
per alcuni piaceri illeciti, pallici aguiladi 
un lampo! 

Ebbi occafioncin un viaggio di vedere 
una belliflima pofkfiione , ben tenuta , 
con acque, alberi, e prati. Giunto che 
fui ad un villaggio , mi fu dato : Ve 
nella vicina terra un Signore > che non 
palla mai per la fi rada , che (la a fianco 
di quefla potlclTìonc , benché fìa la lira 
da battuta : E quando , per foggezione 
di altra compagnia, è cornetto a parlar- 
vi, (e gli vede fui volto una tetra malin- 
conia, e in tutto quel tempo non parla . 
E perchè ciò ? Ecco il perché . Quella 
potlcfiìone in una fera di ricreazione fu 
giocata a un tavolino dal Padredi quello 
povero gentiluomo i e per quel giuoco 
fono già unti anni, che mangia pane di 
dolore, e non può vederla feuza lagrime, 
e fenza contrarr fi nel volto : Guarda, 
per qual capriccio fi è perduto in una fe- 
ra il mio dar bene per tutta Lavila! 

Or che farà d' un' infelice dannato , 
quando, dopo mille e mille annidi tormen- 
ti, rifletterà (e rifletterà Tempre ,) Guar- 
da per quanto poco ho perduto per lem- 
pre il mio flar bene per tutta l'eterni- 
ià! • V 

Faccio un patto più avanti. Quando la 
vita duraflenovant' anni co* tutte le de- 
lizie al volt io comando, con tutte le ric- 
chezze alvofiro arbitrio, con tutti i pia- 
ceri a tutti 1 t'enfi; e dopo quelli novant' 
anni, perdette l'anima voflra, tutto quel 
tempo di godimento farebbe meno <T un 
atomo di quei che volan per l'aria , pa- 
ragonato con qucfta noftra Città : Che 
farà poife quel poco godimento della vi- 
ta voUra farà fiato attoflìcato dai voftri 
fteflj peccati con inquietudini , follecitu- 
dmi, gelone, infermità, paure, e umor- 
li ! TribuUth&angteftU (< 
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cosi parla ) in 



Ma la perdita , che G fa comunemente 
del Paradifo , e per un poco , che fern- 
bia molto , ed e il peccato del fenfo , 
che è il più vile di tutti. Quello i quello 
che popola l'inferno , e ruba infinite ani- 
me al Cielo . Ho detto , che é il più vile 
di tutti , di motto che il demonio fi. fio 
ne ha fchi lo; e non tutti i diavoli fi ab- 
ballano afuggetiioni si baile. In oltre no- 
tate, che tanto e il rollo re di queRo pec- 
cato, che quegli, che locomcttono, cer- 
cano inafcondigli più cupi. Cor adulteri 
( dice Giobbe ) òbfervat caligmem . E 
qual'é quel peccato, per vita voflra, per 
cui nelle con fc filoni d commettono più fa* 
crilegj ? Altri peccati , come odj , mor- 
morazioni , vendette , fi dicono con in» 
trepidezza $ e fi dicono anche fuor di 
confezione . Quello foloé quello, cheta 
tremar la voce, che fa iftopidire la lin- 
gua , che fa ritirare il ferpe nel cuore per 
fl roflore : e mi ricordo aver letto nella 
vita di un Santo Religiofo Domenica- 
no » come ebbe rivelazione , che que- 
llo peccato era fmgolarmente cagione , 
che molte donne , non confettandolo be- 
ne, vanno perdute. 

Acqui/lodi roba quanto feucohfo. 

Ccperqnt pifeium multitudinem , 
ita ut pene navicala mergere- 
tur » Lue* 5 . 

flUei, che ha n fatto gran pefea, egui- 
V^tagni conlidcrabili , fe non fi tengo- 
no bene col timor di Dio , e con V 
animo folle vaco al Cielo , fappiano che 
corrono pericolo di affondarli, come for- 
fè farebbe accaduto agli A portoli in quel- 
la granpefea, narrata da San Luca, feil 
gittar delle reti, con trarne tanta quanti- 
tà di pefei, non forfè flato per comando 
di Cu (io . Qmi Itolumt diviter feri dice 
San Paolo ) incidimi nt variar tentati*, 
net , & in laqutam diaboli, àr in de fi ieri a 
-vana & iniettila , a ma merguht hominem in 
imcritum . Chi attende con- ingordigia a 
far denari , b ■ nché gli accumuli gi ufi a men- 
te, efoggettoa molte tentazioni, diflrpa- 
7 ione di ipirico, attacco alla roba, fuper- 
bia , farlo , e invidia > le quali poco a poco ti- 
rano al ballo, e fommergono l'anima. 

Efc 



Digitized by Google 



35* 



Selva di Penfièrl. 



, E fé la roba , acquifiata anche giuQa- 
mentc , fa si gran pelo » quanto mag- 
gior pefo fari la roba , acquiltata con 
ingiuftizie c con inganni ! Quanto pcfa 
affai più & mtrgh hominem in interi- 
turni 

Alcuni pen fori fopra la cognizione , che 
deve aver ciafcuno di rè fle/lo. 



JE ricchezze) le dignità , la nobiltà 
_j fon beni elìcmi , e non fono noi. 
n come le vedi che lì mettono» e fi de- 
pongono ; e ficcome voi non ftimcrcilc 
un vetro» benché foflTc legato in oro, cosi 
niunodevcllimarsc fletto per le ricchezze 
o per altri beni di fortuna , per cui pare 
che fovrafli agli airi. 

San Bernardo ci comanda che teniam 
ben lille nella memoria quelle tre cofe; 
Quid fuìfiiy quid er, quid erir . Prima d* 
edere , che cofa eri tu ? niente . Sicché 
dal canto noltro non abbiamo cofa al- 
cuna al mondo. Iddio ci diede poi l'ef- 
fe re, ma cosi legato a lui, che, fe non 
ci tenclìe fempre la mano fopra , ritor- 
neremmo al niente. Tu forma/ti me, & 
pofuìfìi fuper me manum tuam. Sicché que- 
flociicr tuo, cun'cflTcre imprecato, do- 
nato» e di continuo ridonato gratis, per 
pura pura mifericordia di Dio. Si (lima 
grande la povertà, introdotta da S. Pie- 
tro di Alcantara ne'fuoi Riformati, che 
non poflì edono cofa alcuna , né pur la 
cafa : c queda fletta ridomandano ogni 
anno per limofina dal primo Padrone . 
Queda grande e volontaria povertà d 
ogni cofa l'abbiamo noi tutti. Non folo 
ogni anno, ma ogni momento Dio ci fa 
limofina dell' cflcr noflro . E ciò badi 
intorno al quid fuifii , e al quid er. In- 
torno poi al quid erir, balla aprire una 
fcpoltura . 

Geremia ha da Dio un'ordine Urano. 
Prendi un piatto di terra , e portati nel 
bel mezzo della Città, dove vedrai fpar- 
£o gran popolo; e quivi , dove farà più 
tòlta la gente, fa la tua predica. Ubbidì 
il Profeta , e alzato in villa di tutti 
quel vafodi terra, Iafciollo cadere. Ste- 
lo poi il dito , e con etto additando i 
pezzi del vafo rotto, dille in voce alta, 
Sic ( dicit Dominur exercituum ) fic con- 
lerentur fitti lfràel , ficut conferii ur var fi- 
glili, quod non potefi ultrare/laurari. Que- 



lla fu la fu a predica ; e quella predica noi l'- 
udiamo quali ogni giorno. Quando v'in- 
contrate pcrlallrada in un cadavere por- 
tato alla fepolcura, immaginatevi che Dio 
vi faccia dire le flette parole di Cere* 
mia. Vedi tu quel vafo di terra {pezza- 
to ? Siccontererir ancor tu . O Giovane » 
hai tu veduto quel giovane morto ? Sic 
contererir ancor tu . Andate voi cosi di (cor- 
rendo , che quella predica del quid erir è 
predica per tutti. 

Non v' é poi pietra di paragone , che fac- 
cia meglio conofecrnoi fletti, quanto l'oc- 
cafìone. Sia una avanzata in virtù, data 
alla fatica, dedita alla orazione» quella fi 
lusingherà talvolta d'elìere buona Rei i gio- 
ia. Oh Hate a vedere, che voglio farvi co- 
nofeere qual fia. Se leprefenti una ubbi- 
dienza difficile, un'impiego fuor del luo 
genio . Oh quanti lamenti , oh quante mor- 
morazioni , oh quanti ondeggiamenti e 
tempefte nel cuore ! La conformità al vo- 
ler di Dio, proteftata tante volte nella ora- 
zione, l'imitazione di Cirillo, gl'jnfcgna- 
menti de* Padri Spirituali , i lumi avuti nel 
leggere i libri fanti; gli fletti buoni confi- 
gli e am maceramenti che ella ha dato ad 
altri, tutti fono fpariti . L' occafìone ha 
latto conofeere che era piena d'amor pro- 
prio, e fantaafuo modo, nona modo di 
Crillo, che e lofpecchiode'Santi. Refcit 
fe homo , nifitentatur di fcat fe,dicc S. Agott t- 
no : E apporta in confermazione ilcafodì 
S. Pietro : Pel rur ante tentéttionem prof um~ 
pfitde fe : intentatione novhft. 



Velia retta intenzione nelle opere indif- 
ferenti della giornata. 



COnfideri feriamente ciafcuno quan- 
te opere gitti a perdere in ciafeurt 
giorno. Ventiquattr'orc fono nella intie- 
ra giornata . Di quella voglio fupporre 
che tu ne fpcnda due in circa, in Mef- 
fc , in vifitc di Chiefc , in recitare il 
Rofario , in leggere qualche libro divo- 
to , e in far' orazione. E le altre venti- 
due , che tu impieghi in ripofare , pal- 
leggiare , attendere alle liti , occuparti 
nelle faccende domcllichc, le dai tu per 
perdute ? Vuoi tu di dodici parti della 
giornata perderne undici ? Or, come va 
una giornata, cosi pretto a poco andranno 

ancor 
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ancor l'altre: E £è cu non fai capitale della 
retta intenzione » che renda meritorie co- 
tede azioni, di dodici parti di tutta la tua 
vita, undici andranno- perdute . E qual 
conto dovrai dare a Dio di tanto tempo ? 

Sappi ora che qui condite la perfezione 
deltuo flato . Stabilito da ce un'ordine di 
vita, dando a Dio direttamente canto di 
tempo, canto alla tua cala, canto al pub* 
buco: non li cerca che cu faccia di più . 11 
punto (la che quelle azioni fi facciano con 
retta intenzione . il Mondo può in qualche 
fenfo paragonarti al paradifo cerrcitre, do- 
ve» dice la Sacra Gcncfi che Dio creò ogni 
genere dj pianta facient fmttum juxta ge~ 
nut /««w . L'arancio non face va uva, ne 
l'uva faceva aranci. Nonficerca da un le- 
colare, chtpcrdarguftoa Dio, e per lare 
opere meritorie , faccia da Ecclefiaftico , 
ne il Preceda Religiofo eia ulttalc. 11 feco- 
la re mantenga il luo buon' affetto , e I" in- 
tenzione retta anche nc'fuoi negozj tem- 
porali, e farà frutto conifpondence alla 
pianta. • • 



Alcuni penfteri divoti /opra la P 
ne della Beata t'ergine. 

p* .o * . i* "£.' i ■' '• "* 



immagino di veder Maria Vergine 
IVI col fuo figlio in braccio. Oflcrvo 
ciò che ella fa. Inginocchiata avanti falca- 
re off cri Ice al Padre Eterno il fuo divin fi- 
glio. 11 Sacerdote in nome di Dio lo rice- 
ve, e lo inalza al Ciclo. Immaginiamo- 
ci un poco d'efler noi in quel Tempio; e 
che il Sacerdote, dopo ricevuto il Santo 
Bambino da Ile mani di Maria, dopo averlo 
offerto al Celeftc Padre, lodia a noi, con 
dirci , Pigliatelo , vogliateli bene t Penfi 
unpocotiafcundinoi> cofa farebbe in tal 
cafo, .c il ir. • ... v\t . i\ìl n 
2. Offerto che ebbe la Vergine il fuo Di- 
vin pargoletto, lo comprò Qùn cinque Geli . 
Qui faremo queftarifleflìone. Percómpfar 
Cnfto, che è lamiafaluce, cosi poco ho 
da fpeódtrc ; e ditto per comprar me , 
quanto ha fpefo .' Ha fpefo il fuo fangue > 
ed iodcvofpendere Ibi cinque fieli , cioè « 
cinque miei Unti memi ben' cuffodlti . Cri- 
iiò lì compra per poco) e quello poco dora 
poco, e quello poco fi fa da Dio per più 
della meta. - • ' ? ' : : • - 

Opere P. Cattaneo Tom, £11 
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3. Benché nelle pubbliche folennità > 
intervenendo il Re e la Regina, non fi fo- 
glia dalla turba del popolo confiderai alerò 
che i perfonaggi Reali , non fa così il Santo 
Vangelo. Nella cerimonia della Purifica» 
zione , benché intervenga Gcsd e Maria , 
il gran Re e la grande Regina s contuttociò 
pare che gli occhi del Santo Evangelifla fi 
fermino fingolarmentc fopra il buon vec- 
chio Simeone , ivi preferite nel Tempio . 
Prcfe cgliil Santo Bambino nelle braccia ,c 
con gli occhi rivolli al Ciclo dille quel can- 
tico pieno d'amore Nunc dimittir fervum 
tuum, Domine. Fortunato vecchio! I Pa- 
llori in Betlemme videro fole amo quello 
Bambino: I Re Magialpiuglibaciaron le 
mani : Giovanni gli d polito il fuo capo 
nel feno i La Maddalena gli baciò i piedi. Tu 
lo flringi nelle tue braccia, tu lo accolli al 
tuo volto, tu gli bagnile guan eie con le tue 
lagrime, e le trami (chi alle fu e, formando- 
ne un pianto fblo. Qual mezzo ebbe Simeo- 
ne per ottener grazia si legna lata? L'unico 
mezzo fu Maria, dalle cui braccia lo rice- 
vete. Per condurli a Gesù , è ncceffaria- 
la divozion della Madre. Qui 
rit , inveniet viiam . . xA\ 



Obblighi della nobiltà Criftio+a, cjuepr*- 
tefte alle cune della Beat* 
t'ergine. 



rrir»? 



MEtte pur compaflìone una pianta 
fruttifera, la quale per la bontà del 
ceppo» e per la qualità del terreno nella 

I Primavera fi veftc di fiori > fiori che lono 
a fpcranza , anzi la prometta de' frutti i 
e poi per ^inclemenza dell'aria, o per bri- 
ne, o per grandine , retta fpogliata per fino 
delle fue fiondi. La povera pianta non ne 
ha colpa , perchè non ila in fu» mano il foc- 
trarfi dall'impeto de' venti , e dalla intempe- 
rie delle (tagioni, e porli a buon afpetto di 
Cielo. Ma ungiovaneditirpe nobile c 
di ottimi talenti, che {pieghi bella pompa 
ne' fiori di prudenza e di Dieta; e che ha in 
fua mano il volgerli al Divin Sole nelle fue 
coni aere orazioni , ctrardal Ciclo benigne 
piogge favorevoli influenze colla frequen- 
za de'Sacra menti, e col fuggir certe arie cru- 
!de di mali compagni , e di peggiori difeortì 
Jfc manda a perder le concepute fperan- 



Digitized by Google 



354 



Selva di Peniìeri . 



tei cfc, meffoinfafciconlalegnadcl bo- 
feo i va a finire fu'l fuoco , chi ne farà la ca. 
gione? di chi farà la colpa ? Datemi licen- 
za che a nome di eia fc un di voi faccia una 
oftcrcaaliaCeicde Bambina, di cui dimani 
celebreremo il natale. 

Maiia» si doviziola di doni di natura , 
che fccetìc fervidi tutti alla grazia» porto 
al le voli re cune, e a' vodri piedi quel poco 
capitale di beni di natura e di fortuna , 
che anch'io ho ricevuti. Dio me gli ha da- 
ti, non perchè mi Ciano lacci da il rapinar- 
mi in perdizione, ma perche mi Ciano Ce a le 
per lai ire a goderlo, l' edere Cavaliere in 
quedo Mondo quanto poco mi giova, fe 
non fono ancora Cavaliere del Ciclo: l'ef- 
fercilluftrc per pochi anni che importa, (è 
poi per tutu l'eternità debba efiere nero car- 
bone d infèrno. O Maria nobili dima, fa- 
vidima, beli ifìi ma, che fa ce(k fervire al- 
la grazia la bellezza, la nobiltà, l'ingegno, 
e ogni altro votìro talento, imprimete in 
tutti una Canta brama di reflit uir* a Dio ciò 
che per f ua infinita liberalità ci ha dato . 



TRà le opere dell'arte, e delia natura 
corre una grandidima differenza . 
La natura produce un cavallo, e l'arte an- 
cora formerà un cavallo molto più bello o 
in pittura (opra una tela, o di rilievo in 
marmo . La natura partorifee abbondanza 
di trutte : e I* arte anch' edà vi metterà 
inaozi un canedro carico di frutte più 
ben colorite» di quel che fappìa colorir- 
le il Sole. Ma fcrvitevi un poco del ca- 
vallo , Catto dall' arte , per tar viaggio , 
o dell' uve, dipinte dal pennello, pereftin- 
Ruer la Cete. Molte opere, fatte dagl'ip- 
pocriti, pajon più belle, che le opere fac- 
ce dalla virtù: ma quelle fono opere dell' 
arte, che non han vita , e non fervono 
a nulla j e quelle fono opere fatte dalla 
grazia, che fervono a guadagnarvi l'eter- 
na vita. 



.1 » . 
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CnnfììfrATinni (tibrA a urli* tì/tvr\1* 

Ego fum Padox bonus. 

i, • w è 

Im \T E l cedo greco fi aggiunge a queflc 
i>| pai ole un'articolo , .che dà mag- 
gior pefo. Ego fin» 1LLE P a fior bo- 
nut : Quel buon Paflore prometto nella 
Sacra Scrittura , raffigurato in Giacobbe » 
predetto da' Protetti : Si : io fon quello : 
Ego fum Uh ? a fior bonus- , 

a. Altri nomi degnidàmi fono itati im- 
porti al noilro Salvatore, di He che ci go- 
verna con fpirico di piacevolezza 4 di Sa- 
cerdote, che ha ratto di sdii grande facri- 
ficio al Padre, di Medico, che ha curate 
tante nodre infermità) di M.. cirro , che ha 
infegnace e fparfe sì alte dottrine) di Iti* 
ce, di Conte, e forni gli a nei. Ma oderva » 
che tutti quedi nomi fono detcrminati ad 
una fola fpezie di operazione . 11 nome 
di Medico ha relazione a i foli infermi , 
coi fa ni non ha che fare. lIMaedconon 
femprc fa fcuola, ma ha di tanto in ranco 
le fue vacanze. La luce non fempre G fa 
vedere, Tutti gli altri impieghi hanno le 
fue ferie . li manuale ceda dal lavoro : 
Gliudizj, anche pubblici, han le loro in- 
tramede. MailPadorenon ceda mai dal* 
la cudodia delle fue pecore. Dm noSmqum 
a* fi» mrtbar ór gel» , rtcedtbaiaue fomnur 
ab ocuiir mét : Così parlava Giacobbe , 
efprimendo la Collerica cura della fua greg- 
gia. Di giorno, di notte, al Sol pia coc- 
cente, nel più orrido dell' inverno io cu- 
stodiva le mie pecorelle. Non è egli ve- 
ro, anima mia, che Dio non abbandona 
né pur* un momento la p a dorai cura dite ? 
Sic, Domine , fuper cu fi odiar» meam vi- 
gilar , OC fi omnium nliaram rtY»m obli- 
tar t mibi foli* i*Undtr«r . Così diceva e 
meditava quel cuore amorofo di Sane' A* 
godinQ.it , 

?. In oltre quedo nome di paftorè ab- 
braccia tutte le maniere di tencrifiìtna 
carità verfo le pecorelle . Contiene il pa- 
fcerle con pascoli falutevoli , abbeverarle 
ad acque purgate, tenerle raccolte , che 
non fi sbandino, cercarle fe fi perdono , 
curarle fe fi ammalano , fegregarle dalle 
pecore infette, difènderle dall' adatto de' 
lupi , allontanarle da i precipizi . Tutte 
quede amorofc finezze quante e quante 

vol- 
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tolte mio caro Pallore, le avete ufate con 
me? ma avete pur prefauna mala pecora 
da tu Rodi re. 

4. Confiderà quella parola honur.l pa- 
llori ufano tutte le accennate induftrie con 
le lor pecorelle non per bontà, maperfo- 
lointeteffe. Lctofano, le vendono, fi ve- 
ftono delle lor lane , fi fervono del loro lat- 
te, le conducono al macello, mangiano 
le loro carni:. E fenza quello utile non fa- 
rebbero il roeftìer del paltò re . Or r ifpondi , 
anima mia: Che utilità ricava da te il tuo 
buon Pallore Gesù, per tante tanche , pa- 
zienza, e induftrie ch'egli u(a d'intorno 
a te ?' Quid boni a me reportajii , dulcif- 
Jime Va fi or meut ? Tutto ciò che ha ratto 
èva facendo,, tutte è util mio, e bontà 
fua. In vece di togliermi: le lane, egli è 
che mitveflenoo folo il corpo, ma altresì 
1 anima con l'abito della fua grazia, inve- 
ce di condurmi al macello, egli e* mono 
facrificatoperme, in vece di pafcerfi delle 
mie carni-, egli mi dà le fuc per cibo , e per 
bevanda il fuo (angue .- 

5. CogMofco over mear. Si, anima mia, 
Dio ti dice Charitate perpetua dilexi te . 
Senti quell'altre amorofe parole, e tienle 
ben pronte ogni qualvolta ci naiba qualche 
diffidenza nelcuorc, Nunquid oblivi/ci po- 
ter it mulier infantem fuum V Et fi illaobli. 
ts fuerit , ego non oblrvijcar tui . Piutto- 
(lo una madre fi feorderà d'un fuo figliuo- 
lo» eh! k> polla gjammal dimenticarmi di 
te. 

6. In quello iìeflo capo di S. Giovanni 
Criftofpecifica più in particolare quella co- 
gnizione che il Pallore ha delle lue peco- 
re, dicendo Propria? over voest nomina- 
ti»* . Così pure il noftrobuon Pallore a 
ciafeuna pecora fa la fua chiamata partico- 
lare. Alcune han bifogno di un- poco di 
pafcolo di orazione, c di Sacramenti $ e 
nominati™ quello chiede da loro . Alcune 
non fonoaheor fané da peccati mortali ; 
e quelle pure nonUnatim vocat , acciocché 
una volta fi rifolvano: Altrefono, grazie 
a Dio,, fané da' peccati gravi i ma nonfe- 
guono da prcflo il Pallore: e quefle pu- 
xcvocatnaminatim, invitandole a maggior 
perfezione. 

Entra ora in te Ile fTa anima mia : riti- 
ra ri per un poco dal tumulto che ci fan d' 
incorno le colie del mondo, Sta alquanto 
infiknziopcr udir la voce del tuo buon 
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Pallore»- e fenti che cofa voglia e chieda in 
particolare da ce. Loquere , Domine, quia 
audit fervut tuut . 

"Delle tentazioni . 

LE contazioni fono comuni a tutti . S. 
Paolo fu tentato: Criflo , benché im- 
peccabile fu tentato : Eoflerva S.Girola- 
mo , che quando diciamo ne nor inducat 
in tentationem, non dimandiamo già a Dio 
d'edere liberi dalla tentazione , ma che 
non ci lafciam vincere dalla tentazione . Un 
demonio ci Ha a' fianchi, che non ha altro 
che fare, che tentarci. Si narra nello fpec- 
chio degli efempj , che un giovane Mona- 
co andòarivelar-'una fua tentazione all' A- 
ba te lfjdoro . Quelli gli diede per rimedio 
orazioni , umiliazioni , fatiche , e peni- 
tenze . Ubbidì il Monaco , e non fenti 
alcun fruttodalla medicina . Tornò al me- 
dico, e dimandò nuqva cura. L' Abate 
lo interrogò: Sei tu mai caduto? No, gra- 
zie a Dio. Ma che vorrefti? Vorrei cfler 
privo di quella moleilia . E quanti anni 
haitudi Religione? Otto, rifpofe il Mo- 
naco. Or fappi , f ripigliò Teodoro ) chr 
io ne ho feteanta , & tue ima die potu. 
requiem habere * 

Permette Dio alle anime noftre ciò che f 
ufa per lavorare icrilt ali i, e dar loro un be 
luflro, che 11 cuoprono d'u n'arena lottile t. 
corrofiva, ma tutto a fine di pulirli , e ren- 
derli piuprcziofi.. 

E' vero» che abbiam'a combattere coi* 
un nemicoaflutiffimo,- che la fa cucca » con 
tutto ciònon vince fe non chi- vuol'efTer 
vinco. Nelle vite de' Pad ri fi narra di San 
Paco mio , che coftrinfe il' demonio a pa- 
lefargli le arci che adoperava in cencar V 
anime . Ecco la rifpofta che cofloi die- 
de . Nunqmam quie/cimmr adverfari generi 
veftro , Jerenter molar cogitationer . Noi 
riamo tutti intefi a farvi guerra , gre- 
cando ne' voli n cuori fuggeftioni c. ma- 
li pen fieri . Notare ora ciò che Degne l 
Et , fi nobif ittillantibuf annuire vor ali- 
qua ex parte aliquid ctnferimur : Se ci ac- 
corgiamo che quelle fuggeftioni comin- 
cino a far qualche prefa , ancorché pic- 
ciola ; tunc ampliur nequijfimar cogHatio» 
net immittimur: all'ora oiu che mai rin- 
forziamo quel mal penderò: drita, prò-- 
liantet acerrime, /ubintramur : E con ciò 

Z 2 aviva 
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a viva forza entriamo nella fortezza del 
cuore . Dunque fc noi non cominciamo 
a capitolare, fe non vociamo darci oc um 
diabolo t non farà cola alcuna. 

Aggiungacene nelle tentazioni Dio f pe- 
nalmente ci affitte } c chi fa refiQcre in ve- 
ce di perdere, ricava da efle grand idi ma 
utilità. Narrali nelle vite de' Padri , che 
un povero giovane era notte e giorno , in 
cella e in coro fortemente tentato. Il fuo 
Padre fpirituale gli dille, Figliuolo, pre- 
gherò Dio che ti tolga quella tribolazione . 
Mò ( difle il giovane ) nò , Padre mio , 
Con quella tentazione a' fianchi mi mortiti» 
co, mi umilio, digiuno, ricorro di con- 
tinuo a Dio, combatto, e mi par d'efler 
qualche cola . Pregate piuttolto che Dio mi 
continui la fua aflìftcnza, elafciacepurc 
eh' io Aia in qualche battaglia; Allora il 
vecchio rifpofe : Nunc feto , fili , quod fi- 
deliter intellign hoc fpirituale certamen . 

Un'altropunto v'è da confiderai fi ben 
bene per animarci in quelle battaglie a co m - 
battere con gran coraggio > ed è che la vi 
ta tentata è una fcuola di fcherma per refi 
fiere alle tentazioni in punto di morte . 
In quel punto teniam per certo , che fa- 
remo tentati , e diremo Circumdederunt me 
carter multi , che fi avventeranno contro 
noi, "e ci afledierarmo d' ognintorno. In 
quel tempo Venkt diabolut habenr tram 
tnagnam y quia tempus breve eli. Se il de- 
monio non la vince in quell'ultimo, ha 
perduto la preda per tempre . Or , la 
fcfiftcnza , clic al prefentc gli faremo , 
la faremo .certamente anche in quclpun 

co. 

Nerone lafciò a Seneca in arbitrio di 
eleggerli la morte eh' ci voleva,- cdeleflè 
quella d'entrare in un bagno caldo, col- 
le vene aperte , e di perdere a poco a 
pocoilfangue, e col fangue la vita. Fin- 
giamo , che Dio ci ponga avanti tutte le 
morti, e dica, Prendi quella che tu vuoi. 
Chi è di noi che non fcegliefTc una morte da 
gencrofo, combattendo e rcfiftcndoda va- 
lorofi foldati ? Or polliamo aflìcurarccla 
tale, facendo tefta al nemico negli aflaki 
co' quali ora ci va tentando . 
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Sopra il nome di Gesù. 

IL nomcdiGcsd figniflca falute. Voca- 
bir ( difle l'A«gelo ) nomen ejur J E- 
S<VM , Ipfe enim falvum facìet pop*- 
lum à peccatir eorum. 

Primo. Veramente in tutta la gcncra- 
zioned'lfraelc non e/l qui vocetur hoc no- 
mine. Non v'è alcuno che fi chiami con 
un tal nome . Imperochè , febbene Mose , 
Gedeone , e Jcttc furon chiamati nelle 
fcritturcfalvatow, la falute, che quelli ap- 
portarono, fu temporale. Mose falvò il po- 
polo da Faraone } Gedeone e Tcfte lo Ca- 
varono da'nemici . MaGesil falvum faciet 
à peccatiti dai peccati, che fono i nemici 
più fieri. Tutte le altre faluti , ofiano del 
corpo , qual fu quella che diede l'Angelo a 
Tobia } o fiano dell'onore , come la recò 
Daniele a Sufanna, fono faluti di poco ri- 
lievo. Laverà, unica, e importante fàlu- 
rc è quella dell'anima . Imperochè a che 
"iova falvar la roba, falvar la poflcflione , 
falvar la riputazione, falvar la fanità c la 
vita, fe perdo la mia povera anima ? Or 

Jiuanto fi pagherebbe un medico, che ci 
alvafle la vita per duccnt' anni ! Gesù no- 
Aro Celclte Medico cela falva in étemum . 

Quella falute io vi dimando unicamen- 
te, oGcsiì, o Bambino, che oggi fparge- 
te il primo fangue nella voftra circoncifio- 
ne. Salvatemi dalle giufte collere, alle 
quali ho provocata la Divina Bontà .* Sal- 
vatemi da' carnefici interni, quali fono i 
miei peccati: Salvatemi dalle mie cupidi* 
gie, edallemiepalfioni. Voi folo potete 
darmi quefta falute. Alììcurata quella , e 
a fTì curato il tutto . Datemi un'altiflìmo ton- 
fo d'ogni offefa anche leggera , d'ogni pri n- 
cipio anche rimoto, d'ogni fguardo > an- 
corché fuggitivo , acciocché fia più fìcuva- 
mentefalvoda ogni peccato. La mia falute 
fia fempre nel cuore, e paffi dal cuore alla 
lingua per dimandacela fin che avrò fiato. 
Sì, mio Salvatore, Vnam petit d Domi, 
no, hancrequiram . Hanc requiram fingolar- 
mentc in punto di morte, ficchè l'ultimo 
fiato , l'ultime parole fia il volìro fanto > fa- 
lutevole , e dolciflìmo nome , unito a quel- 
lodelIavoftraMadrcMARlA. 

Sccon- 
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Secondo . It home di Dio per quattro mi- 
la e più anni fu Tempre chiamato incito bi- 
le , incorri p cnfibile, pa che ni un nome 
ha già mai adegua to l'elpreliionc delle per- 
fezioni infinite di Dio. Chiamoffì con varj 
nomi i ma tutti di terrore , Sanftum àr 
terribile nomen ejur . Oggi prende un no- 
me lo a vi filmo, amabiliflimo, quaglino- 
me di Gesù. 

£ quando verrà mai quel tempo e queir 
ora» in cui prenda anch' io un nome nuo- 
vo? Inomidifuperbo, di vendicativo, d' 
incontinente fono i miei nomi , che i miei 
vizj mi hanno importo. Quando mai -pren- 
derò nomen novum di Cri fliano fervente: 
Dice il proverbio, che tutte le cole nuove, 
piacciono. Godiam di veder mode nuove , 
godiam veder rinnovare la campagna) e la 
natura fleflàinfegna alle ferpi il rinnovarli 
col deporre le antiche fpoglie , e agli uccelli 
il vefiirfi di nuove piume. Quella novità , 
che tanto mi piace, perché non la provo an- 
ch'io col rinnovarmi? 

I Cnfiiani antichi, quando fi falcava- 
no, e fi pregavano il buon capo d'anno , 
fi dicevano fcambicvol mente quefte parole . 
Melior fo, melior fiat. Quando mai farò 
quello buon principio d'anno con divenir 
m igliore di quel che fono flato finora } 



Del ricorfo a Dio con la pre~ 
ghiera. 



Hi vuole a fficu ra re una rendita annua, 
V-j procura di ftabilirlafopra un fondo, 
che mai non manchi. Iddio voleva da noi 
il tributo cotidiano delle orazioni. E che 
fece? JLoafficuròfulenoftremifericj qua- 
lì d i ce (Te : Lafccro l'uomo in travagli di cor- 
po, e di anima, in cecità di mente, in pe- 
ricolo di perderò, in povertà, perforazio- 
ni, e in bifogno perpetuo, e con ciò farà 
a Accurato il fondo della orazione . 
, Quanto ciò fia vero fi vede dall'oppofìo , 
perche l'uomo, quando e nel colmodella 
umana felicità , ricco , fano , e fortunato , 
pocoo nulla ricorre a Dio) e fenza que- 
llo ricorfo, va fempre più indebolendoli, 
e perdendo il valore di refiftere al ne- 
mico. 

Se in una comunità di Religiofì o dirle- 
Jigiofefcaderoltèrvanza, e nafeondifeor 
k Opere P. Cattaneo Tom. Ili 
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die, e fi vede frequenza a parlar con gli c-' 
Oc mi, iìcchc entri per le ciati il mondo fe- 
cola refeo, dite pure che in quei Chiotta) , 
in quel Moni fiero non v'è orazione. Ma 
chedico in una comunità? Se una perlont 
Religiof* fi fentc fvogliata di Dio , fe fi la- 
icia rincrefeere il pefo della Croce , di 
Cnfio, fe ama la libertà , eleconmfazio* 
ni de' meno olfer vanti , dite pure fenza giu- 
dizio temerà rio Non fa orazione: Ne que- 
llo è mio penficro : Da più alto ricevè que- 
fi a notizia S. Cipriano . Aveva egli faputo , 
chcleChiefc ci Criltiani dell'Attica anda- 
vano di giorno in giorno di male in peggio , 
ficché alcuni cran giunti lino a rinegar la fe- 
de. Ciò che Dio gli fe fapereegli fcriflfc 
nella epiftola ottava . Hoc nobir per tx/$o- 
nem exprobratum feiatir, quod dormitemur 
in precibut , ntc lAgilanter or emù r. 

Qualche gran cofa convien dire che (la 
l'orazione, che fece dire a S.Bonaventura 
Sène hoc linàio ( cioè della orazione ) omnit 
Religio e/i arida & imperfefta, & addi- 
none prona. 

Ben fa il demonio, che, durante quella 
linea di comunicazione con Dio, tutto il 
fuoafTedio, e tutti i fuoi affrici andran- 
no a vuoto* e perciò fa quanto fa e quanto 
juò per divertirci dalla orazione . Que fio c 
iofeopo che tiene fempre in veglia le fqua- 
dre internai i : onde dille S. Nilo Bellum 
univer/um inttr noi ejr damonet nonnifi 

Tutte le di lui macchine tirano a far 
che la abbandoniamo per tedio) e che ci 
vengano tutt' altre occupazioni da trat- 
tenerci . £ quando pur* uno rìfoluto fi 
mette ad orare , allora egli fveglia i 
pen fieri più difparati, che mai altre vol- 
te ci fian venuti in mente. A San Paco- 
mio, mentre orava, comparve una fqua- 
dra di demonj tutti afTàcccndati a tirar'un* 
fune, a cui era ncli'eflrccmità attaccata 
una fagli* i per farlo ridere. Una tempe- 
sta di raffi fifchiava in aria per (àr fuggi- 
re dalla orazione San Lupicino ) e per 
divertir parimente San Giovanni di Dio » 
mentre flava di notte orando in Chie- 
fa , fcefe il demonio per la fune della 
lampara in forma di Civetta a fucchiar 
1* olio . lo credo , che , quando li là 
il fegno della ora/ione , a quel fuono 
tutto 1' Inferno fi metta in armi per 
la . Si metta in orazione quel 
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fupcriorc ; cacti allora fi fanno innanzi i 
pcnlieri del governo. Si mecca in orazione 
quel mercance, fubitamente gli fovviene 
come debba rifpondcrc a quella lettera , co- 
me efiger quel credico , come intavolar 
quel negozio. A quell'avvocato allora ap- 
punto Sovvengono le ragioni per difendere 
il fuoclicnce, che allo Audio non gli era- 
no mai venuti in mence : A quella donna 
vola il penfiero per cucce le caffè , per cucci 
gli armarj , e per cucce le ftanze di cala . Dio 
buono! (cfclamaS. Afflino) Qui populi 
fuggefl'tonum , q u* turba phantafmatum 1 
Infomma ( conchiudcS.GiorGrifoftomo) 
Dcemoner ideo injtdiantur , quiafeiunt quod 
arma potentijjìma Junt pteces . 

Del Sarniffimo Sacramento deW 
Altare . 

SCienr futa omnia dedit ti Pater : Ri- 
cordevole il noftro Redentore > che 
tutta la Divina Te forcria era in fuo potere, 
di tatto volle fare un vada , con efaurirla 
aiTattoconundono, che rinchiudete in sé 
cuttiidoni. Giàhodiftribuiro ( parmi che 
eglidicefle) Provincie, Imperj, Regni , 
ricchezze , talenti , ingegno in beneficio 
de' corpi umani. Ho partorito torte le ani- 
me fcddijpafccndole col latte delle mie gra- 
zie, dellemiedotirincdc'miciefcmpj. Ho 
mandati dal <^iclo i miei Angeli a cuflo- 
dirc j fon venuto in perfona ad eflere lor ma- 
estro, pallore, medico, e avvocato. Ho 
aperto le mie vene per si orfare al lororifcar- 
rotutcoilmio fanguc. Ho aperto il Paradi- 
so elicendo loro per patria tutto il mio Re- 
gno. Che volete ora di più? 

Signore, quelli fono beneficj generali , 
fatti una volta fola per beneficio comune . 
Orsii, venga in particolare cbfcuno de* 
miei Fedeli, e a ciafcund'efliiodono Cor- 
■po, Sangue, Anima , Umanità, Divini- 
tà, quanto pollò io dare, quanto cialcun 
porta defid era re, tutto tutto fi doni. 

Oh charitar, oh charitarl efclamacfla- 
tico S.Bernardo: Omnia, qu* potuit, prò 
nobir fecit : Omnia , qti<e habuit , dedit . 
"Dedit Regnum fuum> dedit fe ipfum. 

Chidàtuttociòcheha, bcnchédcfTeun 
foldcnaro, élhxralilTirno. Deut ( diccS. 
Agoflino) cum Jit omnipotenr , plus dare 
non potuit i cum Jit fapiemiJJSmur , plur 



dare ne/ciwt} cum Jit dìtiffimur , plur da- 
re non habuit . 

Fingi, anima mia, col tuo penfiero que- 
lla chimera, finniche tu foflì un'altro Dio , 
e che Di> volctTe mandarti un donativo . 
Qual dono potrebbe egli farti degno di te , c 
degno di se? Forfè Regni , Imperj , e Mon- 
di. Se tu folli un'altro Dio avreffi alla ma- 
no, conlafpcfa di un folo Fiat , infiniti 
Mondi. Penfaquantovuoi : non potrebbe 
farci alerò donativo che darci se IL fio . 

In propria yenic , & fui ei>m non 
recepcrunt. 

ConJUera^jone [opra T arrrvo della B. Ver- 
gine in Betlemme. 

IL Verbo Eterno aveva in dhegno di far* 
un'entrata nel Mondo la più nuova»' la 
più ammirabile, e la meno affettata che dir 
fi potefle. Efcc un decreto di Cefare, che 
tutti i Sudditi dell'Imperio Romano va- 
dano adare i lor nomi nelle Città , ond' 
cranooriondi I fede/Tendo S.Giufcppc, e 
la Santa Vergine del Rcal ceppo di Uavid- 
de, checranatoin Betlemme, colà amen- 
due fi porcarono , infieme col figlio di Dìo , 
di cui Mariaeraincinca. Chiunque di ciò 
toffe flato confapevole avrebbe certamente 
creduto, che quella andata in tempo, in 
cui concorrevano colà tutti gli aliti del- 
la (lirpe diDavidde, fofife congiuntura vo- 
luta da Dio, per render più celebre la na- 
feita del Divino Infante, acciocché, ero- 
vandofi ivi cuttr quelli della fletta prosa- 
pia , riconofccflcro e adoraflfero quello 
gran difendente, e follerò tutti tefli mo- 
ti] del compimento della divina parola , e 
vedeiTcroco'proprj occhi l'onore fatto al- 
la loro famiglia . Ma tuct'altrofivide clTer* 
il fine di Dio : perché in propria 'vemt , 
eo- fui eum non receperunt . Il difegno di 
Dio fu di procurare al fuo figlio una na- 
ie ita la più ofeura, la più povera, la più 
abbandonata d'ogni foccorfo, e accompa- 
gnata da tutte quelle circoftanze, che po- 
tevano renderla più incomoda, e pid pc- 
nofa. 

Confiderà ora l'arrivo di quella nobiliflì- 
ma Vergine in Betlemme, Patria de'fuoi 
gloriofi antenati. Mira in qual porcamen- 
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co umile entra in quel borgo , dove tanti 
altri della fua ilirpe erano giunti, c ih vano 
agiatamente nc'Ioro alloggi. Quantunque 
unti ivi folTcrodilcendenti dalla ftella ilir- 
pe di Davidde, pur niunolariconofce per 
parente, nè fa capitale alcun di lei, perchè 
era povera. E pur quefla é il perfonaggio 
maggior di tutti, e negli occhi di Dio è più 
limabile, che tutto il Mondo e tutti gli 
Angeli inlìeme . Con quanta (crenità di vol- 
to e di anima Maria fopporta quefla comu- 
ne non curanzadi lei .' Quanto facile era 4 
Dio metter' in cuore a qualche Cittadino 
una pia inclina/ione a riceverla in cafa .' 
Con tutto ciò lafcia correre in tutti uno 
feortefe rifiuto: Non e/i locur, non efilo- 
cur, acciocché paja ntceflità quella elicerà 
elezione liberaci un luogo povero c abbiet- 
to. Se Maria da se li iòne ricoverata l'otto 
quel porticato aperto, poteva parere fpon- 
tanea elezione. Vuole che fia rifiutata , ac- 
ciocché paja ne ce Hit à . Mi par vede re quefla 
povera Madre follccita a cercar' albergo in 
diverfecafe con fentirfi dire quelle parole, 
con le quali fi licenziano le poverelle, An 
date in pace ^ Ma che farebbe fe alcun di 
noi ufafle anch'elio quello fteflò mal ter- 
mine? 

Quanto tempo é che Gesù e Maria cer- 
can luogo nel noftrocuore* e lo cercano 
come fe ne fofiTcro bifognofi , & non e/i 
locar ? In gioventù non e/i locur i perche 
il luogo è tutto occupato dagli fpaliì , « 
dagli amori. Nella virilità non eft focus > 
per dar luogo a i negozi* agli inicreffi . Chi 
ne patirà? Crifto, o lenirne noftre? . . 



Del carifponaere Mia Divina grazia. 

• • « ' . _ J • fi u è • - 

T T Na giovane diffolu: a , e piena, di vizj 
\ì ebbe una vinone , in- cui le pareva di 
veder Dio introno, che giudicava gli uo- 
mini, de' quali andavan molti all'Inferno , 
pochi in Purgatorio , e pochiflìmi in Cielo : 
fe ftando molto crucciosa , efopra penderò 
come potette fare a mutar vita , e ialvarfi j 
Dio le dille i Dammi un dito , che io ti da- 
rò ambe le mani , etiajutcrò. 
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Rifiejjioni [opra quella fentenzjt 

Omnis arbor, qua? non facit frudtum bo- 
num excidetur , & in igneoi 
mittetur. 

QUi non fi parla, come ciafeun vede , 
de' legni materiali, ma degli uomini, 
chiamati da Clemente Alcflandnno Pian- 
ti* calejler . Nè pur fi parla degli arbofcel- 
li, quali fono tanciulli, non ancor giunti 
all'ufo della ragione, perche quelle pianta* 
rclle non fanno frutti. Si parla di Àlberi. 
Omnir arbor. 

Omnir . Non v'é nella vigna di Dio pian- 
ta che debba fare foltanto ombra. Tutti » 
ricchi, poveri, conudini, mercanti, vec- 
chi, giovani, fani, infermi, tutti devo- 
no far frutti proporzionati al loro (tato. 

Omnir arbor, qua> non FACIT . Non 
dice Feci/. Saule fece bei frutti , ma non 
ballò. Non dice Faciet. Antioco era per 
fare ottimi frutti, ma non vi giunte. Sic- 
come vi fono rofe d'ogni mefe, cosi quelli 
devono edere alberi fruttiferi d'ogni giorno. 

Omnir arbor , qua* non facit F RU* 
CTI) M. Non dice foglie di opere pura- 
mente umane, negozj , guadagni, fervir 
gli amici, avergrandi notizie, lettere, a- 
micìzie. Nò: quelli non fono frutti. Non 
dice fiori . Fiori fon certe opere fpirituali 
più citeriori che interiori, e fiori fono al- 
tresì certi delidcrj inefficaci di far molto be- 
ne, edarfi del tutto a Dio. 

FruHum BÙNFUMi Nondice/^fl*i» 
magnum, ovvero multum. Cioè, Recitar 
molte orazioni ,. valicar molte Chiefe, fre- 
quentar molte opere pie. Non balia che 
liano molte.' devono efler buone. Nè pur 
balla , il non dar frutti cattivi , che è pura- 
mente non far male, ma lì deve politiva- 
mente produrre frutto buono. La pianta » 
chefumaledettadaCrifto, efubitofcccò , 
non aveva frutte cattive ; ma ne pur buone , 
c tanto ballò per efTer condannata, Alcuni 
dicono, Non faccio né ben né male. An- 
che il fervo condannato, per aver lafciato- 
oziofo il talento , non fece alcun male po Li- 
ti vo, perchè non rubò» ma non è bene , 
perché non lo impiegò > e quefta fteffa omif- 
fionemmala, c fu punita. 

1 
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Religio/e come poffano giovare a i 



UNa Dama , che ferviva una gran Prin- 
cipeflà, parlando con una Tua forella 
Monaca di grande fpirico » non finiva di lo- 
dare la fua Padrona , per le grazie > che 
m-ottencva. Fece quefti difeorfi più e più 
voice, con fenti menti di gratitudine , di 
itima, e di amore. Or* accadde , che » o 
per invidia altrui , o per fofpcttodclla Prin- 
ciperà , la Dama fcadde alquanto di gra- 
zia. Se ne afflitte al maggior fegno; c an- 
dò al Monidcro a sfugare con la Torcila il 
iuo cuore. La buona ferva del Signore, nel 
miglior modo che feppe, la confo lo ; E 
poifoggiunfc: Io fervo un Re e una Rcgt- 
m, che non fi difettano mai, fe non fo- 
no io la prima a darne loro occafione : £ 
quand'anche fon -.lifgu fiate, nonlafciano 
di favorirmi , e prettamente fan pace . 
No ho alcuno, che mi faccia ombra» ora- 
no appretto loco pud cola alcuna contro di 
me . La Dama riceve quelle parole con 
buonfentimento, ma non le penetrarono 
molto nel cuore. ildìJcgucntc, portatati, 
come foleva alla corte» e vedendoli ricevu- 
ta dalla Principerà con maetlà di conte- 
gno, e con volto dadi fguftata, le fov ven- 
ne di fua torcila , che ferviva una Regina , 
chenonlìdifguftavamai ; e penetrandole 
al cuore quello pen fiero, andò ai Munì Ite- 
ro, riioluta di rctìar ivi anch'erta Rcligio- 
fa. Ecco il frutto che porton fare nelle Da- 
me (ccolari con le loro parole le facrc Ver- 
gini ritirate ne' Moniftcri. Talvolta ci per- 
suaderemo di poter con qualche prefence, 
con qualche bel donativo guadagnare una 
giovane al facrochioftro. So bene, che S. 
Tommafodicc ellcr bensì lecito allctta i -a It ri 
con qualche dono allo ItatoReligiofo : ma 
fiòche muove principalmente una giova- 
ne, èilfapcrcchenel facro chioiiro fiori- 
ice l' osservanza, la cariti» e l'altre virtù 
Keligiofe. 

Un'altro motivo gagliardo per il zelo del- 
le anime altrui è quello : Forfè alcuna in 
tempodi fua gioventù , nello liato fccola- 
ie, con lafoverchia coltura del volto, con 
la troppa pompa delle vcrti, o col trattar 
troppo familiare» puoaverdata occafione 
a qualche anima di oflender Dio. Quelto 
dauno come può ricompeniaifi , le non col 
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procurare, fecondo il fuo flato , di far' al- 
trettanto bene, quanto male fi e fatto. 

Di più; Quanto ti fiima appretto Dio il 
far limoiìna a' poveri ! Se però cercheremo 
a chi ella giovi, troveremo» che per lo più 
ella giova foltanto a' corpi j e pureella è s>i 
pregiata , sì meritoria , si raccomandata , 
e sì cara a Dio . Or' il d ire due buone parole 
a chi tratta con noi» c una limofìna, che 
giova all'anima , molto più nobile che non 
è il corpo, Quantodeve perciò eflcr gradi- 
ta e cara a Dio! 

Ma uno de' principali motivi deve efTere 
ancora il noflrointerefTe. Se poflìamgiun- 
gerc a legno di poter dire, Per le orazioni , 
per alcune buone parole che ho dette, ho 
guadagnata al partito di Crifto un'anima , 
quanta ficurezza avremo dell'anima no- 
li r a ! lm per oche un'anima» che vada in 
Paradifo per qualche opera della mia in- 
duitria; giunta che fia colà fu in luogo di 
falute, trovandoti in tanta felicità, e co- 
nofeendo 1 occafione di tanto bene edere 
(tata quella buona parola, quell'avvilo , 
quel ragionamentofpirituale, ci conferve- 
rà perpetua obbligazione, e pregherà Dio 
acciocché ci fai viamo ancor noi . Qui con- 
verti fteerit peccatorem ab errore 'vite fu* 
( dice S. Giacomo;)/*/z*«#f anmtam ejur a 
morte , & operiet multhudinem peccato- 
rum t 

Perukimo: Se nel mondo vi fono tanti 

I (artigiani del vizio e del demonio-» che co' 
or mali efempj e pettinai contigli fanno po- 
polo per l'inferno 1 non e egli il dovere che 
ancor Criao abbia ifuoi partigiani ? Gran 
cofa .' Si ticn concilio in Gcrufalemme con- 
tro Gesù . Quid facimur » quia hic homo 
mutt a figna-fach h CiafcunoefponciI tuo 
parere» e fi conchiude che fi cerchi il mo- 
do di torlo dal mondo . Niuno parlò in fa- 
vore di Cri rio : niuno tenne perlaGìufH- 
zia, pet l'innocenza. Talvolta in una con- 
vcrfaztonedomeftiea, c con gli e Iter ni fi 
metterà difeorfo fopra le grandezze del 
mondo, le comodità, la libertà, il buon 
tempo, tutti conciliaboli contro Crifto , 
e contro i fuoi infegnamenti . Le Rcligiole 
hanno lempre a tenere il partito del loro 
fpofo Gesti . 
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Sentimi** di Sant' Agogno fopra la 
carità verji il prcjjìmo . 

ANte forei Gehenn* Jlat mi/ericordia , 
quaneminem mifericordem permittit in 
carcere*» intrare . Sta la Mifèricordia Divi- 
na alle pone cicli' inferno, e non Jafcia en- 
trar in quel carcere verun mifericordiofo . 
Che gran motivo è queito per foccorrcrc i 
bifognofi! 



Carità verfo i 



NArra San Pier Damiano , come un 
Prelato , mentre (lava mangiando 
con gran fa por e una vivanda, comparve 
un povero a chieder limofina : ed egli , 
mortificando la gola , gli diede appunto 
quella (letta vivanda che tanto gii piace- 
va. Ed ecco millanti quel povero, ch'era 
un' Angelo in fembianza umana , andar 
in alto, rapito in Cielo , con quella fletta 
vivanda in mano • inoltrando con ciò quan- 
to folle gradita a Dioquella vittoria > c q ucl- 
la limof;na . 



Dio nel Sacramento dell' Altare non folo 
fi moftra amico noftro , ma amante . 

V'Ha gran differenza tra l'amico e 1* 
amante, come ha ben oflervato un 
di voto eingtgnofo Oratore. L'amicizia, 
fc non è propria e fpccialc virtd , almeno 
va di conferva con le virtù: fi guida con 
la ragione, mantiene il decoro, la mode- 
razione, e la giuiiizia . AH' oppofto l'a- 
mante non mirail decoro, non oflcrva li- 
miti, dà negli eccedi, e, comcdtcc Ric- 
cardo di San Vittore , Amor exctjfibkrui- 
vit: e perciò fi dipinge fanciullo, perchè 
non ha ufo di ragione. Or Dtp nel San- 
'tiliimo Sacramento non folo la fa da ami- 
'co, ma da amante , e da innamorato di 
noi. Non fi può mica dire con verità ap- 
paflìónatoj ma imita perfua bontà la paf- 
lione degli amanti più ciechi, più dimen- 
tichi di sé e del lor decoro. Ah cuori u- 
mani, fed'un Dio sì amante non v'inna- 
e morate ancor voi, andate a mutar il cuo- 
re in un fafto, che migliorerete fortuna. 
Se in quello onoraci (inno conialo v'ha al- 
cuno, che nella fuapiu libera età fia fla- 



to tiranneggiato dall'amore, gli do licen- 
za che richiami alla memoria, non»folo i 
palli, mai precipizi , e le lìraniezzc, alle 
quali l'ha condotto l'amore i e le paragone 
aipaflichefa Dio con lui nella Santifijma 
Eucaritìia. 

Chetate, mio Signore, in quel cenaco- 
lo con quel pancavanci, e con quel cali- 
cetra le mani? Me lo dice l' Evangelica : 
Cum dilexiffetfuor: Ha trattato da amico 
con gli Angeli, creati tutti ingrazia: Ha 
onorato della fua amicizia tanti Patriar- 
chi, e Profeti, uomini giudi della legge 
Ebrea , Cum dilexifot fuor : Or, dalr» 
tflcr amicovuol pailaread eflfcr amante , 
portandoli a quegli eccedi, a' quali fuol 
trafportar l'amore : In finem dilexii eor . 
Oh > finem fine fine , fine modo , fine ter- 



Che fate, mio Signore, ( v'interroghe- 
rò un'altra volta ) Che fate qui in terra 
fu quelli noltri Altari? Ad un corpo bea- 
to e dovuto il Cielo: Chi non e viatorc 
deve ftar nella patria . Non Hate già tra 
noi per redimere il mondo? Già il mon- 
do c redento , il Ciclo aperto, l'inferno 
confulò , la via del Cielo infognata . Per 
conferir la grazia non è neceflaria la vo- 
llra reale prefenza . Che fate adunque qui 

10 terra? Ho guftodi itar con gli uomi- 
ni, mici cari, ernie delizie: Deli ci* me* 
efle cum filiir hominem. Un'amico può ftar 
fenza l'altro amico; un'amante nò. Ec- 
ce ego vobifcumfum ufque ad confummatiù- 
nem /acuii. 

Quando veggo il mio Signore cfpofto fu 
l'Altare cntrolc làcrccuftodic, fenza cor- 
teggilo , fotto levili fpecic di pane ; mi 
pardi vedercun gran Principe, che inva- 
ghitodi perfona di balio flato va a trattar 
feco in abito feonofeiuto , fenza fervito- 
ri, c fenza pompa. Nonli cura della cor- 
te, ne delle guardici e tutto il fuo Rutto 
c trattare , vedere , parlare con quella , 
ch'c 1' oggetto de' fuoi amori : con lei a 
tutte Icore ) con lei in ogni luogo : non 
G ricorda di eflcr Principe: L'amore l'ha 
quali tolto difenno. Or mira , anima mia , 

11 tuo Dio in povere Chiefc , in poverif- 
Caie cuflodie , entrare in cale ruflicliC» 
negli fpcdali più fchiii, ( dirò cosi ) per- 
duto amante dietro gli uomini . In fomma è 
vetiflimochc Maeftà camicizi iftannoben- 
si infieme ; ma non Hanno già infame Amo- 
re e Maeflà. 

Un' 
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Un* amante c prodigo di quanto ha per 
compiacer l'oggetto de' fuoi amori. E in 
£uti> quanti gittanoa perderei furori di 
molti antenati, egli acquili 1 di molti fc- 
coli! Perciò l'amore fi dipinge nudo, per- 
che fi ipoglia di tutto . Ma v'è mai (tato 
amante , che fi a giunto a cai prodigati- 
ci di porgere sè fteffo in cibo per mag- 
giormente incorporatfi con la perfona 
amata , come ha fatto il noftro amantif- 
fimo Dio.' 

Gli uomini, quanto più donano ad al- 
tri, tanto più impoverì [cono . Dio non 
può impoverire per quanto doni fuori di 
sé . Soltanto può impoverire allorché 
giunge a donare se fteflo. Deur (fono pa- 
role di Sane' Agollino ) cum Jit Omnipo- 
tenr , plur dare non potuti : Cum Jit fapìen- 
tiffimur, plutdart nefeivit. Cum fit diliflt- 
rnur , plur dare non babuit . 

Che dici , anima mia , a tali maravi- 
glie? Vuoi tu udirne un' altra che haqua- 
fi più dell* incredibile ? Un Gentile avrà 
difficoltà grande a credere che un Dio fu 
potuto giungere a tali eccelli : ma avrà 
maggior difficoltà a credere che un cala- 
mante nonfiadal più degli uomini riama- 
to. Anima mia ingrata infenfibile, cu fai 
quello miracolo d'ingratitudine . 

Non- v'ha quiete vera fuor che 
in Dio. 

Nlum creatura al mondo può dar 
quieta, e molto meno può eflér fe- 
lice , fa ella é fuori dello flato natural- 
mente dovutole. Seneca il gran morale e' 
invita a vederne una pruova con gli oc- 
chi . Ammalia quidam ( dice egli,) tergi 
duriorir , inverfa tamdìu fé torquent , ac 
Peder exerunt cb* obliquant , donec ad locum 
reponantur . Lcteltudini rivolte col dorfo 
in giù mettono compaflionc, in vedere gli 
Itomene fanno per raddirizzarfi, e'! gran 
patimento, cncmofhano in quello ftar al 
•loyerfcio . Peder exerrnt rsr obliquant , 
ipmgono, più che ponno in fuori, le pic- 
ciolo zampe, rivolte contro la terra; e con 
la tefta , e con tutto il corpo fi danno la. 
leva per rivoltato; e non riufeendo loro 
una maniera, netentano un'altra, e poi 
un altra , per metterli nella lor naturale po- 
litura. 

Soggiunge qui il Morale , Nullum tor- 
ntntum patitur /opinata tefìudo . Non v'e 



già alcuno , che la offenda , che la pu*r 
ga , che la molefti ? No . £ perché dun- 
que canto concorcerfi ? Tutta la inquietudi- 
ne nafcedall'crter fuor del fuo flato. Inquie- 
ta e fi defiderio naturalir fitur . 

Orqual'c, miei Signori, l'ordine natu- 
rale, dovuto all' uomo, in quanto uomo ? 
L'ordine naturale ( prefeindendo per ora 
da* principj della Santa Fede , edifeorren- 
do al puro lume dell' urna no intendimene 
to) c , che il fenfo Aia fogrecco alla ra- 
gione i cjie la patte animalesca ubbidifea 
alla parte fuperiore, nobile, e fpirituale; 
eche ileicco Cqual'é il capriccio e la paf- 
(ìonc ) fi lafci guidar da chi vede , cioè 
dall' intelletto, e dalla fede. Or' è certo 
che ad ogni peccato mortale , che fi com- 
mette, il fenfo domina, e la ragione fer- 
ve 5 e con ciò, travolgendoli l'interno, 
volete che l'uomo Aia quieto, contento, c 
allegro? 

Fingiamo queftocravolgimcnto nel cor- 
po umano . Immaginiamoci un' uomo 
capovolto , colla celta pofata in terra , e 
co' piedi alzati all' aria . Starà egli lun- 
gamente e quietamente in cai fico? Or di- 
feorriamo cosi . Una teftudine rovescia- 
ta, un'olio fuor di luogo, una pietra fo- 
fpefa, un corpo umano fuor della fua na- 
turale dirittura non ha quiete: E voglia- 
mo che lì a quieta un' anima roverfeiaca 
con la ragione di fotto e l'appetito aU* 
insti, controciò che richiede la giuftizia 
e la fede ? 

Ccelum furfum , dr terra deorfum , è il 
beli' ordine che Dio ha coflituito , come 
notò Salomone. Or, chi travia dalla fata- 
teli mette il Ciclo lotto a' piedi, e la terra 
fopradel capo? e può dire Terra furfum , 
& Ccelum deorfum . E in queito fi (lem a fi 
può llar bene? 

Nò, mici Signori. Fuor della via , che 
mette in Dio, non v'é contento, non v'e 
allegtczza. Efe bene i traviati fi Itadiano 
di dar' allegri} non lo crediate. Dixermnt 
impii Pax pax ì ór non eratpax. Di chi é 
quella pace? Eccolo: Pax multa diligenti* 
buslegem tuam. 



I 
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Riflefjioni /opra quelle parole 

Rcdde rationcm villicacionis tu* . 
Lue. 16. 

I Santi Padri comunemente applicano 
quella fcntonz.a al conto flrettiflìmo , 
che deve darfi a Dio nel punto di noftra 
morte. Ma io voglio ponderare ciò che 
dice San Gio: Grifoflomo nella fua Orni- 
li! de penitenti*, riferendo ciò che fi ufa 
da' Padroni nell' efiger de' conti . Focato 
mìni (irò ( dice il Santo Dottore,) rationem 
fumptuum petimur , ut feitmur quid mali 
quid bene expenderit. Faciamur hoc etiam , 
•vacata confeientia noftra . Seguita poi a dire; 
Qtiatuor junt tribunalia , in quibat ratio 
faéiorum repetit ur , Primura eft Tribunal 
mentir. Sccundum , Tribunal penitenti* . 
Tertium , Tribunal Judicii particularit . 
Quartum , Judicii univer/alir . Si t>olu- 
mur d trÙmnalibur Judicii particularir dr 
generalir abfolvi, duo reliqua fudicia frequen- 
temur . 

Ne' tribunali degli uomini fi trovano 
birri che tengono il reo, accufatori che 
dinunciano, teftimonj che confermano) 
c tormenti che affliggono . Tutto ciò fi 
ritruova nelgiudicio mentale, che ci rac- 
comanda il Santo Dottore . Ciò , che 
tiene, é il timor di Dio $ ciò, che denun- 
cia, è l'intelletto , che va cercando nella 
memoria , dove fi ferbano i nrocefli , e 
le oftefe fatte; ciò» che accufa, è la co- 
scienza» ciò, che tormenta, é il dolore. 
Soggiunge San Gregorio quelle notabili 
parole . Sic fe fudicant viri probi, quibur 
*>tern*> fai utir cura eft; & à Deo abfolvun 
tur. Improbi vero fi noni udicant i GrdDeo 
condemnantur . 

Facciam' ora qualche altra confiderà» 
«ione fopta quelle parole Jam non poterti 
'vili icore . 

Quefta minaccia vuol dire , che fe 
non ci affatichiamo ora a metter da parte 
qualche cofa per il Cielo , verrà tempo 
che Dio Auferet villicationem . Etcìbit ho- 
mo ( dice Davidde) exibit ad oPur fuum, 
tsr ad operationem ufque ad mefperam. La 
noftra vita e una giornata. Alla fera fi pa- 
ga H giornaliere $ con quefta differenza 
delle giornate communi i che quelle han- 
no un periodo certo di ore fino a fera : 

toa a noi può forfi fera ogni momento i 

i 



e, filtra fera, Fenitnox, in qua uemo poteft 
op erari . 

Nella giornata il più bel lavorare c 
quello della mattina . La mattina è la gio- 
ventù. Nel caldo del mezzodì, enei ve- 
nir della fera, o l'affanno del caldo, ola 
ftanchezza del corpo imjpedifcono l'ope- 
rare. Opcriam dunque, taccianci fretta ; 
ricordiamoci che dobbiamo bensì dar con- 
to al Padrone della giornata} ma tutto il rac- 
colto farà poinoltro. 

Attaccamento alla terra. 

Slfente più volte ufar quella forma di 
dire: 11 tale muore di voglia d'aver 
quel pollo : 11 tal' altro muore di voglia 
di aver quella pofleflìonc . Si fente mai 
dire, Quel tale, quella tale muore di vo- 
glia d'andare in Paradifo ? Quanti pren- 
derebbero a man baciatalo dar femp re fu 
la terra! Tutti i difegni, tutti ipenfìeri, 
tutte le operazioni fon rivolte al piacer 
terreno, all' intereffe terreno, al buon no- 
me fula terra, all' avere comodità, ric- 
chezze, e gloria fula terra. E quantun- 
que la terra ci manchi , onde vediamo 
partirne or quello or quello , con tutto 
ciò abbiamo tutto il cuore alla terra. Fi- 
liihominumy ujquequo gravi cor dei Ut quid 
diligitir vanitatem , & quarttir menda- 
cium t 

Rifpondi, anima mia: Noné egri cer- 
to per fede , che tu hai due vite , l'una 
manchevole, l'altra perpetua? Due cure» 
l'una della falute eterna, l'altra della tem- 
porale? Due intere fili, l'uno di beni cor- 
ti e manchevoli, l'altro di beni immorta- 
li? Due tempi, l'uno limitato a giorni , 
l'altro^ infinito? Enonèegli evidente an- 
che a' più rozzi intelletti , che deve pre- 
ferirli il pia almeno? Adunque, Fitti ho- 
minum ( torniam pure a dirlo , che non 
farà mai detto a baflanza ) ufquequò gravi 
corde t *Ut quid diligitir uanìtatem & quari- 
tir nundaàamì - .» -• 

Della PeniteTizjt # 

(dice di sé San 



CAftigo corpur 
Paolo) Non dice Occido, togliendo- 
fila fanità, eie forze per cofe maggiori. 
Non dice Coftigavi nel principio della 
mia converfìone, ovvero negli anni più 
robufti della mia età pallata ; ma cadi. 

go 
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go ancor iodi preferite . Ho alle mie fpalle 
il carico di canee Chicle , Ja coltura di tan- 
ta C rifilarmi, la fatica di tante prediche , 
l'aflid uo iftruirc > battezzare , confettare 
t FcdcJi , e con tutto ciò Caftigo carpar 

Ne forfè cum aliir pr * die aver im , ipfe re- 
probar efficiar. E chi è, che teme di far fi 
reprobo f Paolo , che ha mandati in Cie- 
lo tanti, temedi non andarvi? Paolo non 
fi fida, fé non fa qualche penitenza.' Pao- 
lo nelle fatiche , Paolo ne* pellegrinaggi ag- 
giunge a quelli travagli penitenze corpora- 
li, ne reprobar efficiatur: Ed io in mezzo a 
tutti gli agi, a tutte le comodità (Uro ficu- 
ro fenza penitenza? 



Ncccjffitd della mortificazione. 

* * i t 

r 

NOn balla mortificarli un tempo si, 
e un'altro tempo no, In tutto ciò al- 
meno > che e peccato , benché veniale , 
convicn negare la noflra volontà . Una 
oddisfazione involata , che una perfona 
dia alla paflìone, la rende più infoiente di 
quanto la dominò cento picciole vittorie; 
appunto come i fanciulli , che fe efeono 
con la fua , divengono più arditi , e bal- 
da rx olì . Ogni giorno fi rimonta l'ori vo- 
lo. Ogni giorno fi ufa qualche diligenza 
attorno ai giardini: ogni giorno filava 
no le mani: ogni giorno fi pettinano i ca- 
pelli. Efe quelle cot idi a ne diligenze fi la- 
l'erano, l'orivolofì ferma, ei giardini s* 
empiono di gramigna, e le mani più li 
lordano. Or' intendete bene. E' più faci- 
leimbrattar l'anima che le mani, contan- 
ta polvere di difetti, che vola d'intorno . 
E' più facile, che fi fermi il palio nella via 
dello fruito , che non e fermarti un' ori- 
volo: E' più fecondo di mal'crba il terre- 
no dell' anima nofìra, che non c il giardi- 
no. E noi ravviviam fempre più la natura 
ribelle, invece di farla morire; Le accre- 
feiam fempre le forze, in vece d'indebolir- 
la ; efe in una cofa ci taccia m violenza ; 
in dieci altre andiam' a feconda del genio: 
Se per una mezz'ora ftiam raccolti in ora- 
zione , tutto il rimanente del giorno la- 
ttiamo fpalancate le porte e le fincltre 
de'fcnfii entri pure liberamente ogni og- 
getto. 

Quello, direte roi, è un vivere troppo 



Penfieri. 

au fiero, dar fempre fu'I cafo di mortifi- 
carli in ogni anche- pie ci ola voglia frego- 
lata. Non dite così : ma pi incolto dite , 
Quefto è viver da uomo, viver da Cri dia- 
no, viver da predetti nato . Per viver da 
uomo e ncceflariofeguir la ragione , e non 
la paflìone. Per viver da Crii! iano, con- 
vicn velli re la perfona di Gesù Crii! o, u- 
mile, manfueto, efemplare d'ogni virtù. 
QttKitmque baptizatiefitfy Chriftum indui- 
ftit. Per vivere da prede f linaio convicn 
conformarli a Crifto crocififfo. Quor prau 
fciyitàr pra>deflinayit con/ ormer fieri imagi- 
mUnigenhi Filti fui. 

In Paradifo qua! piazza pretendi tu ? 
Sotto qua l'ordine pretenderai quartiere ? 
Neil' ordine de' Martiri tutti traforati da 
piaghe? Che piaghe hai tu? Nell'ordine 
de' Con k (Tori, tutti confumati dalle peni- 
tenze? Che penice a za bai tu fatta? Non. 
v'ha alcuno la fu che non abbia mefle in 
croce lefue concupifeenze . E tu , defer- 
tor della croce, anima delicata, tutta data 
alle comodità e a i paflTatempi , pretenderai 
luogo tra unti bravi guerrieri ? 



Peccato mortale paragonato air 

Inferno. 

IL peccato mortale può chiamarfi l'in- 
ferno, anche prefentc, dell' anima pec- 
catrice . L'inferno e il luogo più balio 
del Mondo. Cosi pure non ve flato più 
baffo, più vile, più abietto di quello d* 
un peccatore . Quanto vile è tra gli ani- 
mali un giumento! Per il peccato com- 
paratur er juméntir infipientibur , & fimilir 
fafturerilUr. Nell'inferno v'èla pena del 
danno. Quello danno altresì e nel pecca- 
to, che priva l'anima della amicizia dì 
Dio. Nell'inferno v'e la pena del fenfo . 
E quanto di dolore anche temporale, re- 
ca a' peccatori il lor peccato, e per l'in- 
famia» e per le infermità, e per li difgu- 
lìi , che bene fpcfTo provengono dal pec- 
cato ! Ambulauimur viar diffìcile r , l affati 
fumar in via imqukatir. Neil' inferno vi 
fono tenebre; E quanta ofeurità, quanta 
cecità ritrovafi nella via de' peccatori ! 
Ambalabam de tenebrie in tenebrar . Dice- 
va di se fletto Sam'Agoflino. Neil' Infèr- 
no v'é il verme del riraorfo che fempre ro- 
de: Enel cuore del peccatore quanto fie- 
ro e qucOe verme! Nell'inferno v'è Vctcc 

nità. 
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mei. Chiunque e in peccato mortale > con 
le fue forze non può ufeirne mai : ed e 
più poflibile, che un la Ilo caduco in un 
pozzo Taiga a fior d'acqua; è più polii bi- 
le che un cadavero ripigli da sé la vita , 
di quello che iia poflibile ad un peccato- 
re di rimetterli ingrazia colle fue forze. 
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ragion di oflefa , è maggiore che dar' un." 
pubblico fedi ailo ad un Re: H tu l'hai 
fitto . Or che pretendi ? Perdono , mio 
Signore , mio Redentore . E come vuoi 
tu , che un Dio di canta Maeftà , offefo 
da te poveri (In 11 a creatura ti perdoni? Si- 
gnore, lo dimando perii meriti della vo- 



Che però chiunque- pecca» quanto a sé , (tra - Santiflìma» Paflione : Or via, ti per- 
ii mette in un' inferno di fua natura irrc- 1 donerò $ ma voglio che ancor cu in gra- 
parabilc. zia mia perdoni di cuore a colui, che ti 

Una fola ma deplorabile differenza t* . ha offe fo, voglio che li parli, che v adi a 
ha tra l'inferno della colpa, e l'inferno trovarlo, che lo rimetti nella tua grazia* 
della pena; ede, che in quclto fi piange j Tutt'altro, Signore) ma quello nò: non 
con dolore inconfolabilev e nelT altro fi (vi Ila la mia riputazione : io fono mag- 
giore di età e di nafeita : tocca a lui ad 
edere il ptiroo . Fallo in -grazia mia, Io 
dico io , Io comando , e te ne prego. 
Tutt'altro, ma quello no. Orche farefte 
voiiicflì, che lineile, le lolle in luogo di 
Grillo? Come ? lo , che fon Dio tanto 
maggior dite, ti perdono) fon' io il primo 
a cercarti; e tu con uri tuo uguale hai canta 
difficolti? 

Padre , mi direte , al fol vedete quel 
mio contrario mi bolle e mi s'intorbida 
tutto il fangue. Qui Ila il punto a (aper 
divider la colpa dalla pedona . Non co- 
manda Dio cheli ami il nemico come ne- 
mico, ma come fratello. £ quella preci- 
sone non fi fa ella cucco il giorno dagli 
uomini? Unaperfona vile vi offende. La. 
lingua e le mani correrebbero alla ven- 
detta i ma porta indofìo una livrea , la 
quale è infegna, che colui è di cafa d'un 



procura di dar' allegro con pazzia lacri- 
mevole. L*fMntur cum wtmlè fecerint , & 
exultant in rtbut fejjimis'. E quanto i dc- 
mon; ulano diiirazj e di tormenti per ag- 
gravare il dolore a ì dannati , altrettanto fi 
iludiano per fomentar l'allegrezza de' pec- 
catori , acciocché non fi curino di ufeire 
dal loro inferno. 

)...' • • . ' • - 

C ufi od t a del cuori. 

/*~X)mparvc una voltala Santiflima Ver- 
V_lgine ad una iua divotiffima ferva } 
C dopo un dolciffìmo ragionare , la Ver- 
ginedifle: Dammi (fc ti piace) e fammi 
un dono del tuo cuore . Eccolo, rifpofc 
la Rcligiofa : E in cosi dire fé un tale 
sforzo di volere, che fentiffi come ufeir- 
le il cuor dal petto, c porta ili in mano a 

Maria: la quale, avuto che l'ebbe, Accec- 1 Cavaliere potente e rilencico , e fi cienc 



co, dille, il dono, e lo rendo a ce in predi- 
co : Ma avverti a cultodirlo , non come 
cuor tuo, ma come mio. Chiunque ha da- 
toli fuo cuore a Dio e a Maria, avverta che 
«on è più fuo. 

? Perdono delle ingiurie. : ■ 

IM macinatevi che il nodro Salvatore Ge- 
sù veni de in perfonaa confedare, e fi 
ponede a federe fu quella fedia , e a lui 
andadè l'un dopo l'altro a dir le fue col- 
pe, ciocie off e le a lui fatte. Signore, ec- 
co a'vodri piedi un peccatore che ha tut- 
ti i peccati addotto . Ho cominciato fin 
da fanciullo a offendervi ; e , quali ciò 
lòde poco, fon giunto talora fino a van- 
tarmi d'avervi offefo . Ah infelice ! Hai 
avuto ardire di ottundere un Signore di 
tantaMacftà! Un fol peccato veniale , in 



la collera a fegno > non già per rifpecto 
a quella perfona , ma in riguardo alla 
livrea . 

Piuccoflo che perdonare ( dice colui ) 
farò limofina a' poveri . Nò , dice Sane' 
Agoftino.Dio vuole da teifiam eleemofi- 
nam cordir . Sborferò piuccoflo ( dice un' 
alerò ) il vivo fangue dalle vene . Né pur 
quello. Quedo ateo di carità é il martirio» 
che Dio vuole . 



Per 
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PrefenTji di Dio 



JLfièw 
e femir 



primo effetto di chi fla nell'attuale » 
equente, c reciproca prefenza di Dio 
femir nell'anima un'abituale impreflìo- 
ae dinfpetto, di umiliazione , di annien- 
tamento inviu. d'un perfonaggio di tanr 
ti maeftà . Quando, un' uomo fi confide* 
ra in preienza d'altri inferiori , e fàcile 
che fi alziin fuperbia. Jn prefenza di u- 
guaJi.ufa confidenza e Ila in camerata con 
etti: la prefenza. di maggiori ftafomraef- 
io a proporzione della, lor maggioranza . 
Un, Vefcovo nella fu* Dioccfi col Tuo 
Clero fta con magnificenza : In Roma 
appena, fi confiderà . Un (_ avallerò in villa, 
era! contadini fa gran figura.*. In Città, tra 
gli altri Cuoi pari non. fi difungue .* Alla 
corte del Re» quanto-poi fi diminuifee ! 
Or chi riflette di fìat femprc all' augufta 
prefenza del Sovrano, di tutto il mondo- ,. 
inan 7 i a cui monte s , tamquam cera, lique* 
Jcunt dfacie Domini, quanto, ila. umile ,. a- 
butto, c fonarne iTo!. 

11 feconda effètto dì chi fi tiene aliai 
prefenza di Dio è una. grande rafTegnazio- 
ac m tutto ciò che accade di finiftro. 
Sono, ammalato , fono pcrftguitato , fon 
calunniato a torto» Dio vede tutto», Dio 
maneggia tutto» Dio ordina tutto. Pone 
me iuxté tcér cmjufvh. manut pngnet con* 
trame* 

11 terzo frutto di chi fi tiene, aliai pre- 
fenza di Dio è ti hi vare con prontezza e 
diligenza tuttelc occafìoni di offenderlo. 
Ocult mei femper ad Dominion,, a guifa di 
un buon fervitore , che fiegue le peda- 
te del fu©, padrone > e non lo perde mai 
divida. 

Ma che vuol dire» che con tanti bene- 
fici, che fi ricavano dalla prefenza attua» 
le di Dio», noi tante e tante volte ce ne 
fc ordiamo, e perciò Inmedio noftrum fiat ». 
quem hot nefeimur ? 

La prima ragione é, perchè Dio, quan- 
to a sé, non cade fotto a i noti ri fenfi » 
non fi vede, non fi tocca, non fi afcolta, 
e perciò bene fpcfTo Dio c preferite ,. ma 
noi fiamo attenti ; onde fi feorge quanto 
giovi frequentar l'orazione, la quale ferve 
a guifa di cannocchiale a rifehiarare e avvi- 
cinare l'oggetto lontano. 

La feconda ragione è, perche la noflra 



immaginazione è tanto occupata da altre 
immagini , che non vi retta luogo alla 
prefenza di Dio . Le creature , che noi 
vediam tutto giorno e pratichiamo con 
elle alla dimeiìica» occupano tutto Uno» 
ftro intendimento . Tutto il penfiero fi 
aggira intorno alle novelle del mondo» a 
i divertimenti » agl'ime^Ai , a i negozj ; e 
forfè fi occupa in amori profani , che ci 
tengon lontani da Dio . b chi attende a 
negozj pubblici eoa tante faccende, con 
tanti imbarazzi di caufe proprie e altrui, 
di pr ocelli, e di cent' altri imbrogli» qual 
tempo» e qual luogo dà egli alla prefenza ' 
di Dio? Sj giunge a fegno tale, che ilpcn» 
far'a Diodi venta gravofo , nojofo, e quali 
imponìbile. 

Al peccatore poi ( dice Sant' Ambro- 
gio) non v'ha forfè colà sì travagliofa e si. 
odiofa cometa prefenza di Dio.. Vorreb- 
be egli che Dio folle cieco , e ignorante , 
onde non potette punire le fue enormi fee- 
leratezze. Vorrebbe un' avaro, che Dio 
non vedette le fuc ingiuftizie . Vorrebbe 
un* incontinente che Dio non vedefle le 
fue lordure» e perciò la prefenza di Dio el- 
la generale nemica, di tutte le (regolate 
paflionK. 

Anche un' anima tiepida e negligente 
nel divinofervizio fente dirfì> con ribrez- 
zo che Dio vede per minuto» che tiene 
numerati tutti i capcgli, cioè tutti, i pen> 
fieri : £ perchè rare volte fi efamina con 
diligenza , vorrebbe la Uefla fupcrficialità 
di efame negli occhi di Dio, e che non an- 
dane tanto per minuto fermando Jernfaiem. 



Dell' apparecchio aUa morte .. 

SAn Bernardo nel libro de confiderai io 
ne ad Eugenimm configlia il Pontefice 
a far di tanto in tanto una feria pondera- 
zione fopra quel verfo del Salmo, No- 
tum fac mihi , Domine, fmem meum , ut 
(ci am quid defit mi hi i Mantenete fiiìo, o 
Signore, il mio penfiero nel 1' ultimo fi.ic 
de' mici giorni, acciocché polla riflettere 
a ciò che mi manca di provifione per ben 
finire. Vi aggiunge del fuo il San co Aba- 
te. Nemo efi , cui aliquid non defit \ immò 
omnia defitnt UH, qui nihiifibi deeffe pmtst. 
Non v'ha alcuno, cui non manchi qual- 
che provifione per quel grande viaggio 

alT 
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all'eterniti, echi fi ftima d'elfcr baftevol- 
mente provveduto , queftie forfè il più fpro- 
veduto di tuta. 

ConGderì dunque ciafcuno feriamcnte 
eh ce ufj gli manchi d'importante accioc- 
ché la fua morte prttiofa fit in con/ptau Do- 
mini, q landopiacefle a Dio di chiamarlo 
a sé diprefeme. Quanto alle colpe, le ho 
io confortate con mia totale ragionevole 
iòdd ibi azione ? Ho io q u alche groppo , 
non mai fviluppato, di cui vorrei dichia- 
rarmi meglio ? E perché soglio io darme- 
ne con queftafpina «lettore r 

Quanto allapena, dovuta a* miei pec- 
caci , anche ben confettati , ite vado io 
feontando qualche parte ogni giorno? Vo- 
glio io portar tanti «debiti , e pagar tanto 
caronti fuoco del Purgatorio a òche pol- 
lo ora compire a miglior prezzo , e con 
maggior vantaggio di merito ? Son' io in 
quello errore di penfarc , che» concertata 
quella colpa, e fatta quella picciola peni- 
tenza i non mi rimanga altro da Fare? 
Ho io alr.ien procurato di valermi delle 
Indulgenze, di cui ve n'ha tanca ab bon- 

Qnanto a' mali abiti, ne ho io alcuno, 
che fiain vigore, che mi porti facilmen- 
te a gravi peccati? E quanto s'ottoni, ho 
io qualche abito di pazienza ^ per valer- 
mene poi in un tempo, in cui vi é tanto 
da patire, e ne 11" anima, enei corpo? Ho 
• io qualche efercizio di r a llcg nazione alla 
Divina volontà ? Ho io acquiftata qual- 
che facilita agli atti di contrizione , di 
amordi Dio, di confidenza nelle Stntif- 
flme Piaghe di Gesù > e in Maria, mia 
cara Madre? 

Se faremo attenta Tifleflìone fopra di 
noi, troveremo che molte di quelle cofe 
ci mancano a e pottem dire con ogni u- 
miltà le parole di San Bernardo , che 
non fappiamoné vivere né morite. Non 
f apfiam vivere ■ perché non emendiamo 
He colpe i né làppiam morire , perché 
non fiamo apparecchiati a quel gran 
paflò. 
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Della carità ver/o il projjinio . 

Ego antera dico vobis, quiaomnis, qu i 
irafeitur fratrifao, rcus ctit judi- 
<cio. Mattò.}. 

NOtifi queir EGO artem dico r>obi> . 
Quella perfonaliti Ego è fpecificata 
quali per tatto , dovunque "Cri ilo parla 
della carità. Ego auttm dico -ooèir, qui ira- 
feitur fratri fmo . Ego autem dico voiir , di- 
ligile inimicar 'vefiror . Hoc e fi prmctPtnm 
meum ut diligati rhroictm. Quc I lo c il mio 
comandamento , che vi amiate fcambie- 



volmencc: dove olTervace che quel palici - 
fivo -meum vale come fe dicerìe lo, sì , io 
voglio cosi. Or', effondo quello il precet- 
to proprio di Chfto , in vellico di tutta la 
madtà di Dio parlante, guai a chiunque lo 
trafgredifee. 

Mi dirà qui alcuno: E gli altri coman- 
damene non fono anch' elfi di Dio ? Lo 
fono. Ma quello per eccellenza é coman- 
da mento più caro. Pia caro, perchè pia 
utile alla co nervazione, e alla unione di 
tutto il mondo i e perché più conforme 
al genio amorevole di Dio. in quella ma- 
niera che in una famiglia di molti figli » 
•quello fi dice e (Te re tutto della madre : 
quell'altro tutto del Padre, per una cer- 
ca parzialità di affetto} echi offende quel 
figlio , che è del padre , fa offefapiu fen li- 
bi le al padre, che non farebbe offendendo 
un' altro figliuolo: cosi, benché tutti ipre* 
certi fiano fratelli tra loro, quello però è 
dichiaratamente il pia congeneo a Dio : 

Hoc e/i prteeptummeum, 

Perciò San Pietro > che , come capo 
della Chicfa, ebbe comunicate le prime 
intenzioni di Crìflo, fi dichiara nella pri- 
ma delle fue e pia ole . Antt omnia mutuam 
in vobirmetip/fr charitattm continuarti h<t- 

bentet . Vi voglio pazienti, fobrj> conti- 
nenti i ma fopra il. tutto Carità Cariti 
fcambievolc tra voi tutti. Quella formo- 
sa nP: 



tutti. 

la prelati va adopra anche San 



»aolo» «T*- 



per omnia charitattm habete . Abbiate iof- 
ferenza ne* tra vagli, generoGtà nelle perfo 
cùzioni, (taccamento da gl'intere dì tempo* 
rali: Tutto bene: ma fopra il tutto, fuper 



San Giovanni il diletto, che depofitò 
ti capo Sopra il petto del fuo Divino 

Mac- 
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Maeflroi c applicato l'orecchio il cuore 
di Gesù, aveva prelò dal fonte di Capien- 
za increata le cognizioni e i Ice ret i più im- 
portanti » non predicò altro ne' Cuoi fer- 
monife non quello, Fittoli , dilipte alte- 
rutrum. Figi ioli ni mici , amatevi lcambic- 
vol mente. Non vi fianodivifioni, livori} 
invidie» malcdicenze tra voi. Lo a v vira- 
rono più d'una volta. Ma, Giovanni, voi 
femprcfiete a quella cadenza. Non avete 
altro tema da proporre, ne altra virtù da 
pei Tua J ere ? Nò, figliuoli mici. 11 mio 
primo ed ultimo fiato lari Tempre impie- 
gato a raccomandarvi la carità . So quel 
che dico, Pr*cept*m Domini cfì . H quello 
bada a farvi fanti ; e tutte l'altre virtù fenza 
quella non battano. 

». . j. ' i • • • •' .. ' I 

Grazia che fi riceve nel ccmn~ 
• nicarfi. 

f\Uanio un Cavaliere , una Dama» o 
V^un Principe fa liraofina ad un povero 
per mano d'un fuo limofinicre, non 
difdice che porga una moneta ordinaria . 
Ma quando coltiti i guanti mette la fua 
mano in tafca,c fa egli fteflb in pedonala 
carità, fempte vien fuori qualche cofa di 
maggior prezzo. Negli altri Sacramenti , 
le pure creature, come l'acqua nel Batce- 
fimo , l'olio nella Crcfima fono folle vate 
ad eflerc ftromenci della Carità Divina , e 
quafi limofinicre di Dio: ma nella Eucari- 
llia il Re in pedona ft laUmofina a noi 
m endici. 



Pene del Purgatorio, 

• i t • * t • 

PI Er concepire in qualche modo le pe- 
ne dc'voftri trapalati nel Purgatorio, 
rappic feri tate vi nella immaginaci va la do- 
glia di un Padre , che dopo lunga navi» 
gazione , vinti i pericoli del mare , c a 
gran pena campato da' Ile tempette» men- 
tre già tocca il porto, e ftima di rivede, c 
i pargoletti fuoi figli, il dolce nido della 
cala propria , e la turba amorevole della 
cara famiglia ^ per fofpetco di contagio è 



paterno, è trattenuto in corte, ma col ai- 
vieto rigorolo di: non veder la fàccia del 
Padre: Oh come avrà chiamate ingrate le 
portiere, crudeli le cortine. che gli vieta- 
vano il volto paterno .' Che invidia al mi- 
nimo de' paggi che fervi va no alla Kcal 
menfa , alla camera , al palleggio I Ri- 
chiamate alla memoria le doglianze di A- 
damo, fedente addolorato in taccia al Pa- 
radiso tcrreftre, col Cherubino, che col- 
la fpada nudagli proibifee l'entrata. Fin- 
gete in foroma un Cavaliere chiamatola 
corte dal Principe con fpcranza di grandi 
onori, che nel metter pie fu la foglia ven- 
ga trattenuto prigione: fingete quanto fa- 
pecedi affettar tormencofo, difperareaf- 
fannofo, di deGdcrjcrucciofi j e poi dice , 
Infinitamente piudolorofa è la cecini del- 
le anime purganti , prive del veder Dio , 
che tengono il diritto alle ricchezze del 
Cielo) e pur colle ranoeltrema mendicità} 
che accoppiano fperanze avidiflìme con 
lunghe e afFannofe dimorai amor di Dia 
ardentiftìmo conia lontananza dell'ama- 
to che le rigetta . Ruerunt mihi latryma 
meo 1 paner die ac nofte , dmm a" ni tur mihi 
Ubi e fi Deurtuur? Dov 'e* il voftro Dio , a- 
niroc belle, anime prigioniere, Regine in 
bando, fpofe in luteo e in noni piene di af- 
fanno? • il 

Così fi feoncano le negligenze de' vivi 
nella regione de' morti i cosi tra le altre 
colpe le freddiffìmenoftre fvogliatezze del 
Cielo fi compenfano con a riannofe brame, 
e penofe tardanze: così il minuto 
tiita-del iìfeo Divino ricerca il 
ad viimmuì* quadrantem ; il 



• i; 



Della Avarìzia, 



li .... •* • "• .'" • i (. . 

A gran furia che è mai l'avidità di 
l guadagnare, allorché entra nel cuo- 
re umano 1 Converte i figliuoli in tigri, 
facendo loro bramarla morte de' parenti , 
per divenir padroni* c la morte delle mo- 
gli pcracquiftar la dote . Converte i fra- 
telli ci più congiunti in cani, che fi man- 
giano vivi per le prttenfioni, per le divi- 
lioni , per gì' intere 111 . Se una parte lotte 
eondannatoaHa contumacia di una tigqwlmeno ingorda , c l'altra meno tenace, 
rofo efolitaria quarantena; quancoglipa^quantofuocofifmorzcrebbcdi liti, diodji 
jono lunghe le ore , pigri gl'inftantiS. e- «d'invidie , e di rancori ! ma l'atcacco al- 
terne le intimane l Immaginatevi Alialo- j la roba, per una parte allarga la bocca» 
ne, rimetto bensì dal bando per indulto jrper l'altra ftringc la mano j ed ecco 
-. * . in 
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in campagna liti eterne , diftenfioni im- 
mortali . Nelle cafe private quanti figli c- 
forbitanoin libertà, perché i Padri, tutti 
intenti ali'intcrefte, non badano come fe 
non gli averterò l Quante figlie danno che 
dir di sé» perché le madri, vogliofc di ma- 
ritarle con poca dote , falciano che con 
male arri fi comprino lo fpofo 1 Nelle bot- 
teghe di tali e quali quante bugie, quanti 
Spergiuri , quante infedeltà d i peli , fcartez- 
Ea di mi furo , alterazione di mercanzie » 
eccello ne' prezzi infegna l'avidità della ro- 
ba ! Negli uffizj pubblici quante angherie/ 
Ne' contratti privati quante ufure ! Ai ta- 
volieri -de* giocatori quante betiemmie orri- 
bili, efecrande, tutte figlie della rame ca- 
nina della roba ! Neil* ufo poi d'effe quan- 
ti abufi ! Per sfoggiar' in fabbriche, inveiti- 
ti, in livree, in carrozze non fi pagano né 
legati) ne debiti, né poveri artefici» fi la- 
feiano tutte le limoline, impiegali in va- 
nità ciò che ballerebbe al mantentmento di 
molte povere famiglie , bifognofe di ve- 
alito e di pane refi porta in teiU per 
ambizione ciò che baderebbe per dar molte 
fpofc aGesd Croio . Ma verrà ben la morte 
u dilhccarci da Quanto accumulò la dimen- 
ticanza della nella morte , a cui non fi pen- 
fa , come fcfoflìmo immortali . Et qua; pa- 
ra/li cujut eruntf 

Della penitenza. 



L'Apoftolo San Pietro , tutto infocato 
dalle fiamme dello Spirito Santo ri- 
cevuto nella Pentccofte, efee in pubblica 
piazza, e quivi fa una fcrventiflìma pre- 
dica, regiftrata negli Atti Apoftolici. ri- 
ri I/raditi, sudite •verba bare. Popolo d' 
Ifraelc, filenzio, «wsoftati , alcolta . Je- 
fum Naxjtrenum , virum approbatum i 
Deo virtutibur, & frodìgw , èr fignir , 
«joe mteremiftir . Che avete fatto, o Giu- 
dei ? A Gesti Nazareno , Media a voi 
promeflo , a voi mandato da Dio, sì ac- 
creditato per dottrina , per virtù, e per 
miracoli, voi avete dato la morte s e quan- 
do l'ha meritata ? Quando illuminò! voftri 
ciechi ? quando curò i voftri infermi ? Par- 
late, rifpondcte. A quella redarguzione , 
dice il lagro te Ho, che tutto il popolo fi 
compunte ._ Hit auditir # compungi Junt 



corde : e mirandofi l'un l'altro con volto 
a tt ri flato, e con le lagrime agli occhi, per* 
cotendofi il petto andavan dicendo Quid 
faciemur, •uiri fratret , QuidfaciemurìChe 
faremo noi, che faremo per cancellar'un 
sì enorme delitto ? Petrut vero mqutiad 
illor, Paenitentiam agite: Penitenza, emen- 
dazione , compunzione . Forte a più che 
pochi fi può dire con verità, Je/um vor in* 
terfecijlh . Voi co' voftri peccati perfonali 
In vobir metipfir crucifixiftir filium Dei . 
Chiedete al Padre Eterno, Che dobbìam 
fare ? Patnitentiam apite . Chiedete al Fi- 
glio croci fido ? Pcenitentiam agite. Chie- 
dete a Maria ? Penitenti am agite . Diman- 
diamo alla morte, al tremendo giudizio , 
all' inferno, alla eternità,Comc devo io fod- 
disfare a tanti ce ce Hi ? e tutti vi r ifp onderà li- 
no P e n itenza , penitenza . 

Velia faerhié. 

LA fupcrbiaé una di quelle febbri,quan- 
to maligne, altrettanto nafeofte, per- 
che pochifljmi lenefannocofcienza. Pcn- 
fatevoi, te tali e quali fi fanno fcrupolo d* 
cITer fuperbi ? Anzi credono che quello fia 
un' aver fpirito ; quello un far' onore al lo- 
ro fangue, alla lor famiglia , a' lor talen- 
ti • Con ciò fono abitualmente d il podi a 
non cedere a veruno , a far vendetta contro 
ehi che fia, ad accettare e a prefentare duel- 
li, a far battere quello e quello) e fe ne pre- 
giano, e fe ne vantano . 

La Divina fcrittura ci dipinge al vivo in 
Nabucco l'immaginedi unfuperbo. Mira- 
tela. In aula Baby Ioni? ambulabat : Ref- 
ponditque Rex , <Jr ait : Nonne h*c e/i 
Baby lan magna, quam ego mdìficatn inro* 
bore fortitudini! me* , & in gloria decora 
mei ? 

Il palleggiar da sé folo di qucftoRc li- 
gnifica la compiacenza vana , che ognifu- 
perbo ha di sé ftcftb. Quél paontggiarG 
del fuo ingegno , del fuo tratto , del fuo 
bel parlare, e delle fue ricchezze, carroz- 
ze, livree, c fimili vanità, tutte fono efa- 
lazioni di quello fuoco che di continuo 
manda fumo . 

RefponditqueRcx , dr ak . Chi interro- 
ga quello He, onde egli abbia a nfpondcrc? 
Nonv'cchiparlifcco / perché é folo s ma 

A a il 
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ilfuperbo nella fua fantafia s'immagina che 
tacci lo ammirino) e che gli dicano» Oh 
chegrand'uomo .' oh chegranfavio ! che 
mi, acolo della nacura ! E perciò egli rif 
ponde a cocchi ammiratoiiJa lui immagi- 
nati. Vedere. Quclta Città»! vaila e opera 
d'una fola mano, e quella mano è la mia. 
Quello mondo dieittadininconoicc un fol 
capo» equelfon'io. H*ec Baby fon > quam 
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luce . Aveva quello Canonico un 
i i voce chiara , tonda , e fon or a , che 
(piccava (opra tutte l'altre voci nel cantar 
Meda all' A! care, le Lezioni, e i Salmi 
nel coro. Per le orazioni della Sanca, per- 
de fubico quella bella voce» di cui canto 
fi compiaceva. E intefe, che con quella 
vana compiacenza , che forfè era madre 
d'altri peccaci, metteva -un' ottacolo alla 
' •fua la luce . Che dicono a quello caio 
Ego edificavi ? Non è vero. Babilonia quelli e quelle, che fono pieni fino agli 
fu edificata datolo , e non da Nabucco i occhi d'altre compiacenze ? Si fai ver an% 
E perche Nabucco l'attribuifcc a se ^Que- no? 
fio appunto e il parlarde'fupcrbi ; nonio- 1 

lo amplificar le opereloro, tnadirmaniic- Tonfi della Divina grazia. 

ite bugie, che l'unno ridere chi fa il cucto. I 

Ho latro dar quello ; ho fatto tacer qucll' , \ T£llc Cronache Domenicane fi legge 
altro. Vantano confidenze con gran perfo- 1 X^l d'un certo Dottore , che intrave- 
naggi,de'quali appena hanno veduco il voi- j nuco accidentalmente ad una predica nella 
to , parentele con Signori grandi , a' quali j feconda fetta del Sanco Natale, lènti de- 
hanno poc' altra attinenza che la comune fi- 1 fcriverfi il Ciclo aperto, veduco da SwSce- 
gliolanza di Adamo . fa no. indi il predicatore foggiuofe : Ara» 

In rotore fortitudini > me*. Quello é poi; che di prefence il Cielo è aperto . Chi vuo- 
le, chi vuole encrarvi ? Protetto da parte 
dell' Alt itti mo, che i Cieli, ora aperci a 
i peccacori , fe refiftono alla chiamata dì 
Dio, fi chiuderanno in eterno. A quello 
tuono sbigottito il Doctore entrò in sé, fi 
converti, e velli l'abito del Sacro Ordine 
di S.Domenico : Tanto può la Divina gra- 
zia in chi fubicamence le corrifpondc, c 
lentendola le confente fenza dimora , 



il midollo della fuperbia attribuir cucto a 
sé, alla fua induflria, alfuo fa pere , alla 
fuadelirezza, fenza mai riferire cofa ad al- 
tri , nè pure a Dio . E più voice accadcrà , 
che quelli rali liano poveri ino,;nigcnere 5 
poveri di abilità e di virtd, fenza impiego 
onorevole, fenza credito , e fenza benevo- 
lenza.- e pur, come ranci ocri pieni di vuoto 
vogliono galleggiar fopracuti. Chipatifce 
quello fumo è in peliamo llaco per la fa- 
luce . 



C'Ama Liduvma fu la gran martire del- 

O la pazienza | fu » per cosi dire , il 
Giobbe del letto femimle , canee furono 
le malattie, che per crcnc' otto anni (offri 5 
e malattie tra lor contrarie , che pareva- 
no roiracololàmence combinate a tormen- 
tarla. A quel povero lecco, ccacro de'fuoi 
dolori, accorrevano molte perfone divo- 
te , per imparare eroiche virai , e per 
participare il merito de' fuoi patimenti . 
V'andò tra gli altri un Prete Canonico , che 
nel partire, raccomandandoli alle orazio- 
ni della Sanca, la pregò fpecialmence di 
quella grazia : Che Dioglitoglieftequell' 
olla colo , che poteva impedirgli Fettina fa- 



Allegrezff del Mondo. 

TUcte le allegrezze mondane hanno 
tre dolorofe qualità, che ben' intefe 
dovrebber farci piangere pi urto Ito che ri- 
dere. Primicramence fono brevi . Secondo 
fono fmoderate . Terzo fono vili , m an- 
che voli, e Ipc do peccaminofe . 

Le allegrezze del Mondo fon brevi . 
Richiamate alla memoria , che vi do li- 
cenza, una delle pia allegre con ver fazioni, 
che abbiate godute in vita. Che ve ne pare 
in quello punto di tempo ? Che vi pare 
del Carnovale pattato ? Oh come pretto 
fini quella danza, q nella commedia , quel 
craftullo r Queir anno di nozze > quel 
convico furon pur brevi ? Quafi /omnium 
avolanty come un fogno > che fvanifee» 
come una fcincilla , die fi fpicca dal fuo- 
co, e per anali fai or za. 

Dall' 
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DalPeflère breviflime ne viene percon- 
feguenza l'ettcrc (moderate . E perche ? 
Perchè* finita una, fi penfa a cercarne un' 
altra, e poi un' altra, iupplendo con la 
moltitudine alla, brevità di «alcuna . Per- 
ciò troverete tanti e tante, che non Den- 
tano ad altro , che a pattar da quella a 

2 uclla ricreazione i dal giuoco al cor fo , 
al corfo al teatro, dal teatro al ballo , 
dal ballo al banchetto», davifita a vifita, 
fallando,, a guifa di uccelli, di trafea in 
frafea , e impiegando il gran teforo del. 
tempo in pattare il tempo.. 

Finalmente quelle allegrezze fono vili, c 
manchevoli, perche lo. io quali tutte cor- 
poree, comuni alle beflie piufìolide. In 
che fi colloca da tanti l'aver bel tempo? 
In mangiare, bere , dormire folazzarfi. 
Se l'uomo non avelie altro che la parte 
fenGtiva, vi accorderei facilmente quello 
bel tempo. Ma mettetevi. la manoaUeno, 
e leucite dentro, voi. un non foche» che 
non è beilia ma (pirico , non e corpo ma 
intelligenza, che foltanto fi appaga dell' 
onclìo e del vero 5 e quindi potete feor- 
gerc che le allegrezze, mondane fono man- 
chevoli, perchè non giungono a foddisfare 
la miglior parte dell' uomo . . 

Fate cosi.. Per rallegrare un che ha gran 
fame, radunate i più fquiGti fonatori da 
fiato e da corda : Apritegli nello fletto 
tempo fotto gli occhi teatri anificiofi con 
tutto il bello in profpcttiya : Recitategli 
un bel poema : Pane,, dirà egli , e non 
canzoni . Tale appunto è l'anima ragione- 
vole. 11 di lei appetito è di godere il fommo 
Bene, e non di pafeerfi al piatto e alle 
ghiande delle beflie . £ pur con ettere le 
allegrezze mondane di tal fatta, altro non 
fiftudia che flar' allegro. 

V* vobit, qui ridetir nunc , quia plora» 
bitir & fUbilir. 11 ridetis nunc cun'iflan, 
te i il plorakitit farà eterno : L'allegrez* 
za è d'un puntai il pianto farà un mare , 
che non ha fondo. 
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Ande tante, che fi confettano, fimi- 
Ut funt ( uferò le parole di S. Gia- 
como ) fimilet funt viro , confederanti in 
fpeculo vuhum nati vii atir fua- : abnt 
tnim , & oblitur eft qualis fuerìt . Tanti 
e unte fono limili ad un' uomo , che fi 
mira nello fpecchio ; e poi , partito eh* 
egli è, fi dirrenticadelle lue fattezze. Per 
qual cagione paragona l'ApofloIo quelli 
tali ad un' uomo che fi fpecchia ? Perché 
non paragonarli ad una donna, di cui è 
proprio lo fpecchiarfi ? Rifpondc Corne- 
lio a Lapide che le donne fi mirano nello 
fpecchio più attentamente , più lunga- 
mente, cpiufpcflo j ma l'uomo d'ordina- 
rio vi fi. prefenta. ad un tratto, e poi par* 
te . Or 1 chi fi prefenta di raro e di pattàg- 
gio allo fpecchio della fua cofeienza non 
giungerà mai a conofccrbenelamoftruofi- 
cà del fuo operare; e fe talvolta farà pur 
qualche atto di dolore e di (piacimento , 
larà atto e non abito, farà accidente e 
coftume.. 



Mortificazione a imitazione de* 
dolori di Crifto.. 

MAria Raggi , Dama Genovefe , ar- 
dendo una voltadifetc.fi fc recare 
una tazza d'acqua gelata per bere. Porta- 
ta che fu , e orciaia in mano,, mentre Ita 
per accofurfela alla bocca , le fovvenne 
delle tre ore di ardentittìma fete patita dal 
Redentore in Croce . Depofe finitamente 
la tazza 5 e ad onore di quelle tre ore vol- 
le flarfene altrettante fenza bere. Pattate 
che furono , foggi unfc. E ad onor della 
di lui Madre addolorata non porterai tu 
quella fete altrettante ore? Cosi lufìngando- 
fi di tre in tre ore , non guftò né pur 1 una (lil- 
la d'acqua finoa fera . Quaniocara farà (la- 
ta a Cicsu quella lete, tollerata a imitazio- 
ne della fua fete.' 

1 

Velptccatomortale. 

T)Er formare qualche immagine fenfi- 
J7 bile di ciò che fa un peccatore al- 
lorché commette un peccato mortale , 
lo alzo da quella parte il Trono della 

A a 2 Au- 
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AuguftiflìmaTrinità . Miratela, e adora- 
cela. A Luoila Gesù Grillo con tutti i mi- 
flerj della fua vita, paflìone, e morte. Uno 
leali no più baffo Ila Maria. D' intorno a 
Maria fta una fiorita Corte di Angeli, e di 
Beati. Che bei Cava lieti! che nobil gio- 
ventù 1 

Or da queft' altra parte mira Lucifero 
con tutta quella macftà, che può tarfi dal- 
lo fpavenco , con un popolo di inoltri , 
cioè di demonj , che gli fanno all'intorno 
corona . Qui a mezzo fta una tavola , e 
fopra ella vi è il guadagno illecito d' uno 
feudo , e una parta dolce di fenfo e di ven- 
detta . Tutto quel Confettò Divino ti dice: 

Non la toccare, ve', altrimente Or 

che dice il peccatore? Padre Eterno > lo 
che mi traefte dal nulla , fo che mi corner- 
vate per pura carità, onde fon voftro fi- 
elio, e voftro fchiavo . Però, piuttofto 
lenza voi, che fenza quefto feudo. Gesù, 
Figlio di Dio, foche vi facefte bambino 
amorofo per me, macftro per infognarmi, 
uomo per redimermi , medico per guarir- 
mi. Lo credo, lofo. A me però torna 
più a conto quefta palla dolce di quefto 
sfogo di paflìone , di quefta vendetta, che 
tutta la voftra gloria, che veggo qui in mo- 
li ra. Spirito Santa, i voltn doni fon bel- 
li e buoni) ma quello danaro, queftopia. 
cere mi va più al verfo. Maria Santiffima , 
Angeli Sa«i , Beati tutti del Cielo, Ad- 
dio . 

Non fon quefte propoGzioni da T'an- 
dare tutti i Predicatori per le piazze $ 
non dico predicando , ma battendo pal- 
ma a palma dietro chiunque pecca , gri- 
dandogli Al pazzo al pazzo. Perchè , fe 
voi chiamate pazzo chi butta via H iuo ; 
e chi v' è che butti via più di colui 
che gitta a perdere la fua eterna falu- 
te ? 

Oh fe una donna al commettere d' un 
peccato mortale perderle la bellezza del 
volto > e non quella dell'anima : Se un 
Cavaliere con un peccato perdette la gra- 
zia del tratto, e non la grazia di Dio j Pec- 
cati mortali , quanto taiefte più rari nel 
mondo/ 



Grandezza del benefizio della Incarnaz/o^ 
ne, efpre(]s dal demonio 
con un fatto . 

, ti 

AD un Sacerdote , che , nel recitare 
l'ultimo Evangelio della Metta, o 
per inavvertenza , o per mal'abito faceva 
poca piegatura di capo e di ginocchio a 
quelle tremende parole Verbum caro fatlum 
e/l, rifenfee Palladio, che una fpiritata, 
lpintafi dentro i cancelli dell'Altare gli die 
uno fchiaffo, che rifonò per tutta la Chic*- 
fa, dicendo per bocca di lei il demonio, 
Se la natura Divina fi fotte unita alla noftra 
natura Angelica, facendoti Dio Angelo, 
come fi è fatto uomo, noi Angeli pieghe- 
remmo la fronte fin dentro gli abittì, ne* 
quali ci ritroviamo: E tu verme e fanao, 
trapali! a fronte alzata, e corpo foderane» 
la memoria di un tal'onore è 



Timor di Dio come fi perd*. 



IL rimorcè unfrcddoafFctto del cuore» 
il quale con l'afìuefàzione degli og- 
getti terribili a poco a poco fi perde . Af 
principio che un foldato va alla guerra , 
all'udir lo fparo delle artiglierie, al veder 
lo feoppio delle mine , al prefentarfi per 
ogni parte la morte negli a Haiti, negl'in- 
contri , e nelle mifchie » alla viltà delle 
grandi ferite de' cadaveri qua e là fparfifu 
la campagna , fente un battimento al cuo- 
re, e ungelo di paura, che gli corre per 
le otta i e tutti gli (piriti gli corrono alle 
gambe per metterli in fuga . Un navigan- 
te, al primo veder la faccia del mare in 
tempeftat un ladro al primo furto , che 
commetter fi fente a vacillar le ginocchia 
e le mani, e ritirarli il {angue nel cuore . 
Refa poi con 1* ufo familiare la guerra , 
c la navigazione, e veduti altri più ardi- 
mentofi , fi ride in faccia ai pericoli, c 
per fin lotto alla falce della morte & 
lcherza . 

Lo ltcftb ftcttìflimo accade al Santo Ti- 
mor di Dio , infufoci con la grazia nel 
Santo Battefimo . 11 primo peccato mi 
«empì di fpayento, c mi pareva di aver 



Digitized by Google 



r 



Selva di Penfieri» 



373 



un carnefice nell'anima, divedermi l'in- 
ferno aperto ad ogni parto per inghiottir- 
mi, e la fpada della Divina Giultizia per 
uccidermi. Oche terrore! Che inquietu- 
dine.' Cherifalti allacofcienza! Ma che? 
col trattar con perfone libertine, di mala 
lingua, e dipeggiorcofeienza, col molti- 
plicar le colpe , quanto ho diminuito , fe 
puroon ho anche perduto il timor di Dio, 
l'orior dell'inferno, c la paura della mala 
morte ! 

Non dico io il vero ? Non è egli co- 
si? Quella franchezza e facilità a cadere, 
quella pcrniciofa dimora a giacer nel pec- 
cato perfettimane e per meli ; quella pace 
c quiete che tu procuri di avere nello flato 
di peccatore , non è ella legno evidente 
che il timor di Dio fc n* é andato ? Lo 
vuoi vedere anche più chiaro ? Dimmi . 
Non cerni tu aliai più l' offendere un'uo- 
mo che offender Dio? Non temi aliai più 
il pericolo della morte temporale , che 
della morte eterna? Non cerni più un pie- 
ciol danno della roba, o della fanità , o 
della riputazione , che non temi la perdi- 
ta dell'anima, delia grazia, e. della gloria 
eterna ? 

Oh fanto timor di Dio, dove fei fpari- 
10.' timor di Dio, padre d'ogni bene, ti- 
more compagno della beatitudine , timore 
degno oggetto dell'occhio» e della com- 
piacenza divina! 

Or qucfto fanto timor di Dio che fi e 
perduto , fapcte voi quando vi farà retti- 
tuito? Vi ii reftituira nel giorno del giu- 
dizio finale ; ma farà un timor panico , 
un timor' inutile , un timor firn ile a quel 
che hanno i demonj , de' quali fi dice, dg 
moner credunty dr 



Converjtone di ttn Moro , fatta dat 
Santo Bambine . 



A Leu ni fchiavi Criftiani fu la galea ca- 
pitana di Napoli architettarono per 
comune divozione un belPrcfepio. Nella 
parte più alca della poppa vede va fi una pic- 
cioli capanna , in mezzo cui giaceva un 
bambino, prefo di mezzo tra Maria c San 
Giufeppe con alcuni pallori di camerata, 
tut'.i in atto oflequiofo , come Cogliono 
rapprefencaru ne' giorni del Santo Natale. 



Un Turco fchiavo alla catena mirava con 
occhio attonito quella rapprefentazione ; 
ma , come ignorante de' noti ri mi fieri , 
nulla intendeva; ciò fletto non intendere 
aguzzava la curiofità a fpiare il tutto. Una 
notte adunque, eftenio illuminato ilPre- 
fepio, Ali ( tal' era ri fuo nome) con cuc- 
ci i fentimcnti fu gli occhi vedeva, e era 
se difeorreva, e tornava a vedere , e fen- 
tiva una particolar tenerezza in mirar' il 
Santo Bambino, e la fua raodeftiflìma Ma- 
dre . Quando ecco gli pare, che il Santo 
Pargoletto , alzata dalla paglia la piccio- 
li mano, gli faccia cenno di accodarli . 
Al cenno fi aggiunfe il fentirfi chiamar 
per nome Alt Alt . Storditoil Turco a tal 
prodigio, rifpofc anch'cflocol cenno, ad- 
ditando la catena , che aveva al piede » 
quafi dicefle: Signore, fc mi volete , to- 
glietemi queflo ritegno di ferro . Mirabil 
cola .' Semini all'infrante fpezzata la ca- 
tena , e libero il piede $ e portandofi a 
volo alla capanna a* pie del Santo Fanciul- 
lo, efpreftc ipiu umili, e i più obbligati 
affetti che feppe , legato non più dal fer- 
ro , ma dall' amore , con cui dimandò 
e ottenne il Santo Baaefimo. 

RifieJJione /opra il detto di Criflo\ 



Pauci funt clcrti . 



VOlete un bel contrafegno d* ciTcrc 
un degli eletti ? Eccolo. Gli ela- 
ti fon pochi : Procurate d'elTer tra i po- 
chi , e farete nel numero degli eletti. Mi 
fpiego . Pochi fono i giovani onefti nel 
parlare , modefìi negli occhi , riverenti 
alle Chiefe , e moderaci nelle loro pafTio- 
ni . Pochi fono que* che frequencano i 
Sancì Sacramenti , che attendono alla col- 
tura dello fpirito con l'ufo del l'or azione , 
e con r indirizzo d'uno «abile Confeflò- 
rc. Pochi fono quelli, che fuggono i pec- 
caci e le occalioni profiline : e fc per ma- 
la difgrazia cadono , pochi fon quelli , 
che fubico fi rialzino dalle loro cadute . 
Dunque , fe voi vivercte collantemente 
come vivono quelli pochi , farete di quel- 
li che Invernimi vitam , Ma fc vorrete 
conformarvi nel coftumc alla moda più 

cor- 
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corrente dell» moltitudine* batterete quel- gno che non fono nel numero degli cicc- 
ia via fpa7Ìofa , che conduce alla per- ti. Pauci fura eletti. Non vi lufingacecon 
dizione , Et multi funt , qui mvtmunt dire, Quella e la moda, quella é l'ufan- 



Non vi efea dunque mai dalla bocca , e la moda della moltitudine é batter U 
né fi fomenti nel cuor di veruno quella ftrada dell'inferno . Spatiofavia, fmm du- 
roaflìma , Tanti vi fono che amoreggia- cit ad perdithnem , & AÌ.U LTlfunt , 
no, tanti che beltemmiono, tanti irrive, qui intrant per eam. Sia. regola del noltro 
remi alle Chiefe , tanti incontinenti nel vivere il detto di S.GioXlimaco , Vi-vt, 
Qoflumc. Lo ftcflfo.cflcr tanti c contrafe» cumpatuir , fi vir regnare cum p/uuir.. 
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